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ORVIETO  ETRUSGA 


Fin  dal  1903  lo  studio  dei  trovamenti  archeologici  di  Or- 
vieto e  dei  dintorni  mi  faceva  dubitar  moltissimo  della  pos- 
sibilità di  una  Vuìsinii  Veferes  in  Orvieto,  mentre  sempre  più 
mi  veniva  confortando  nella  probabile  identificazione  del  Fa- 
nnm    Voìtumnae  sul  masso,  ove  sorge  la  città. 

Nel  settembre  1904  esposi  tale  mia  ipotesi  a  Riccardo 
Mancinelli,  dotto  intraprenditore  di  scavi  nella  Etruria,  cui 
mi  legano  parentela,  stima  ed  affetto,  e  con  vero  compiaci- 
mento lessi  quanto  egli  mi  scriveva:  «  La  difficoltà  di  bat- 
tezzare il  masso  orvietano  con  uno  dei  nomi  delle  grandi 
città  non  ancora  identificate,  la  speciale  ubicazione  e  la  pe- 
culiare topografìa  fanno  pensare  con  compiacenza  alla  tua 
supposizione.  La  identificazione  del  Fanum  Voìtumnae  nel  sito 
di  Orvieto  è  una  genialissima  idea  e,  benché  ardita,  non  è 
forse  priva  di  fondamento  ». 

Nel  gennaio  di  quest'anno  ebbi  la  fortuna  di  discutere  in 
proposito  col  comm.  Fumi  e  conclusione  dei  nostri  discorsi 
fu  r  incarico  che  egli  mi  diede  di  scrivere  questo  breve 
articolo. 

Dirò,  dunque,  della  varia  fortuna  che  han  corso  le  varie 
identificazioni  di  località  etrusche  sul  masso  orvietano,  delle 
ragioni  che  mi  permettono  di  affermare  l'impossibilità  di  una 
Vuìsinii  Veteres  in  Orvieto,  delle  ragioni  che  mi  confortano 
ad  identificare  qui  il  Fanum   Voìtumnae  e  accennerò,  in  fine. 


G.  I.  La  vallata  della  Chiana  e  la  strada  dei  Galli 
Scala  ] 
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ad  alcuni  degli  oggetti  che  in  Orvieto  ho  osservati  e  studiati 
e  che  ai  cultori  di  cose  etrusche  non  sarà  discaro  veder  pub- 
blicati. 


I. 


Nel  1830,  tracciandosi  sotto  il  masso  orvietano  a  nord 
la  Nova  Cassia,  furono  scoperte  delle  tombe  etrusche  (1)  e 
già  prima  (1828)  nel  sito  chiamato  Belvedere,  là  dove  la  Nova 
Cassia,  che  è  ancora  sul  masso,  volge  alla  discesa,  era  stata 
distrutta  e  traversata  dalla  strada  la  cella  di  un  tempio  etru- 
sco che  fu  detto  augurale  (2). 

Il  Miiller  per  il  primo  accennò  alla  probabilità  di  una 
Vtdsinii    Veferes  in  Or^'ieto  (3). 

L' Orioli  lo  sostenne  (4)  poi  ne  dubitò  (5)  e  mentre  sulle 
traccie  dei  più  antichi,  quali  il  Cluverio  (6),  il  Dempstero  (7), 
il  Cellario  (8),  i  moderni  scrittori  di  cose  etrusche,  o  ro- 
mane, cioè  fra  gli  altri  il  Canina  (9),  il  Niebuhr  (10),  il  De  Ver- 
gers,  (11)  il  Bunsen  (12)  vogliono  identificare  la  Vulsiìiii  Veteres 


(1)  GUALTERIO,  Bifll.  Inst.,  1831,  p.  35,  1832,  p.  216;  Bunsen,  Bull.  Inst.,  1833, 
p.  93.  Ma  le  prime  scoperte  di  cose  estrusche  di  cui  si  abbia  notizia  seria  ed  impor- 
tante risalofono  a  quando  fu  scavato  il  Pozzo  di  S.  Patrizio,  archivio  Com.  di  Or- 
vieto, Riformanse,  an.  1532,  e.  279  t.  e  Fumi,  Orvieto,  Note  storiche  e  biograf.,  p.  191, 
n.  1. 

(2)  Cervelli,  Bull.  Inst.,  1829,  p.  11;  Gerhard,  BkU.  Inst.,  1831,  p.  9. 

(3)  Die  FAntsher  (1828)  I,  p.  481,  n.  380. 

(4)  Nuovi  Ann.  d.  Inst.,  1836,  p.  50. 

(5)  Viterbo  e  il  suo  teìT.,  p.  50. 

(6)  Italia  Antiq.  (1624),  11,  p.  5.56. 

(7)  De  Etr.  Regali.,  Carta  geogr.,  voi.  II. 

(8)  Notitia  orbis  antiq.  (1731),  p.  577  e  Carta-Italia  Media.  —  A  questi  sono  da 
aggiungere  moltissimi;  nominerò  solo  uno  degli  antichi  storiografi  orvietani  il  Mo- 
NALDESCHi,  De  Comenturi  Historici  (1584),  libr.  Vili.  p.  63. 

(9)  Etruria  Marittima,  II,  p.  125,  tav.  117. 

(10)  Histoire  Romaine,  (trad.)  1888. 

(11)  L'Etrvrie  et  les  Etri/sq.,  I,  \).  191. 

(12)  Bull.  Inst.,  1833.  Negli  atlanti  antichi  si  vede  l'incertezza  delle  identifica- 
zioni. Vedi  anche  Kiepert,  Lehrbuch  der  alten  Geogr.  (1878),  p.  408  e  nota  5;  For- 
BiGER,  Handbuch  der  alteìi  Geographie  (Lipsia,  1877),  voi.  Ili,  p.  525;  Belocu,  G)-ie- 
chische  Gescliichte,  tav.  Il  e  Pauli,  Corpus  inscrip.  etrus.,  fase.    10,   prcfaz.,  p.  5. 
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FIG.  II.  Schizzo  (li   Pianta  archeologica  di  Orvieto. 
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a  Bolsena  o  nelle  vicinanze  (1),  ecco  dal  1872  al  1877  tor- 
nare alla  luce  per  le  cure  amorevoli  del  cav.  Mancini  gran 
numero  di  tombe  di  una  estesissima  necropoli  etrusca  a  nord 
ovest  del  masso  orvietano. 

Il  Korte  (2)  le  illustrò  magistralmente,  e  giustamente 
osservò  (3)  come  gli  oggetti  rinvenuti  in  queste  tombe  ap- 
partengano ad  un'  epoca  non  posteriore  alla  distruzione  di 
Vulsinii;  osservò  anche  la  grandiosità  della  necropoli  orvie- 
tana, ed  affermò  che  la  Vulsinii  Veteres  doveva  esser  posta 
sul  nostro  scoglio  (4). 

Egli  forse  aveva  dimenticato  ciò  che  le  date  storiche  ci 
ricordano,  e  che  ci  vien  detto  esplicitamente  da  Floro  (5): 
«  Postremi  italicorum  in  fìdem  venere  Volsinii  opulentissimi 
etruscorum  »  ;  di  modo  che,  o  la  città  etrusca  posta  sul  masso 
Orvietano  era  del  territorio  Vulsiniese  (come  in  ogni  caso 
sarebbe  da  ritenersi  (6))  e  allora  è  ragionevole  che  con  la 
caduta  di  Vulsinii  cessi  anche  la  sua  vita;  o  non  era  del  ter- 
ritorio Vulsiniese,  e  già  da  prima  doveva  essersi  spenta. 

Ma  non  fu  solo  il  Kòrte  a  ritenere  la  necropoli  orvie- 
tana come  base  di  dimostrazione  per  la  ipotesi  della  Vulsinii 
Veteres  in  Orvieto. 

Il  Gamurrini,  tre  anni  dopo  (7),  a  sostegno  di  quella  ipo- 
tesi volle  dimostrare  come  i  testi  greci  e  latini  che  parlano 
di  Vulsinii  [%)  si  possano   applicare  ad  una  città  posta  sulla 


CORSSEN,  Veber  die  Sprache  der  Etnisker,  voi.  II,  carta   dell' Etruria  dell' Umbria  e 
del  Lazio.  Fa  cenno  della  questione  al  voi.  I,  p.  1009. 

(1)  Abeken,  MitteUtalien,  p.  34  (a  Montelìascone).  Cosi  pure  il  Ghiraudini,  Moti, 
Ani.  (Acc.  Line),  VII  (1897),  p.  87. 

(2)  Ann.  d.  Inst.  1877,  La  necropoli  di  Orvieto  (estratto/.  Completarono  l' illustr. 
di  quella  necropoli  il  Gamurrini  e  il  Cozza,  {Not.  degli  Scavi,  1880,  p.  437  e  seg.  e 
tav.  XIV-XVI. 

(3)  Up.  CU.,  p.  84. 

(4)  Op.  cit.,   p.  83-83. 

(5)  I,  21. 

(6)  Confronta  fra  gli  altri:  Conestabile,  Pitt.  Murali,  p.  6. 

(7)  Ann.  d.  Inst.  1881,  Volsinii  Etì^sca  in  Orvieto  (estratto). 

(8j  Tralasciò  il  testo  di  Aristotile.  Vedi  questo  articolo  a  p.  14  n.  4. 
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lilpc  orvictaii.'i,  coiiH-  tacciali  fcilc  di  tale  \'nlsiiiii  orrhtii/Ki 
i  iutieri  ctiusclii  tri)\ali  >iil  masso  o  la  iiccrojjoli  cIk-  lo 
circonda  e  clic  da  lui   vicii  detta  o/nilcnti.sniìiid     1). 

Nel  suo  lavoro  pei'ó  non   t(,'nnc  conto  delle  vere  caraltc 
ristiche  dei    ti'ovaiiiciiti    archeologici,    e    non    fece  buon    uso 
dei   testi. 

Sc'opertasi  nel   1)-«H4  la  necrojjoli  di  Cannicella  a   sudest 
del   masso,  ripetè  la  sua  atìermazione  '2'. 

11   Ivorte  fece  altrettanto  (;>i.   \\  ultimamente  il  Milani  (4) 
e  il  (ialirici  (f)    liami')   insistito  su  (|U<-lla   idciititicazione. 

iMa  il  <Ianiurrini  stesso  nel  189G,  dopo  la  scoj>ertu  di 
i^randiose  mura  etrusche  sulle  alture  Montebello  e  Piazzano 
sovrastanti  a  liolsena,  i)ubl)licò  (())  e  lasciò  pubblicane  che 
ejj;li  dul)itava  della  sua  primitiva  identificazione  della  \'u/- 
sinil  Vctercs  in  Orvieto  (7j.  Tuttavia  rimane  sempre  un  dub 
bio  perchè  quella  determinazione  fece  un  ingresso  trionfale 
nel  mondo  degli  etruscologi,  e  molti  competentissimi,  come 
ho  accennato,  lino  a  questi  ultimi  anni,  considerando  l'im- 
portanza topografica  del  sito  orvietano  e  la  estensione  della 
nostra  necropoli,  l'accettarono  e  la  divulgarono. 

Intanto   ad   Orvieto   tranquillamente   si   parlava   di    una 


(1)  Op.  cu.,  p.  32. 

(2)  Not.  (L  Scavi  (Acc.  Line),  188.5,  l'el)br..  p.  3;}-39. 

(3)  Ueber  eine  alUjriechtsche  Statuette  der  Aphrodite  av^  iler  Secropoìe  Voti  Vol- 
sini  (Orvietoj.  (Manca  la  data.  È  un  opuscolo  in  4"  di  pag.  34  con  varie  incisioni  ed 
una  tavola.  La  cortesia  del  cav.  Mancini  che  ne  possiede  una  copia  dono  deU'A.  mi 
ba  concesso  di  usarne).  Fh  publ>licato  in  :  Archeologù-che  StudWn  ihre  Lehrer  H. 
Brunii  daryebracht,  Berlino,  1893.  Vedi  anche  la  recensione  :  Pardi,  in:  Boll.  d.  regia 
Dep.  di  storia  patria  per  l'Umbria,  ann.  I  (189.5i,  p.  184. 

(4)  Museo  Topogr.,  p.  46. 

(ò)  Sot.  d.  Scavi,  1903  fase.  8,  p.  374-375.  Anche  il  Martha.  L'  Art  Etìiisqur 
(1889),  mise  Vulsini  in  Orvieto,  carta  e  p.  2.  Il  Montelus,  La  civUtsation  2»'imìttve 
«n  Italie  (1904),  non  si  pronuncia. 

(6)  Xot.  d.  Scavi,  1896,  p.  324  e  seg. 

(7)  Boll,  della  Società  sto)-ic.  Vidsiniese  (Bolsenn\  n.  18-19,  p.  177.  Ultimamente 
mi  si  affermava  a  Bolsena  che  anche  il  Gabriel  si  è  ricreduto. 
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Vulsinu    Veferes   orvietana   (1)  e  a  Bolsena   si   parlava   tran- 
quillamente di  una    Vulsinu   Veteres  Bolsenese  (2). 


FiG.  3.  —  Cono  di  Tinia,  rinvenuto  sotto  il  Duomo  (Museo  dell'Opera). 

Per  una  esposizione  ordinata  della  questione  è  necessario, 
prima  di  tutto,  dire  come  si  vogliano  cercare  due  Vulsinii, 
una   Veteres  ed  una  Novae  in  base  ad   un   solo   testo,    quello 


(1)  Fumi,  Orvieto.  Note  storiche  e  biografiche  (1891),  p.  1-17  e  Boll,  dell' Acc.  Nuova 
Fenice,  Orvieto  (Vedi  vari  numeri). 

(2)  Boll,  della  Soc.  storie.  Vulsin.,  Bolsena  (Vedi  vari  numeri). 
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(lì  Zoii.ii'a  (1).  dove  si  ii;iri;i  <||i'  il  ('onsoic  (2).  (Ji^triiita  la 
citli   ili    \'iilsiii}i.   lras|)()rin   i   sii|t<'rslili   in   nllm  /noiji,. 

l''at;cio  siiliilo  nulaic  cIk;  s»*  in  base  a  mi  testo  di  Zo- 
llala si  ('(M'oaiio  (lue  Viilsiiiii,  in  base  ad  un  altro  testo  dcdlo 
stosso  Zonaivi,  'lii  di»\c  ci  dice  du-  i  \'ulsiiiit*si,  i  pii'i  anti<dii 
dei  'riiTcni.  >i  ri-aii()  costnitl"!  un  umico  tortissimo,  non  si 
deve  ricci»  ai'i'  la  Veteres  in  nr\  ido.  clic  ikhi  ha  a\iit<i  inai  4^ 
mnra  c()stiMittc. 

l'oi  anche  si  disse  cIh'  l'olscna  H  "/•''■""'  -V'""'';/'y  ina ncava 
di  nidiTi  cinischi;  ma  tli  (jncsta,  che  è  mia  tavola  oramai 
statala.  ]iai-lcrò  a  suo  luo^'o. 

Inlanto,  è  opportuno   jtrendci-c  in  considei"azioiic    i    testi 


(1)  l'dllTOMII  IITOPIQN,  li''-  '^■'H-  ca\>.  vn,  voi.  ll,  patr.  19.-,  ir-diz.  l'in-l.. 
Lipsia). 

ó  Si-  VTTxzo^  TOÙ<;  aiv  à<fe\otj.eiOj;  zx;  Ta>v  y.\tpìo>'j  tiux:  rf.ixiiù.u.fjoi 
i'xTEtvE   xat    TV]v   no/.u  v.'j^'zénv.'cifi,   T0Ù5   0.:"   aJOiyevft^,  zai'  ti  rive;  t'j'v  o/zcT'Ì'v 

(2)  Zonara  dice  che  andarono  a  combattere  per  la  libertà  dei  Vulsiniesi  contro 
i  servi  i  due  consoli  Quinto  Fabio  e  Emilio,  e  dice  che  uno  dei  consoli  mori  sotto 
le  mura  di  Vulsinio  per  le  ferite  riportate.  Di  modo  che  «l'altro  console  »  dovrebbe 
essere  un  EìnlUo  0  un  Fabio.  Non  so  perché  il  Gamurrini  (op.  cit.,  p.  33,  n.  2)  at 
tribuisca  a  Zonara  la  notizia  che  Fulvio  fu  il  distruttore  di  Vulsinii.  Potremo  pini 
tosto  argomentarlo  dal  frammento  degli  Acta  trrmph.  cai'It.  /Corpt's  l/»srrtj). 
latin.,  I,  p.  457)  che  al  489-490  ab.  U.  C.  hanno:  M  .  FVLVIS  .  Q  .  F  .  M  .  N  .  FLACCls  . 
AN  .  CDXXCIX  I  COS  .  DE  .  VVLSINIENSIBUS  .  K  .  NOV  . 

Ma  bisogna  notare  che  è  stata  spessissimo  confusa  ((uesta  vittoria  dei  Romani 
sui  Vulsiniesi  con  l'altra  del  474  ab  U.  C.  (Corp.  Insrrlp.  latin.,  I,  p.  467).  Ti  CoruN 
CANIUS  .  TI  .  F  .  TI  .  N  .  COS  .  AN  .  CDLXXIII  |  de  vVLSINIENSIBUS  ET  VVLCIEN 
TI  BUS  .  K  .  FEBR   . 

11  l'n'i/i.shctitiì'i-  nei  suoi  supplementi  a  Livio  attribuisco  (jucsta  vittoria  a  /'«- 
ciò  Mure  succeduto  nel  comando  della  guerra  a  Fabio  Gi'rglte  (XV-XVI),  forse  ai« 
poggiandosi  a  Floro,  I,  21  e  a  Se.r.  Aurelio  Vitt.,  36. 

(3)  op.  e,  Uh.  vni,  cap.  VII,  p.  194  (Ed.  IJind.)  o't  àp/jz'.irxzrjiTjpfjr.-jùrj  Ò'vth: 
<I  Vulsiniesi)...  z^lyo;   y.y.- ST/.zùy.TX'j   òyj pr!>z y.r O'j . 

(4)  procopio  12T0PIQN  Tri2  B*  TETPAA02,  ui..  11,  cap.  20  (voL  ii- 

p.  128,  Ed.  Coniparctti)  ir:}  tojtov  (?/)  toù  /:so"j  oi  roilxt  avOii&)-ot  Tr;v  ttsaiv 
i^EiuxvTO,  0L7£  Ttiyr,  7reoij3a).cvTe;  our'  òùJ.o  ti  cy-jp(>yj.3.  -ocr.tjxu.vjoi  i~ù 
Cf'jiEi  aiìrot;  tÒ  y^w/>iov  àvaXwTov  a^Jotsv  s/vat.  E  non  si  trovano  traccie  di  mura 
etruschc  né  sul  masso  né  in  basso  all'intorno.  Vedi  anche  Gamirrini,  op.  cit.,  p.  30, 
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degli  autori  latini  e  greci  che  nominano  Vidsmii  e  Vìdsiniesi, 
poi  esamineremo  i  trovamenti  archeologici  di  Orvieto  e  di 
Bolsena  e  vedremo  quale  delle  due  città  sia  la  legittima  erede 
della    Vnìsinii  etnisca. 


FiG.  4.  —  Framniento    d"  insi-rizioiu',  rinvenuta  sotto  il  Duoiiiu  (ÌMuseo 
dell'  Opera). 

Ammessa  la  esistenza  di  due  Vulsinii,  di  cui  la  più  an- 
tica sia  da  ricercarsi  ad  una  considerevole  distanza  dal  la- 
cus  e  dal  I ficus  Vulsiniensis  {!),  è  naturale  che  si  cerchi  di 
determinare  quali  siano  i  testi  da  applicarsi  alla  Veteres  e 
quali  alla  Novae,  e  quali  infine  si  debbano  ritenere  ambigui. 


(1)  Lacus.  Livio,  XXVII,  23,  Volsiniis  sanguine  lacum  manasse  (ab  Urbe  Condita 
544};  Plinio,  XXXVI,  49;  Columella,  YIH,  cap.  16;  Vitruvio,  II,  7. 


14  r.  n.uAi.i 

ConiiiicificiiKi  (•(jll'altrilMiin-  all.i  VdI.sinii  \'i-t«'i't'H  i  testi 
(li  'l'ito  Li\iit  I);  la  iiarra/,iiiiic  di  Zniiara  (2)  clic  suppliste 
ai  libri  X\'  <•  W'I  <li  Livio,  e  clic  tursf*  doriva  da  Dione 
Cassio  ;  i  vai'i  raccoiili  della  (/ncnui  ibi  nerci  (.">;  c-ui  avvicino 
il  testo  di  Aristotile  (4)  citato  dal  Forhii^'er  e  dal  ^Killer- 
Dcecke  (j');  le  notizie  delle  vittorie  ri])ortatc  dai  liomani  sui 


(1/  V,  :ti-:w:  vii,  ;(;  ix,  :t7.  i:tttt„„»\  \vi. 

Ci)  Kplt.  IH.1t.  VMI,  7. 

{•.ì}  Vai..  Max.,  IX,  I;  I-'loko,  I,  5J1  ;  Sk.\.  Atn.  \iii..   •.-.  ;  -m.o-io.  i\.  ... 

(4)  Ite  MirabtUlnis  AvscvUutionihvs,  cap,  W  (06)  "Etti  9t  Tt;  iv  Tvpprr^ix 
róì.i:  Oì-jupsv.  y.yJ.O'iU.ivr,,  y-j  jn-pSo'/.Yi  dao-iv  òyypx-j  ti-jyi.  èv  yùp  jiTf,  -j.'jrr 
'/.^(poi  ènziv  r^rj/ò;,  rptjtxovra  (ttjAÌ'j^j;  i'jiy.ì'j  avo>  y.y.i  ■/.j.x'iì  v/r,v  7tavTo03fff>;v 
y.-Kt    ù'7xrv..    tl^oj3ov_u£vou;    O'jv    évo«xo"3vTz;    >i'yov7/    ur,    ti;    T^pavvci:    '/cveTst' 

~prji>y-y.rj()yx      aJTWV      TOVJ    £"/    T(/~V     oìy.lZ'Jrj      77"/e-jOép&>Ol:'vOv;,    ZXi      OvTOt     'Xpyryjl  V 

«•JTÒiv,   •/xr'   èvtzvTOv   o'  a.t./.rj\j;   ù.-JT'y.y.'J'.'j-y.-j'j I.   toioÌtou:.   fPMi/.    Firiiiin    Didfit. 
voi.  IV,  p.  90. 

Nella  ("«liz.  fk'l  Dr  Vallio  (l'ariyi,  l(j:Wi   toni.  II.  p.  7a.'>,  il   lirano  £v  yi;  uéW,... 
x-jsyoì'j   avo)   è  compreso  fra  due  asterischi,  il  che  piiù  diinostrare  come  il  I)i    Vai 
1,10  dubitasse  della  autenticità  del  brano. 

Non  posso  nenrare  che  il  testo  Aristotelico  è  importante  per  chi  vuole  identi 
licare  la  Viilslnu  Veteres  in  Orvieto  Perché  non  ostante  il  nome  Vulsinii  non  ap 
paia,  pure  il  fatto  da  Aristotile  narrato,  cioè  la  partecipazione  dei  servi  al  governi • 
della  città  è  fatto  caratteristico  della  Viilsfnil  Etnisca,  e  il  nome  stesso  0/vafé'x 
dato  da  Aristotele  alla  città  della  Tirrenia  conviene  a  perfezione  ad  una  città  posta 
in  questi  luoghi  (sia  Orvieto  che  Bolsena)  rinomati  per  l'abbondanza  e  la  bontà  di  i 
vini.  Solo  ho  da  osservare  che  oltre  l'inverosimiglianza  della  altezza  che  second' 
Aristotile  avrebbe  avuto  il  colle  posto  al  centro  della  città,  cioè  trenta  stadi  (circa 
0525  metri)  v' è  errore  anche  nell'aflfermazione  che  tal  colle  esistesse  nel  centro 
della  città. 

Ammettiamo  pure  c-lie  .Vristotele  scrivendo  Oì-J7.pax  accennasse  ad  una  Vul- 
sinii etnisca  posta  In  Orvieto,  e  troveremo  esser  falso  che  un  colle  tanto  alto  fosM 
in  mezzo  alla  città,  che  anzi  sul  colle  la  città  sarebbe  stata  costrutta,  e  fuori  sob' 
le  tombe.  Manca  poi  la  ricchezza  di  acque  alTermata,  ricchezza  del  resto  geologica- 
mente impossibile,  sia  sul  masso  che  ai  piedi  del  masso  per  essere  il  masso  tufacc 
e  completamente  isolato.  Mentre  ciò  converrebbe  a  Bolsena  (yot.  d.  Scavi,  ÌS^'\ 
p.  325). 

A  questo  proposito  cito  Haoliom:  Studi  (/eologici  sopra  Orvieto  e  dintorni  in 
Boll.  Acc.  yuova  Fenice,  n.  1,  anno  I  (1890),  p.  56:  e  varie  Soie  del  Verri  in  Boli. 
(Iella  Soc.  Geologica  Italian.,  voi.  Ili  e  V. 

(5)  FORBIOER,  Handbuch  der  alien  Geoyrajìhie  (1877),  voi.  Ili,  p.  .52ò:  Mììli.er 
Deecke  (1878),  Die  Etrusker,  I.  p.  206,  n.  56. 
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Vulsiniesi   che    si    trovano  nei  frammenti   degli  Ada  Trium- 
phaìia   CapituUna  (1). 

Le  notizie  geografiche  di   Strabone  (2),  di   Tolomeo   (;j), 
dell"  Itinerarium  Antonini   (4)   le   dovremo   senz'  altro  riferire 
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Fitì.  5.  —  Oggetti    trovati   nelle   tombe   etnische  di  Orvieto  (4,  5)  e  di 
Chiusi  (1,  3,  6,  11)  (Museo  Faina). 

alla  Vuhinii  Xovae  :  a  meno  che  non  si  voglia  far  mentovare 
da  Strabone  una  città  distrutta  da  tempo  ;  non  si  voglia  far 
segnare  da  Tolomeo  la  longitudine  e  latitudine  di  poche  ro- 
vine  disabitate,   e    non   si    pensi   che   V  Itinerarium    Antonini 


(1)  Corpus  Inserii}-  latiiì.,  I,  p.  457,  e  questo  articolo,  p.  12,  n.  2. 

(2)  V,  11,9,  v)   -=p/    OOo/.CTtvtou;   ),Luvr>  (p.  226,  ed.  Pr.). 

(3)  III,  1  inette  a  Vulsinii  tale  segnatura  astronomica:  35"  -  42»  20'. 

14)  Citato  dal  Des  Jardins,  La  Tabi,  de  Peut.,  fase.  8,  p.  134;  ha  in  proposito 
un  brano  interpolato  da  An.nio,  Iter  Tiberinum.  Per  la  questione  si  legga  il  Ci.uve- 
Rio,  II,  p.  564-565. 


I'.    l'KKAI.I 


scji^nassc  (m)!!!^  .st.i/ionc  un  lii<»i,''(>  (Irscrto,  clic  jioi  imjh  era 
iiciiiiiH'iHi  siill.i    \ia. 

hcll.i  '/'til)n/ti  l'cìitingo'fami,  contorta  e  inesatta  conio  è 
non  .si  |iii<')  (Jiscnicrc;  faccio  osservare  solamente  come  in 
essa  \'nlsitiii  sia  lontano  dalla  c(jntlucnza  dei  l'ullia  col  7V'- 
vere  (1). 

l)i()(l(.ii.  Siculo  -2)  e  Dionij^'i  di  Alicarnasso  (3)  parlano 
sicui'amcntc  di  l'ulsiti/i  e  l'/i/sinicsi  Kti'usciii.  ma  non  ci 
danno  nessuna   indicazione   topu^^'aiica. 

i)ei  passi  di  Plinio  l  .  (luejjo  assai  in\oluio  dove  ci  n;ii'ra 
del  niosifo  \'(i/f(i  che  intestava  l'ai^M'o  \'iilsini(si\  si  de\-e  ri- 
ferire alla  \'uìsinii  \'etere.s.  l'altro  che  dico  del  fulmine  dal 
«piale  venne  incendiata  Vuhinii  non  si  può  riferire  alla  l't- 
teres  quando  si  metta  a  confronto  con  la  notizia  di  ^iiulio 
Ossequente  (ó);  menti'e,  pure  accettandolo  con  circospezione, 
attribuiremo  alla  Veteres  quello  dove,  citando  .Metrodoro  Scep- 
sio,  ci  narra  delle  2000  statue  di  cui  i  Romani  fecero  preda 
nella  Valsinu   espugnata. 

Ma  i  Vulsiniesi  dell'elenco  Pliniano  (G)  sono  gli  abitanti 
della    Veteres  o  della  Novae'ì 

Non  v'ha  alcun  dubbio  che  lì  si  accenni  alla  seconda  T  «/- 
sinii,  per  la  solita  ragione  dello  inverosimile  accennar  dei 
geografi  a  città  da  tempo  distrutta  senza  osservazioni  parti- 
colari. Procopio  (7)  accenna  al  V>rjjt.aijr.  /ua-.r.  dandoci  per  primo 


(1)  Edi/..  Welserius,  scy.  Ili  td  Ediz.  Des  Jardins,  fase.  2-3(1859),  seg.  3-1  <^  i.-^tn 
fase.  8,  p.  134. 

(2)  XIV,  109  (388  av.  Cristo)  e  XX. 

(3)  II,  37  ^«"'wviov-Oòo/TCjiov.  Vedi  Des  Jahdins.  La  Tabi,  ile  Peut.,  fase.  8, 
p.  134. 

(4)  li.  53  (concrematuni  est  liilniino);  II.  54  (agris  dopopulatis  subciintc  nionstro 
qiiod  voeaverc  Voltani).  (Vedi:  Cluverio,  p.  556);  XXXIV,  16  (ni  Metrodorus  See|i- 
siiis...  propter  duo  millia  statuanim  Volsinios  expugnatos  obiieeret  . 

(5)  Vedi  questo  articolo,  p.  20.  n.  1. 

(6)  III,  8  «  Volsinienses  »  ultimi  di  una  specie  di  rliind  .iir.ilMtico  che  Plinio 
ci  dà  delle  città  e  dei  popoli  di  Etruria. 

(7)  I,  4  (voi.  I,  p.  31,  Ed.  Coniparetti). 
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il  nome  della  antica   Vulsinii  nella  forma   che   conserva  an- 
che all'epoca  presente.  Ed  egli  primo  di  tutti  gli   autori  an- 


FiG.  6.  —  Cippo  etrusco  (Museo  dell'Opera). 

tichi    che    ci    sono    rimasti    descrive    Orvieto    nominandola 
O'jpS'oc'vTov  (1).  E  questa  forse  la  trascrizione  greca  del  nome 


111  li,  11;  II,  18;  li,    19;   li.  20:   ivol.  II,   Ed.  Comparetti),  pp.  69,  119,    122.    127, 
128.  129. 


18  I'.     l'KItAI.I 

Ialino  che  ci  ('•  rJcDidaiM  da  S.  «Irc^'orio  Ma^^iio  1  ,  /  V/w 
ì'etns/  Noli  \oi;lio  cullale  in  (jiicsla  disciissioiK?  cho  oltro- 
passa  i  limili  cronolo-^ici  di-l  mio  laxoi'o.  l''ac(ào  solo  notare 
il  coiilrasto  carat!cii>tico  che  ci  sarebbe,  xoleriflo  corcare  la 
\'iiìsinii  \'r/<'r>s  in  (  )i\ieio.  ira  l'rocopio  e  Zoiiara  i'J):  (\\u'- 
.i;ii  insisleiido  sulla  naliirale  rorte/./a  del  siir.  oivieiaiio.  di 
cui  si  uiovaroiKt  i  |iriiiiiii\i  abiialori  per  non  co>trun'e  le 
niiir;!.  <|Uesti  csplicilaiiicnlc  alìermaiido  die  i  \'nlsiit'n'HÌ  si 
erano  costnirto  un  muro  lortissinio.  Seii-uoiio  i  testi  in  cui 
si  ta  cenno  della  I  )ea  S'nrtin  che  a\c\a  il  lenijiio  a  \'iilsiiiii  '.'>■. 
Si  liferiscoiio  alla  IV/r/v.s-  o  alla  Xortir /  Non  dubito  di  ri- 
ferirli alla  ]'('teres  per  essere  Nortia  divinità  del  tutto  etrusca, 
e  pel  modo  come  ne  ])arhi  Livio.  Per  il  passo  di  Tito  Livio 
ora  noi  sappiaino  chi"  nella  \'/i/s/i/ii  dpf/Ii  Etnischi  ni  trovava 
il  tempio  di  Xnrfia,  e  la  inedesinia  di\'inità  ritro\iamo  nella 
Vtdsinii  dei  romani  (4).  Che,  forse,  il  console  t'ulvio,  distrutta 
la  Vuhhìii  etnisca,  si  sia  preso  la  cura  di  trasportare  in  altro 
luogo  anche  il  tempio  di  quella  dea  in.sieme  con  i  pochi 
superstiti   \'ulsiniesi? 

Intanto   Vertiimito  (Voltumna),  ixXivix  divinità  Volsiniese  (5\ 


(li  HoLSTENKis,  Annotatlones  (1666)  in  Italia  Antiq.  (del  Cluverioi.  p.  03:  cita  Ork- 
oOKio  Magno,  Ep.  12,  lib.  I,  Ep.  27,  lib.  V  ;  ma  si  devo  notare  che  le  forme  Vrbs 
retii.t,   L'i-hevetanu.s  sono  nei  titoli  non  nei  testi. 

(2)  Volli  i  (lue  testi  citati  in  questo  articolo  a  p.  12,  n.  3  e  4. 

(3i  Livio,  vii.  3,  Giovenale,  X,  74  (si  Nursia  Tusco  favisset).  Sciano  iTuscus)  era 
Vulsiniose  e  qui  si  accenna  a  Nortia,  dea  della  Novae  Vulsiuii.  Tertull.,  Apolog.  23- 
24:  Inscrizione  di  Pesto  Avieno  creduto  Viilsiniese.  in  Fabretti.  Insevi;.,  p.  472, 
n.   10.  Livio,  Vii.  3,  (Nortia,  etrusca  dea). 

(4i  Vedi:  Inscriz.  franim.J  in  Gabrici.  Sol.  Scavi  t.\cc.  Lino.  1903.  fase.  8, 
p.  366.  ritimaniontc  (febbraio  190.5)  ebbi  notizia  della  prol)abile  scoperta  del  tempio 
di  Nortia  fatta  a  Bolsona  da  un  intraprcnditore  di  scavi,  dal  sac.  Bianconi.  E  nel- 
r  aprile  io  stesso  ne  vidi  lo  traode  a  Montebello.  Mi  è  impossibile  discuterne  ;  so 
che  ne  scriverà  il  Gabrici. 

(.5)  Per  la  identilicazione  di  Volti) wna  e  Vesiaia  con  Vertumno ;  vedi:  Niebihr, 
Histoire  Roìnaìne  lEd.  frane,  1838),  H,  p.  139,  nota  210;  Ampère.  L'Histoire  Romaine 
à  Rome  (1862),  I,  382;  II,  p.  163.  nota  5:  Mùller  Deecke,  IL  p.  .^I.  nota  37:  Milani, 
Museo  Topografico,  p.  144.  nota  4L  p.  14.5.  nota  48. 


ORVIETO    ETRUSCA 


19 


tra  le   guerre   si   ritirava    a   Roma   (1)   come   ci   narra  Pro- 
perzio. 

In  fine  Giovenale  (2)  afferma  che  si  può  viver  tranquilli 
a  Vulsiìiii,  posta  fra  gioghi  boscosi.  Diceva  della  Veteres  o  della 


FiG.  7.  —  Buccheri  (Museo  Faina). 

Novae?  E  Tacito  (o),  parlando  di  Seiano  Vulsiniese,  certamente 
lo   diceva  cittadino   della   Xovae.   E   il   miracolo   narrato   da 


(1)  Prop.,  V.  2,  versi  3-4.  Venuta  contemporanea  a  quella  cui  accenna  Dionigi 
d' Al.,  II,  37:  s'y-  2o/.&)viou  — O'JoATwvt'ou  ?  Vedi  Mììller  Dkevke,  op.  cit.,  I,  p.  HO, 
nota  124. 

f2i  III.  191,  con  tutta  prol)abilit;'i  si  riferisce  alla  Novae. 

(3)  Ann.,  IV,  !. 


20  I'.  l'KUAi.i 


(Jiuli(;  (  >ss('<|H('iit.',  clic  si  ricreile;,'.-!  al  lulminc  di  l'iiiiio  e  al 
nubilo  ili    li'iliilliaiH».  ••   litcrjto  ad   un  i-jioca   molli»  tarda  ili. 

KiassiiiiH'iidi)  :  di-lla  \'iils'niii  \'rf(rr.s  sa|)j)iaiiii)  cln'  era 
città  opulentissima  ('Jj,  ha  li'  capiiali  d'I'ilruria  (.'»),  |>i^sta  a  IX 
miglia  da  Trossuio  (4),  cinta  da  inuio  foltissimo  ■'>).  adorna 
di  molte  statue  (li);  clic  e' da  nel  >uo  ti-rritorio  il  fitmim 
\'o/fuìiui(ii'  e  clir  \'crtii limo  ria  indicete  \'idsinicse  (7);  che 
a\e\a  il  tempio  della  dea  Xmlia  ;H^  ;  clic  aveva  ric<!liezza 
di  l'enti  ^0),  o  inline,  che  dopo  essere  stata  vinta  più  volte 
dai  KoniaiM  K)i  afj;"oiiizzò  sotto  il  dominio  dei  servi  (11  )  e  dal 
console  Fulvio  fu  distrutta  e  i  cittadini  superstiti  furono  tra- 
sportati in  altro  luofi:o  (12). 

(Questo  è  (luaiito  di  interessante  per  la  determinazione 
topografica  della   Vnlsinii  Efniscd  ci  offre  la  tradizione  storica. 

I  trovameiiti  archeologici  orvietani  li  elencava  il  Gra- 
miirrini  nel  ISSI  ii:V)  e  oggi  (marzo  l*.H)5i  eccettuati  i  ru- 
deri ed  i  frantumi  fittili  presso  il  Palazzo  del  Popolo  che 
il  cav.  Mancini  (14)  giudicò  rimasugli  di  un  tempio  etrusco, 


(il  TicRiULLiANO,  De  Pallio,  2:  Apologetico,  40:  fiiiLio  Ossequente,  De  Prodi- 
giis  (sotto  i  consoli  C.  Valerio.  M.  Itoremiio.  659),  cap.  112  e  l'anno  avanti  i658)  sa- 
rebbe (la  Vulsinii  scomparsa  la  hina  appena  spuntata  sull'orizzonte. 

(2)  Plinio,  II,  53;  Valerio  Mass..  IX.  1:  Floro.  1.21:  Livio,  X.  37  (validissima i. 

(3)  Livio,  X,  37:  Valerio  Mass..  IX,  1.  il  Mommsen.  Storiti  di  Roma  antica.  Ed. 
it.  Pais,  p.  105,  la  dice  metropoli  d"  Ktniria. 

(4)  Plinio,  XXXIII,  9,  Livio,  X,  46,  (scrive:  Troilunn  e  secondo  il  Cia'verio,  II. 
p.  562:  Diodoro,  XX  (PovjJJXijiov)  e  Dionigi  d'alic.  XIV,  I  oj^ìtiov 

(5)  Zonara,  VIII,  7.  Livio,  X,  37  tal  principio)  dice  :  moenia. 

(6)  Plinio,  XXXIV,  16. 

(7)  Properzio,  v,  2. 

(8)  Livio,  VII,  3,  I/tscric.  di  Fest.  amexcs  iFahuetti.  J/ìscri;.,  p.  472.  n.  10. 

(9)  I)iscri:i.  di  Festus  Avienls  iv.  s.)  e  .Aristotile,  De  Mirai).  Aasc,  cap,  96(94*. 

(10)  Livio,  V,  32:  IX,  41  :  .X,  37,  e:  .\CTA  TRIU.MPH,  CAPITUL.  (Corp.  inscr.  lat.j, 
I,  p.  457. 

(11)  Zonara,  Vili,  7:  Flor,,  I,  21:  Val,  Mass.,  IX,  1:  Orosio,  IV,  :;  Sex.  air. 
ViTT.,  36  ;  .\RIST0T.,  op.  cit.,  96(94). 

(12)  ZONARA,  vili,  7.  Rettilicando  la  notizia  come  in  questo  articolo  a  p.  12,  n.  2. 

(13)  Vulsinii  Veteres  in  Orvieto  \Ann.  Inst.  Corr.  Arch.,  1881),  (estr.)  p.  38  e  seg. 

(14)  Bull.  Inìp.  Jstit.  Arch.  Germanico,  voi.  XIII  (1898),  fase.  2  ^estratto). 
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1'  ara   etrusca   rinveniUa   a   S,  Lorenzo  in   Arari    dall'  archi- 
tetto  Zampi   (1\  il   conetto   di   Tinia   clie   riproduco   (fig.  3) 


FiG.  8.  —  Vaso  Tirreno  Egizio  (Museo  Faina). 

insieme  con  una  inscrizione  frammentaria  (fìg.  4)   rinvenuta 
nel  1903-904  sotto  il  Duomo,  presso   i  ruderi   della   cella   di 


(Ij  La  chiesa  priorale  di  s.  Lorenzo  è  perfettamente  orientata  sul  decummto 
di  Orvieto  come  la  via  della  Cava.  Nel  restauro  si  trovò  giacente  sotto  il  massiccio 
dell'aitar  maggiore  barocco  un  lastrone  rotondo  di  pietra.  Era  posto  nel  centro  pre- 
ciso della  tribuna  basilicale.  L'architetto  Zampi  direttore  del  restauro  espresse  la 
convinzione  che  lì  sopra  poggiasse  un'ara  o  un  tronco  di  colonna  facente  da  piede 
alla  mensa  dell'altare  primitivo. 

Volle  che  si  intraprendessero  ricerche  nelle  vicinanze  della  chiesa  e  dal  ter- 
reno di  un  piccolo  orto  che  si  stende  lungo  il  lato  settentrionale  della  chiesa  venne 
alla  luce  una  bellissima  ara  etrusca  del  IV  o  V  secolo  av.  Cr.  L'ara  fu  restituita  nel 
suo  posto  ed  ora  sorregge  la  mensa  dell'altare. 


'22  \'.    l'KIt.M.I 

un  h'iiijìid  |ii'iil»;il)iliii<'iilc  ftni^fi)  (1  ),  si;iiii<i  al  ]»iiiitM  al  i|iial«^ 
si  ria  nei  issi.  Anzi  sianm  loinati  in<li<'ti(i:  iicrcln-  nii-nt|-e 
il  (ìanniri'ini  asseriva  2  «-he  n<-l  soiu^suolo  <ii\i('tan<>  si 
trovuno  tiviccic  aì)lK)n(lantissini<'  «li  W'trnaini  al)l)i  iiciati  <*  di 
toi^ftli  intVanti.  ricordo  foisc  drl  caltix'o  scdicrzo  di  <|n»d 
rnlniim-  Imi'lonc.  u|-a.  per  nltcìiori  l'ovistaint-nti  <1<'1  ><»ito 
snolo  (;>),  si  ])nó  atlrrni.-iic  n«»n  solo  clie  tale  sedimento  figu- 
lino carhoniloro  non  osistc,  ma  dio  non  si  trovano  affatto 
traccie  di  al)itazioin  etrusclic. 

1".  siamo  toi'iiati  indioiro.  aiiclic  ]ici'clit''  di  (|Uri  cnnicoli 
olio  il  (  Jamiin-ini  atti'ihniscr  auli  Ijrux-lii  (4).  moltissimi  sono 
stati  sicnrameiite  scavati  por  loro  ritii,i;io  o  scappatoia  dai 
Paterini  (sec.  XII)  (ó),  ed  essendo  tutti  d'  un  tipo,  che  sa  ben 
poco  di  etrusco,  se  ne  può  arg:uire  che  tutti  siano  dell'epoca 
niodioovalo. 


(1)  Nei  lavori  di  scavo  per  la  costruzione  fli  aiiii)i  iiiafrazzini  sotto  la  nave  tra- 
sversa del  Duomo  furono  trovali  i  due  lati  di  una  celia  di  teniiiio.  Neil'  interno  era 
cojìerta  ili  cemento  tinto  di  rosso. 

LI  i)resso  furono  trovati  frammenti  littili  di  decorazioni,  il  conetto  e  l'iscri- 
zione framm.  elio  ho  imlihluMii.  più  ilur  IVaiimii'nti  di  l)asi  di  colonne  di  lavoro 
semplicissimo. 

Faceii)  notare  che  jrli  storici  antichi  di  Orvieto  avevan  notizia  di  ([uesti  tempi 
pajiaui.  MoxAi.DEScui,  Com.  Ifist.,  \>.  60  (cita  il  Manente.  Uh.  II.  ann.  I290i. 

(2|  Op.  clt.,  1).  ^4. 

(3)  L' ingegnere  Comunale  signor  Podiani  mi  comunicava  nel  dicemhre  pas- 
sato (|uesto  elenco  delle  vie  scavate  negli  ultimi  tempi  per  i  lavori  di  fognatura  di- 
chiarandomi che,  come  risulta  dai  registri  dei  lavori,  nulla,  ad  eccezione  di  quello 
che  è  notato,  fu  rinvenuto  nel  sottosuolo.  Gli  oggetti  rinvenuti  furono  trasportati  al 
Museo  dell'Opera. 

L' ing.  Podiani  escluse  assolutamente  di  a\  er  mai  trovato  uno  strato  di  carhoni 
ahliruciati  e  di  tegoli  infranti. 

Via  Magalotti  inullai:  via  s.  Angelo  mullai:  via  Dei  Gualterio  (un  pozzo  in  ar- 
gilla senza  costruzione  in  nniratura)  :  via  Dei  Gualterio  ipresso  casa  Urbani,  una 
toiuba  a  cassa  con  bucchero  locale:  via  Angelo  da  Orvieto  (nulla):  Piazza  S.  Pietro 
(presso  La  chiesa  di  s.  .vntonio  una  antelissa  e  una  testina  di  coccio  franttiiuata)  ; 
via  del  Paradiso  nuUai  :  via  Malaliranca  (nulla);  via  della  Commenda  lun  pozzo  ro- 
vinato). 

(4)  OiJ.  cit.,   p.  56. 

(51  Fimi.  Ovcieto,  yote  &to>:  e  biogr.  (18911,  p.  81  :  M.\nente.  Hist.  d'  Orvieto,  i, 
p.  34. 
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Fatte  quelle  aggiunte  e  queste  esclusioni,  è  bene  osser- 
vare la  pianta  archeologica  di  Orvieto  (fìg.  1). 

I  primi  abitatori  del  masso  dovettero  certamente  salire 
per  quell'ampia  insenatura  del  tufo  che  oggi  ha  il  nome  di 
Cava.  E  naturale  od  artificiale  quell'avallamento? 


FiG.  9.  —  Ossuari  (Museo  Faina). 

Non  ho  potuto  determinarlo  ancora,  ma,  dopo  una  serie 
di  accurate  ricerche  che  farò  nei  pianterreni  e  nelle  cantine 
delle  case  che  coprono  i  fianchi  della  insenatura,  spero  di 
poterlo  precisare. 

Per  ora  contentiamoci  di  osservare  col  Gamurrini  (l) 
come  questa  via  che,  venendo  dal  lago  di  Bolsena,  penetra  e 


(1)  Op.  cit.,  p.  38.  Egli  dice  da  Vulei  perchè  nel  suo  lavoro  sostiene  che  la  Vnl- 
sinii  Etrusca  (Orvieto)  era  colonia  <li  Vuloi. 
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sale  sul  iiiassd,  sia  sul  ilrcnmiitio  (1),  <•  (•(ime  s(»|»ra  i  (lu<-  acivj- 
coii  fuiiiiati  dall' iiic;i\()  dd  I iiI'd  si  (•r'^aiio  «liu- chiese  ch«-  iK.'l 
nome  (Ji'l  santo  li'olair  hanno  la  radice  tlel  nonio  di  ^^ìiove  i2}. 
S.  (ii()\aniii  a  di'slia  di  chi  sah;  «;  S,  ( Ji(jvonah*  a  sinistra.  Nel 
l'orto  aiiii^no  ,dla  chiesa  dì  S.  (Jjovanui,  fu  trovato  un  c(»no  di 
tufo,  ti"a\('rsaIo  da  un  forc»  |icr  lolla  la  >ua  luiiirliczza  ••  «-he 
|>oiMa   r  inscri/ioiic  : 

ni/ì\i 

più,  vari  frantumi  di  coh)iin(>  e  di  antefisse  in  terracotta; 
tutto  un  insieme  che  dava  rauione  di  fissar  lì  il  sito  di  nn 
tempio  di   (Jiove. 

IJalla   iiarte  di  S.  Giovenale  fiiK^ra  non  si  sono  fatti  scavi 
di  sorta. 

Poi  il  Gamurrini  nei  ruderi  e  nei  frantumi  fittili  rinve 
liuti  sotto  il  palazzo  comunale  e  nelle  colonne  granitiche  di 
vS.  Andrea,  volle  vedere  le  traccie  di  un  foro  e  di  un  tem- 
pio (4),  come  del  resto  è  nella  tradizione  degli  storici  orvie- 
tani (5).  Romano,  e  sicuramente  dell'  epoca  imperiale,  egli 
disse  quel  foro  [6]',  ma  forse  succedaneo  del  foro  e  del  tem- 
pio dell'  epoca  etrusca. 


(1)  Non  in'opriaiiiciiti'  sul  <lcarnìano  cioè  sulla  linea  che  va  da  Est  ad  Ovest, 
ma  sul  rf('ei<»v«/(o  dell'Est  e  dell'Ovest  di  Orvieto  che,  per  essere  circondato  da  monti, 
ha  un  decumano  viziato  che  traligna  di  SC  circa  dal  decumano  astronomico.  Si  os- 
servi la  piccola  i)ianta  topograflca  (lig.  li  del  masso   Orvietano. 

(2;  Gamurrini.  op.  cit.,  p.  44. 

(3)  Gamurrini,  o^j.  cit.,  p.  45  e  tavole  B.  C.  2;  e  Milani,  Studi  e  materiali  di 
Aì-ch.,  voi.  II,  p.  61,  lìg.  227.  Tinia  è  il  Giove  degU  Etnischi.  Vedi  una  strana  inter- 
petrazione  di  Ti/ìscvil  in:  Bertani.  Ess.  de  déchìffr.  de  quelq.  inscr.  etrv.sques  (1860), 
p.  53-54.  Vedi  anche  :  Deecke  und  Pauli  Etrus.  Fors.  und  Stud.,  II.  p.  46. 

(4)  Op.  cit.,  p.  43-44  e  note. 

(5)  Nella  tradizione  degli  storici  orvietani  si  ha  che  nella  piazza  di  S.  Andrea 
vi  era  il  foro  e  che  la  chiesa  occupa  il  posto  del  tempio  di  Giunone  Arhana  (Her 
taana).  Plinio,  III,  8:  Arbano  :  Myksilius  Lesbils  (spurio).  Vedi:  Manente.  Oy/.  cit., 
I,  p.  10  e  MoNALDEscni,  op.  cit.,  p.  2  e  60. 

(6)  Bull.  LìJit.  Con:  Arch.,  1879,  p.  16-18. 
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TI  Gamurriiii,  salito  per  la  via  Vulsinia  e  per  la  Cava, 
e  giunto  al  Foro,  piegando  dal  decumano,  presso  a  poco  se- 
condo il  tracciato  del  moderno  corso  Cavour,  andava  a  rag-- 
giungere  altri  ruderi  di  tempio  sotto  il  palazzo  Misciattelli. 


FiG.  10,  —  Cippo  fi  forma  di  testa  coperta  d'elmo  (Museo  dell'  Opera). 

In  quel  punto,  egli  dice  (1)  che  sotto  il  piano  stradale 
moderno,  a  due  metri  circa  di  profondità,  si  trovarono  traccie 
di  selciato  antichissimo,  e  sul  selciato  vari  frantumi  abbru- 


(1)  Op.  cu.,   \i.  41,  53. 


2<)  1'.     IKHAI.I 

ciaccliiati  «Ielle  (Iccoraziuiii  liLlili  del  U.'iupio  eli*,'  doveva  tVon- 
te^^narc   la  strada  '  1  i. 

Io  invece,  come  ho  accennato  nella  |)iuiita  ('fig.  Ij,  non 
telilo  conto  di  questo  selciato,  ma  attijneiidoral  riji^orosamente 
al  (lecu/nano  sul  (|ualc  come  ho  dett(^  ò  la  via  \'iils'uii(i  i-J>, 
oltrepassato  il  Foro,  sfi(jrali  i  nideii  «Id  palazzo  del  Popc^lo 
e  «iiielli  di  S.  Pietro  (3),  giungo  al  tempio  tinfjtini/^  di  liei- 
vedere. 

(Jli  altri  ti'ovanieiiti  di  cui  scrisse  il  Gauiurriui  sono: 
rraiiiuini  fittili  e  riuleri  presso  la  chiesa  di  S.  Francesco 
dove,  secondo  il  dotto  archeologo  doveva  esser  T  Acropoli 
della  città  etrusca  (4),  un  ipogeo  per  tesoro  in  casa  Felici, 
che  egli  dice  pelasgico  (5),  frantumi  fittili  in  gran  quantità  a 
Fontana  Secca,  dove  egli  credè  di  aver  trovato  anche  un  «17- 
gere  del  quale  mi  mancano  precise  notizie,  e  depositi  di  fran- 
tumi fìttili  a  S.  Paolo  (6). 

Dei  cunicoli  e  delle  vie  mi  permetto  di  non  tener  conto 
perchè  quelli  li  ritengo  medioevali  e  queste  meriterebbero  un 
esame  accurato  e  minuzioso  ;  cosa  impossibile  a  me  finché 
una  fortunata  combinazione  di  lavori  di  scavo  nelle  varie 
località  designate  non  mi  darà  occasione  di  osservarle. 


(1)  Il  selciato  rinvenuto  sotto  il  Corso  Cavour  non  si  può  con  certezza  affer- 
mare etrusco.  Il  (Jamuhrini  stesso  (loc.  cit.).  riconosce  che  è  «  a  lastre  di  sasso  vivo 
al  modo  quindi  usato  dai  Romani  ». 

(2)  Chiamo  cosi  per  semplice  convenzione  quella  via  di  cui  le  più  lontane  trac- 
cie  verso  Bolsena  si  trovano  a  Viétana  (vedi  yotiz.  degli  Scavi,  1883,  p.  419;  1884. 
p.  101  ;  1883,  p.  65)  e  le  più  vicine  sotto  Orvieto  al  Rio  Chiaro  1  vedi  Notia.  degli 
Scavi,  1887,  p.  87).  Mi  fece  osservare  il  sig.  Leoncini,  Isp.  d.  Scavi  a  Bolsena,  come 
ambedue  le  vie,  che  da  Viétana  si  spingono  fiancheggiate  da  tombe  verso  Orvieto, 
discendano  anche  con  traccie  evidenti  di  antichità  tino  al  sito  della  moderna  Boi- 
sena. 

(3)  Mantim,  Boll.  Jtnp.  Jst.  Ai'ch.  Germanico,  voi.  XIII  (1898;,  fase.  2  (estratto) 
e  Cardblla,  Boll.  Acc.  Suova  Fenice,  ;\un.  I,  n.  1.  p.  14  e  vedi.il  presente  articolo 
a  p.  22,  n.  3. 

(4)  Op.  cit.,  p.  54. 

(5)  Idem,  p.  55,  e  uno  simile  a  S.  Domenico:  Cardei.la,  Boll.  Acc.  yuova  Fenice, 
I  fase.  1,  p.  14-15. 

(6j  Op.  cit.,  p.  42. 
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Accennerò  soltanto  alle  varie  direzioni  che  avrebbero 
tali  strade  secondo  il  Gamurrini:  una  seguirebbe,  per  circa 
trecento  metri,  il  tracciato  del  Corso  Cavour;  una  da  piazza 
del  Cornelio  salirebbe  a  S.  Francesco,  una  dalla  torre  del 
Moro  andrebbe  verso  piazza  del  Popolo;  una  traverserebbe 
la  piazza  del  Popolo  incontro  al  palazzo  Ravizza;  una  an- 
drebbe da  S.  Pietro  al  tempio  augurale  (1). 


FiG.  11.  —  Teschi   rinvenuti   nelle  tombe   etnische   orvietane   (profilo) 
(Museo  dell'Opera). 

Così  gii  elementi  archeologici  sicuramente  etruschi  tro- 
vati sul  masso  sono  :  tempi,  pozzi,  e  qua  e  là  depositi  di  fit- 
tili (terrecotte,  dipinte  o  no,  e  buccheri). 

Di  case  nemmeno  la  più  piccola  traccia,  considerando 
che  quanto  afferma  in  proposito  il  Gamurrini  (2)  è  stato  de- 
finitivamente escluso  dal  non  essersi  mai  trovato  il  celebre 
deposito  di  legnami  bruciati  e  di  tegoli  infranti,  fatta  ecce- 
zione per  poche  località,  specialmente  vicine  ai  tempi. 


(Ij  Idem,  p.  57-58. 
(2)  Idem,  p.  54. 
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I)'  intorno  .'il  nuisx»  le  dui-  n('<T<)|Mili,  <jiicll;i  .M;in<-ini  e 
Crocifìsso  ili'l  Tiil'o.  e  <|ncll;i  ili  ( '.■inni<-cll;(,  anilH-(lii<'  n<''  ric- 
che ne  disposte  come  (iiirllc  di  .iliic  città  etnische     1). 

Jijisandonii  sulle  ;it1""'i"ni;izioni  dell.i  tradizione  stearica  e 
sui  risultati  presenti  dr^li  sca\i  orvietani,  ritenj^o  che  una 
Vuìsini  veteres  (se  anche  è  esistita  nettamente  distinta  e  lon- 
tana dalla  Novae),  non  poteva  ossene  jiosta  sul  masso  orvie- 
tano, i)erchè  le  sareblx-ro  mancate  tutte  le  caratteristiche 
asserenatele  dalla  tradizione. 

< tjìiilciifissi ma  non  si  >arel)lie  potuta  difc.  jicfcliè  né  (piello 
che  si  è  rinvemito  sul  inasso  né  quello  che  si  è  rinvenuto 
nelle  necropoli  (tenendo  conto,  s'intende,  delle  tombe  integre) 
jj;iustifica  tale  appellativo;  le  sarebl)e  mancato  quel  muro 
fortissimo  che  i  suoi  abitatori  avrebbero  fabbricato;  (2)  non 
avrebbe  avuto  fonti,  e  non  poteva  averne,  per  essere  il  masso 
tufaceo  posto  in  alto  ed  isolato  (3),  ma  invece  avrebbe  avuto 
pozzi  numerosissimi  (4),  e  avrebbe  avuto  al  più  poche  case  di 
legno  presso  i  tempi,  fatto  meravigiioso  se  si  pensi  che  tali 
catapecchie  sarebbero  state  adorne  di  circa  2000  statue  (a). 

E  strano  è  che  tra  i  ruderi  di  questi  tempi  (6)  nessuna 
notizia  ci  si  sia  svelata  riguardante   la  dea  Xortio,   mentre, 


(1)  Vedi  per  le  ricchezze  di  Vetulonia  e  di  Vulci:  Testo  e  tavole:  Falchi,  Vetv- 
lonia  ;  Gsell,  Foitilles  datis  la  necrop.  de  Vttlci  e  Milani,  Stvdi  e  Materiali  di  Ar- 
cheologia, I,  p.  233  e  II,  p.  96  (Karo.  Le  oreficerie  di  Vetulonia). 

(2)  Per  quanto  si  potrebbe  anche  credere  che  Zonara  non  avendo  capita  la  de- 
scrizione fattane  dagli  autori  che  egli  compilava  abbia  trasformato  la  notizia  di  un 
forte  muro  naturale  in  quella  d'un  muro  costrutto. 

(3)  Vedi  il  presente  articolo  a  p.  14  n.  4  in  fine. 

(4)  Se  ne  trovano  moltissimi  ;  alcuni  vengono  usati  ancora.  Sono  scavati  nel 
masso  e  talvolta  raggiungono  in  basso  la  strato  arenario  ;  l' incavo  è  tutto  intona- 
cato di  argilla  e  dentro  l'argilla  si  sovrappongono  vari  circoli  di  tuli  commessi  senza 
calce  o  cemento:  il  fondo  è  composto  da  uno,  due  o  tre  lastroni  incastrati  nell'ul- 
timo circolo  di  tuli  e  poggianti  sul  fondo  dello  scavo  parimenti  intonacato  di  argilla. 

(5)  E  senza  alcuna  difHcoltà  come  costrussero  di  tufo  le  toiubt-  e  i  tempi  po- 
tevano costrurrc  le  al)itazioiii.  tanto  più  che  il  tufo  orvietano  è  facilissimo  a  lavo- 
rarsi. 

|6)  Di  tali  tempi  sapevano  gli  storici  orvietani  come  già  ho  avvertito:  Monal- 
DESCHI,  op.  cit.,  p.  60. 
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come  dissi,  a  Bolsena  si  hanno  inscrizioni  che  la  nominano 
e  secondo  ultime  notizie  riferitemi,  se  ne  sarebbe  rinvenuto 
anche  il  tempio  (1). 


FiG.  12.  —  Teschi   rinvenuti   nelle   tombe   etrusche   orvietane   (pianta) 
(Museo  dell'  Opera). 

E  gli  ultimi  scavi  ufficiali  ed  extra-ufficiali  di  Bolsena 
sono  giunti  a  sfatare  la  favola  che  quei  luoghi  mancassero 
di  antichità  etrusche.  Sulle  alture  presso  il  castello  medioe- 
vale ruderi  di  mura  veramente  grandiose  (2),  all'intorno 
tombe  (3),  frammenti  di  fìttili  (4)  e  soprattutto  ricchezze   di 


(1)  L' iscrizione  è  frammentaria  e  venne  ricostrutta  dal  Gabrici  e  interpetrata 
dal  BORMANN.  La  seconda  linea  dice  :  . . .  EMPI^  •  DEAE  •  N  ....  Vedi  Gabrici,  Sot. 
degli  Scavi,  1903,  p.  366  e  seg.  e  Boll.  Soc.  Stor.  Vulsiniesc,  n.  30-31.  p.  282,  per  le 
rovine  del  tempio  di  Xortia  vedi  questo  articolo  a  p.  18.  n.  4  e  vedi  anche  Gabrici, 
Not.  Scavi,  1903,  p.  364. 

(2)  Gabrici,  Notiz.  Scavi,  1903,  p.  359  e  seg.  e  tìg.  3-4  ;  Pernier,  Notiz.  degli 
Scavi,  1903,  p.  600.  Io  stesso  ho  potuto  riconoscere  sul  luogo,  come  la  moderna  Boi- 
sena  fosse  circondata  da  un  ampio  e  grandioso  muro  etrusco  dal  lato  nord  e  nord  est. 

(3)  Notiz.  degli  Scavi,  1883,  p.  419  ;  1884,  p.  101  :  188.5,  p.  6.5,  ecc. 

(4)  Vedi  Notiz.  degli  Scavi  cit. 
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pietre  incise  e  di  oro  (\i  e  di  ar^^onto  (■  di  hi-oiizu  lavorati 
che,  dati  .dia  luce  (luasi  srinprL'  da,i;li  scavi  exti'a  ulliciali  e 
clandestini  (2),  arricclnscono  i  privati,  e,  trafugali,  vainio  per 
i  musei  sotto  i  nomi  di  Cornoto,  di  Vetulonia,  di  Populonia 
ad  aumentare  le  collezioni  di  (|uelle  città,  facendo  perdere 
la  speranza  che  si  possa  un  giorno  ricostruii**-  un  ])o'  di  sto- 
ria Vulsiniesc  dagli  elementi  archeologici. 

La  Vuhinii.  etrmca  dalle  alture  di  Mercatello,  Monicbcllo, 
Piazzano  e  Viétana  dominava  il  lago,  era  veramente  ric- 
chissima di  acque,  aveva  il  tempio  della  dea  Xortia,  aveva 
mura  fortissime,  era  opulentissima,  la  circondavano  gioghi 
boscosi,  e  nove  miglia  la  separavano  da  Troftsuìo. 

Già  troppo  mi  sono  aggirato  per  questo  labirinto  alla 
cui  formazione  hanno  contril)uito  gli  storici  ed  i  geografi  an- 
tichi e  gli  eruditi  moderni.  Per  determinare  il  sito  della  Vul- 
sinii  etnisca  abbiamo  un  dato  importantissimo. 

La  distanza  di  9  mila  passi  che,  secondo  Plinio  :>,  inter- 
cedeva tra   Viilsinii  e  Trossuìo. 

Una  specie  di  reciprocanza  può  condurre  alla  determi- 
nazione delle  due  località. 

Il  Cluverio  (4)  aveva  voluto  identificare  Trossuìo  con 
Montefiascone  e  argomentò  che  Plinio  avesse  sbagliato  di 
mille  passi  nel  calcolo,  o  che  gli  amanuensi  avessero  fatto 
di  un  Vili  un  Villi,  perchè  da  Montefiascone  a  Bolsena  (Piaz- 
zano) intercedono  appunto  ottomila  passi.  Ma  opportunamente 


(1)  Gli  ori  e  gli  argenti  dei  trovanienti  archeologici...  extra  ufficiali  si...  squa- 
gliano con  più  sollecitudine  del  piomìio.  Non  mi  posso  intrattenere  su  questo  terreno 
sdrucciolevole,  ma  ho  gran  dovizia  di  aneddoti  piccanti  che  mi  fanno  persuaso  come 
sia  necessario  che  una  buona  volta,  per  il  decoro  e  per  l'interesse  della  archeologia, 
tutti  gli  scavi  entrino  sotto  la  diretta  sorveglianza  del  Governo. 

Ma  a  Bolsena  gli  ori  non  c"è  bisogno  di  scavarli,  che  dopo  le  pioggic  nelle  gior- 
nate di  piena  un  torrente,  che  scende  dalle  alture  e  passa  sotto  la  Piazza  Comunale, 
trasporta  ori  ed  argenti  lavorati,  strappati  forse  alle  tombe  che  incontra  nel  suo 
percorso. 

(2)  Vedi  fra  gli  altri  Sotiz.  der/li  Scavi,  1879,  p.  HO. 

(3)  XXXni,  9.  Vedi  anche  Livio:  X,  46  (Troilum)  e  questo  articolo  a  p.  20  n.  4. 

(4)  02}.  cu.,  II,  p.  .óG2. 
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THolstenio  (1)  osservò  al  Cluverio  che  a  due  mila  passi  da 
Montefìascone  vi  erano  ancora  le  vestigia  di  un  oppidum 
dette  Tì'osso  e  un  fosso  che  si  chiamava  al  guado:  Vado  di 
Trosso. 


Fio.  13.  —  Teschio  etrusco  (profilo  destro). 

II  Des  Vergers,  riprendendo  questa  identificazione  (2), 
giustamente  osservò  che  questo  Vado  di  Trosso  e  le  rovine 
dette  Trosso  sono  in  pianura,  dove  era  possibile  che  i  cava- 
lieri romani,  come  Plinio  ci  racconta,  espugnassero  da  soli 
senza  aiuto  di  fanteria  un  castello. 

E  dal  Vado  di  Trosso  (3)  alle  alture  di  Piazzano  e  Mon- 
tebello    intercedono    appunto    9    miglia    romane  ;    mentre    il 


(1)  Annot.  in  Italia  Antiq.  (1666),  \>.  67,  come  poi  fece  audio  il  Cellarics,  Not. 
Orb.  Antiq.  (1731),  p.  580  e  Carta  Italia  .Media.  Egualmente  poi  il  Menke  (1860),  tav.  10 
e  il  KiEPERT  (Formae  orb.  antiq.),  Italiac  pars  media,  tav.  XX. 

(2)  L'Etrurie  et  les  etrusques,  parto  II,  jV  303  e  Carta.  —  Dennis,  op.  cit.,  Il, 
p.  31  n.  4. 

(3)  Confronta  le  misure  suj,4i  atlanti  citati. 


:i2  I'.  l'KitAt.i 

masso  <tr\  icl.iin)  ih-  <list,i  di  1."»  circa.  I'ci'c-Ik-  n  oi-i'cniino  ac- 
cusar riiiiin  'li  a\('i"  shai^lialo,  (|iiaii<l(),  caso  raro,  ne  }ia  detta 
una    L;iusla? 

Cosi  conroj-niaiido  l'auticliissinia  'Ij  identificazione  della 
]'ti/s/)///  rfr/isi-ti  a  l'olscna  escludo  l' ipotesi  del  <  lainurrini,  ed 
es(dud()  pure  dal  masso  oi-\ictaiio  (|Ualiiii<|Uc  altra  città  etni- 
sca. 

.^iiìp'nniii)  {'!),  clic  dei  resto  potrei)be  identificarsi  con 
molta  probabilità  in  uno  dei  luo.uiii  dell'altipiano  dellM//////^/  '»', 
od  Iferhnnum  (4)  clic,  noto  |)er  una  sola  indicazione  di  Pli- 
nio (;'))  od  anche  per  una  indicazione  e  mezza,  se  si  vuole 
riavvicinarc  i\\V  Herhamnn  Pliniano  V  "V-ìy.  (6j  di  Tolomeo  (34" 
30'-42°  15'),  bisognerebbe  cercarla  ad  occidente  di  Vnìsinii 
(35°-42°  20')  (7).  Di  Oropiten  (Orbitum)  non  faccio  alcun 
conto  (8). 


(1)  MoNALDEScai,  op.  CU.  (158-1),  \).  20  verso  e  63;  ortelrs,  Thes.  Geoyr.  (1611} 
alla  parola  Bulsinio;  Cluverio  o^j.  cit.,  (1624)  p.  556  e  Carta  dell' E^truria  ;  Dempstero 
op.  CU.  (1724),  Carta,  voi.  II;  Cellarius,  op.  cU.,  (1731),  p.  577  e  Carte  Jtal.  Med.,  e 
fra  1  moderni:  Bunsenn,  Bull.  d.  Inst.  Corr.  Ardi.,  1833,  p.  96;  Ampère,  op.  cu., 
(1862).  voi.  II,  p.  91,  n.  5;  Des  Jardins,  Atlas  (jeogr.  de  l'ital.  Anc,  tav.  IV  e  V;  Des 
Vergek.s,  op.  cU.  I,  p.  191  e  Atlante,  Carta. 

(2)  NiEBUHR,  op.  cu.  (Ed.  fran.,  1838).  Il,  p.  481,  n.  380;  Gualterio,  Cronac.  ined. 
di  Monteììiavte,  p.  XV,  n.  1;  Conestabile,  PUt.  Mur.,  p.  7;  Menke,  Atl.  del  Mondo 
Antico  (1860),  tav.  X;  Kiepert,  Atlante,  tav.  XX. 

(3)  Kiepert,  Atlas  der  alten  Welt  (1851),  tav.  X.;  Des  Vergers,  oiì.  cit.:  Gamlr- 
RiNi,  op.  cit.,  p.  30.  Vedi  in  Monaldeschi,  op.  cit.,  p.  65:  (Monte  Alpino). 

(4)  Manente,  op.  cit.,  II,  p.  19;  Monaldeschi,  op.  cit.,  p.  1  verso,  2  e  3  (Herbano 
cap.  dei  Salpinati);  p.  13,  ecc.;  Ortelius,  op.  cit.  alla  parola  Orojìltum:  Cluverio, 
op.  cit.,  II;  p.  554;  Dempstero,  op.  cit.,  p.  409,  470  e  Carfa  voi.  II;  Cellarius,  o^j.  Cif., 
p.  578  e  Carta  Rai.  Media;  Des  Jardins,  Atlas  cit.,  tav.  V.  Invece  il  Borghi:  Sopra 
l'ant.  ffeogr.  dell'Etruria  (Disats.  Acc.  Etr.  di  Cortona,  IX,  p.  376)  che  mette  ad  Or- 
vieto Castula,  identifica  il  fammi  Voltitrnae  il  cui  nome  fu  poi  Herbanum  (!)  con 
Viterbo  p.  375  e  Cai-ta.  Ejrualmente  a  Viterbo  :  Kiepert,  Atlas  der  Alten  Welt,  tav.  X. 

(5)  III,  8. 

(6)  Per  l'una  e  per  l'altra  indicazione  vedi  Tolomeo,  III,  1. 

(7)  Tanto  è  vero  che  il  Berti,  Thes.  Geogr.  Veter.,  p.  72,  il  quale  identilìca 
O'jo'j/rji-jto-j   con  Bolscna.  identifica  poi  "E;3a  con  Pitigliano. 

(8)  Qui  sarebbe  opportuno  parlsfre  delle  falsificazioni  perpetrate  da  Axnio  da 
Viterbo,  ma  non  me  lo  permettono  né  l'argomento  che  tratto,  né  lo  spazio^  solo 
dirò  che,  per  far  opera  compiuta,  rins^egnoso  viterbese  pensò  bene  di  far  confer- 
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Finché  non  troveremo  sul  masso  'orvietano  traccia  si- 
cure ed  estese  di  abitazioni  etrusche  si  potrà  sempre  negare 
che  lassù  ci  sia  stata  una   città,   perchè,    esclusa   la   invero- 


FiG.  14.  —  Teschio  etrusco  (profilo  sinistro). 

simile  ipotesi  della  Vulsinu  veteres,  troverei  contraddizione 
tra  una  secondaria  città  etrusca  e  la  posizione  naturalmente 
privilegiata  del  masso  orvietano,  e  la  estensione  della  necro- 


mare r  Orbitum  del  decreto  di  Desiderio,  elle  egli  aveva  iu\  entato,  da  xuia  Oì-opiten 
e  da  certi  popoli  Oropitae,  dei  quali  fan  cenno  Catone,  Fabio  Pittore,  Myrsilio 
Lesbio,  r  Itinerario  d'Antonino,  sempre,  s'intende,  in  brani  inventati  dal  suUodato. 
Caddero  nella  pania  il  Manente,  il  Monaldeschi,  I'Ortelius,  non  il  ('luvkrio  che  fa 
al  Viterbese  una  spietata  requisitoria  (op.  cit.,  p.  565). 

E  cadde  nella  rete  di  annio  anche  il  suo  compatriotta  Mariani  {De  Ktruse. 
metrop.,  cap.  7,  p.  45)  quando  tra  le  dodici  lucumonie  etrusche  poneva  Corteneba  e 
Cortenossa,  due  nomi  che  sanno  di  medio-evo  longobardo,  e  che  Annio  non  si  era 
peritato  di  scrivere  nei  frammenti  di  Catone  e  di  Fabio  Pittore  iVedi  anche  Miii,- 
LER  Deecke,  op.  cit.,  I,  p.  328,  nota  37). 


34  !•.    l'I.KAI.I 

poli,   0    il    iiiiiiM'i''i  'If'i  t<'iii|.i    ,if<liit<'tt(tiiic;iin<Mitc   decorosis- 
HÌmi  (1). 

II. 

Il  Ftntnm  VoUiiiniutc,  dove  si  radunavano  i  dodici  pui^oii, 
ei'.i  il  l'i'iiicipale  increato  (h-ll' lltriiria  o  anche  in  tempo  di 
i^uei'i;!    ira    le  spedi/ioni   In   lVc(|iiciii;i\aii(j   i    nìci'eanti  (2). 

Dal  (In vello  .li  In  id<-ntificato  a  Viterbo,  non  ostante 
die  ei;ii  si  fosse  accorto  delle  falsificazioni  dei  testi  da  Annio 
da  Viterbo  (4)  attribuiti  a  Catone,  a  Fabio  Pittore,  a  Myrsilio 
Lesbio  e  della  interpolazione  fatta  dallo  stesso  Annio  in  uq 
frammento  dell'  If'nterarìunt  Aìitonini,  luoiihi  tulli  dove  si 
parlava  di  \'<>Jfi(n/a  e  del  Fatt/iin  ì'dJfnrnae  come  situati  a 
Viterbo. 

Il  Dempstero  lo  identificò  aneli'  eg'li  con  Viterbo  (.5)  e 
disse  il  Fannm  Voìtumnoe  presso  Vulsinii  citando  Alessandro 
di  Alesmììdì'ia  (6):  il  Canina  (7)  a   Vaìentmw,  sur  un  colle  ad 


(1)  Ckkvei.li,  Bì'U.  Inst.,  1829,  p.  11,  1831:  p.  9:  Faina,  Sotiz.  ci.  Scori,  1879,  \>.  30- 
31;  MÙLLER  Deecke,  op.  cit.,  II,  p.  250-251.  nota  15;  Gamcrrini,  oj).  cit.,  p.  44-^4;  Mi- 
lani, /  fì-oiìtoiìi  di  un  tempio  tuscaiiico  (in  Mt>s.  Rai.  di  Antlch.  classica,  voi.  I, 
punì.  I),  p.  93,  nota  2. 

Di  tempi  etruschi  sul  masso  orvietano  se  ne  possono  contare  fino  a  11:  fiuelll 
di  S.  Ctio\  anni,  di  S.  Andrea,  del  Duomo,  di  S.  Lorenzo,  del  palazzo  Misciattelli,  del 
Palazzo  (lei  Popolo,  di  Belvedere,  di  S.  Francesco,  di  S.  Domenico  (?i,  di  s.  Pietro  (?), 
di  S.  Angelo  (?).  Vedi:  Manente,  Monaldkschi.  Oamiuiuni.  Viisn.opp.  citt.,  e  il  pre* 
sente  articolo. 

(2)  Livio,  IV,  23,  24  (renuntiatum  a  mercatoribvs  esset,  negata  Veientibus  au- 
xilia),  25,  61;  V,  17;  VI,  2  (coniurationem  de  l)ello,  ad  Fanum  Voltumnae  factam,  «ut- 
catores  atTerebant;  e  X,  16;  (postulaverunt  principura  Etniriae  concilium).  Scwegler, 
Ròmischc  Gescliiclite  II,  p.290,  n.3;  Muller-Deecke,  op.  cit.,  I,  287  e  329eseg.;NiEBi"HR, 
op.  cit.,  (Ed.  frane,  1838),  III,  258.  Forse  è  da  riferirsi  al  fanum  Voltumnae  anche 
V,  1  «  solemnia  ludorum  »  e  da  riconnettersi  col  trasporto  dei  giuochi  da  Vulsinio  a 
spello  ;  MoMMSEN,  Epigraphische  Analalecten  in  Berlchte  der  Kon.  S<icfis  Gesell- 
schaft  der  Wissemsch  jw  Leipsig  (1850),  p.  190,  221. 

(3)  Op.  cit.,  II,  p.  563  e  Carta  d'Etr.:  cosi  il  Menke,  Atlante  cit.,  tav.  X;  e  il 
Borghi  pure  a  Viterbo,  vedi  questo  articolo  p.  32  n.  4  in  fino. 

(4)  Vedi  nota  8  a  p.  32  del  presente  articolo. 

(5)  Op.  cit.,  I,  cap.  XV,  p.  63. 

(6)  Genialiinn  dieritni.  cap.  ultimo. 

(7)  FAnn-ia  mavitt..  I.  p.  W,  II.  paLT.  S2.  II.  p.  13. 
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ovest  del  Lago  Bolsenese,  il  Niebuhr  (1)  a  Viterbo,  il  Lanzi 
pure  (2)  a  Viterbo,  Secondiano  Campanari  (3)  al  Voltane  presso 
Isola  Farnese^  il  Dennis  (4)  a  Montefìascone,  il  Des  Vergers  (5) 
a  Viterbo,  il  Des  Jardins  (6)  ugualmente  a  Viterbo. 


FiCt.  15.  —  Antefisse  di  tempi  etruschi  orvietani  (Museo  dell'  Opera). 

L' Orioli  prima  disse  futili  le  ragioni  messe  in  campo 
per  identificare  il  Fanum  Voltumnae  a  Viterbo  (7)  poi  tornò 
egli  stesso  alla  medesima  identificazione  (8). 


(1)  Op.  cu.  (Ed.  frane.)  Ili,  p.  ^58. 

(2)  A  Viterbo  perchè  c'è  la  chiesa  detta  S.  Maria  in  Voltiirna.  Sagrjio  di  Urif/ua 
etnisca,  II,  p.  87.  Anche  Inguirami,  Storia  della  Toscana,  Geogr.  della  II  epoca,  §  41. 

(3)  Tuscania  e  i  suoi  nionunienti,  p.  13,  nota. 

(4)  Cities  and  cem.  of  Etr.,  II,  p.  32,  35. 

(5)  Nel  testo  {op.  cit.,  I,  p.  192)  dice   che  è  ignoto   il   sito,  e   che   si   dovrel)be 
l'icercare  nella  vallata  della  Chiana,  ma  nella  sua  Carta  aì-ch.  lo  mette  a  Viterbo. 

(6)  Atlas  cit.,  tav.  V. 

(7)  Boll.  Just..  1833,  p.  26,  nota. 

(8)  Viterbo  e  il  suo  territorio,  p.  80  e  seg. 


86  I'.    I-KICAII 

11  l'iiizi  iicil.i  >ii.i  '^forid  (li  Mftrhi)  won  ne  fece  alcun 
cenno  (1)  <!  r  IIcll)iu',  iiicoriiLcuiato  da  (|uaiit(j  aveva  scritto 
il  ("aiiiii.iii.iii,  fi'cc  tle^li  scavi  al  S'oltmie  (2),  e  trovo  mura 
costrutte  eli  lastroni  «li  iiiiii<i<>  ••oimm-ssi  (-«jn  cciiii'iito  imI 
incrostate  di  porfido  f  I  . 

Prima  però  di  esporif  la  mia  miu\a  idciililicazioiif,  ri 
corderò  t[ualelie  iMjtizia  sull;i  di\iiiilà  cui  era  eonsacrjitu  il 
Fanum  principale  deg;li  Etruschi. 

Voltiiinna  in  Etruria  era  divinità  maschile  o  femminile? 

Per  una  serie  lunga  di  osservazioni  fatte  i,Mà  dagli  stu- 
diosi, si  è  ])otuto  stabilire  che  V>'s<ni(t,  Voltunina  ^ì%  Vel- 
thina  (4),  \^<)ìttu'na  (")),  VortumnuK,  Vertumnus  (6)  sono  le  varie 
trasformazioni  dello  stesso  nome  e  della  stessa  divinità  (7). 

Ma  perchè  si  parla  comunemente  di  questa  divinità  come 
di  una  dea? 

Forse  perchè  Livio  la  nomina  VoUumna. 

Pure,  è  bene  osservare  come  tal  nome  non  essendo  mai 
accompagnato  da  un  aggettivo  che  ne  indichi  il  genere,  non 


(1)  storia  della  città  di  Viterbo  (1S87),  voi.  I.  lì  primo  cap.  incomincia:  «-  Ai 
tempi  della  etrusca  dominazione  ninna  città  che  meritasse  o  valesse  tal  nome,  sorse 
in  quel  tratto  di  paese  che  ora  s'addimanda  FAgrro  di  Viterbo  »  e  non  accenna  neni- 
niena  al  Faniuii  Volturnae. 

(2)  Bini,  lìist.  Corrisp.  Arch.,  1880,  p.  242. 

(3)  Livio,  passi  citt. 

(4)  Cippo  perugino  in  Fakretti,  Corpus  i/iscrip.  ital.,  1914  e  in  Pauli,  Corp. 
inscrip.  etrxtsc.,  n.  592.  Vedi  in  proposito:  Orioli,  Xvovo  Giorn.  dei  lett.  di  Pisa, 
1828;  Zannoni,  Antologia,  1824;  Ciampi,  Antolog.,  1825. 

(5)  Volturnalia  sacra:  vedi  Gorio,  Miisann  etriisc,  H,  p.  34  e  Grl-teris,  Tìf- 
saurus,  p.  134,  Frammenti  di  antichi  kal. 

(6)  Orazio,  Satire,  11,  VII,  14;  Kpisl.  I,  XX,  1;  Ovidio,  Metani.  XIV.  W2,  678; 
Tibullo,  IV,  n,  13;  Properzio,  A',  II;  Psecdacronis,  Sc/iolia  in  Horat.  (Lipsia.  1904), 
p,  186  e  p.  275. 

(7)  Gorio,  op.  cit.,  II,  p.  32-34  e  53;  Niebuhr,  op.  cit.  (Ed.  frane),  li,  p.  139.  nota 
210;  Ampiìre,  op.  cit.,  I,  p.  382,  nota  2;  e  11,  p.  163,  nota  5  (nel  primo  libro  dice  trat- 
tarsi di  divinità  etrusca  che  poi  divenne  sabina,  mentre  nel  2°  aflferma  trattarsi  di 
divinità  sabina  che  poi  divenne  etrusca  (!!).  Per  le  varie  identific.  di  Vertiunno  vedi: 
MiLAM,  Museo  Top.,  p.  145,  nota  48;  p.  144  nota  41';  e  Studi  e  Mater.,  voi.  II,  p.  85;  e 
Di  una  statifetta  di  bromo,  ecc.  in  yotis.  degli  Scavi,  1884,  p.  270  e  seg.,  e  Des  Ver- 
gere, op.  cit.,  I,  p.  295;  Gerhard,  Gotteit.  d.  Etr.,  p.  31;  Dexnis,  02ì.  cit.  I,  p.  LVIII, 
li,  p.  :i2,  n.  8.  p.  S-i.  ]).  199. 
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si  possa  dire  senz'  altro  femminile,  perchè  le  altre  forme  la- 
tine cui  si  riavvicina  sono  maschili  (Verlummis,  Vortumnus) 
e  perchè  nella  trascrizione  latina  dei  nomi   Etruschi   non   è 


FiCt.  16.  —  Disco  di  bronzo.  Il  Mostro  Gorgonico  (Museo  Faina). 

diffìcile  ritrovare  tal  forma.  Basta  confrontare  alcuni  nomi: 
Porsenna,  Vibenna,  Mastarna  e  persino  uno,  forse  neutro, 
Volta  (1),  il  Mostro  che  infestò  i  campi  Volsiniesi. 

Dalla  mitologia  romana  sappiamo  che  Vertumno  era  un, 
dio  multiforme  e  cui  piaceva  di  trasformarsi  spesso  in 
donna  (2).  Ovidio  infatti  ci  fa  assistere  ad  una  sua  trasfor- 
mazione femminile  quando  appunto  ci  narra  del  maritaggio 
di  lui  con  Pomona,  dea  delle  biade. 


(1)  n  CtORIO  (op.  cu.,  n,  p.  34)  ravvicina  anche  il  mostro  Volta  a  Voltunina. 

(2)  Ovidio,  Metani.,  XIV,  642  e  seg.;  Properzio,  V,  II,  23,  24. 
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<)i;i  ••  >tr;iii()  clic  in  Ut iiiria  si  trovino  .scaiiibiate  le  jjarti 
maritali:  ditatii  nelle  rurale  /'iif/iiìine  che  tanto  risentono 
dell' Khnria,  \'rsi)i/<i  è  sposa  di  y'o////o//o  (1  )  e  in  n  no  specchio 
orvietano    W^stoui  è  unita  e  J'huj.ltlunn  {•>). 

A  lisohcre  la  (|Ui'stione  jjuò  dirsi  chf  in  Ktruria  <juel 
nume  eia  |»iii  conumeniente  adorato  come  donna  o  (■omc 
uomo  a  Koma  :  ciò  in  consonanza  ai  c<i<tunii  dei  due  jjo- 
poli  (3). 

Sappiamo  che  veniva  rappresentato  in  abito  vii-ile,  ma 
con  fattezze  di  doiuia,  i)ortante  neUa  desti'a  il  lituo  (pednmj  (4). 

Properzio,  il  poeta  umbro,  è  quegli  che  niai;i,dori  e  più 
chiare  notizie  ci  dà  di  ([uesto  nume. 

]\Ieriterel)be  d'essere  riportata  per  intero  la  sua  elei,na  (ó) 
ma  mi  contenterò  di  citarne  quei  brani  che  sono  più  utili  a 
me  per  la  mia  determinazione,  lasciando  che  quegli  cui  inte- 
ressi di  conoscer  ([ualclie  cosa  di  pili  della  divinità,  si  serva 
delle  brevi  indicazioni  ])il)liogTaf1che. 

E  Vertumno  che  parla: 

«  Tuscus  ego  et  Tuscis  orior  nec  poenitet  Inter 

«  Proelia  Vulsinios  deseruisse  focos. 

«  Haec  me  turba  juvat,  nec  tempio  laetor  eburno, 

«  Romanum  satis  est  posse  videre  forum  »   (v,  1-4). 

Dunque,    Vertumno  fu  portato  a   Roma   da    Vulsinii,    cui 


(1)  Vedi  Breal,  Les  tabìes  Eitg.  (1875),  tav.  HI  e  IV,  e  vedi  le  Tavole  in  Fabuetti 
Corp.,  in  I^AXZi,  Saggio  di  lingua  etnisca. 

(2)  Helhig,  Momi.m.  delVInst..  XI,  tav.  XXI.  1.  Phiiphlvns  accoppiato  a  Semìa 
<Semele)  ;  Gerhaki».  Etn'sk.  Spiegel,!,  83,  e  Overbkc,  Atlastler  Griech.  Kunst.  (Epoca 
molto  tarda).  Sittl.  Atl.  Z.  ardi,  der  Kvnst,  tav.  XV,  Ha.  Dennis,  op.cit.,yo\.  I. 

(3)  Del  resto  la  prevalenza  del  nome  maschile  nella  tradizione  storica  può  di- 
pendere dalla  prevalenza  della  forma  più  moderna  (latina)  sulla  più  antica  (etrusca). 

(4)  Milani.  Di  ìaia  statuetta,  ecc.  [yotiz.  degli  Scavi,  1884,  p.  270,  tav.  IHi.  La 
statuetta  che  riproduco  (fig.  5,  4)  credo  che  rappresenti  Vertiimiio.  È  del  Museo 
Faina  (Sala  dei  Bronzi,  scansia  C,  4°  ripiano)  e  ritengo  che  sia  quella  stessa  di  cui 
il  Gamirrini  (yotii.  degli  Scai-i,  18S7,  p.  90)  dice  che  fu  rinvenuta  in  una  delle  tombe 
che  fiancheggiano  la  via  Volsinia.  Vedi  la  statuetta  di  cui  scrisse  il  Milani  anche  in: 
Sittl,  oj).  cit.,  VII,  f.  3  b. 

(.5)  V,  li. 
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fu  tolto  dopo  una  delle  guerre  dai  Vulsiniesi  combattute  e 
perdute  contro  i  Romani  (1). 

Ma  il  fannm  Yoltumnae  dove  si  radunava  tutta  l'Etruria 
per  le  elezioni  dei  capi  religiosi  e  politici  e  per  la  decisione 
delle  guerre,  e  per  i  mercati,  non  poteva  stare  in  una  città, 
come  non  poteva  essere  solo  un  tempio  (2), 

Del  resto,  che  non  fosse  a  Vulsinu,  lo  affermano  tutti  gli 
scrittori  (3)  di  cose  etrusche  che  sono  concordi  nel  ricercarlo 
in  territorio  Yulsiniese  ma  fuori  di  Vulsinii,  a  ciò  certo  co- 
stretti anche  dal  fatto  che  Livio,  se  si  fosse  trattato  di  un 
tempio  di  Vulsinii,  non  l'avrebbe  sempre  nominato  come  un 
luogo  a  sé. 

E  poi  ammissibile  che  il  luogo  delle  adunanze  nazionali, 
e  le  adunanze  stesse  fossero  sotto  la  diretta  influenza  di  una 
città,  sia  pure  della  metropoli  d'Etruria,  come  il  Momm- 
sen  (4Ì  chiama  Vulsinii,  mentre  si  può  ben  ritenere  che  fosse 
in  territorio  Vulsiniese,  e  per  essere  Vulsiìiii  la  metropoli, 
e  per  l'attestazione  di  Properzio? 


(1)  Da  come  poi  dice  Properzio  (v.  60)  sembrerebbe  che  tale  venuta  di  Ver- 
tumno  a  Roma  si  dovesse  far  risalire  anche  a  prima  della  impresa  di  Celio  Vibenna 
ma  sorge  spontaneo  e  a  buon  diritto  il  dubbio,  nella  scelta  delle  due  notizie  (v.  4) 
e  (v.  60),  0  la  venuta  da  Vulsinii  a  Roma  tra  le  guerre,  o  la  presenza  a  Roma  dal 
tempo  di  Numa.  Ritengo  esatta  l'una  e  l'altra.  Nel  Vico  Tusco,  testimone  della  co- 
lonizzazione etrusca  a  Roma,  o  meglio  della  colonizzazione  volsiniese,  sin  da  tempo 
antichissimo  fu  il  simulacro  e  l'ara  di  Vertumno;  poi  in  una  delle  guerre  da  \\s\- 
sinio  perdute,  fu  tolta  al  fanum  presso  Volsinio  una  più  perfetta  immagine  del  dio 
e  posta  a  capo  del  Vico  Tusco.  Cosi  intorno  al  primitivo  e  rude  simulacro,  come 
intorno  alla  novella  immagine  di  questa  ambigua  divinità  si  svolgeva  la  vita  pu- 
trida di  quella  via  adiacente  al  Foro.  (Vedi:  Asc.  ad  Cic.  in  Verr.,  1,  59  «  in  Vico 
Tusco  habitant  lenones,  meretrices,  faenatores  ».  Plauto,  Curcul.W ,  1,  21  «  in  Tusco 
Vico  ibi  sunt  homines  qui  se  venditant  ». 

(2)  Specialmente  gli  scrittori  più  moderni  di  cose  etrusche  lo  dicono  tempio. 
Ciò  é  inesatto,  che  se  anche  nel  fanum  vi  era  il  tempio  dedicato  a  Voltumna,  non 
il  tempio,  ma  il  fanum  stesso  era  il  luogo  delle  riunioni,  e  Livio  che  (vn,  3)  dice: 
«  in  temxilo  Nortiae,  etruscae  deae  »,  quando  invece  nomina  il  luogo  delle  adunanze 
di  tutta  l'Etruria  dice  «  fanum  Voltumnae  ».  Ed  egli  stesso  (X,  37)  ci  dà  il  valore 
della  parola  che,  sia  pure  inesatto  etimologicamente,  deve  servirci  di  guida  per  in- 
tender la  parola  quando  é  usata  dallo  scrittore  ^/«/(wm...  id  est  locus  teinplo  effatus). 

(3)  Vedi  AUTT.  ciTT.,  02W-  citt.,  II.  cut. 

(4)  Storia  di  Roma  Antica  (Ed.  Pais),  I,  p.  105. 
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(Jra,  (li  tiitUj  il  territoricj  Viilsiiiiese  il  masso  orvir-tano 
è,  a  pam-  iiiio.  il  luoiio  su  cui  (•(•iiverf^oiio  le  inaf,'^'iori  pro- 
babilità. 

Il  Dos  Vor;;'(3i's  (1)  vidf  oscuro  udla  i|ucsti(>nc  dd  l'uinim 
Volluiiindr,  lua  senza  citare  il  i)asso  di  Livio,  da  cui  ab- 
biamo la  iioli/.ia,  scrisse,  che  essendo  stata  turbata  n(d  .J.')? 
ab  U.  C  una  adunanza  del  Fanum  VoUunnun'  dai  Galli  <die 
sopravvenivano,  si  doveva  l'icci'cai-  (|ucst<)  luoi^o  sacro  nella 
valle  della  Chiana. 

Però,  messosi  cosi  nella  medesima  via  che  ora  io  cerco 
di  percorrere,  non  proseguì,  perchè  le  antichità  etnische  di 
Orvieto,  (piaiid' e,i;li  scriveva,  non  avevano  ancora  veduta  la 
luce,  e  forse  anche  per  mancanza  di  una  esatta  cognizione 
di  questa  parte  dell' Etrurìa;  e  nella  sua  carta  Archeologica 
mise  il  Fannia    Voltiininae  fra  Montefiascone  e  Viterbo. 

Ma  è  opportuno  leggere  il  passo  di  Livio  (2):  «  Concilia 
Etruriae  ad  fanum  Voltumnae  habita,  postulantibusque  Cape- 
natibus  ac  Faliscis  ut  Veios  communi  animo  consilioque  omnes 
Etruriae  populi  ex  obsidione  eriperent,  responsum  est:  antea 
se  id  Veientibus  negasse  quia  unde  consilium  non  petissent 
super  tanta  re,  auxilium  petere  non  deberent;  nunc  jam  prò 
se  fortunam  suam  illis  negare  ;  maxime  in  ea  parte  Etruriae. 
Gentem  invisitatam  novos  incolas  (accolas)  Gallos  esse,  cura 
quibus  nec  pax  satis  fida  nec  bellum  prò  certo  sit  :  sanguini 
tamen  nominique  et  presentibus  periculis  consanguineorum 
id  dari  ut,  si  qui  inventutis  sua  voluntate  ad  id  bellum  eant, 
non  impediant  ». 

Da  questa  risposta  dovremo  argomentare  che  gli  Etru- 
schi adunati  al  Fanum  Voltumnae,  i  quali  riconoscevano  di 
non  poter  andare  a  far  guerra  contro  i  Romani  agli  estremi 


il)  Op.  cit.,  I,  p.  192  «  la  reunion  se  trouvait  entravèe  par  l' invasion  des  Gau- 
lois  dans  la  vallèe  de  la  Clanis  >>. 
(2)  V,  17. 
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limiti  meridionali  deirEtruria,  si  trovassero  in  un  luogo  dove 
si  potesse  davvero  temere  dei  Galli  (1)  noi-os  incolas. 

Ma  nel  357  di  Roma  i  Galli  non  erano  ancora  in  lotta 
con  i  Chiusini  con  i  quali  aprirono  le  ostilità  solo  nel  364  (2) 
quando  i  Chiusini  chiesero  contro  di  loro  aiuti  ai  Romani  (3) 
ai  quali  ricordarono  di  essere  stati  essi  fra  gli  Etruschi  che 
avevano  rifiutati  aiuti  a  Velo. 

Pare,  nel  357  doveva  essersi  udita  al  Fanum  VoUumnae 
una  voce  di  pericolo  imminente.  Perciò  ripugna  identificare 
quel  luogo  sacro  in  un  sito  tanto  lontano  da  Chiusi,  come 
Viterbo  o  Montefiascone  o  il  Voltone;  tanto  più  che  queste 
località  non  erano  sulla  via  dei  Galli,  via  naturale,  deter- 
minata da  speciali  circostanze  topografiche. 

Gli  sbocchi  verso  il  centro  dell'  Italia  per  chi  viene  dal- 
l'Appennino sono  due  :  la  valle  del  Tevere,  e  la  valle  del- 
l'Arno a  valle  fino  ad  xVrezzo  dove  s' incontra  la  valle  della 
Chiana.  Vallate  longitudinali,  quelle  del  Tevere  e  della  Chiana, 
che  si  riuniscono  a  tre  km.  a  Sud  di  Orvieto  per  poi  al- 
largarsi  dopo   il   Soratte  nella  campagna  romana  (fig.  2). 


(1)  MOMMSEN,  Storia  di  Roma  Antica  (ed.  Pais),  I,  p.  304,  attribuisce  la  causa 
principale  di  questo  rifiuto  a  discordie  interne  specialmente  al  mal  animo  del  con- 
cilio d'Etruria  contro  i  Volenti  per  r  essersi  questi  eletto  un  re  prepotente  che 
aveva  osato  interrompere  i  giuochi  solenni  (Livio,  V.  l).  il  Pais  invece  (Storia  di 
Roma,  voi.  II,  parte  II)  pur  attribuendo  (p.  8)  l'isolamento  in  cui  furono  lasciati  i 
Veienti  a  tale  causa,  afferma  (p.  10  e  50)  che  il  sopraggiungere  dei  GalU  impedi  al 
concilio  di  soccorrere  Veio  quando  e  Capenati  e  Falisci  chiesero  aiuti  per  quella 
città,  come  narra  Livio,  V,  17. 

(2)  Livio,  V,  33. 

(3)  Livio,  V,  35.  È  strana  la  presenza  dei  Galli  in  Etruria  fin  dal  357-58,  che  si 
risolve  in  guerra  solo  l'anno  364.  Si  potrà  credere  che  al  principio  li  tollerassero  per 
quanto  dubitandone  (cum  quibus  nec  pax  satis  fida  nec  bellum  procerto  sit),  mentre 
poi,  cresciute  le  pretensioni  e  le  imposizioni  dei  barbari,  scoppiò  la  guerra.  Ma  ciò 
contrasta  con  la  storiella  dell'ira  di  Arunte  narrataci  da  Livio  stesso  (V,  33)  la  quale 
darebbe  un  carattere  di  improvvisa  invasione  alla  discesa  dei  Galli.  Militando  mag- 
gior numero  di  ragioni  in  favore  della  prima  versione  (V,  17)  di  quella  tengo  conto, 
ed  osservo  che  uscirei  dal  mio  campo  se  discutessi  la  questione  storica.  Si  veda  il 
NiEBUHR,  op.  cit.;  1' Ampère,  op.  cit.;  lo  Schwegber,  Rómische  Geschichte,  voi.  III, 
p.  206.  n.  2;  e  TU,  235  e  seg.;  Mommsen,  op.  cit.;  Pais,  o^j.  cit. 
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Quosto  (lue  valli  sono  state  senijjrc  le  \  i»-  (k-llf  iiii^M'a- 
zioiii  e  (lri;li  eserciti  (lì. 

1/  Mtiiiri.i  iii.iiittiiii.i  idrsciita  iinccc  ni')lti'  liaiiit-r»-  a  chi 
viene  tlalla  valle  del  l'u  pfi"  l' ApjxMinin»»  2»  e  cioè  l'Arno, 
le  colline  Volterrane  e  Senesi,  r<  )nibrone,  il  Moni»-  Annata, 
il  lago  e  i  boschi  Volsiniesi,  i  monti,  i  boschi  Ciniini. 

La  tradizione  storica  jx»!  ci  dice  che  i  'ialli  jjassarono 
per  1.1  v.ille  della  Chiana  (ii;.  Per  la  valle  della  Chiana  e  del 
Tevere,  sembra  che  confermi  l'archeolo^na. 

Se  dunque  nel  357  si  temeva  dei  rialli  al  J-a/unn  \'o/tu- 
mnae,  noi  dovremo  ricercarlo  in  una  di'llc  due  vallate  lonj^i- 
tudinali  ;  non  in  quella  del  Tevere,  perchè  sarebbe  strano  che 
proprio  all'estremo  limite  del  territorio  etrusco,  quasi  a  contatto 
degli  Umbri  si  tenessero  le  adunanze  e  i  mercati  nazionali. 
Dunque  nella  valle  della  Chiana  doveva  sorgere  questo  luogo 
sacro  (non  tempio),  luogo  ampio,  neutrale  e  centrale  per  tutta 
r  Etruria. 

Il  masso  orvietano  ha  appunto  queste  caratteristiche. 
Posto  nel  territorio  Vulsiniese  congiunto  con  Vulsinii  per  una 
via  diretta  (4)  anche  con  le  altre  città  dell' Etruria  aveva 
facili  comunicazioni  (5).  Poteva  per  la  sua  singolare  strut- 
tura e  posizione  assumere  degli  aspetti  assolutamente  religiosi 
per  i  primitivi  che  fecero  la  via  agli  Etruschi. 


(1)  Vedi  fra  gli  altri:  Niebuhr,  op.  cit.  (Ed.  frane),  HI,  p.  254;  Mììller  Deecke. 
op.  cu.,  I,  p.  200  e  n.  30";  p.  204  n.  43,  44;  p.  141. 

(2)  Per  questi  confronti  vedi  qualunque  atlante  moderno  o  anche  il  Kiepert 
Form.  orò.  ant.  alla  tav.  XX,  che  é  nitidissima.  Vedi  la  Carta  arch.  del  Des  Verqers. 
op.  cu. 

(3)  Livio,  1.  e. 

(4)  Vedi:  pianta  (flg.  1)  e  Notiz.  degli  Scavi,  1885,  p.  65. 

(5)  Vedi:  pianta  (fìg.  1).  Il  Gamurrini  e  il  Cozza  lavorano  da  tempo  intorno  alla 
carta  delle  strade  d'Etruria  ed  è  nei  voti  che  presto  si  possa  consultare  quesfopera. 
La  via  etrusca  di  cui  parla  il  Gami:rrini,  Notlz.  d.  Scavi,  1887,  p.  87,  io  la  crederei 
diretta  a  SalpLnum  (.■Vitina).  E  in  quel  punto  all'incontro  della  via  Vulsinia  (?)  con 
la  Salpinate  (?)  si  ergeva  forse  un  piccolo  tempio  che  indicava  il  limite  estremo  del 
luogo  sacro  (flg.  1)  (Gamirrini,  l.  e,  p.  90).  E  si  tenga  conto  del  fatto  che  anche  in 
quel  punto  tombe  non  se  ne  sono  trovate  che  dalla  parte  di  Orvieto,  ciò  indicando 
come  intorno  intorno  le  strade  convergenti  al  moderno  ponte  del  sole  limitassero  la 
necropoli  del  luogo. 
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Ergentesi  boscoso  sovra  un  colle  boscoso  anch'esso,  che 
si  eleva  isolato  in  mezzo  ad  una  vallata  irrigata  dal  Paglia 
e  dal  Chiani,  attrasse  i  primitivi.  Vennero  da  Vulsini  cam- 
minando da  r  Occidente  verso  V  Oriente  ;  discesero  nella 
valle,  traversarono  il  ruscello,  salirono  il  colle,  tagliarono  la 
rupe,  giunsero  sul  ripiano  del  masso,  e  spingendosi  sempre 
verso  l'Oriente  videro  dall'estremo  limite  giù  in  basso  nella 
vallata  confondersi  le  acque  dei  due  fiumi,  del  Paglia  e  del 
Chiani.  Là  adorarono  i  loro  numi  e  presero  gii  auspici,  e  là 
fu  il  tempo  augurale,  (1). 

Poi  in  vari  punti  del  bosco  costrussero  e  consacrarono 
altri  tempi,  scavarono  pozzi  ed  ipogei;  quelli  per  le  acque 
dei  sacrifici  e  per  l'uso  dei  temporanei  e  degli  stabili  abita- 
tori del  luogo,  questi  per  conservare  forse  i  tesori  della  na- 
zione. 

I  due  acrocori  rimasti  a  dominare  l'incavo  del  masso 
furono  occupati  da  due  tempi  (2),  forse  ambedue  di  G-iove, 
non  da  baluardi  e  fortezze,  come  se  quello,  invece  che  l'in- 
gresso di  un  luogo  neutrale  e  pacifico,  fosse  stato  l' ingresso 
di  una  città  forte  e  bellicosa.  Anzi  l' incavo  stesso  del  masso 
forse  era  aperto  ed  indifeso  (3). 

La  popolazione  fluttuava  nel  Fanum.  Vi  dimoravano  sta- 
bilmente i  sacerdoti  presso  i  tempi,  vi  accorrevano  nelle  epo- 
che degli  scambi   i   mercanti,   epoche  che  dovevano  coinci- 


(1)  Così  fu  detto  dal  Gamurrini:  Vulsinii  Etriisc,  p.  47  e  seg. 

(2)  Di  uno  se  ne  trovarono  le  traccie  (Gamurrini,  op.  cit.,  44).  Per  ritrovare  l'altro- 
non  si  sono  fatti  ancora  scavi  di  sorta,  ma  é  mia  opinione  che  occupasse  l'area 
stessa  dell'antichissima  chiesa  di  S.  Giovenale,  la  quale  mantiene  l'orientazione  del 
decumano  orvietano. 

(3)  Non  si  hanno  traccie  di  costruzioni  etrusclie  all'  ingresso  del  masso.  L' in- 
cavo raggiunge  lo  strato  sottostante  (sedimentario  e  argilloso)  su  cui  poggia  la  mu- 
raglia di  struttura  medioevale  che  lo  chiude.  A  meno  che,  come  opina  il  Fumi,  op, 
cit.,  p.  9,  la  porta  non  fosse  «  a  capo  della  Cava  ».  Ma  ciò,  a  parer  mìo,  contraste- 
rebbe col  fatto  che  l'incavo  del  masso  va  allargandosi  a  mano  a  mano  che  sale 
(fig.  1).  Mentre  con  poca  fatica  avrebbero  potuto  chiudere  la  piccola  apertura  in 
fondo  alla  Cava,  un  muro  forte  e  lungo  sarebbe  stato  necessario  per  sbarrare  la  via 
0  verso  il  mezzo,  o  alla  sommità.  E  dove  sono  le  traccie  di  questa  grande  muraglia? 
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dere  con  «incile  delle  ailnnanzu  nazionali  (  1  ,  (inimdo  \i  cou- 
correvani)  i   niai,^j:^iorenti  dell' Ktrniia. 

Intoi'ncj  al  masso  sui  lianejii  del  eoli,;  tediava  la  necro- 
poli che  manca  di  p^randi  serio  di  toml»o  appartenenti  ad 
una  stossa  famiglia  (2);  e  ciò,  a  ])arer  mio,  dimostra  come 
molte  di  (| nelle  sepolture  fossero  occasionali.  Come  anche 
l'ampiezza,  la  regolarità  della  necropoli  stessa  possono  darle 
un  carattere  quasi  pubblico,  nel  senso  che  l'adunanza  stessa 
del  Fanum  provvedesse  alla  sepoltura  degli  intervenuti,  che 
durante  i  convegni  od  i  mercati  finissero  la  vita;  o  dei  cit- 
tadini di  tutta  r  Etruria  elie  avessero  desiderato  d'esser  de- 
posti presso  il  luogo  sacro. 

E  credo  che  meriti  speciale  menzione  il  fatto  che  Tinia, 
la  sola  divinità  Etrusca  di  cui  finora  si  può  dire  con  cer- 
tezza che  possedesse  tempi  sul  masso  orvietano  (3),  veniva 
qui  adorato  nella  stessa  maniera  nella  quale,  secondo  Pro- 
perzio, in  tempi  antichi  si  adorava    Vertumno  (4). 

«  Stipes  acernus  eram  properanti  falce  dolatus 

«  Ante  Numan  grata  pauper  in  urbe  deus. 


(1)  Livio,  IV,  23-IV,  24  ;  vi,  2. 

(2)  Vedi  la  caratteristica  mescolanza  di  nomi  dello  iscrizioni  or\  iotane:  Kòrte. 
op.  CU.,  p.  21  e  tav.  K.  I.  Gamirhini  (yotiz.  degli  Scavi.  1880,  p-  443-445).  che  tanto  vi- 
vamente contrasta  con  la  regolarità  dei  raggruppamenti  delle  nostre  tomì)e  (Vedi 
opp.  cut.,  l.  e.  e  yotis.  degli  Scavi,  1880,  tav.  XIV,  XV).  Ciò  meraviglierà  di  più,  se 
si  consideri  che  le  altre  città  etnische  mentre  hanno  le  necropoli  disposte  con 
molto  minore  regolarità,  hanno  invece  serie  di  tombe  sulle  quali  si  riproduce  il 
nome  della  medesima  famiglia.  Vedi  in  Fabretti,  op.  ctt.,  Pauli,  ap.  cit.,  e  le  opere 
particolari  sopra  le  necropoli  di  Vulci,  Vetulonia,  Perugia,  ecc.  Anche  nei  dintorni 
di  Orvieto  (a  4  km.)  in  epoca  tarda  abbiamo  le  tombe  aggruppate  d'una  famiglia, 
degli  Hescanas.  Le  illustrò  il  Cardell.a.,  Le  tombe  degli  Hesc.  Si  potrebbe  oìibiettare 
che  molte  tombe  orvietane  appartennero  a  donne.  Nulla  esclude  che  nei  ministeri 
religiosi  d'Etruria  predominassero  le  sacerdotesse,  del  resto  vedi  Pacu.  Etrus.  Stud., 
II,  p.  55. 

{Sì  Uno  a  S.  Giovanni  (Gamikuim.  ojt.  cit.,  p.  44)  e  uno  sotto  il  Duomo,  come 
potrebbe  indicare  l'altro  conetto  di  Tinia  (fig.  3).  li  rinvenuto  o  da  mo  pubblicato. 
Un  terzo  forse  a  S.  Giovenale  (Gamurixixi,  O}).  cit.,  l.  e). 

(4)  V,  II,  V.  59-00. 
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Difatti  i  conetti  di  Tinia  (1)  traversati  nella  lunghezza 
da  un  ampio  foro  molto  probabilmente  servivano  a  sostenere 
lo  stipes  dolatus  che  rappresentava  nei  tempi  minori  la  mi- 
nore divinità  come  nel  tempio  maggiore  era  forse  rappre- 
sentato il  nume  cui  era  sacro  il  Fammi  intero. 

Si  potrà  obbiettare  che  se  cosi  fosse,  qualche  traccia  del 
culto  di    Voltumna  si  sarebbe  dovuta  trovare. 

Rispondo  che  il  sottosuolo  orvietano  non  è  stato  esplo- 
rato completamente,  e  che  non  mi  meraviglierei  se  a  me  o 
ad  altri  (2)  avvenisse  di  trovare  in  seguito  tra  le  decorazioni 
dei  tempi  già  alla  luce  qualche  attributo  di  quella  divinità 
che  tanti  ne  aveva  (3). 

Mettendo  in  campo  questa  ipotesi  nuova  ho  creduto  di 
fare  un  po'  più  di  luce  sulle  antichità  etrusche  di  Orvieto. 
Tralascio  di  esporre,  perchè  la  trattazione  diverrebbe  arida 
e  noiosa,  le  altre  infinite  osservazioni  da  me  fatte  sui  trova- 
menti  dei  nostri  tempi  e  delle  nostre  tombe,  dalle  quali  os- 
servazioni è  scaturita  per  me  la  convinzione  che  sul  masso 
orvietano  esistesse  piuttosto  un  luogo  sacro  che  una  città. 
E  se  dovessi  dire  dove  a  parer  mio  si  possa  con  mag- 
giore probabilità  identificare  il  tempio  sacro  alla  maggiore 
divinità  d'Etruria  cui  era  dedicato  il  Famim,  indicherei  la 
piazza  Comunale.  Forse  le  traccie  se  ne  troverebbero  sotto 
la  chiesa  di  S.  Andrea. 


(1)  Gamurrini,  op.  cit.,  tav.  BC,  2,  e  Milani,  Studi  e  Mat.,  voi.  II,  p.  61,  fig.  227 
e  fig.  3  di  questo  artlc.  Strano  il  fatto  che  ambedue  1  conetti  sono  spezzati  in  due, 
come  da  un  colpo  di  mazza  che  cosi  nell'uno  come  nell'altro  rovinò  anche  la  parte 
superioi'e.  Una  specie  di  tronco  di  piramide  con  gli  angoli  smussati  e  con  la  iscri- 
zione Unta  tinscvil  sacirsacni  (?j  é  conservato  nel  Museo  comunale  di   Bolsena:   fu 

trovato  al  Castello. 

(2)  Potrei  se  non  altro  accennare  a  queste  parole  del  Milani  (Notiz.  degli  Scavi, 
1884,  p.  272,  n.  1):  «  La  stessa  dea  Vesuna  credo  doversi  riconoscere  nella  figura 
frammentaria  del  frontone  di  un  tempietto  orvietano  (tempio  augurale),  da  me  altra 
volta  chiamata  Arianna  {Milani,  I  frontoni  di  un  tempio  tuscanico  scoperti  in  Lunl 
nel  Mus.  di  Ant.  Class,  di  Comparetti,  parte  I,  p.  5,  nota  2,  fr.  c).  Per  la  descrizione 
di  questa  figura  vedi  Gamurrini,  Ann.  Inst.,  1881  {Vulsini  Etrus.],  p.  51  (Baccante)». 

(3)  Properzio,  V,  II,  21-48. 
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liij)ii»<|ii(»ii(l()  un  cipjKi  ili   iifiitiD  iiflla  nevnjpoli  di  Can 
nicelhi  iW'j;.  <)/  cIk'   iM|»|ii'c>i'iit.i   iiii.i   ii>i,i  l.i  (juali-  <•  di    anti- 
chissimo stile  clriisco  tj  del   liillo  imitato  su   (jih.'IIo  t';;izio  (1) 
(dumurrini),  lo  coiirroiito  lmjii  la  statutilta  di  Voiutc  trovata 
fra  le  loviiic  di   un  sacello  nella  stessa  iK^cropoli  (2). 

I  lii»i  lalìi-iuali  (l.dic  due  statuette  si  soini;;liano,  le  ac- 
conci.ii  IMI'  (l<'i  (a|M'lli  si  ditli'i'en/iaiio.  Nel  cipiio  più  somi- 
glia al  (list urne  egizio,  nella  statua  jjer  la  teiiid  sottili  clie 
cin^'c  la  chioma,  pili  al  costume  ^reco  antico.  Ma  il  tipo  rat' 
figurato  nelle  due  sculture  è  il  medesimo  e  si  pcjtrebbe  chia- 
mare egizio. 

TI  Oamurrini  disse  la  statuetta  opera  Fenicia  o  Cipriot 
ta  {',)),  ma  sopratutto  in  essa  riconobbe  un  concetto  ed  una 
esecuzione  orientale. 

II  Kortc  invece  (4)  la  reputò  greca  antica,  insistendo 
sulla  provenienza  del  marmo  in  cui  è  scolpita  da  una  delle 
isole  greche  (5).  Tralasciando  la  questione  del  marmo,  osservo 
che  tanto  il  Oamurrini  quanto  il  Korte,  a  parer  mio,  possono 
aver  colpito  giusto,  ma  ad  un  patto,  che  il  primo  riconosca 
non  potersi  asserire  esser  quelle  figurazioni  e  quei  tipi  frutto 
della  importazione,  e  l'altro  dichiari  chiaramente  che  cosa 
intenda  per  archaisch  gricchth-cfien  Kunst. 


(1)  Boll.  Acc.  M'ova  Fenice,  189»,  n.  1,  \).  2.'.  li  g.v.m.  u..im  Iu  «lie.-:  «■  lii  tutu 
vulcanico  locale  »  invece  è  di  nenfro. 

(2)  Gamirixìni,  Xotiz.  degli  Scavi,  1885,  p.  33  e  seg.  e  tav.  II-V  e  Kòute,  Uelher 
eine  uUgriechi.schc  Statuette  ecc.,  con  una  tav.  (1893).  Sittl.,  op.  cit.,  VI  a,  6  b;  V  b,  2  a- 

(3)  Sotii.  degli  Scavi,  1885,  p.  38,  39,  n.  1  (a  p.  37  scrisse  che  la  statuetta  ha  il 
tipo  semitico:  voleva  forse  intendere  camitico. 

(4)  Ueber  eine  aUgriechiache  ecc.  a  p.  23.  A  Bolsona  molti  frantumi  di  statue 
rinvenuti  ne^li  scavi  sono  del  medesimo  marmo  friabile  che  la  nostra  Venere,  come 
anche  dello  stesso  marmo  sono  vari  frantumi  bolsenesi  di  capitelli  e  di  ornati.  Do- 
veva appartenere  quel  marmo  a  cave  qui  vicine  ora  perdute.  Con  tutto  ciò  non  vo- 
glio atfermare  che  la  Venere  di  Cannicella  è  di  fattura  locale.  Mi  basui  si  riconosca 
come  l'argomentazione  basata  sulle  caratteristiche  del  marmo,  nulla  dimostri. 

(5)  Op.  cit.,  p.  24. 
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Neil'  Etrurici  dei  secoli  più  antichi  (Vili- VI)  quei  tipi  e 
racconciatura  del  cippo  si  trovano  rappresentati  con  somma 
frequenza;  anzi  dirò  che  nei  buccheri  orvietani  essi  sono  i 
soli  raffigurati. 

Come  saggio  presento  tre  buccheri  del  Museo  Faina 
(fig.  7).  Nel  vaso  frammentario  di  questo  gruppo,  appare  ni- 
tida intorno  al  collo  in  caratteri  abbastanza  arcaici  l' iscri- 
zione : 

miìiemulriunukelarisnumenas' . 

Di  questa  inscrizione  e  di  un'altra  simile  ho  fatto  una 
breve  critica  e  ho  dato  V  interpretazione  io  stesso  nella  «  Mi- 
scellanea di  Erudizione  »,  Rivista  pisana  (fase.  II,  1905). 

Nei  vasi  che  ho  riprodotti  non  si  hanno  che  tipi  e  ac- 
conciature somiglianti  ai  tipi  della  statua  e  del  cippo,  e  al- 
l'acconciatura del  cippo. 

Non  credo  superfluo  far  osservare  quanto  importi  tener 
conto  della  concomitanza  sur  uno  stesso  vaso  di  quei  tipi, 
di  quello  stile  e  di  quella  inscrizione.  Ciò  può  dare  argo- 
mento a  ritenere  che  quei  tipi,  quello  stile  e  quella  lingua 
appartenessero  ad  uno  stesso  popolo. 

Ma  nella  ricchissima  sala  dei  buccheri  del  museo  Faina, 
oltre  agli  innumerevoli  vasi,  dove  sono  riprodotte  le  mede- 
sime figurazioni  di  cui  ho  dato  un  saggio,  vi  sono  anche  tre 
tazze  (1)  cinte  da  un  fregio  alto  circa  3  cm.,  dove  a  mi- 
nutissimo rilievo  sono  raffigurate  scene  e  movenze  che  ben 
a  diritto  si  possono  comparare  con  le  egiziane.  La  minutezza 
del  disegno  mi  impedisce  di  riprodurle. 

E  anche  vasi  di  stile  Tirreno-Egizio  (Gherhard)  lisci,  ma 
con  finissima  pittura  policroma,  dei  quali,  per  quanto  estra- 
nei  alle   nostj'c   necropoli,  uno  riproduco  (fig.  8)  per  far  ve- 


(U  KiiRTE,  OiJ.  CU.,  p.  (i:i;  Cardei.la,   Musco  Etrusco  Faina,  p.   (K),   n.  257,  258: 
p.  61,  n.  323  bis;  Montei.h's,  op.  cit.,  tav.  15  243.  2;  Mamiiia,  02j,  cit.,  (i^-.  303. 
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(Icro  coiiH"  .iihIh-  in  (juirsto  stadio  dell'arto  fi;;uliiia  prcMlomi- 
nasscro  (iih-i  ii|)i  e  (jin-lh*  figurazioni.  Ma  l' miiriiciitario  di 
ai'^illa  roseo- jiallida  'li;;,  f),  ó)  è  della  necropoli  .Man<-iiii,  e  il 
Korle  .ini-nna   ihc   i-;i|»|ircMMit.i    un   tipo  ateaicrj  etnisco  (1). 

Dei  li-e  canopi  die  ri|)r<jdnco  (ti^.  \i),  i  primi  duo  soii 
(li  (liiiisi  /•_'  .  il  tei/.o  (elle  io  ritenuto  più  arcaico  de^^li  altri)  è 
dei  (iinioini  di  <  >|-\  icto  '.',,.  Mi  basta  di  far  rilevare  corno 
l'uso  0  r.'irte  di  (|iicsti  ciiMipi  si  ria\\ieini  ad  un  uso  o  ad 
un'.irle  ei;i/,ian;i  ed  orientale  e  c(»ine  r  ae<'onriatura  dei  ca- 
pelli sidla  lesta  del  tei'/o  ean(»)»o  sia  la  stessa  <die  sulla  te- 
sta  del    ci])po  (tìt;-.  <1). 

E  la  «grandiosa  tosta  del  Lueumone  (fiir.  10)  (cosi  la  disse 
il  Mancini.  ((Uaiido  la  rinxcniie  in  una  t(jml>a  delhi  necro- 
poli), ohe  porta   una  arcaicissima   insei-izione: 

Larscupresaranthia, 

mentre  si  può  ravvicinare,  pel  tipo  che  rappresenta,  alle 
sculture  di  Vetulonia  e    al  guerriero  di   Ravenna  (4),  non  si 


(1)  Oy/.  CU.,  p.  00;  Cardella,  op.  cit..  \k  18,  n.  414.  K  detta  di  stile  egizio. 

(2)  Del  secondo  non  convengono  fra  loro  testa,  olla  e  seggio;  Caudella,  oj).  cit., 
p.  7,  n.  1,  2.  Vedi  altri  vasi  cinerari  chiusini  in  Mus.  it.  di  ant.  cla^s.,  voi.  I,  pun- 
tata III.  tav.  e  in  Montelius,  oji.  cit.,  B  219-228. 

(3)  Caruei.la,  op.  cit.,  p.  24,  n.  570,  Questo  io  lo  confronto  con  i  cano/>»  egiziani 
(Perrot  et  CiiiPiEZ,  Htstolre  de  l'art  dans  l' Antiq.,  I.  p.  308  e  fig.  196)  e  .ali"  altro 
ossuario  di  Siena  descritto  dal  Milani  (Mit^.  Ital.  di  Ant.  Classica  del  ComiJaretti, 
voi.  I,  parte  III,  p.  320  e  tav.  XII,  3)  che  egli  mette  al  secolo  VII-VI,  ina  che  classifica 
con  altri  ossuari  ad  olla.  Lo  reputo  più  arcaico  di  quegli  ossuari  che  il  >Dlani  mette 
in  quel  gruppo,  perchè  più  si  ravvicina  al  canopo  egizio,  perchè  ha  la  caratteristica 
disposizione  alla  egiziana  della  capigliatura,  e  speciale  crudezza  nei  tratti.  Quello 
che  dico  per  l'ossuario  senese  valga  anche  per  l'ossuario  orvietano,  che  dal  senese 
differisce  solo  per  aver  eguali  le  due  orecchie,  e  per  aver  ambedue  le  braccia  in- 
crociate sul  petto  invece  che  una  piegata  sul  petto,  l'altra  sul  ventre,  e  per  non 
essere  dipinto.  Si  possono  far  confronti  anche  con  i  vasi  di  Hissarlyk:  Schliemanx. 
Jlios,  p.  273,  328,  383,  386:  e  Sittl,  AtUis  III  b,  10  a,  70  e. 

(4)  Milani,  Studi  e  Materiali  di  Arch,,  voi.  II,  tav.  III:  Farrett:,  Corp.,  tav.  V. 
n.  49;  Montelius,  op.  cit.,  B  203,  6.  La  testa  orvietana  fu  pubblicata  dal  Martua,  o/j. 
cu.,  p.  213  0  iVof.  discari,  1887,  p.  342  e  tav.  VII,  9. 
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può  disgiungere  dai  tipi  dei  nostri  buccheri  e  del  nostro  cippo 
riprodotto  dal  Martha  (l). 

Il  Sergi  (2)  pubblicò  la  fotografìa  di  un  teschio  della 
nostra  necropoli  e  lo  chiamò  platicefalo  orbicolare.  Non  mi 
è  stato  possibile  di  rintracciarlo,  ma  per  completare  la  mia 
esposizione  suntuaria,  pubblico  (fig.  11-12)  due  teschi  della 
nostra  necropoli  i  quali,  secondo  le  classifìcazioni  del  Sergi  (3) 
dovrebbero  stare  fra  gii  sfenoidali.  Ho  potuto  avere  anche 
due  fotografie  (fig.  13,  14)  di  un  teschio  che  non  mi  è  stato 
possibile  di  rintracciare,  ma  che  mi  affermano  essere  stato 
trovato  in  una  tomba  etrusca. 

La  presenza  nelle  nostre  tombe  delle  due  diversissime 
forme  craniche  costringe,  secondo  la  teoria  del  Sergi,  ed  am- 
mettere la  presenza  di  due  razze  diverse.  Ma,  considerando 
come  nelle  figurazioni  dei  buccheri,  nelle  rudi  sculture  e  in 
genere  nelle  rappresentazioni  artistiche  più  arcaiche  della 
fisonomia  umana,  predominino  tipi  e  costumi  simili  agli  egi- 
ziani, e  come  questi  tipi,  secondo  ogni  ragionevolezza  (4)^ 
siano  quelli  che  corrispondono  alle  forme  craniche  sfenoidali 
potremo  affermare  che  queste  furono  le  caratteristiche  della 
razza  che  nei  tempi  più  antichi  predominò  ìnEtruria;  men- 
tre quando  più  tardi  nei  secoli  V,  IV,  III,  abbiamo  la  pit- 
tura murale  (5)  i  lineamenti  della  razza  in  antico  predomi- 
nante si  sono  misti  e  si  sono  fusi  con  i  tipi  di  un'altra 
razza.  E  riesce  vano  ogni  sforzo  per  distinguerli,  perchè  se, 


(1)  Op.  Cit.  (flg.  179),  e  MoNTELIUS,  op.  CU.,  B  248,  5. 

(2)  Arii  ed  Italici,  p.  125-26,  Platicefalo  Orbicolare,  Indice  cefal.  83";  V  IIolderer 
lo  disse  Turanico. 

(3)  Op.  cit.,  p.  121  (Ellissoidi).  Vedi  Seroi,  Specie  e  varietà  umane  (Classifica- 
zione) e  p.  198,  203.  Vedi  anche:  Giovannozzi,  Di  alcuni  crani  etruschi  della  necro- 
poli di  Orvieto,  Arch.  per  l'Antrop.,  XXXllI.  1903,  fase.  3  (estratto)  ;  e  \icroi, rm, 
Antropologia  dell'Etruria,  p.  5,  8,  34,  35,  49. 

(4)  Sergi,  Specie  e  Varietà,  p.  138  e  Arii  ed  Italici,  p.  121. 

(5)  CoNESTABiLE,  Pltt.  Murali,  ecc.  ;  Caudella,  Le  tombe  deyli  Hesca/ias  e 
Martha,  op.  cit. 
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coiiH'  ;i\\is,i  il  ScTf^i  (1),  le  tonili'  dei  n-.ini  >,i  jtcrpotuano, 
i  iimscoli  clic  (l;iiiiio  i  tr.'itti  c.uvit telisi ici  (lei  volli»  in  i,^r;iii 
]),-i!Mc  si   .•i(lalt;iiio  e  si   t rasforiiiaiio. 

Ma  la  unità,  o  iiio^'lio  la  mista  plmalità  Mei  tij»i  ilellc 
nostre  pitture  murali  |»uò  iliiiiostr.ire  i-||i'  se  ;inclie  nei  |. i-imi 
tempi,  (Ielle  due  razze  1' una  tu  |»,iilioii,i  e  schiava  l'altra, 
nei^li  ultimi  secoli  e  più  splendidi  i|ill;i  civiltà  etrusca  jja- 
droui  e  scivi  non  erano  distinti  ]mt  !;iz/.;i.  Nelle  fiirurazioni 
pittoriche  si  rieoiioscono  e  si  distinguono  s(do  dai  \-esti.iii  e 
da.i;li  atteggiamenti.  Pure  se  nelle  tombe  del  periodo  più  an- 
tico j>redominano  oggetti  (buccheri)  e  sculture  con  figura- 
zioni da  ravvicinarsi  ai  tipi  egizi,  e  sovrana  ed  imi)cr;into 
lineila  l'orma  e  quella  tecnica  delle  costruzioni,  che  meni  re 
può  somigliare  alle  forme  e  alla  tecnica  del  periodo  pre- 
miceneo  e  miceneo  (2),  ha  anche  tanti  punti  di  contatto 
con  tecnica  e  stile  egiziano  (3);  invece  troviamo  che  i  tempi, 
per  quanto  costrutti  con  la  tecnica  delle  tombe  (4),  hanno 
decorazioni  e  tigure  che  sempre  più  si  allontanano  dal  co- 
stume egiziano  e  si  avvicinano  al  greco. 

Ma  riproduco  due  antefisse  (fig.  15)  dei  nostri  tempi 
dove  sotto  una  incorniciatura  decorativa  alla  greca,  e  di  più 
sotto  un'acconciatura  alla  greca,  appaiono  due  tipi  simili  a 
quelli  dei  buccheri  e  differenti  e  contrastanti  con  quelli  so- 
liti a  vedersi  in  tali  ornamenti  dei  tempi  etruschi  orvie- 
tani (5). 

Come  spiegare  quell"  aura  di  puro  arianesimo  che  spira 
sull'arte  dei  tempi  etruschi? 

Credo  che  a  tal  uopo  si   debba   tener   conto   dell'  epoca 


(1)  Op.  cit.,  p.  101  e  sefi;. 

(2)  Pekrot  et  Chii'Ikz,  voi.  VII;  Martha,  op.  cit. 

(3)  Pkrrot  et  Chipiez,  voi.  I;  Martha,   ojj.   cit.:   Ga.mcrkini,   Boll.   Acc.   .V(/or. 
Fenice,  >1890,  n.  I,  p.  22  e  altrove. 

(4)  Lastroni  di  tufo  senza  cemento,  ecc. 

(5)  Gamurrini,  Vulsinii  Etì'usca   ecc.,  p.  44-54  e  ?.'oti;.  degli  Scavi,   18S5,  p.  33 
e  seg.  e  tav.  IV,  V;  e  kòrte,  Ueber  eine  ecc. 
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relativamente  tarda  in  cui  quei  delubri  furono  costrutti,  e 
si  debbano  ricercare  le  origini  e  le  trasformazioni  dei  miti 
in  Etruria. 

Nella  sala  dei  bronzi  del  museo  Faina  (1)  viene  conser- 
vato un  piccolo  disco  (fig.  16)  (diam.  cm.  15)  nel  quale  il 
Korte  (2)  trovò  connessi  e  confusi  due  miti:  l'Ercole  fenicio 
assiro  e  la  Gorgone  greca.  Ma  quando  egli  scriveva  (1877) 
non  ancora  era  avvenuta  la  scoperta  dell'Antro  di  Zeus  Ideo 
a  Creta  tutta  gloria  italiana  (3).  Quegli  scavi  ci  diedero  un 
grande  scudo  di  bronzo  nel  quale  il  Milani  (4)  volle  vedere 
rappresentato  l' uomo  primigenio.  Non  faccio  i  paragoni,  in- 
dico le  fonti  per  chi  volesse  attingervi  ;  solo  faccio  notare 
come  oramai  sia  riconosciuto  tanto  per  Melqart  (Ercole  As- 
siro-Fenicio), come  per  Rà  (Egizio),  per  Sutekh  (Hetheo),  per 
Gilgames  (Caldeo)  che  le  belve  dominate  o  ammansate  dal- 
l' uomo  son  parte  integrale  del  mito  (5). 

Ora  perchè  nel  bronzo  orvietano,  dove  è  riprodotta  una 
azione  somigliantissima  a  quello  del  bronzo  cretese,  e  a 
quella  dei  cilindretti  assiri  e  fenici  (6),  delle  gemme  mice- 
nee, (7)  le  due  belve  dovranno  essere  messe  li  «  per  riem- 
pire lo  spazio  vuoto  »,  come  dice  il  Korte?  (8) 

Sono  invece  parte  essenziale  del  mito.  E  la  figura  è  di 
sesso  maschile  perchè  appunto  nella  mossa  e  nell'azione  si 
ricollega  a  figurazioni  orientali  di  una  divinità  maschile.  Ma 
il  Korte  disse   (9)  che   la  testa   gorgonica   fu    sovrapposta  a 


(1)  Cardeli.a,  02).  cu.,  p.  30,  4-4''. 

(2)  KuKTE,  La  necr.  ecc.,  p.  64-67  e  Ardi.  Zeitung,   1877;  Montelu:s,   La  civil. 
prim.  in  Ital.  (1904),  B  247,  I. 

(3)  Halbherer  ed  Orsi  (Mvs.  di  Ant.  Class,  del  Comparetti,  voi.  H,   punt.  Ili) 
e  Atlante  Meo. 

(4)  Atlante  Ideo,  tav.  I;  Milani,  Studi  e  Mat.  ecc.,  voi,  I,  parte  I,  tav.  I,  n.  1  e 
p.  3-5,  voi.  II,  p.  23  e  seg.;  e  Sittl.,  op.  cit.,  VII  d,  4  a. 

(5)  Vedi  SiTTL.,  op.  cit.,  tav.  V,  b.  1. 

(6)  Milani,  op.  cit.,  voi.  I,  parte  I,  p.  4,  n.  11,  flg.  3-4  e  nota  12,  tav.  I,  n.  6,  8. 

(7)  Milani,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  24,  fig.  14.5  e  p.  1,  fig.  99. 

(8)  Op.  cit.,  p.  65. 

(9)  Op.  Cit.,  p.  6.5-66. 
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quella  li.t;iii";i  pci'clp'  l'aitista  non  aNcva  più  <liiara  l'idea 
dell'Ercole  Fenicio,  lo  iiivtM'c,  coiisidfraiKJo  che  in  Ktruria  è 
molto  ri'('(|ii('iit(ì  tale  l'appi'csciitazioiic  del  mito  misto  (1)  ri- 
teii,u(»  clii-  (|iu^slo  sia  uno  dei  casi  in  (-(u  .si  debita  studiare 
l' intiltra/.ioiic  e  la  sov  i'ap|)osi/ioni'  di  nn  mito  i^rccu  a<l  un 
altro  preesistente  ed  in  |)aite  p<'i'sisiente  o  Assiro,  o  Fenicio, 
0  Caldeo,  o  I\i;izian()  (;   l'orse  anche   Iletheo. 

Che  i)oi  il  l)ronzo  in  (|uestion<'  non  sia  mollo  arcaico 
come  dice  il  Kiirte  (2),  non  oseici  atlV'rmai'lo,  che  an/.i  la 
decorazione  circolare  a  palline  iile\ate  e  a  puntiiu  incavati, 
(un  poco  somigliante  a  quella  di  alcuni  scudi  cretesi)  V»)  mi 
dà  argomento  i)cr  affermarne  l'arcaicità. 

Altre  molte  osser\azi(nn  a\  rei  da  aggiungere  sulle  an- 
tichità etrusche  di  Orvieto  e  mi  sorriderebbe  l' idea  di  trarne 
qualche  affermazione  d'indole  generale;  ma,  nò  la  néitura 
del  periodico,  uè  la  esiguità  del  materiale  esaminato  in  que- 
sto articolo  me  lo  permettono  :  sarà  per  un"  altra  volta. 

Pisa,  aprile  1905. 

Pericle  Peuali. 


(1)  MiCALi,  Ant.  Mon.,  CU,  6,  7;  XXII;  Vermiqlioi.i,  Saggi  di  Bronzi,   p.   69; 
Helbio,  Ann.  Inst.,  1880,  p.  230;  Milani,  ojì.  clt.,  voi.  I,  parte  1,  p.  24,  fi?.  24. 

Anche  un'agata  di  Corneto  Tarquinia  (Milani,  op.  cit.,  V.  li.   p.   24.    lì;.'.    147); 
MONTELins,  op.  cit.,  B  ^47,  2;  B  252,  17;  3  294,  8:  B  337,  12. 

(2)  Op.  cit.,  !>.  Cfi. 

(3)  Atlante  Ideo,  tav.  II-VI  o  Milani,  oj).  cit..  voi.  I,  ))arti'  I.  tav.  I.  n.  7,  15. 
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TOMMASO  FONTANO 

(Nuove  ricerche  ed  appunti) 


I. 


Gli  studi  recenti  hanno  diradato  alquanto  le  tenebre  che 
avvolgevano  la  vita  di  Tommaso  Fontano,  togliendo  di  mezzo 
incertezze  e  confusioni  e  precisando  alcune  circostanze  bio- 
grafiche che  non  si  conoscevano  bene  (1).  Tuttavia  restano 
ancora  da  colmare  molte  lacune,  le  quali  sono  tanto  più  de- 
plorevoli perchè  egli  non  fu  tra  gli  ultimi  e  meno  pregiati  eru- 
diti del  suo  tempo.  Orbene,  qualche  nuova  circostanza  e  qual- 
che nuovo  dato  ci  possono  essere  offerti  da  alcuni  documenti 
dell'Archivio  Comunale  di  Perugia,  che  mi  furono  con  grande 
cortesia  comunicati  dal  professore  Alessandro  Bellucci,  e  da 
una  serie  di  lettere  dello  stesso  Fontano,  rimaste  finora 
inedite  nelle  biblioteche  Vaticana  e  Marciana. 


II. 


Dai  documenti   perugini,    e   precisamente   dalla   nomina 
di  Tommaso  Fontano  a  cancelliere  del   Comune,   risulta  an- 


(1)  L.  Manzoni,  Tommaso  Fontano  in  Giornale  Stor.  Lett.  Ital.,  XXXn,  pag.  139, 
47.  —  R.  Sabbadini,  Tommaso  Fontano  e  Tommaso  Seneca,  id.,  XVIII,  pag.  228.  — 
A.  Zanelli,  Ancora  di  Tommaso  Fontano  e  di  Tommaso  Seneca,  id.,  XXXIII,  pag.  347. 
—  Karl.  Muellner,  Reden  und  hriefe  italienischer  Umanisten.  Vien,  Alfred  Holder, 
1899  (Cfr.  Recens.  di  V.  Rossi  in  Gior.  Stor.  Lett.  Ital.,  T."  XXXVIII,  pag.  174)  —  A.  Se- 
OARizzi,  Niccolò  Barbo,  id.,  XLIII,  pag.  46-17,  al  quale  porgo  qui  i  più  vivi  ringra- 
ziamenti per  le  ricerche  fatte  per  me  nella  Marciana. 
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ziliilli)  cIm'  <'uli  civi  \('r;iiii('iil«'  <1Ì  (  ".iiiH"!-!!!*»  (]  .  la  ipial  (-(jsa 
non  a|)j>aiiva  cliiai-a,  coimc  fu  ^:ià  (osservato,  dai  passi  di 
(iociiiiK'Uti  e  di  attestazioni  di  contcìnporaiici  citati  dai  conte 
L.  Manzoni  Ci).  Ma  se  il  l'oiii.ino  fu  <aiiMM-inese  come  il  suo 
omonimo  'i'onimaso  Seneca,  dc\csi  jjcrò  stare  bene  attenti  di 
non  .itti'ilmirc  .il  |tiimo  fatti  die  si  riferiscono  alla  vita  del- 
l'alliu.  VjVvò  ([Hindi  il  Manzoni,  roìnc  avevano  prima  assai 
di  lui  sbai^liato  il  Vernii.ulioli  ed  il  J5ini,  asserendo  che  il 
Poidano  inse,i;na\a  in  l'ei'U.uia  nel  1428  (3).  La  (lclil)ei'azioMC 
stessa  di  nomina  conferma  (juanto  già  provammo  con  la 
scorta  di  dui^  provvisioni  del  Consiglio  di  Brescia  (4);  in  essa 
difatti  si  parla,  è  vero,  del  Fontano  come  de  viro  optimo  et 
eloquentiasimo,  ma  come  di  persona  delia  capacità  della  quale 
facevano  testimonianza  il  Papa  ed  il  Governatore  che  lo 
raccomandavano,  e  appunto  per  compiacere  a  loro  il  Tonsi- 
glio  di  Perugia  lo  chiamava  all'importante  ufficio  di  cancel- 
liere del  Comune  e  di  lettore  nello  Studio.  Ora  se  egli  già 
avesse  insegnato  colà,  pare  a  noi  che  o  si  sarebbe  ricordato  il 
suo  precedente  insegnamento  o  quanto  meno  si  sarebbe 
parlato  di  lui  come  di  persona  ben  nota  e  famigliare  ai  pe- 
rugini. Tanto  più  quindi  ci  confermiamo  nella  nostra  con- 
vinzione che  il  maestro  insegnante  a  Perugia  nel  1428  fosse 
Tommaso  Seneca,  e  che  il  Pontano  vi  sia  stato  per  la  prima 
volta  chiamato  quale  cancelliere  e  lettore  solamente  nel  1440. 


IH. 


Egli  fu  assunto  con  lo  stesso  stipendio  di  180  fiorini  che 
aveva  Ser  Matteo  ;  ebbe  inoltre  40   fiorini   netti   di   ritenuta 


(1)  Vedi  in  appendice  il  testo  della  deliberazione  di  nomina,  tratto  dall'Archi- 
vio comunale  di  Perugia.  Annali  Deceravirali,  1440,  e.  34  r-35  v. 
(2)-  Zanelli,  op.  cit. 

(3)  Vermiglici, I,  Monorie  di  Francesco   Jlatvraucio.  Venezia.    (SOT.  pag.  140  e 
seg.  —  Bini,  Memorie  storiche  della  perugi/ia  vnlversità.  Perugia.  1816,  pag.  540  e  seg. 

(4)  Zanelli,  op.  cit. 
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di  £i-al)ella  con  tutti  gii  altri  emolumenti,  cloni,  onori,  oneri, 
potestà  ed  arbitrio  consueti  ;  doveva  però  leggere,  senz'  altra 
mercede  o  salario,  or-dinarie  in  arie  et  facultate  oratoria  tutti 
i  giorni  feriali,  tenere  presso  di  sé  in  casa  familiariter  et 
benigne  e  mantenere  a  sue  spese  Ser  Giovanni  di  Luca  da 
Spoleto  (1)  quale  coadiutore  di  cancelleria,  corrispondendogli 
un  salario  di  30  fiorini  e  parte  degli  emolumenti,  degli  onori 
e  degli  oneri  derivanti  dalla  cancelleria,  con  1'  espresso  di- 
vieto di  modificare  in  qualsiasi  modo  questi  obblighi  verso 
il  suo  aiutante. 

Il  Fontano  ricevette  la  consegna  dell'ufficio  il  17  otto- 
bre (2)  e  corrispose  tanto  bene  all'aspettazione  del  Consiglio, 
che  l'anno  dopo,  nel  '41,  i  priori  ed  i  camerarii  «  animadver- 
«  tentes  egregiam  virtutem,  fìdem  et  probitatem  et  in  omni- 
«  bus  rebus  solertiam  et  diligentiara  famosissimi  artium  do- 
«  ctoris  et  in  arte  oratoria  peritissimi  domini  Thome  Pon- 
«  tani...  »,  gii  aumentarono  lo  stipendio  di  36  fiorini  in  ragione 
di  40  bolognini  per  fiorino  «  ad  decus,  famam  et  exaltationem 
«  huius  magnifice  civitatis  »,  aggiungendogli  però  l'obbligo 
di   fare  un  registro  di  tutti  i  bollettini  dei  priori  e  dei  con- 


(1)  Lo  stesso  maestro  che  nel  '28  era  stato  presentato  come  supplente  da  Tom- 
maso Seneca,  quando  questi  partì  da  Perugia.  Vedi  Manzoni,  op.  cit.  —  Crediamo 
però  che  esso  non  si  debba  confondere  con  quel  Giovanni  da  Spoleto  che  nel  1396 
era  chiamato  ad  insegnare  e  leggere  Dante  nello  Studio  senese  e  che  nel  1421  era 
pure  per  la  seconda  volta  chiamato  ad  insegnare  a  Pistoia  (Vedi  Zanelli,  Del  pub- 
lieo  insegnamento  a  Pistoia  dal  secolo  XIV  al  XVI.  Pistoia,  Tip.  Fiori,  190 1). 

(2)  «  Die  lovis,  VI  octobris.  —  Veniens  ac  personaliter  constitutus  existens  co- 
ram  prefatis  magnifìcis  dominis  prioribus...  vir  egregius  et  doctiloquis  do.  Tomas 
Pontanus  dudum  electus  et  deputatus  in  cancellarium  dicti  comunis...  asserens  ple- 
nariam  informationem  habuisse  de  dieta  electione  de  eo  facta,  ideo  in  Dey  nomine 
ipsam  electionem  grato  animo  acceptavit,  asserens  se  paratura  ex  nunc  facere  omnia 
que  ad  dictum  officium  cancellarle  pertinent  et  spectant  et  omnia  alia  et  singula  de 
quibus  in  dieta  electione  fit  mentio...  ».  (Annali  Decemvirati,  1440,  e.  82).  Seguono 
nello  stesso  registro  r  ordine  a  Pietropaolo  ser  Nuti  di  consegnare  al  Fontano  le 
chiavi  della  Cancelleria  e  tutti  i  libri  ivi  esistenti  e  1'  atto  di  consegna,  il  quale  fu 
pribblicato  insieme  con  l'inventario  dal  ehiaris.  Degù  Azzi  in  appendice  alla  dotta 
memoria:  Per  la  storia  dell'antico  archivio  del  Comune  di  Perugia  nel  voi.  X 
(pag  22-90,  doc.  IX)  di  (|uesto  nostro  Bollettino. 
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s('r\;ilori  dcll.i  iiKdicla  del  ('oiiiuiif  fi».  Nello  stesso  anno, 
fuiiic  fu  i^ià  ricuiil.it')  (1.1 1  Manzoni,  ottcìnic  anche  la  citta- 
dinanza p(iru^ina  ;  fu  ]miÌ  liconfcrniato  ndl'utìicio  nel  '42  e 
nel  '40  por  altri  ciiHiiic  anni,  di  <  ni  però  lujii  vid(i  la  fine 
pcrclir   nel  ."lo  lu,u'li<'    i4r)()  \<-nnc  a   iiio'rti'. 


IV. 


j\la  della  sua  \ila  durante  il  decennio  (die  tu  in  l*eru- 
gia,  dei  suoi  studii,  delle  sue  relazi«nii  con  ,nli  amici,  della 
parte  che  prese  come  cittadino  alla  vita  inihblica,  che  sap- 
piamo noiV  Qui  pur  troppo  le  incertezze  e  le  hicnnc  si  ac- 
cumulano, perchè  i  doeumenli  o  tacciono  o  mancano  addi- 
rittura e  i;li  scritti  del  Fontano  non  ci  lasciano  intravedere 
che  molto  incertamente  alcuni  momenti  o  poche  circostanze 
della  sua  vita.  E  in  che  consistono  questi  scritti  ? 

Giustamente  deplorava  il  Manzoni  che  di  essi  j^oco  o 
nulla  noi  conoscessimo;  dilatti  di  lui  sino  a  poco  tempo  fa 
erano  note  tre  sole  lettere  pubblicate  dal  Martène.  Poi  il 
Sabbadini  ne  trovò  parecchie  altre  in  alcuni  codici  va- 
ticani e  di  due  di  esse  recò  anche  qualche  passo.  Il  Muell- 
ner  pubblicò  più  tardi  la  lettera  ad  un  certo  Pasquale  figlio 
di  Stefano  (?)  che  insieme  ad  altra  diretta  a  Carlo  Aretino 
ed  a  due  orazioni  si  trovano  nel  codice  Casanatense  294, 
e  finalmente  nel  citato  fase.  127"  del  Giornale  Storico  della  Let- 
teratura Italiana  il  Segarizzi,  nella  pregevole  memoria  intorno 
a  Niccolò  Barbo,  diede  notizia  di  alcune  lettere  scambiate  tra 
il  Fontano  ed.  il  Barbo,  che  sono  in  un  codice  della  Marciana 
di  Venezia.  E  questo  è  tutto  quanto  conosciamo  fino  ad  oggi 
di   scritti   del  Fontano  ! 

Né  possiamo  dire  che  lo  scarso  materiale  ci  offra  almeno 
dei  dati  sicuri.  Per  la  maggior  parte  le  lettere  sono  difatti 
senza,  data  e  senza  nome  di  destinatario  ;  di  quelle   del  cod. 


(1;  Anmili  Deccuiv.,  1441,  e.  34-35. 
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Ottob.  alcune  sono  datate  da  Perugia,  altre  da  Foligno,  dal- 
Vagro  pontano  o  da  Roma  ;  i  destinatari  nominati  sono  :  Mar- 
silio da  Trevi  (1),  Carlo  Aretino  (2),  Niccolò  [Barbo]  (3),  Andrea 
[da  Fano]  (4),  Francesco  Patrizio  (5);  di  altri  personaggi  si  fa 
il  nome  nel  contesto  delle  lettere:  sono  ricordati  Leonardo 
[Bruni],  Leonardo  e  Bernardo  Giustiniani,  un  Callimaco  (6)  ed 
un  Melchiorre  (7).  Ma  né  questi  accenni  né  altre  allusioni  ba- 
stano a  precisare  la  data  delle  lettere  e  non  ci  consentono  di 
ordinarle  cronologicamente.  Onde,  pur  troppo,  la  luce  che  da 


(1)  Lett.  n,  XXI,  XXVII,  Cod.  vaticano,  Ottob.  1677. 

(2)  Lett.  XI,  Id.  Fu  in  parte  ptibblicata  dal  Sabbadini  nella  cit.  memoria. 

(3)  La  lettera  é  diretta  ad  un  Niccolò,  e  molto  verosimilmente  a  Niccolò  Barbo, 
col  quale  il  P.  era  in  buona  relazione.  Cfr.  Sega  rizzi,  op.  cit. 

(41  Lett.  XXXV,  Id.  Anche  qui  siamo  nel  medesimo  caso  di  prima.  Devesi  av- 
vertire che  nella  lett.  XX  cgU  incarica  il  suo  corrispondente  di  salutare  «  virum 
spectabilem  Andream  de  Fano  ».  Di  questo  Andrea  da  Fano,  che  il  Lanzi  nella  Sto- 
ria del  Comune  di  Spoleto  (Foligno,  1884,  pag.  16-17)  ricorda  come  famigliare  di  Eu- 
genio IV,  e  del  quale  il  Fumi  (R.  Archivio  di  Stato  in  Roma,  Camera  Apostolica, 
Tesoreria  di  Pei-rcgia  e  dell'Umbria  in  Bollettino  Umbro  di  Storia  Patria,  voi.  VI,  pa- 
gina 50  e  seg.)  ci  dà  il  casato  de  Pilis,  trovansi  parecchie  indicazioni  nei  Mandata 
Camerarii  1437-43  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma  e  nei  Registri  Introitus  et  Exi- 
tus  Rev.  Camerae  dell'Archivio  segreto  Vaticano,  da  cui  apprendiamo  che  quale 
scutifero  del  papa  Eugenio  IV  fu  sovente  mandato  fuori  di  Curia  per  affari  politici. 
Così  nel  1440,  gennaio,  andò  a  Narni  (Mamdata  Cam.  Arch.  Stato,  Roma,  e.  182);  altra 
volta,  nel  1441,  8  settembre,  fu  mandato  a  Roma  presso  il  Cardinale  legato;  nello 
stesso  mese  fu  presso  Alfonso  d'Aragona;  nel  dicembre  gli  furono  pagati  61  fiorini 
per  essere  andato  da  Galeazzo  di  Mantova;  nel  '42,  aprile,  fu  due  volte  a  Perugia, 
nel  12  luglio  fu  presso  Niccolò  Piccinino  e  1'  appostazione  del  registro  combina  col 
ricordo  del  Lanzi  (op.  cit.)  il  quale  scrive  che  appunto  in  quei  giorni  Andrea  da 
Fano  faceva  giurare  dagli  abitanti  di  Cerreto  fedeltà  al  Piccinino.  Lo  troviamo  quindi 
ricordato  come  tesoriere  di  Perugia  in  un  ordine  di  pagamento  di  fior.  ;W  (1446,  27 
dicembre)  per  spese  da  lui  sostenute  nel  recarsi  in  luoghi  diversi. 

(5)  La  lett.  XXXVI,  Id.,  Id.  Cfr.  Bassi,  L'epitome  di  Quintiliano  di  Francesco  Pa- 
trizio senese  in  Rivista  di  Filologia  ed  Istruzione  classica,  XXVI,  fase.  7-8,  pag.  385 
e  seg. 

(6)  Credo  che  per  ragioni  di  tempo  debbasi  escludere  assolutamente  che  il  P. 
accenni  al  Callimaco  detto  Esperiente,  che  nacque  nel  1437  (Vedi  Ujelli,  La  vita  e 
i  tem,pi  di  Paolo  Dal  Pozzo  ToscaneUi  (Roma,  1894,  pag.  178). 

(7)  Sarà  il  Melchiorre  Bandini,  segretario  di  Eugenio  IV,  di  cui  fa  il  nome  il 
Marini.  Archiatri  Pontifici,  voi.  I,  nota  a.,  pag.  154,  o  piuttosto  quel  Melchiorre  di 
ser  Cecco  da  Fossato  che  nel  1459  fece  istanza  ai  magistrati  perugini  per  avere  la 
condotta  di  una  scuola  di  grammatica  esponendo  di  avere  per  12  anni  servito  que- 
sta città?  (Vedi  Bini,  op.  cit.,  pag.  600,  nota  g.). 
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esse  può  \'(Miir(!  è,  (•((ine  si  può  lìu  d'oi-.i  fotiiprciidcT»',  assai 
esiuua. 

'rnll;i\ia,  anclir  (-(^si  coiiic  sono,  iimi  può  negarsi  loro 
ih'l  lutto  o;;lli  \  aioli.-;  iii(';4li(j  ixW  spr.i/zi  di  luce  <-lii'  l'osili- 
j'ità  (:oni|)iita.  !•;  pcj-cii)  .ippunlo  noi  vci  r<')no  scegliendo  dalle 
lettere  tutto  ((uello  (die  in  (piahdic  iikmIo  possa  contribuire  a 
far  iiia^'^ionneute  conoscere  la   \iia  e  l'aiiiiiio  d<l  l'ont.-mo. 


V. 


In  Ire  lettere  e^li  parla  del  suo  stato:  ma  tutte  tre  sono 
senza  data  e  senza  indicazione  del  destinatario,  né  è  lecito 
arguire  a  (]ual  tempo  si  riferiscano.  Nella  ]>iiiiia  (secondo 
l'ordine  che  hanno  nel  codice  Vat.  Ottob.  IGTTj  scrivendo  ad 
un  amico  perchè  rompa  il  lungo  silenzio,  «  ne  noster  iin- 
«  mensus  amor  aliqua  ex  parte  refrigescat  »,  soggiunge  di 
«  sé  :  Ego  vero  ea  felicitate  fruor,  que  est  a  viro  probato  et 
«  litterato  desideranda.  Nani  nec  nimium  habeo  nec  plura 
«  desidero.  Benivolenlia  civium  tanta  in  me  est,  quantam  op- 
«  tare  decens  fasque  est.  Valeo  ab  animo  et  a  corpore.  Musas 
«  amplector  et  mihi  habundans  ocium,  legendo  etiam  aliquid 
«  proficio  ;  quid  ultra  desiderem  aut  cupiam  nec  scio,  nec 
«  si  scirem  bona  mens  et  sapientium  institutiones  haud  per- 
«  mitterent;,  quorum  auctoritas  in  ducenda  vita  plurimum 
«  valere    debet.  Habes    igìtur    Fontani    tui   depictam    vitam 

«  ac  mores;  cupio  tuam  inspicere Vale,  dimidium   anime 

«  mee  »  (1). 

Ma  questa  contentezza  appare  offuscata  in  una  lettera 
successiva  (VII  del  Cod.),  nella  quale  trae  argomento  da  certe 
dicerie  corse  in  città  in  seguito  ad  una  sua  assenza  per  de- 
plorare lo  stato  di  servitù  in  cui  si  trova:  «  Divinabam  hos 
«  cives  moleste  laturos  abscntiam  meam,  et  vera  fuit  vatici- 
«  natio.  Nam  postquam  huc   redii,   audivi   uescio   quos   ser- 

(1)  Lett.  IV,  e.  67. 
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«  inones  circumferri  qui  milii  non  placuerunt,  quare  oro  ut 
«  me  excusatum  habeas  si  clam  me  subduxi.  Nulla  enim 
«  niaior  niilii  voluptas  esse  potest,  quam  tecum  esse  et  ob- 
«  versari,  modo  possim  dare.  Nonne  vides  que  tibi  libertas 
«  est  agendi  quod  velis,  mihi  est  mera  servitus?  Igitur  in- 
«  sipiens  servus  est  qui  vult  se  domino  comparari;  si  daretur 
«  facultas,  te  atque  Callimacum  in  ocio  et  animi  voluptate 
«  longe  superarem.  Verum  vivendum  est  cum  istoc  Catone 
«  et  iugum  molliter  ferendum  et  eo  magis  quia  in  eo  aliqua 
«  lucri  dulcedo  atque  suavitas  est,  que  interdum  animum 
«  oblectat  meum.  Vobis  vero  parta  quies  est!  nullum  maris 
«  equor  arandum  est  neque  vi  et  labore  domanda  pauper- 
«  tas,  maximum  teterrimum  malum  ;  mihi  vero  cum  ege- 
«  state  diurnum  ac  nocturnum  certamen.  Attamen  spero 
«  clava  Herculis  hoc  foedum  monstrum  subigere,  modo  mihi 
«  numen  tuum  non  desit  qui  mihi  Jupiter  et  presens  Deus..; 
«  si  Fontano  unquam  dies  serena  affulserit,  cognoscent  amici 
«  quam  magnus  et  clarus  vir  sira.  Interim  faba  rodenda 
«  et  versandus  lapis  ac  porro  et  cepe  traducenda  vita,  ut 
«  possim  deinde  phoenicoptero  et  accipensere  uti  et  Venere 
«  et  piuma  Sardanapalli  »  (1). 

A  qual'epoca  debbonsi  assegnare  queste  due  lettere  cosi 
diverse  nella  loro  intonazione,  tanto  serena  l'una  quanto  me- 
lanconica l'altra?  L'allusione,  prima,  alla  benevolenza  dei 
cittadini  e,  poi,  al  malcontento  di  costoro  per  l' assenza  del 
Fontano  ci  fanno  credere  che  siano  state  scritte  quand'egli 
era  stato  nominato  lettore.  Ma  noi  sappiamo  che  prima  di 
andare  a  Ferugia  fu  maestro  a  Bologna  e  a  Firenze;  è  però 
anche  certo  che  mentre  a  Firenze  non  riscuoteva  che  un 
salario  di  70  fiorini,  a  Ferugia  ne  ricevette  sin  da  principio 
180.  Non  potremmo  dunque  supporre  che  la  prima  delle  due 
lettere  fosse  posteriore  alla  seconda  e  che  in  questa  il  Fontano 


(1)  Lelt.  VII,  e. 


(!n  A.     /ANKI.LI 

nini  li  Testasse  la  sua  coiniiiaccn/.a  jkt  aver  finaliiir'utc  trovato 
(|ii('l    posto    che  ^li    conccdcN  ;i  .inclio  a^io  di  studiare? 

Da  (|U('Sto  aicio,  cIh-  clììI  cliiauia  uriinn,  appunto  trae 
ai'i,^<)ni('iitn  la  Icitcra  X\'il  'C  1\  \.  e  7")  r.)  "  l'ostipiaui 
«  oc'iuiii  iiactus  sum  quod  excoptaham,  iiistitui  reterre  me  ad 
«  i,q*(M*as  luusas  (juo  mo  sempor  precipue  delectarunt  et  qua- 
«  rum  a  tenoris  auiantissinius  fui,  et  (luouiaiu  liWroruni  suiuiua 
«  iiic  penuria  est,  ad  fiorentinas  ì)il)liothec'as  eonfu^ere  de- 
«  cre\'i.  tua  tanieii  ope  et  opera  pi'eeipue  e()nfisus  (|uarn  oro 
«  dilii;euter  adliiheas...  Quod  auteiu  volo  in  hac-  n;  agere  ea 
«  est.  Al»l);is  nionasterii  Saneti  Petri  scribit  ad  tlorentinum 
«  abateni  ut  liuc  ad  nos  mittat  ^reca  volumina  duo,  prò 
«  <|uil)us  vir  j)rohatissiinus  Laurentius  noster  fideiussit  libere. 
«  Ea  sunt  Plutarchi  vite  alique  et  Ovidii  metamorphoseos 
«  quem  grecus  quidam  doctissimus  e  romana  in  sua  lingua 
«  translavit  et  egregie  quidem.  Hi  libelli  velini  ut  tua  opera 
«  (|uani  primum  ad  nos  deferantur...  ». 

E  per  quanto  le  crescenti  occupazioni  gli  facessero  or- 
mai sentire  il  peso  dei  doveri  d'ufficio  e  d'altra  parte  l' af- 
fliggesse il  pensiero  di  invecchiare  veluti  ludi  magister  in  pulve- 
rem,  mentre  altri  del  suo  ordine  conseguivano  magistrature 
e  dignità,  tuttavia  nell'ozio  degli  studii  egli  ritrovava  ancora 
due  grandi  consolazioni  com'egli  scriveva  nel  passo  seguente 
in  una  lettera  che  ci  sembra  del  '46  (1):  «  ...Una  quod  habeara 
«  ex  antiquitate  romana  et  Atheniensi  viros  omni  laude  di- 
«  gnos  quos  imiter  et  qui  hoc  ocio  delectati  sunt:  altera  que 
«  est  mihi  multitudo  audientium  copiosa  et  electa  ex  omni 
«  natione,   adeo  ut   nec  Isocrati  cedam  nec  Hermagore.  Ista 


(1)  La  lett.  (e.  70-71)  comincia  col  dire  che  nulla  di  nuovo  accadde  degno  di  nota, 
e  con  lo  scusarsi  perché  la  lettera  precedente  sia  stata  non  tanto  gioconda,  osser- 
vando che  ogni  qual  volta  egli  deve  parlare  «  aut  de  excidio  patrie  aut  de  prodito- 

ribus  ^elandissinis »,  non  puossi  astenere  daU'  usare  parole  acerbe.  Ora  in  altre 

lettere,  come  si  dirà  appresso,  egli  parla  a  lungo  d'un  traditore  e  dal  contesto 
di  esse  ci  sembra  che  si  riferisca  veramente  a  fatti  accaduti  nel  1446,  quando  era 
governator  di  Perugia  il  Vescovo  di  Mantova. 
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«  sane  non  parum  mihi  laborem   leniuntiir,   quoniam   huius- 

«  modi  exercitio  est  adiuncta  honesta  fama  que  a  viris  bonis 

«  non  est  omnino  repudianda.   Vobis  autem  qui  in  tranquil- 

«  liore  portu  navigatis  et  quibus  magis  benigne  fortuna  arrisit 

«  quam   mihi,   non   modo  non  invideo  sed  gratulor,  maxime 

«  Callimaco   viro   in   primis   qui  ea  libertate  vivendi   utitur 

«  que  viro  erudito  digna  est  et  quam  non  potest  nisi  eximia 

«  virtus  prestare  Fontano,  ut  meritus  est...  ». 


VI. 


Ma  oltreché  agli  studii,  trovansi  nelle  lettere  qua  e  là  de- 
gli accenni  anche  alla  vita  privata  del  Fontano,  a  parenti,  amici 
e  discepoli,  alle  pubbliche  vicende?  Gli  accenni  non  man- 
cano, sebbene  sovente  sieno  vaghi  ed  indeterminati.  In  una 
lettera  (XV  e.  73  e  v.),  datata  «  ex  agro  pontano,  festine  et 
<  sub  umbra  »  si  scusa  dell'assenza  prolungata  oltre  il  giorno 
fissato  e  prosegue:  «  ...Absolvi  quidem  tandem  serius  quam  pu- 
«  taram  ;  nihil  superest  nisi  ut  in  possessiunculis  paternis  dos 
«  sororis  collocetur,  cuius  rei  existimatio  biduo  absolvetur; 
«  deinde  illieo  iter  accipiam  et  advolabo  ad  M.  D.  V.  ve- 
«  stram.  Feci  nuptias  prò  conditione  mea  satis  opulentas; 
«  liber  sum  omni  pede,  ut  aiunt,  poterò  in  posterum  libero 
«  animo  D.  V,  inservire...  ».  Dalla  quale  lettera  credo  che  si 
possa  desumere  che  i  Fontano  erano  probabilmente  originari 
da  un  umile  villaggio  de  ponte,  come  osservò  il  Rossi  (1),  che 
ivi  esistevano  ancora  i  beni  paterni,  nei  quali  si  investiva 
la  dote  della  sorella.  Alle  nozze  di  costei  poi  per  certo  allude 
la  frase  «  feci  nuptias  prò  conditione  mea  satis  opulentas  », 
che  male  si  accorderebbe  con  V  altra  «  liber  sum  omni 
«  pede  »  se  volessimo  credere  che  il  Fontano  parlasse  delle 
sue  proprie  nozze. 


(1)  Rossi,  I  Fontani  e  la  loro  casa  in  Perugia   in   Giornale  d'erudizione   arti- 
stica, voi.  IV,  ottobre  1875,  pag.  301  e  seg. 
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Alla  sua  laiui;^lia  allude  imiv,  ma  scmiin-  vc-lalaiuciitr.', 
in  duo  altre  h.'tterc.  Coiidolcudosi  con  un  amico  per  hi  morte 
di  un  iVatcllo  di  costui,  clic  aveva  avutu  c»jme  allievo  ca- 
rissimo lino  dai  teneri  anni,  e  della  (|uale  si  sentirono  per- 
cossi i  parenti,  gli  amici,  la  patria,  soggiunge:  «  Quid  loquar 
«  de  nostra  faniiliaV  Que  nisi  optima  iuventute  substentetur 
«  et  propagetuf,  im]>ugnal»itui-  tandem  ab  invidis  et  tempo- 
«  rum  progressu  ornamenta  sua  amittet  et  ad  ig/iohilitatem 
«  decide.t  po7itannm  nomen  ».  (1),  Di  un  Urbanus  Pontanus, 
per  sangue  e  singolare  amore  a  lui  cogiunto  si  fa  pure  pa- 
rola nella  lett.  XXVII  (e.  80',  SI')  a  proposito  di  un  p(;giio 
di  due  tazze  d'  argento,  che  questo  parente  aveva  lasciato 
presso  un  folignate  a  garanzia  di  una  certa  somma  avuta 
da  lui.  Il  Fontano  mandò  per  riscattare  il  pegno,  ma  il  cre- 
ditore cercò  ogni  pretesto  per  non  restituirlo,  onde,  scri- 
vendogli, si  lamenta  di  questo  contegno  sconveniente,  giac 
che  «  non  adeo  tenues  sunt  res  mee  ncque  «  adeo  ignobile 
«  nomen,  ut  in  reposcendis  duobus  stiphis  fìdes  abroganda  sit  ». 

Una  circostanza  importante  per  la  vita  dello  stesso  Fontano 
risulta  poi  chiara  dalle  due  lettere  XXXI  e  XXXVIII.  Xella 
prima,  datata  da  Roma,  die  XIIII  Aprilis  1447,  si  giustifica 
con  un  amico  di  essere  partito  dalla  città  senza  salutarlo.  Ciò 
accadde,  egli  scrive,  «  non  neghgentìa  nec  animi  rusticitate, 
«  sed  perturbatiuncula  quadam,  quod  enim  mihi  negatum 
«  fuit  quod  multis  rationibus  ultro  offerri  debuerat,  si  recte 
«  me  fidemque  meam  expendo  »;  si  raccomanda  quindi  ad  esso 
per  l'amicizia  che  gli  porta,  tanto  più  che  molti  cardinali  in- 
tercedettero per  lui,  specialmente  il  cardinale  da  Fermo  (2), 


(1)  Lett.  XXX,  e.  75-76. 

(2)  Il  Capranica  già  governatore  di  Perugia  dal  1444,  19  decembre,  al  1445.  30 
dicembre.  Vedi  Graziani,  op.  cit.  e  Pkllini,  Storia  di  PeriKjiu  (Venezia.  1G41.  parte  II, 
pag.  539  e  551. 
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Moriiiese  (1)  e  di  quello  di  San  Paolo  (2),  «  qui  prò  me  obnixe 
«  manibus  et  pedibus  laborant.  Si  eveniet  [continua]  ut 
«  spero,  bene  erit;  sin  autem,  ero  contentus  sorte  mea.  Ora- 
«  tores  nostri  egregie  expediti  fuere  et  post  biduum  iter  ac- 
«  cipient.  Ego  autem  antea  multos  viros  prestantes  hic  re- 
«  cognovi,  complurium  novam  Gonfiavi  amicitiam  et  quod 
«  consilium  ceperim  audies  a  me.  Scio  te  modeste  et  caute 
«  rem  domesticam  et  publicam  gubernasse,  quod  fuit  gra- 
«  tum  ;  ita  enim  de  te  sperabam  non  frustra  factum  erit  a  te. 
«  Vale  ». 

Il  nostro  erudito  era  dunque  andato  a  Roma  quando  da 
Perugia  furono  spediti  colà  speciali  oratori  per  congratularsi 
col  nuovo  papa  Niccolò  V.  Ciò  era  stato  già  stato  affermato 
dal  Vermiglioli,  il  quale  pubblicò  anche  l'orazione  del  Fon- 
tano al  papa,  tratta  da  un  codice  cartaceo  della  Badia  di 
Arezzo  (3),  e  dal  Bini  (4),  ma  fu  poi  negato  dal  conte  Man- 
zoni perchè  nel  verbale  dell'adunanza  del  6  marzo  1447,  in 
cui  i  priori  nominarono  i  dieci  oratori,  fra  quelli  che  dove- 
vano accompagnarli  nell'ambasciata  non  è  nominato  il  can 
celliere,  mentre  si  fa  il  nome  del  notaio  Mariano  di  Luca. 

Ora  si  potrà  forse  discutere  se  il  Pontano  sia  andato 
insieme  cogli  oratori  o  da  solo.  Certo  è  che  andò  nella  stessa 
circostanza  e  che  v'  andò  anche  per  affari  suoi.  E  quali  fos- 
s3ro  ci  a3)ir3  dalla  lettera  XXXVIII,  in  ui  scusandosi  col- 
r  amico  (vir  docte  tanquam  frater  amandej  di  non  scrivergli 
ampiamente  di  certe  cose,  che  gli  dirà  a  voce,  soggiunge: 
«  ....S.  d.  noster  leto  vultu  et  summa  humanitate  me  suscepit, 
«  sepenumero   ad   se   ire  iussit,   sunimam   benivolentiam   et 


(1)  lohannes  luvenis,  Vescovo  di  Terouanne  (MorinJ  dal  1436  e  fatto  cardinale 
da  Eugenio  IV  col  titolo  di  S.  Prassede  in  occasione  del  concilio  di  Firenze.  Vedi 
GiACcoNio,  Vite  dei  Papi  ed  Eubel,  Hierarcliia  Catliolica  Medti  Aevi,  voi.  II.  pasir.  8. 

(2)  Giovanni  de  Primi,  abbate  del  Monastero  di  S.  Paolo,  l'atto  cardinale  da 
Eugenio  nel  16  dicembre  1446  col  titolo  di  Santa  Sabina  ;  Kihel,  op.  cit..  voi.  II,  pag.  9. 

(3)  Vermiglioli,  op.  cit.,  pag.  142. 

(4)  P.IN'I,  op.    cit. 
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«  ])eni;^niit.ii<'iii  in  me  osioiilii.  (^iiaic  t'X  duahus  rebus  (juas 
«  postulavi  alteruui  illieo  perleeir.,  salarii  au^^uinentatioucin, 
«  eo  modo  ut  a  me  postulata  fuit:  alteram  usque  in  hunc 
«  diem  reservavit,  (|uaiii  cras  ni  t'ailor  exjjediel  *.  !•;  del- 
l'aumento  (li  salario,  clic  \('ni\a  c<>si  jjoi'tato  a  'J()()  lioiùni, 
abbiamo  la  conlerma  nei  capitoli  che  appunto  nel  '47  furono 
rinnovati  tra  il   Papa  ed  il  Comune  di   IVrui^na  'li. 


\'II. 


Come  abbiamo  <fi;\k  avvertito,  nelle  lettere  Ottob.  occor- 
rono qua  e  là  nomi  di  personaggi  dei  quali  il  Fontano  fu 
maestro  od  amico;  ma  anche  questi  cenni  non  sono  sover- 
chiamente chiari.  F'ra  gli  scolari  ricordiamo  ^Marsilio  da  Trevi, 
che  egli  chiamava  dilettissimo  suo  discepolo;  e  che  lo  avesse 
caro  risulta  dagli  elogi  che  ne  fa  ad  un  amico  al  quale  l'aveva 
raccomandato,  sebbene  invano  (2),  e  dagli  incarichi  affidatigli, 
tra  cui  (piello  di  custodirgli  la  casa  (3). 


(1)  «  Itein  cani  por  rctroacta  tempora  fiierit  diiiiinutum  salariuui  Canccllarii... 
et  nunc  dictuin  salariuni  sit  centum  octuaginta  fior,  ad  rationera  octuaginta  sold. 
prò  floreno,  attento  comodo  et  honore  nostre  rei  publico  et  atenta  scientia,  peritia 
d.  Thome  Fontani  nostri  Canccllarii  seu  scribe  pubblici,  qui  bene,  landalibiter  et 
fideliter  se  gessit  cum  amore  et  benivolentia  omnium  civium.  placeat  S.  V.  augere 
prcdictum  salarium  usque  ad  tlorenos  ducentos  inclusive  ad  rationem  quacb-aginta 
bolon.  prò  fior...  Placet  S.  d.  prò  tempore  moderni  Canccllarii  et  fiat  ad  partem 
provisio  »  {Capitìtla  inter  S.  D.  JV.  [Mccolò  V]  et  Comvnltatem  Pernsie...  Reg.  IT 
Brevi,  1447,  11  giugno,  fol.  27,  parag.  22",  Archivio  Com.  di  Perugia). 

(2)  «  Commendavi  tibi  pridie  Marsilium  meum  qui  longe  peritior  factus  est  quam 
fortasse  credas.  Yerum  in  hac  re  non  successit  commendatio  ;  quenam  fuerit  causa, 
non  bene  coniectari  possum  :  scio  te,  nisi  me  spes  fallat,  usum  esse  solita  diligentia. 
Nara  ego  eadem  in  amicis  tuis  uterer.  At  vereor  ne  antiquo  fato  eveniat  v.t  cum 
Eufjenistis  irriti  seniper  sint  conatus  nostri.  Video  tamen  hunc  nostrum  novellum 
gubernatorem  neque  leonardos  secum  duxisse  ncque  poggios  sed  vulgaris  litera- 
ture  homines,  et  quod  raagis  est,  hos  scribas  duxit  existimans  fortasse  opus  hoc 
maioris  laboris  aut  ingenii  esse  quam  sit...  »,  Leti,  n,  e.  66.  L'accenno  agli  Eugenisti 
ed  all'antico  fato  pel  quale  presso  costoro  furono  semiìre  vani  i  suoi  sforzi,  ed  alla 
veni\ta  del  nuovo  governatore  (Giacomo  da  Recanati  ?)  mi  lascia  supporre  che  la 
lettera  fosse  scritta  nel  1447.  Cfr.  Pellini,  op.  cit.,  U.  pag.  561. 

(3)  Lett.  XXI,  e.  77.  «  Thomas  Pontanus  salutem  dicit  Marsilio.  Quamquam  di- 
scedens  |  in  omnia  re  caute  incedas.  Vale  Fulginei,  die  etc.  ». 
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Fu  pure  forse  suo  discepolo  un  Ciriaco  d'Amelia,  che  egli 
presentava  a  Francesco  Patrizio  (1)  con  queste  parole:  «  ìu- 
«  venis  satis  bonus  et  satis  eruditus  est  et  in  quo,  nisi  fallor, 
«  spes  quedam  future  probitatis  apparet.  Hic  a  te  audire  cu- 
«  pit,  ductus  fama  doctrine  tue.  Oro  ut  hominem  et  amice 
«  suscipias  et  in  rebus  suis  studiosum  officium  prestes  (2)». 

Fra  gii  amici  dei  quali  sospira  la  compagnia,  di  cui  in- 
vidia la  libertà  e  dei  quali  elogia  altamente  la  virtù  sono  poi 
rammentati  un  Callimaco  ed  un  Melchiorre  ;  del  primo  già 
abbiamo  visto  in  altra  lettera  ciò  che  il  Fontano  scrive  ;  del 
secondo  cosi  scriveva  nella  lettera  XXX:  «  ...Vos  ex  tote 
«  animi  affectu  diligo  ardeoque  ncque  excludo  virum  doctura 
«  et  bonum  ac  equitem  insignem,  do.  Melchiorem,  quippe  qui  in 
«  amicitie  condimento  mei  atticum  possit  appellar!.  Hunc  ho- 
«  minem  si  magni  facitis,  recte  et  sapienter  facitis.  Nani  quan- 
«  tus,  quantus  est,  totus  probitas  et  humanitas  est...».  E  poiché 
il  sistema  delle  raccomandazioni  per  ottenere  uffici  privati  e 
pubblici  non  è  proprio  triste  privilegio  esclusivo  dei  tempi 
nostri,  ci  piace  mettere  in  rilievo  anche  la  lettera  con  la  quale 
il  Fontano  raccomandava  ad  un  amico  —  pur  troppo  anonimo  ! 
—  il  perugino  Mariotto  Bagiioni,  che  aspirava  alla  pretura 
fiorentina  e  che  per  i  costumi  e  saggezza  era  giudicato  in- 
signe tra  i  concittadini:  «  Hic  cupit,  scriveva  egli,  et  que- 
«  rit  eligi  in  pretorem  magnifice  civitatis  vestre,  et  quoniara 
«  audivit  me  apud  dignitatem  tuam  non  parum  posse,  petiit 
«  ut  eum  tibi  commendarem,  quod  quidem  libens  facio  tum 


(1)  Lett.  XXXVI  (e.  84  r.). 

(2)  Sia  forse  questo  il  Ciriaco  che  il  Manzoni  alTerma  essere  stato  discepolo  del 
Fontano  a  Perugia?  Il  M.,  contradicendo  al  Tiraboschi,  affermò  difatti  che  Cii'iaco 
d'Ancona  fu  discepolo  non  di  Tommaso  Seneca,  ma  di  Tommaso  Fontano.  Donde  ab- 
bia attinto  la  notizia  della  venuta  dell'  anconitano  a  Perugia  veramente  egli  non 
ci  dice,  né  a  noi  è  riuscito  di  trovarne  cenno.  Ma  siccome  abbiamo  dimostrato  che 
il  Fontano  alla  sua  volta  venne  a  Perugia  solo  nel  1440  ad  insegnare,  cosi  crediamo 
anche  per  ciò  impossibile  che  Ciriaco,  l'anconitano,  fosse  suo  discepolo.  Fotrclìbo 
quindi  trattarsi  di  questo  Cirlacus  Amerimis  che  egli  raccomandava  al  Patrizi,  ma 
di  cui  non  ci  riusc'i  di  trovare  alcun  altro  cenno. 
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"  ((iii;i  ciiiHo    \ir()s    proli.-itds    ■imicos  tiWi   jj.-ir.'ti'c.  rum   »'tiaiii 

«  (luod    liic    vir  <'st    n-i    public»'    Horciitiiif    iiinaiitissiiiuis    ot 

'.'■  oUscrvaiilissimiis.  (^nai'f  !<■    suiiiiii()|»('r<'    oro  et  olj.seci'o  ut 

<'  huic,    nostro    (ivi   in   liac    iictitionc    pretine    faveas  ot  adsi 

«  stas  eo  studio  ac    cura    (pia    soics    auiicos    jjrcscM'tiin    cjrn;- 

«  ^ios.  Quod   si    facies  ita  ut    xoti   c(>nii>(js  liat,  (;t  fi\itati   tue 

«  cousulcs  et    iiiilii   feiu  i^ralissiiuaiu   l'acios  (1)  ». 


\'l 


E  delle  vicende  pubbliche  non  f^nun^e  a  noi  ncssun'eco 
attiavcrso  le  lettere  del  Fontano?  Vivendo  in  tempi  di  «ruerrc 
continue,  addetto,  quale  cancelliere,  all'ufficio  dei  priori,  il 
Fontano  era  certo  in  condizione  di  offrire  ai  corrispondenti 
notizie  importantissime  di  tutto  quel  tramestio  politico  e  j^Hier- 
resco,  che  avveniva  allora  in  quasi  tutta  Tltalia.  Ma  le  lettere 
ci  offrono  ben  poco!  La  prima  lettera,  del  Cod.  Ottob.,  scritta  da 
Ferugia  il  1"  maggio  1448  ci  dà  per  vero  subito  una  notizia 
politica,  quella  della  pace  conchiusa  tra  Venezia  e  ^Milano, 
«  que  res  magna  habetur  multis  rationibus  (2)  ».  Ma  il  Fon- 
tano non  ne  era  molto  tranquillo  ;  «  timeo  tempestatem  fu- 
«  turam  »  egli  scriveva,  e  non  aveva  torto,  ripensando  alle 
guerre  che  proprio  in  quegli  anni  con  rapida  vicenda  si  suc- 
cedevano devastando  i  paesi,  tra  i  quali  in  modo  particolare 
Ferugia:  ...«  Credo  f'urias  ab  inferis  excitatas  et  has  nostras 
«  regiones  invasisse.  0  vos  felices  et  prudentes  qui  hanc  te- 
«  ferri mam    pestem   e  regionibus   vestris   expulistis.   In    nos 


(1)  Lett.  V,  e.  67-68.  Di  (|ue.sio  Mariotto  I5aglioni  racconta  lo  Scalvanti  —  Cro- 
naca perugina  inedita  di  l'ietru  Anyelo  di  Giovanni  in  Bollettino  Umbro.  IV,  )>a- 
gina  92,  nota  —  che  fu  veramente  personaggio  illustre  per  sapienza  e  grande  zelo 
nel  disimpegno  dei  pubblici  uffici;  fra  questi  lo  S.  ne  ricorda  parecchi  nel  "41,  '43. 
"44,  "45  e  '49  oltre  alciini  che  ebbe  fuori  della  sua  patria. 

(8)  Probabilmente  il  P.  si  riferisce  non  veramente  alla  pace,  ma  ai  negoziati 
(li  i>ace  che  nel  settembre  '48  si  trattarono  a  Bergamo  dal  Lampugaani  ed  altri  pel 
Senato  di  Milano  con  la  Repubblica  di  Venezia.  I  negoziati  non  ebbero  seguito  per 
lo  mene  dello  Sforza  che  li  fece  mandare  a  monte. 
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«  hodie  criiditur  hec  faba.  Hic  nostra  ac  nostrorura  maiorum 
«  delieta  luimiis,  neque  est  qui  huic  malo  remedium  affe- 
«  rat  ».  Così  egli  descriveva  in  altra  lettera  (1)  le  condizioni 
della  città  all'amico  Niccolò  Barbo,  al  quale  chiedeva  scusa 
del  silenzio  di  molti  anni,  dovuto  alle  grandissime  ed  incre- 
dibili occupazioni  che  crescevano  ogni  giorno  «  urgente  ma- 
«  xime  et  in  aniios  renascente  bello  hoc,  quod  profecto  ita 
«  omnia  perturbat,  ut  nulla  sit  quies  animi  aut  studii  (2)  ». 
Assai  probabilmente  a  questo  medesimo  tempo  devonsi 
assegnare  due  lunghe  lettere  del  Fontano,  al  solito  senza 
data  e  senza  nome  dei  destinatari,  nelle  quali  deplora  che 
costoro  si  adoprino  per  salvare  dalla  prigionia  o  dalla  morte 
un  traditore  della  patria.  Sebbene  le  allusioni  storiche  sieno 
così  velate  che  mal  si  comprendono,  il  Fontano  usa  in  que- 
ste lettere  un  linguaggio  così  appassionato  e  così  sdegnoso, 
quale  non  si  trova  in  tutte  le  sue  lettere.  Che  era  dunque 
accaduto?  Raccontasi  nella  citata  cronachetta  del  Oraziani 
che  nell'agosto  del  1446  una  parte  di  Cerretani,  «  cioè  quella 
«  parte  che  atengano  con  li  Norscini,  fecero  un  trattato  in  Cer- 
«  reto  contro  l'altra  parte  che  atengano  con  li  Spoletini,  onde 
«  che  li  Norscini  se  miseno  in  Cerreto  con  la  loro  parte  amica, 
«  e  la  parte  che  atendevano  con  li  Spoletini  se  strenseno  in- 
«  sieme  con  lo  aiuto  de  dicti  Spoletini  et   fecero   tanto   che 


(1)  Che  questa  lettera  sia  posteriore  per  tempo  alla  precedente  non  credo,  per- 
chè non  abbiamo  ricordo  di  guerre  intorno  a  Perugia  nel  1449.  Credo  piuttosto  che 
si  debba  riportare  tra  il  '43  ed  il  '46.  Nel  '43  difatti  sappiamo  che  si  era  conclusa 
alleanza  tra  Milano  e  Venezia  (Cfr.  Muratori,  Annali  d'Italia,  1443  e  Cronaca  cit.  di 
Pet-ngia  attribuita  al  Graziani,  pag.  539),  il  quale  ultimo  scrive  che  appunto  a  questi 
di  (settembre  1443)  venne  nuova  a  Perugia  di  tale  lega.  Le  guerre  che  si  scatenarono 
poi  su  Perugia  nel  '46  spiegherebbero  1'  apostrofe  del  Pontano.  Il  papa  Eugenio  IV 
la  ruppe  di  nuovo  con  Francesco  Sforza,  il  quale  era  eccitato  ad  entrare  nello  Stato 
romano  anche  della  promessa  che  Todi,  Narni  ed  Orvieto  si  sarebbero  date  a  lui 
(Muratori,  Id.  id.,  1443). 

(2)  Lett.  XXXII,  e.  83  r «  Vir  optime  et  doctissimc,  salve.  Scio  te  mihi  subi- 

ratum  illum  visere  atque  amplexari».  È  questa  la  lettera  stessa  a  cui  accenna  Sega- 
rizzi  nella  cit.  memoria.  Il  S.  non  sa  però  «  assegnare  alla  lettera  una  data  nem- 
meno approssimativa  né  indicare  donde  tu  scritta  »;  e  per  certo  da  se  sola  non  offre 
mezzo  di  fondata  congettura. 
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«  iiitraroiKj  dentro  clic  itiiiiia  ne  enuio  stati  cacciati  e  nio- 
«  rilucile  |)iù  (li  cento  jjcisonr  et  oteime  la  parte  deìli  Spole- 
«  lini  <•  riiltarono  e  ainazarono  li  l<jro  inimici  et  anco  de  li 
«   Noi'scini   ». 

Ora  il  l'diiIaiK»  scrive;  clic  per  iiatiiia  non  desiderò  mai 
la  strade  di  ncssnno,  ma  cIk*  In  ti'()|i|i<>  cDiiimosso  <lal  delitto 
inaudito  di  un  suo  conterraneo,  -  «pii  patriam  liostibus  ca- 
«  pitalibus  sciens  voleiisque  prodidit.  ipii  >uoitim  san^'uincni 
«  et  mniicrnin  pudicitiain  ani'o  Ncndidit.  ijiii  icmpla  dcoiMim 
«  et  sedem  adintani  incendere  passus  est,  (jui  iam  spuliis  et 
«  cede  suorum  civium  illa  noctc  exultabat  »,  onde  spesso 
trattò  col  governatore  perugino,  il  Vescovo  di  Mantova,  «  ut 
«  hoc  teterrimum  nionstruin  merito  supplicio  afticeret,  con- 
«  tra  quem  humanitas  ipsa  ac  iura  divina  et  humana  cla- 
«  mant  et  cui  omnes  cruciatus  et  tormenta  non  satisfacerent, 
«  quippe  qui  omnium  sceleratorum  qui  fuerunt  et  qui  futuri 
«  sunt  nequitiam  hoc  uno  scelere  superaverit  (1)  ».  Fu  (|iiindi 
ammirato  e  sdegnato  quando  apprese  che  si  trattava  tanto  da 
parecchi  amici  per  salvarlo.  A  due  di  questi  egli  pertanto 
scrive  ammonendoli  perchè  desistano  da  tale  opera,  ed  uno 
di  essi  eccita  in  modo  particolare  a  non  cercar  tanto  la  be- 
nevolenza dei  Norcini,  «  cum  sit  genus  ferum,  agreste,  in- 
solens..,  Diis  et  hominibus  invisum  ».  In  altra  lettera  (2)  poi 
annuncia  al  corrispondente  che  gli  spedirà  una  sua  ora- 
zione contro  i  traditori  della  patria,  non  appena  l'abbia  man- 
data a  Norcia.  Ora  questi  accenni  ai  Norcini  ed  il  fatto  che 
il  vescovo  mantovano  Galeazzo  Cavriani  fu  appunto  gover- 
natore di  Perugia  dal  '46  al  '47,  mi  inducono  credere  che  la 
lettera  del  Fontano  si  riferisca  al  fatto  ricordato  dal  cronista 
perugino.  Chi  fosse  poi  il  conterraneo  cosi  empio,  contro  del 
quale  il  Fontano  si  scaglia  con  tanto  sdegno,  non  saprei  dav- 
vero ! 


(1)  Leu.  vni,  e.  69. 

(2)  Lett.  xxn,  e.  ~i 
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Altri  accenni  alle  pubbliche  vicende  non  trovansi  allo 
infuori  delle  notizie  che  circa  la  peste  manda  a  due  diversi 
amici  nelle  lettere  XX  e  XXII.  In  entrambe  il  Fontano  smen- 
tisce che  la  peste  sia  così  grave  come  ne  era  corsa  voce  (1), 
e  dice  che  si  sono  indette  preci  per  stornare  il  grave  fla- 
gello. Siccome  però  è  da  insano  attendere  V  evento  ed  egli 
ha  un  grande  orrore  dell'epidemia,  cosi  se  qualche  sinistro  ac- 
cadesse, andrà  a  cercare  salvezza  sui  monti  e  sulle  fredde  con- 
valli, «  agitur  enim  de  re  dulcissima  et  percarissima  que  est 
«  vita,  quam  inconsulte  abicere  sumraa  dementia  censetur!  » 
Le  quali  parole  ci  provano  che  anche  il  Fontano  teneva, 
come  qualunque  altro  mortale,  alla  vita  e  che  tutte  le  la- 
mentazioni sulla  infelicità  di  questo  mondo  erano,  secondo 
il  solito,  esagerazioni  più  o  meno  rettoriche.  Notevole  infine 
ci  sembra  la  lunga  lettera  che  scrisse  ad  Andrea  da  Fano 
per  dissuaderlo  dal  fissare  la  sua  dimora  in  Foligno,  della 
quale  gli  dà  una  descrizione,  che  davvei'o  non  potrebbe  es- 
sere più  desolante.  E  per  ciò  appunto,  per  la  passione  evi- 
dente che  l' ispira,  crediamo  opportuno  pubblicarla  integral- 


(1)  Lett.  XX,  e.  76  V.-77  r.  e  V «  Pestilcntia  hic  quamquam    alu[uantulum 

seviat,  tamen  fama  quam  re  orribilior  est  et  non  nisi  plebeos  et  humiles  petit, 
potentes  ac  divites  reformidat  aggredì.  Verum  insanum  est  illius  occui'sum  expe- 
ctare;  igitur  mihi  in  tempore  consulam.  Indicte  praeterea  hic  sunt  supplicationes 
ad  omnia  tempia  et  pulvinaria  sanctorum  ob  iram  dei  mìtigandam.  Putant  omnes 
futurum  hoc  unicum  ac  sahibre  remedium  ac  iam  aliquantulum  sedata  est  ;  deus 
sua  inefabiU  misericordia  talem  labem  a  nobis  avertat.  Interea  prospiciam  valetu- 
dini quam  scio  tibi  carissimam  fore...  ».  Prosegue  incaricandolo  di  salutare  il  car- 
dinale di  San  Paolo  ed  Andaea  da  Fano.  Le  lettera  non  ha  data,  ma  poiché,  come 
risulta  dalla  cit.  Cronaca  detta  del  Graziani,  pag.  606,  la  peste  cominciò  nel  '47, 
credo  che  a  quesf  anno  appunto  essa  debba  assegnarsi.  Intorno  allo  stesso  tempo 
fu  quindi  scritta  anche  la  seguente  che  tratta  dello  stesso  argomento  :  «  ....  Scio 
preterea  fama  vulgatum  esse  nos  hic  pestilenti  aere  vexari  ;  falsus  omnino  rumor 
est  et  ex  levissima  causa  natus,  sed  quis  multitudinis  insanam  assertionem  compe- 
scat,  presertira  cum  preceps  ire  ceperit  ?  attamen  scias  me  adeo  exhorrescere  epi- 
demiam,  ut  si  vel  ex  minima  parte  vera  fuissent  que  dicuntur  illieo  accipuissem 
ftigam.  Agitur  enim  de  re  dulcissima  et  percarissima  que  vita  est,  quam  inconsulto 
abicere  summa  dementia  censetur.  Verum  si  quid  sinistri  exurgerct,  quod  deus 
avertat,  montes  nostros  et  frigidas  convalles  repetam  atque  exustos  lares  et  te  et 
dorainum  Octavianum  virum  quidem  optiuinm  certiores  faciam  e  vestigio  ....  ». 
Lett.  XXII,  e.  78  r.  e  v. 
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incute  (|ui  (li  sopuito,  insÌLMiic  («m  1' di-m/.ìoiio  che  e^li  pro- 
nunciò l'ivol^ciiflosi  in  notnc  <li  l'crn^ia  ;tl  nnovo  ^ovcrna- 
tcrc,  ,-ii  (piale  sopratutlo  racc(jnian(lava  i^insti/ia  ed  ('(initA  l\). 


IX. 


Il  .'!<)  Iiiuiio  I  l.')!»  il  l'ontano  l>a;,^('>  Inllinio  tiil»nl<j  alla 
iialiiia,  in  età  non  molto  a\'anzata,  lascian(|(j  caio  ricordo 
di  so  ad  amici  e  concittadini,  ma  l<'::ando  aiili  errdi  ima 
curiosa  controversia  col  Coiiiunc  di  Peruf;ia.  Come  tu  già 
detto,  al  Pontano  era  stato  da  principio  assej^nato  uno  sti- 
pendio di  180  fiorini,  40  dei  quali  ctonie  retriV)uzione  speciale 
per  la  lezione  ordinaria  d'arte  e  oratoria:  poi  nel  '4*')  si  erano 
aggiunti  altri  36  fiorini  in  ragione  di  32  bolon.  per  fiorino, 
in  modo  che  lo  stipendio  raggiungeva  i  180  fiorini  in  ragione 
di  40  bolonini  per  fiorino,  e  finalmente  il  papa  Niccoh)  V  glie 
l'aveva  aumentato  ancora,  nel  '47,  fino  a  200  fioriin.  Pen")  il 
Pontano  continuò  a  riscuotere  per  tre  anni,  fino  cioè  alla  sua 
morte,  anche  i  36  fiorini.  Fu  abuso  di  fede  da  parte  del 
Cancelliere  o  piuttosto  credette  egli  sinceramente  che  l' au- 
mento di  salario  concessogli  dal  Pontefice  non  escludesse  il 
godimento  di  quei  fiorini?  I  Priori,  quando  se  ne  accorsero, 
affermarono  che  l'intenzione  della  legge  mcDiu  ser  Ludocici  (2) 
non  era  stata  quella  di  aggiungere  un  supplemento  al  pri- 
mitivo salario  di  180  fiorini  e  che  questo  supplemento  non 
aveva  in  ogni  modo  più  ragione  di  continuare  dopoché  lo 
stipendio  era  stato  portato  a  200  fiorini  ;  intimarono  quindi 
agli  eredi  del  Pontano  di  rifondere  al  Comune  i  108  fiorini 
riscossi  in  più  da  lui  durante  quei  tre  anni.  Gli  eredi  per 
mezzo  dei  tutori   Matteo   da   Trevi   e   Colangelo   da   Cerreto 


11)  Olii  fosse  questo  nuovo  governatore  non  è  detto,  né  é  facile  arguire,  griac- 
oliè  di  Jui  si  accenna  solo  alla  circostanza  che  era  stato  altre  volte  governatore. 
Chi  sarà  dunque  stato?  lì  Capranica  o  il  Cavriati  ? 

(2)  Intendi  la  legge  del  22  aprile  1441,  con  la  <iuale  fu  aumentato  lo  stipendio 
di  36  fiorini  del  \  alore  di  40  bolon.  per  fiorino. 
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contestarono  tale  intimazione,  non  riconoscendo  come  in- 
giusta la  riscossione  della  somma,  ma  dovettero  pure  con- 
sentire che  una  buona  parte  di  essa  fosse  restituita  al  Co- 
mune. Detratti  40  fiorini  dovuti  per  la  lezione  fatta  nel  1450, 
i  rimanenti  68  furono  quindi  rimborsati  al  Comune  da  certo 
Paolo  di  Bartolomeo,  il  quale  come  depositario  degli  averi 
della  città,  teneva  ancora  presso  di  sé  75  fiorini  di  ragione 
dello  stesso  Fontano  (1).  I  Priori  destinarono    poi  la   somma 


(I)  Neiradunaiiza  del  19  settembre  1850  dei  Priori,  premesso  il  racconto  dei 
varii  aumenti  di  stipendio  conceduti  al  Fontano  Ano  all'  ultimo  datogli  dal  papa 
Niccolò  V  di  «  ce  flor  ad  rationem  XL  bolon.  prò  quolibet  floreno  et  anno  quolibet, 
nulla  facta  mentione  de  dicto  supplemento  [dei  36  florini]  »,  si  notava  come  «  d.  Tho- 
mas deinde  a  dicto  tempore  citra,  videlicet  prò  tempore  triuni  annorum  proxime 
preteritorum  finitorum  die  XV  aprilis  proxime  preteriti,  habuerit  et  receperit  quoli- 
bet anno  ultra  dictos  ce  florenos  ad  rationem  XL  bolon.  prò  quolibet  tioreno  dictos 
(sic)  XXXLI  florenos  ad  rationem  XL  bolon.  prò  q.  il.  qui  sumniant  fiorcni  CVIII 
quos  minime  recipere  et  habere  tenebatur  et  debebat,  quia  intentio  diete  legis 
manu  dicti  ser  Ludovici  non  fuerit  facere  supplementum  nisi  dictis  CLXXX  flo- 
renis  ad  rationem  XXXII  bolon.  prò  floreno  ;  adeo  quod  postqnam  habuerit  dictos 
ce  florenos  ad  rationem  XL  bolon.  dictum  supplementum  habere  non  debebat.  De- 
mum  dictus  dominus  Thomas  decesserit  de  anno  presenti  et  mense  Tulli  quasi  in 
fine  dicti  mensis,  teneanturqiie  eius  heredes  remittere  et  refundere  dictos  centum 
otto  florenos  ad  rationem  predittam  habitos  et  receptos  per  dictum  d.  Thomam  prò 
dictis  tribus  annis  preteritis.  Quorum  CVIII  florenor.  prò  parte  dictorurn  heredum 
dioitur  quod  penes  se  retinent  florenos  XL  ad  dictam  rationem  debitos  prò  salario 
lecture  dicti  Canc^llarii  prò  presenti  anno,  sic  restant  refundere  florenos  sexaginta 
octo  ad  rationem  XL  bolon.  prò  quoliV)et  floreno.  Ultra  floreni  XL  ad  dictam  ratio- 
nem quos  eius  heredis  penes  se  retinent  prò  salario  lecture  dicti  Cancellarli  sibi 
debito  prò  anno  presenti  et  reliqui  floreni  XXXVI  ad  dictam  rationem  prò  presenti 
seu  quarto  anno  sunt  penes  comune,  quare  de  eis  non  habuerunt  buletinum.  Et  ad 
presens  de  florenis  et  pecunia  dicti  olim  domini  Thome  et  in  bonis  et  in  hercdi- 
tate  ipsius  reperiantur  penes  infrascriptum  Paulum  Bartolamei  floreni  LXXV  (sic), 
rationem  XL  bolon.  prò  quolibet  floreno  ut  ipse  Paulus  asseruerit...  Et  ideo  dictus 
Paulus  Bartolomei  de  Perusio,  porte  heburnee,  olim  depositarius  comunis  perusii 
per  se  et  suos  heredes  obligando  se...  promisit  et  convenit  supradictis  magnilìcis 
dominis  prioribus...  dare  et  solvere  et  integre  cum  efl"ectu  numerare  adipsorumpe- 
titionem...  florenos  sexaginta  octo  ad  rationem  XL  bolon.  prò  floreno  de  dieta  sum- 
ma  LXXX  florenis  quos  asseruit  penes  se  habere  heredem  dicti  domini  Thome.  Et 
hoc  fecit  dictus  Paulus...  de  consensu  et  voluntate  domini  Matthei  de  Trevio  et  Co- 
langeli  Angeli  de  Cerreto  tutoribus  seu  defensoribiis  heredum  et  bonorimi  dicti 
olim  domini  Thome  ibidem  presentibus  et  consentientibus,  non  tamen  aflSirmantihus 
nec  consentientibus  quod  dictus  do.  Thomas  olim  cancellaVius  dictas  quantitates  flo- 
renorum  iniuste  et  indebite  receperit...  et  protestantibus  quod  per  predicta  non 
intendunt  preiudicare  »  (Annali  Decemv.,  14."iO,  e.  98). 
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rifusa  .il  coiuitlcto  riimovsimento  ed  ornamento  della  cappella 
del  loi'o  palaz/o,  dove,  essi  e  tutti,  fcjrcstiori  e  cittadini,  po- 
tevano con  iiiassinuj  i)iac,(!r('  «liuli  animi  (hlctlai'si  (-(jnvcr- 
sando  (I  ). 

('osi  il  l'ontano  |)otò  Ic^^aco  il  suo  nomo  a<l  un'opera 
d'arte  di  s(|uisita  fattura  in  (piella  città,  dove  p(.'i"  oltn*  un 
decennio  a\('\a  inscenato  arte;  oratoria. 

Iviniia,  uia^'gio. 

Agostino  Zanelli. 


(1)  ...  «  Cuni  caiiella  palatii  prefatormn  M.  li.  J'riorum  noviter  et  do  novo  con- 
structa  et  odilicata  omnium  et  singuloriim  esso  dobet  oppetitio  ut  ipsa  capella  sii 
splendida,  decora  et  hornata,  cum  sit  decus,  ornamentum  et  speculuni  dicti  palatii 
et  tanquam  principale  nicinbrum  dicti  palatii  et  locu.s  precipuus  et  sinf^ularis  ubi 
M.  D.  l'rioros  et  (|ui(iue  honiines  tani  forenses  quan  alii...  maxima  cum  delectatione 
et  animoiuMi  voluptate  et  rccreatione  delectantur  et  convcrsantur,necessarium  ert^o 
videtur  et  utile  ut  super  his  omnibus  oportune  et  utile  provideatur...  ordinave- 
runt  et  concesserunt  diete  nove  capelle...  supradictos  CXL  t'stc)  florenos  ad  rationem 
XL  bolen.  grò  q.  flor.  quos...  Thomas...  indebite  et  iniuste...  receperat.  Et  deputa- 
verunt  el  vocaverunt  supra  dieta  expensa  venerabilem  vinira  fratrem  Ricciardum 
cappellanuiii  diete  capelle  cum  omni  modo,  potestate,  mandantes  ex  nane  supradi- 
cto  Paolo  Bartolomei,  alias  de  la  Berarda,  quatenus...  solvat  dicto  fratri  Ricciardo 
dictos  XLVIII  florenos  »  (Ann.  Decerav.,  1450,  ini  Octobris,  e.  103-106). 
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APPENDICE 


LETTERA  AD  ANDREA  [DA  FANO]. 

(Cod.  Vatic.  Ottob.  1677,  e.  84). 

[1446  ?  .  .  .] 
Thomas  Pontanus  s.  d.  Andree  viro  primario. 
Neqiieo  satis  mirarì  ciir  tantopere  tibi  Fulgineum  placeat  estivis 
presertim  ealoribiis.  Die*,  qiieso,  per  dexim  te  oro,  quid  ista  iirbs  habet 
quod  eg'reg'ium  dici  possit?  Quid  potius  non  sinistrum  et  insalubre? 
Aer  enim  istic  semper  caliginosus  et  palustribus  vaporibus  obsitus; 
nebule  ita  dense  ut  raro  eoelum  videas  ;  lux  diurna  unquam  clara  sed 
semper  obtusa  micat  ;  nulla  preterea  salubris  aura  spirai,  sed  stat  den- 
sus  aer  tabida  nube  plenus,  qui  ita  incolarum  corpora  inflcit,  ut. ..(?)... 
aut  crocei  coloris  sint  quasi  regio  morbo  laborent.  Vie  insuper  publice 
coeno  et  sterquilinio  piene,  e  quibus  quedam  methyphis  exalat  et  odor 
teterrimus  qualem  in  faucibus  averni  graviter  spirare  descripsit  Vates  ; 
fructus  preterea  insipidi  et  ita  aridi,  ut  neque  succus  insit  ncque  odor. 
Vina  vero  asperrima,  cruda,  insuavia  et  que  cerebri  vertiginem  illieo 
faciant,  adeo  ut,  cum  biberis,  tectu.m  omne  ambulet  et  geminis  exurgat 
mensa  lucernis.  Domus  preterea  exigue,  humiles  et  fuligine  nigre 
cum  olentibus  cloacis,  in  quas  cum  ex  estate  ingrederis  aut  in  senti- 
nam  descendere  aut  in  balneas  et  thermas  intrare  te  putes,  ita  ut  de 
repente  in  sudore  totus  verteris  ;  lectuli  perduri,  adeo  ut  humi  mollius 
requiesceres  ;  aque  immunde  per  foveas  et  criptas  decurrentes  et  si 
que  puteales  sunt,  ille  quidem  perrare,  quippe  que  vix  quattuor  aut 
quinque  ad  summum  locis  tota  urbe  hauriantur,  tanta  est  hominum 
diligentia  et  tanta  in  comparanda  publica  comoditate  cura  !  0  resupinum 
et  crassum  iudicium  tuum,  quem  locum  delegisti  ad  relaxanduni  ani- 
mimi et  reficiendiim  corpus?  Carcerem  foedum  diversorium  appellas  ; 
melius  certe  in  merore  degeres  iocundius  apud  Ethiopas,  ubi  etsi  sol 
assidue  fervei,  tamen  illic  [sunt]  subterranee  specus,  unde  frigidissime 
aque  scaturiunt.  Tu  Fulgineum  anias?  Urbeni  agrestem  et  omnium 
morborum  nutricem,  quam  ego  non  a  fulgore,  uti  imperiti,  sed  a  full- 
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;^'iiii-  liìct.'iiii  pillo:  (|iic  UIC  |);iii(-iilis  (lic.bus  ila  tiirl*a\  it.  ut  iiuiiilinii  pri- 
.stiiiaiii  rccu|)(rravcrim  valctiKliiM-iu.  Tu  us(|U«'  ade*»  iiiiiiioraris,  ut  iudt- 
(livelli  in'<|Ucas?  l'crvi-rsc,  iiiilii  crcilf,  sciitis  et  Clialliuiacus  pt-rvcrsis- 
siiiic,  ijiii  se  li(imiiiciii  essi-  iaclat  f.\f|iii>ili  iiiilicii.  K;;ii  ciiìim  iaiiipridciii 
lioiiiiiii  Milciii  aliro;4'avi  cui  iiiliil  piaci!  iii'^ì  (|U(ii!  animo  <|ua(lrnt  suo, 
r(^li(jiioriiiii  sciitcìitiani  iic(|Uc.  curai  incjuc  iiia^inifacit.  «^uarf  si  iiiilii 
aiisfuitaliis  et  si  nu-tc,  valere  vis,  alivola  i'eiii^iinn.  iiiImui  sam-  ainoe- 
llissiuiaiii  et  itulcheiTiiuam.  Ksl  preti-n-a  aliuii  <|iio(l  le  re\(»care  «lehcl, 
eiira  seilieet  fisci  el  i|Ueiric  (pie  iW  te  circuinreruut,  <|uas  (|Uo<I  ita  con- 
teiiii)iias  non  laudo,  imo  sapicutis  esse  existimo  interdum  vul^^i  ojii- 
niouihiis  ohservare,  (|uibus  certe  in  ornili  re  adversari  jx-riculosuiii  et 
teiiieiaiiimi  arhitror.  If^itur  si  existiiuas  me  aliquiil  coiisilii  liaiiere, 
cura,  i|Ueso,  ut  ad  nos  redeas  (|Uampriiiiuiii;  (pii  autem  libi  alitt-r  j»er- 
suadit,  te  non  dili^it  et  sue  potius  voluptali  quaiu  tue  utiiituti  eousu- 
lit.   N'ale  et  ad  nos  illieo   redi. 

II. 

ORAZIONE  DI  T.  FONTANO 
AL  NUOVO  GOVERNATORE  DI  PERUGIA. 

(Cod.  C;isan;itense,  294  e.  120  t.;. 

fl447V...! 
Non  amhiu'it  perusina  res  i)ubliea,  pretor  insig'nis,  (juiii  lume  iiia- 
gistratum  tibi  a  Sumnio  Pontitìce  concessuin  [sit],  integritate  ])recipua 
et  prudeiitia  singuli  sis  ad  magistratus,  quum  de  re  non  obscura  fama 
fert  reliquos  alios  quos  superiori  tempore  adeptus,  optiraa  cum  laude 
gessisse.  Veruni  quia  benivole  adhortationes  virum,  quamvis  sepe 
etiam  currentem  excitant  et  incendunt,  visum  est  mihi  quidem  tibi 
amicissimo  bonam  navare  operam  si  nomine  inclite  cìvitatis  nostre  te 
ad  iustitiam,  ad  humanitatem  et  ad  rerum  nostraruin  curam,  diligen- 
tiam  animadvertero  ;  sciscitaque,  vir  optime,  et  Perusii  rerum  iuteUigis 
quantum  opis  et  quam  laboriosum  popolosissima  [sic]  ac  in  primis  uo- 
bilius  dicere  et  rerum  agendarum  gubernaculum  tenere  ac  ita  equato  exa- 
niine  lances  iustitie  ponderares,  ut  neutra  aut  dextram  aut  sinistram  decli- 
net,  ubique  facinorosi  ac  audaces,  vinclis  et  pena  terrendi,  sed  boni 
vero  aut  premiis  aut  honore  afficiendi,  que  res  quemadmodum  ardua 
est  et  indigit  prudentia  non  mediocri,  ita,  si  laudabiliter  etiam  peracta 
sit,  maxime  hornat  et  fama  perempni  et  eternis  moniimentis  digna  habe- 
tur.  Hec  enim  una  virtus  quam  pi-ecelleiitissima  sit,  yirum  maxime 
liornat.  Nani  ut  est  a  sapientibus   dictum,  iustitia  iiiter  reliqiias  virtù- 
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tes  tamque  lueidissimum  sidus  splendei  illisque  dominatur  et  presidet, 
sine  qua  humaiia  recte  societas  diu  stare  non  potest,  qua  etiam  qui 
preditus,  is  semideus  habetur  apud  mortales  ;  quippe  qui  ad  comuneni 
utilitatem  et  ad  generis  Immani  conservationem  natus  videatur.  Pre- 
clare igitur,  ut  solet  omnia,  Maro  hanc  veluti  precipuam  laudem  et 
ceteris  pi-estantiorem  romanis  attribuii  cum  dixerit  :  tu  regere  imperio 
populos,  romane,  memento  ;  quasi  divinum  opus  sit  populos  in  iustitia 
continere  et  non  minus  laudabile  censent  se,  cui  hec  cura  mandata  sit 
in  ea  exercenda,  studium  maxime  et  vigilanter  prestare.  Tales  (1)  pro- 
fecto  viro  maiores  nostri  summo  in  honore  admiratione  habuei'unt  sta- 
tuasque  illis  et  perpetua  monumenta  dedicarunt  et  recte  quippe.  Nani 
qui  iustos  et  probatos  viros,  ut  terrenos  deos,  colit  et  observat,  is  fa- 
cile ostendit  se  cum  antiqua  sapientia  consentire,  que  asserere  non 
dubitavi!  iustitiam,  quam  Astrem  vetusti  vates  appellant,  ex  coelo  ad 
homines  fuisse  delapsas  (2),  cuius  tanta  vis  et  comoditas  esse  dicitur, 
ut  non  aqua,  non  igni  pluribus  locis  utamur  et  tam  nobis  necessa- 
ria sit  quam  vita.  Merito  igitur  Athene  non  tam  Hercule  quam  So- 
lone et  Aristide  gloriantur  et  Rome  [sic] ^  non  tam  Cesare  quam  Bruto 
et  Catone  se  iactant.  Bellice  enim  laudes,  etsi  per  se  magni  estimen- 
tur,  tamen  si  iustitia  vacant,  splendorem  suum  retinere  non  possunt. 
Nulla  igitur  re,  vir  pi-estantissime,  tam  clarescere  poteris,  quam  si 
equitatem  et  humanitatem  pre  te  feras  atque  ita  iustitie  partes  ample- 
cteris,  ut  neque  ab  illis  amore  neque  odio  aut  privata  comoditate  divelli 
queas  ;  hoc  enim  pacto  a  civibus  perusinis  benivolentiam  singularem 
ac  fortasse  non  ignobile  virtutum  tuarum  premium  reportabis.  Tuis 
vero  ac  patrie  et  lionori  et  ornamento  eris.  At  vero  opus  est  animo 
presenti  et  costanti,  ut  qualis  ab  initio  processeris,  talis  usque  ad  exi- 
tum  tibi  ipsi  constes,  ne  extremus  actus  tanquam  ab  inerti  poeta  ne- 
gligatur.  Vetus  enim  est,  ni  universum  stadium  adcursum  fuerit,  co- 
ronam  profecto  certaminis  non  accipies.  Qua  re  te  ipsum  exeita  et 
quantum  bonus  humeris  tuis  impositum  sit  dilig-enter  adverte.  Sed  fì- 
nem  dicendi  faciam,  ne  videar  virtuti  tue  ditfidere,  quam  lioc  loco 
incendere  volui,  non  instruere  et  digito,  ut  aiunt,  coelum  ostendere. 
Ad  quam  si  perveneris,  non  parvam  tibi  gloriam  comparabis.  Unum 
tibi  non  pretermittam,  ut  memineris  huinanitati  severitatem  admiscen- 
dam  esse,  adeo  ut  neque  crudelitati  declines,  neqiie  ad  nimiam  facili- 
tatem  ;  hac  enim  via  pretoris  optimi  nomen  adipisci  poteris. 

Thomas  pontanus. 


(1)  Forse  anche  tale. 

(2)  Avrebbe  voluto  scrivere  delapsum. 
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III. 

Nd.MINA    1)1    r.   roNTANO 
A  CANCELLIKKK  J)KI.  CO.MIINK  hi   l'KKI'ilA. 

fl';x  Kcroriiialionum  libro  I,  anno  IMO,  e.  H| 
Dio  \XV,  nicnsls  Maij  (I). 

1  J;5U,  iiiu;r.  25 
[Consilio  iii;i;,^ni(iconiiii  (loiiiiiiuruiii  Priorum  (.'(iiisiilum  iiHTcatorum, 
aiiditormii  Caiiilnj,  Caiiicraridruiii  calzolarioruin  et  ali»iruiii  CaiinTario- 
rum  Artiiini  civitatis  ÌNtusìj,  de  liccntia,  voluiniUatc  vt  con^cusu  ac 
expresso  mandato,  «|iui  ad  in  frase  ripiani  ....  [V]  ....  Reverendi  in 
Christo  jìatris,  patris  et  domini  domini  flasparis  Arcliii-piscopi  Nrapoli- 
tani,  Pcnisij  ctc.  prò  sanotissimo  domino  nostro  domino  Kuf^cnio  divina 
provvidiMitia  jiapa  (piarto  et  sancta  romana  ccolesia  (iubeniatorisj  .     . 

Cum  vacaverit  ollieinm  c-anccllarie  comunis  perusij  primo  quidem 
propter  mortem  bone  memorie  optimi  viri  Ser  Mathej  Vannoli  de  Ite- 
ramne  (luoiidam  cancellarij  comuni  predicti,  nunc  quod  etiam  id  officium 
vaeet  propter  inal)ilitat('m  aiit  aliam  causam  domini  Ranxitij...  de  ca- 
stilione  aretino,  qui  electus  die  XVIIIJ  mensis  Aprilis  proxime  preteriti 
ad  officium  predictum  venire  nequivit,  et  necesse  sit  providere  de  alio 
caneellario  prò  honore,  utilitate,  statu  atque  deeore  dicti  Comunis  et 
civium  eiusdem,  scientes  [predicti  Priores,  Consules  etc]  ex  relatione 
spectabilium  civium  domini  Francisci  de  Coppolis  et  domini  Angeli  de 
Parilglis  oratorum  perusinorum  ad  Sanctuni  Dominum  Nostrum  do- 
minum  Eugenium  Papam  quartum  optare  et  contentari  ut  dieta  electio 
per  comune  Perusij  fieret  et  celebreretur  de  domino  Toma  Pontano  de 
Camereno,  viro  optimo  et  eloquentissimo,  deinde  etiam  fuerint  ipsi  do- 
mini Priores  pluries  requisiti,  persuasi,  ortati  simul  et  rog-ati  assum- 
ptione  dicti  domini  Tome  ad  officium  cancellarie  predicte  per  Revereu- 
dissimum  dominum  dominum  Gubernatorem  perusinum,  qui  asserebat 
de  hujusmodi  re  fieuda  breve  prefati  sanctissimi  domini  nostri  su- 
sccpisse  ;  volentes  ita  quod  prefati  domini  priores,  ut  conveuit,  sancti- 
tati  domini  nostri  et  prefato  domino  Gubernatori  obedire  et  gratulari 
et  in  omnibus  sese  g-erere  equo  animo  semper  et  omni  tempore  :  ipsi 
domini   Priores    in   unum  in  dicto  loco   audientie  ipsorum   sedis   colle- 


(1)  Il  presente  documento  fu  integralmente  trascritto,  insieme  con  gli  altri  che 
furono  citati  in  nota,  dall'egregio  prof.  Alessandro  Bellucci,  al  quale  rinnuovo  i  più 
vivi  ringraziamenti. 
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gialiter  congregati,  heri,  videlicet  die  precedenti,  habitis  primo  super 
hijs  collo(inijs  et  ratiocinijs  inter  se,  misenmt  diligentem  partitimi  ad 
biissulam  et  t'abas  albas  et  nigras  secundum  formam  statiitorum  et  or- 
dinamentonim  connmis  penisij,  ut  moris  est,  et  optento  partito  inter 
eos  omnes  mictentes  et  restitiientes  in  bussnlam  ipsorum  fabas,  albas 
de  sic,  nulla  faba  nigra  in  contrariura  reperta  seu  restituta.  Et  hodie 
porro  inter  dictos  doniinos  camerarios  numero  xlij  in  dicto  Consilio 
<'ongregatos,  facta  proposita  de  predictis  et  exibitis  super  illa  consilijs 
et  denuim  facto,  posito  ac  misso  inter  eos  solempni  et  diligenti  par- 
tito ad  bussulam  et  fabas  albas  et  nigras  secundum  dictorum  exi- 
gentiam  statutorum,  et  optento  per  xl  camerarios,  qui  miserunt  et  re- 
stituerunt  in  bussulam  ipsorum  fabas  albas  del  sic,  non  obstantibus 
duobus  camerariis,  qui  miserunt  et  restituerunt  iu  bussiilam  ipsorum 
fabas  nigras  del  non  in  contrarium  predictorum,  prefati  itaqu.e  domini 
priores  et  camerari j  existentes  in  dicto  Consilio,  in  unum  collegialiter 
congregati,  volentes  et  affectantes  in  hijs  omnibus  possibilibns  volump- 
tatibus  dispositionibiis  et  menti  prefati  sanctissimi  domini  nostri  ob- 
temperare  et  annuere  iuxta  posse,  omnibus  modo,  via,  jure  et  forma 
quibus  melius  potuerunt,  et  omnibus  arbitrijs,  autoritate,  j^otestate  et 
bavlia  eisdem  tam  simul  quam  divisim  quandoquidem  et  qualitercumque 
concessis  et  attributis,  per  formam  quorumcumque'  statutorum  et  ordi- 
namentorum  comunis  perusij  cura  pactis,  modis  et  condictionibus  in- 
frascriptis,  providerunt,  ordinaverunt  et  reformavervint  ac  etiam  provi- 
dendo,  ordinando  et  reformando,  eligerunt,  vocaverunt,  deputaverunt  et 
■conduxemnt  supradictum  dominxim  -Tomam  Pontanum,  licet  absentem, 
in  cancellarium  et  prò  cancellario  comunis  Perusij  et  ad  exercitium 
dicti  officij  cancellane  faciendum  et  operandum,  secxxndum  occurrentias 
et  opportunitates  incumbentes  ;  et  etiam  ad  lecturam  in  dieta  civitate, 
ut  in  pactis,  prò  tempore  et  termino  trium  annorum  proxime  futuro- 
rum  incipiendorum  die  qua  inceperit  exercere  dictum  oftìcium  cancel- 
larle, et  ordinarie  legere,  et  ut  sequitur,  finiendorum. 

Et  finito  dicto  tempore  ad  beneplacitum  magnificorum  dominorum 
prioruxn  et  camerariorum  artiu^m,  qui  prò  tempore  erunt,  cum  salario 
in  una  manu  centumoptuaginta  florenorum  ad  rationem  quattuor  li- 
brarum  de  camera  apostolica  perusina  percipiendorum  eo  modo,  forma 
et  ritu  ceu  reperiebantur  a  dieta  camera  per  dominum  ser  Matlieiim 
olim  cancellarium  et  cum  salario  in  alia  manu  quadraginta  florenorum 
ad  rationem  xl  bolonenorum  prò  quolibet  floreno  a  comune  perusii  et 
eius  depositario  sine  retemptione  gabelle  debende  et  solvende  eidem 
domino  Tome  temporibus  del)itis  et  consuetis  et  cum  aliis  emolumen- 
tis,  muneribus,  honoribus  et  lioneribus  potestate  et  arbitrio   consuetis, 


7H  A.    /ANKI.I.I 

olìiii  lui-l'atf)  s(T  Miitlico,  salvo  ci  ciiiii  hoc  pacio,  i|Uo(l  tcncatiir  d 
<lcl)CHt  rcliiicrc  in  domo  sue  lial)italìoiiì.s  t'ainiliaritcr,  lioiioral)ilit<T  t't 
l)('iii<iiii(',  ut  (Iccct,  siiis  .suiiiptil)U.s  et  l'Xpciisis  viftus  ci  liahìtatìonis, 
scr  .Jolianiiciii  I>ucc  de  Spoleto  ci  |)ro  coadiutaton^  in  dieta  cancflla- 
ria,  et  eidcni  ser  .loliariiii  ilare  de  dicto  suo  salario  anno  i|Uolih('t,  (Ifi- 
nriios  triji'inta  ad  dictaiii  rationcin  (|Uatuor  liliraruin  prf<  i|U(diitct  (lon-no, 
de  tempore  in  lein|iiis  ut  snpi'.i.  et  parlem  enioluriicntoniiii  et  iiiunenini 
et  lionoruni  et  lioncruni  ex  dieta  eaueeliaria  cnianantiuin.  Kt  ipiod  nullo 
modo  uci-  ali(|\io  (|uesito  colore  possit  velare  canccllariam  cideni  ncc 
ipsum  rcmovei-e  aut  coiiira  cimi  aliipiid  iniKtvarc  in  predictis.  Qui  ìmnio 
prelati  domini  priores  et  canu-rarii  in  dicto  Consilio  existCMit<'S  eli<rerunt 
dominum  ser  .loliannem  cum  pactis  et  coiidltioiiil)Us  predictis,  decla- 
rantos  expresse  electionem  de  domino  Toma  Pontano  factam  sine  su- 
pradictis  et  infrascriptis  condictionihus  «'t  pactis,  non  valere  noe  vim 
et  efficaciain  sortiri;  et  etiam  cimi  hoc  pacto  et  condictione,  quod  ipse 
dominus  Tomas  Pontaniis  sine  alio  salario  vel  mercede,  teneatur  et 
debeat  ordinarie  leggere  in  arte  et  facilitate  oratoria  singiilis  diebus  non 
leriatis  ad  honorem  dei  saltem  unam  lectionem  publice  omnibus  euni 
audire  volentibus.  Et  maudaverunt  conservatoribus  camere  apostolice 
periisine,  massarijs  camere  massarioruni  et  etiam  depositarijs  pecunie 
comunis  perusij  et'  alijs  ad  quos  expectat  et  in  futurum  expectabit, 
quateniis,  visis  presentibus  sine  alio  ordinamento  vel  mandato,  tempo- 
ribus debitis  et  consuetis  eidem  domino  Tome  cancellarlo  de  dicto  sa- 
lario solvant 
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ATTI  D'UN  PROGESSO  FATTO  A  PERUGIA 

TRA   LE   MINUTE  D'UN  NOTAIO  PADOVANO   flSeS] 


SOMMARIO.  —  11  notaio  padovano  Lanzarotto  Trepello.  —  Le  sue  minute  relati\  e  ai 
processo  contro  i  nobili  rilucili  al  governo  del  popolo  di  Perugia.  —  La  data 
del  processo.  —  Cause  e  pretesti,  i  capi  e  i  complici,  1'  esito  della  congiura 
secondo  le  dette  minute. 


Fra  le  minute  dei  rogiti  redatti  dal  notaio  padovano 
Lanzarotto  Trepello  fu  Benedetto,  che  si  conservano  nell'Ar- 
chivio notarile  di  Padova,  sono  riportati  brani  più  o  meno 
lunghi  d'un  processo  (inquìsicio)  eseguito  dal  capitano  del 
popolo  di  Perugia  contro  alcuni  cittadini,  rei  d'aver  fatto 
congiura  per  abbattere  il  governo  popolare  della  città. 

Come  mai  questo  processo,  svoltosi  a  Perugia,  trova  ri- 
scontro nelle  minute  del  notaio  padovano? 

Quelli  che  presiedevano  al  detto  processo  erano  lo  stesso 
capitano  del  popolo  di  Perugia,  Giacomino  de'  Giraldi  e  il 
suo  giudice  Pizzacomino  di  Padova:  il  notaio  che  redigeva 
gli  atti  relativi  al  processo,  doveva  essere  il  detto  Lanzarotto 
Trepello. 

Di  qual  città  e  regione  fosse  il  Giraldi  non  dicono  i  no- 
stri documenti,  né  ci  fu  dato  di  saperlo  altrimenti  ;  forse  egli 
era  veneto  ;  quando  andò  a  Perugia  per  assumere  l'ufficio  di 
capitano  del  popolo,  condusse  seco  i  due  padovani,  il  Trepello 
e  il  Giraldi. 

Del  notaio  Lanzarotto  Trepello  noi  abbiamo  notizie:  egli 
apparteneva  alla  famiglia  Baialardi,  che,  come  nota  il  Gloria, 
già  nel  1275  dimorava  in  Padova  ed  era  fra  le  più  benestanti 
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(Irll.i  città.  .\'oi  li()\  i.iiiio  il  suo  nome  sr|-itt<>  come  lii'iiia  iio- 
tal'il*'  in  alti  ilei  I.'K»!  <•  dai  pressi  Noliiliii,  clji-  il  'l'|-<'j)cllo  ci 
lasciò,  (li  iniiiute,  aj)|)Hinliaiiio  cIm-  la  sua  attività  di  notaio 
si  prolungò  (|uasi  sino  alla  fine  r|c|  icr/o  dccfMiiiio  del  se- 
colo ,\\'.  Dalle  date  di  luof^lii  dei  lo^^ti  noi  sappiamo  che 
eg'li  esercitò  il  suo  utììci(j  ordinariauKmte  sempre  a  Padova  (1). 

Più  i>articolaregf^iate  notizie  abbiamo  del  Pizzacomino  fi- 
i;lio  di  Matteo  de'  Pizzacomini  di  Padova  (famiglia,  che,  come 
(lUcUa  de'  Paialardi,  abitava  in  (|uesta  città  sin  dal  1270). 
Conseguì  la  sua  aggregazione  al  collegio  dei  giudici  il  1.1  lu- 
glio 13G(j,  già  iic(Miziato  in  diritto  civile,  e  come  tale  copri 
importanti  ufficii  nel  Comune  di  Padova  e  altrove;  lo  rinve- 
niamo il  1"  maggio  1369  testimone  nel  palazzo  del  capitano 
di  Perugia,  quando  Iacopino  Vitaliani  di  Padova  confessò  d'a- 
ver ricevuto  40  fiorini  da  Giovanni  Saraceno,  dottore.  Nel  1384 
Pizzacomino  era  già  morto  (2). 

Dichiarata  in  qualche  modo  la  ragione,  per  cui  atti  d'un 
processo  di  Perugia  sono  conservati  nei  rogiti  del  notaio  Tre- 
pello,  notiamo  alcuni  caratteri  estrinseci  delle  minute  del- 
l' inquisicio,  che  noi  in  fine  pubblichiamo.  Esse  riproducono 
non  l'intero  processo,  ma  solo  alcune  parti  e  precisamente 
gli  atti  d'accusa  di  due  imputati  rei  di  aver  preso  parte  ad 
una  congiura  contro  il  governo  popolare  di  Perugia  e  i  re- 
lativi interrogatorii.  Sicuramente  il  notaio  doveva  aver  fatto 
opera  completa  nella  redazione  delle  minute,  che  riguarda- 
vano quel  processo,  che  non  poca  importanza  politica  aveva 
avuto,  e  al  quale  egli  come  notaio  aveva  partecipato,  poiché 
sin  dalle  prime  parole  del  primo  atto  superstite  apparisce 
che  ci  dovevano  essere  altre  minute  di  atti  precedenti,  cioè 
là  dove  è  scritto:  Hec  est  inquisicio  que  fit  et  fieri  intenditur 
per  suprascHptos  dominos  etc.   Alcune   carte   delle   dette   mi- 


fi)  Gloria  a.,  Monumenti  dell'Unir,  di  Padova  (1222  1318],  pag.  66;  (1318-1405), 
§  1212,  1224,  1228,  1236,  1240,  1247,  1278,  1291,  1294. 

(2)  Gloria  A.,  op.  cit.  (1318-1405),  I,  cap.  IV,  pag.  219. 
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nute  andarono  perdute,  e  negli  atti  del  Trepello  furono  in- 
serite non  bene,  come  vedremo,  le  superstiti.  Le  minute  man- 
cano affatto  di  tutti  i  preamboli  comuni  nei  rogiti .  notarili, 
e  ci  fanno  conoscere  soltanto  il  contenuto  essenziale  delle 
singole  parti  del  processo,  sicché  noi  siam  d'avviso  che  esse 
siano  non  copie  fedeli,  ma  sì  un  regesto,  ora  più  ora  meno 
ampio  degli  altri  originali.  Ce  ne  dà  conferma,  ci  pare,  an- 
che il  fatto  che  il  notaio  stesso,  o  chi  compilò  per  lui  le  mi- 
nute, nei  margini  delle  carte,  sulle  quali  ha  scritto  ciò  che 
riguardava  il  detto  processo,  fece  frequenti  aggiunte,  quasi 
per  illustrar  meglio  quanto  prima  aveva  riferito,  cancellò  in- 
vece altre  parti  che  egli  credeva  o  inutili  o  inopportune,  ag- 
giunte e  cancellature,  che  non  sarebbero  state  fatte,  se  gli 
atti  del  processo  fossero  stati  integralmente  copiati. 

Quando  fu  fatto  il  processo? 

L'unico  dato  di  tempo,  che  dà  la  minuta  d'un  atto  deì- 
Y inquisicio,  è  questo:  Die  sabati  Villi  scripsi  (1):  giorno,  in 
cui,  pare,  il  notaio  redasse  l'atto  originale;  e  l'inserzione 
delle  minute  (2)  del  processo  di  Perugia  fra  due  rogiti  del 
notaio  stesso  scritti  in  Padova,  uno  del  17  ottobre,  l'altro  del 
10  novembre  1365,  poteva  far  supporre  che  il  processo,  a 
cui  il  Trepello  come  notaio,  e  il  Pizzacomino,  come  giudice, 
intervennero,  fosse  stato  fatto  entro  il  breve  tratto  di  tempo 
riferito  da  queste  due  date.  Ma  essa  è  errata,  perchè  tanto 
il  Trepello  quanto  il  Pizzacomino  nel  1365  non  furono  a  Pe- 
rugia, ma,  come  attestano  molti  rogiti  dal  Trepello  redatti, 
rimasero  a  Padova  ;  ed  è  errata,  perchè  nessun  riscontro  un 
processo  simile  aveva  nei  documenti,  nelle  cronache  e  nelle 
storie  di  Perugia. 

Un  documento  del  V  maggio  1369,  che  è  nel  1°  volume 
degli  Atti  del  notaio  Trepello,  ci  informa   che   questi   allora 


(1)  Archivio  Notarile  di  Padova,  Rogiti  del  not.  Lauzarotto  Trepello,  I.  e.  (iO. 

(2)  Si  noti  che  le  minute  in  tutti  i  cinque  volumi  degli  Atti  del  notaio  Trepello 
sono  disposte  in  ordine  cronologico. 
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<I()Vc\a  trovarsi  in  l't'nii;ia,  a)i|»uiito  ///  /mlticio  residencit'  do- 
nihi't  c(i/)/fti/éri  l'cnis/f  iiisi(;iii('  con  l'i/,/,a<'i»miiM)  di  PadoNa.  Mu 
))()clii  mesi  il  'rri-|ii'llo  rimase  ;i  l'('iMiu''ia,  p<Hcii<''  due  altri 
docmiiciili,  lino  del  \'J  aj^osto  ì'.U'tX,  Taltro  del  7  aj^osto  ì'.t^W) 
indicavano  la  sna  presenza  in  I*ad(A'a  (1).  In  (jucsto  tempo 
doveva  esser  avvenuto  il  detto  procosso:  nella  scarsezza  di 
altri  dati  estrinseci  ci!  intrinseci  ci  l'ondaniino  su  (juesto  cri- 
terio, per  stal)ilire  die  la  coni;iura,  di  cui  trattano  i  nostri 
documenti,  è  (luclla  appunto  di  cui  danno  succinta  relazione 
le  memorie  di  Perugia  : 

«  Papa  Urbano  (luest'aiino  {]'M')X)  del  mese  di  settemV)re 
cominciò  a  tentar  di  pigliar  Perugia  per  la  Chiesa,  di  che 
si  fecero  assai  ragionamenti  tra  molti  cittadini  perugini; 
ondo  si  fecero  le  guardie,  e  fu  scoperto  il  trattato,  e  furono 
presi  cinque  cittadini,  dei  (juali  ne  furono  giustiziati  questi 
quattro:  Agabituccio  di  Cecco  di  Nocciolo,  Neri  di  Bernio 
da  Montespcrello,  IMonte  di  Cino  Baglione,  Andreucciolo;  e 
molti  altri  fuggirono,  che  s'intendevano  in  questo  trattato; 
16  di  casa  Baglione,  de'quali  il  primo  fu  Oddo  di  messer  Ba- 
glione, due  suoi  nipoti,  due  suoi  figlioli,  Carlo  Vitello,  i  fi- 
glioli di  messer  Pellino,  Lodovico  di  Guidarello,  ser  Eusepio 
di  Contolo,  Vico  di  Cola  di  Galiflfo  populare  (2)  » . 

In  Perugia  da  qualche  tempo  dominava  la  fazione  po- 
polare, intollerante  e  severa  contro  i  frequenti  tentativi  dei 
nobili,  i  quali  spesso  promovevano  congiure  e  ribellioni  per 
abbattere  il  governo  democratico  ed   instaurare   la   loro   su- 


fi) Arch.  notarile  di  Piidova.  Rogiti  del  not.  Laiizarotto,  1.  e.  86  e  e.  119.  Gloria 
A.,  op.  cit.,  §  1278.  1291,  1294. 

(2)  Fahretti  .a...  Cronaclie  dHla  città  di  Perugia  (Torino  Ì887).  voi.  I,  Memorie 
di  Perugia  dall'anno  1352  al  1398,  pag.  36;  Memorie  dall'a.  1351  al  1438.  pag.  192.  «  Del 
mese  di  ottobre  1368  furono  scacciati  tutti  li  Baglioni  da  Perugia,  e  messi  a  bando 
per  traditori  e  ribelli  della  citt<à,  e  pubblicato  tutto  il  loro  al  Comune,  salvo  Galeotto, 
che  ciV rimase,  che  parve  che  non  fosse  colpevole  nel  trattato:  il  quale  si  disse  che 
l'aveva  fatto  l'abbate  di  S.  Pietro  con  tutti  li  Baglioni,  cioè  di  dare  la  città  a  papa 
l'rbano  V.  ».  Più  particolareggiate  notizie  ci  offrono  Pompeo  Pettini  nella  sua  Ili- 
storia  di  Peii'iiia,  e  dietro  l'autorità  di  lui  tutti  gli  storici  più  recenti  di  questa 
città. 
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premazia  nel  reggimento  di  Perugia;  tentativi;,  che  come 
nelle  altre  città  italiane,  così  in  Perugia,  dove  più  vivi  che 
mai  erano  rorgoglio  e  la  prepotenza  sì  dei  nobili  come  dei 
popolani,  avevano  per  effetto  che  i  vinti  o  venivano  impic- 
cati sulle  forche  nelle  pubbliche  piazze,  o  esiliati  e  privati 
sì  inesorabilmente  dei  loro  beni,  che  ad  essi  null'altro  rima- 
neva che  un  vivissimo  desiderio  di  vendetta  e  l'odio  contro 
la  parte  dominante:  e  non  appena  un  aiuto  veniva  loro  of- 
ferto da  nemici  esterni  della  patria,  essi  con  maggior  acca- 
nimento suscitavano  tumulti  e  sedizioni  nella  città,  da  cui 
poco  tempo  prima  erano  stati  espulsi,  e  vi  entravano  armati 
e  bramosi  di  lottare  fino  alla  morte  contro  i  loro  avversari. 

E  precisamente  uno  dei  molti  tentativi  questo,  di  cui  ci 
forniscono  alcune  notizie  le  minute  dell'  mquisido^  lasciateci 
dal  notaio  Lanzarotto  Trepello.  Gli  storici  di  Perugia  hanno 
detto  non  poche  cose  intorno  alla  congiura  del  1368,  ma  non 
sempre  comprovate  da  documenti  autentici:  quelli  che  noi 
pubblichiamo  ci  fanno  conoscere  nuovi  particolari  e  confer- 
mano almeno  in  parte  quanto  i  detti  storici  hanno  scritto. 

Grande  malcontento  era  fra  i  nobili  contro  il  governo 
popolare  della  città,  il  quale  non  voleva  ad  ogni  costo  di- 
minuire le  gravezze  che  pesavano  sopra  di  loro.  Per  questo 
leggiamo  che  alcuni  nobili  di  nuovo  congiurarono  e  trama- 
rono de  submitendo  et  destruendo...  statum  popuìarem  cìvitatis 
Perusii  et  in  recuperando  suum  statum  et  aìiquorum  alUorum 
nohilium  diete  civitatis,  qui  male  trattanttir  in  cimtate  ista  (1). 

Ma  un  altro  fatto  determinò  o  meglio  fornì  pretesto  di 
agire  :  questo  non  è  detto  esplicitamente  nell'  inquisicio,  ma 
alcune  espressioni  ce  ne  danno  una  qualche  certezza.  Dal- 
l' atto  di  accusa  di  Andreucciolo  Michi  (sic),  che  era  stato 
arrestato  quale  complice  della  congiura,  si  rileva  che  costui 
insieme  con  altri  tramò  de  dando  et  dari  volendo  dictam  civi- 


(1)  Rogiti  del  notaio  Lanzarotto  Trepello,  istrumenti  I,  e.  59. 
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f  (ite  III  l'rriis'u  imi  iikk/uo  ilinuino,  iioinc.ii  cui  il  s  <nl  jin'sciis  fa- 
cctiir  jint  iiii'/iori.  jìi-o  i/i'slrnendo  et  anhcertemlo  Ixninin  trum- 
il>iHlaia  H  paci  lini  III  sfii/iim  c/iifnfis  I'itiihH  (l  >.  Chi  da  (|U('st(> 
/iKif/itus  doiiiitiu.s,  di   (Ili   allora    iioii    (Mjiivciiiva   l'ai»'   il   ikjiikj  ? 

Coiisidoraiido  clic  Arlotto  de'  .Micludolti,  pcru^'iiio,  nomi- 
nato  dal  dello  Aiidreuccioio  iiell' iiileiT<j,L^alori(>,  aveva  dotto 
quod  <iui(l(nn  e.r  nohdlhuH  cwitatis  l'crtisil  volunt  (radere  liane 
cwitatein  in  manihas  ecclesie  (2),  che,  tra  i  molti,  coiiiplice 
nella  medcsinui  ('oiii;uini  era  stato  aiielic  Filii>])0  da  Moiite- 
eiviaiio,  abbate  del  inonastero  di  S.  Pietro  di  i'erui^Ma  (;')), 
tenendo  poi  presente  che  il  papa  l'i-bano  V  da  Orvieto  conti- 
nuava r  iiiii)resa  di  ricuperare  tutto  lo  stato  della  Chiesa, 
che  era  rimasta  interrotta  per  la  morte  del  cardinale  E.^idio 
d'Albornoz  (agosto  ]  367),  e  in  special  modo  s' era  proposto 
di  ridurre  ad  obbedienza  i  Perugini,  che  erano  in  contesa 
colla  S.  Sede  per  il  possesso  di  Assisi,  siamo  d'avviso  che 
appunto  al  papa  o  ad  un  suo  legato  i  nobili  congiurati  pen- 
sassero di  consegnare  la  città,  confidando  di  aver  poi  più 
facilmente  il  governo  di  essa  per  concessione   del  pontefice. 

Mettendo  innanzi  il  nome  e  l'autorità  della  Chiesa  e  del 
Pontefice,  i  nobili  speravano  di  trarre  parte  del  popolo  in 
favore  della  loro  causa.  Ma  una  lotta  tra  Perugia  e  il  Papa 
era  incominciata  già  nel  1367  :  anche  allora  i  nobili  ordirono 
una  congiura  contro  i  Raspanti,  così  era  detta  la  fazione  do- 
minante in  Perugia:  e  le  milizie  dell' Albornoz,  cardinal  le- 
gato, avevano  indotto  i  Perugini  a  lasciar  Assisi  alla  Chiesa 
e  a  far  pace:  morto  l'Albornoz,  costoro  nuovamente  ricusa- 
rono obbedienza  alla  Chiesa  e  nell'agosto  1368  si  posero  in 
guerra  aperta  (4).  Sin  d'allora  i  nobili  di  Perugia  congiura- 
rono contro  il  governo  popolare   della  città  per  spodestarlo, 


(1)  Ibicl.,  e.  04. 

(2)  Ibid.,  e.  CO. 

(3)  Balan  D.  Pietro,  «  I,a  ribellione  di  Perugia  nel  1368  e  la  sii»  sottomissione 
nel  1370  narrata  secondo  i  documenti  degli  Archivi  Vaticani  »  in  Studi  e  documenti 
di  Storia  e  di  Diritto,  Roma  1880,  pag.  5-8. 

(4)  Ibid.,  png.  5,  Peli.ini  Pompeo,  Hlstoria  di  Pen'gia,  W,  pag.  1040-1042. 
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ìnterficiendo  omnes  maiores  popidares  civitatis  Perusii  et  illos 
qui  regunt  dictam  civitatem  et  ipsam  civitatem  Perusii  et  habi- 
tantes  in  Ipsa  suo  posse  depredare...  et  de  dictis  divifiis  divisio- 
neni  facere  inter  omnes  qui  predictis  interfuissent...  et  predicta 
fuerunt  ah  uno  anno  citra  et  diversis  mensibus  et  diebus  parata  : 
ma  più  intensamente  la  trama  era  stata  combinata  tra  V  a- 
gosto  e  il  settembre  del  1368  (de  anno  presente  ab  uno  mense 
citra)  (1). 

Chi  questa  volta  primo  avrebbe  promosso  a  tutt'  uomo 
la  congiura  e  a  tal  uopo  raccoglieva  in  casa  sua  in  segrete 
adunanze  altri  nobili  suoi  complici,  sarebbe  stato  Nerino  fu 
Petruccio  di  Monte  Sperello,  il  quale  avrebbe  eccitato  mul- 
tociens  Nello  figlio  di  Oddo  de'  Bagiioni,  affinchè  esortasse  suo 
padre  ad  aderire  alla  ribellione  non  solo,  ma  anche  accettare 
di  esserne  il  capo:  Nerino  cosi  avrebbe  parlato  a  Nello  Ba- 
giioni  :  Pogo  te  quod  loqiiaris  cum  Odo  patì'e  ac  roga  ipsum 
Odum  quod  inveniat  modum  recuperandi  suum  et  meum  statimi 
et  aUquorum  alliorum  nobilium  civitatis  Perusii...  quia  non  co- 
gnosco  aliquem  in  civitate  ista  qui  melius  possit  facere  statum 
nostrum  et  ipsorum  nobilium  civitatis  Perusii  mutare  in  bonum 
quam  Odo  pater  tuus  (2).  Avendo  risposto  Oddo  Bagiioni  per 
mezzo  di  Nello  suo  tìglio,  che  a  tempo  opportuno  avrebbe 
accettato  l'offerta,  poiché  allora  l'occasione  non  gii  pareva 
propizia,  tanto  più  che  essi  erano  affatto  sprovvisti  di  armi 
e  di  aiuti,  Nerino  insistette;  dichiarò  che  i  Bagiioni  non  do- 
vevano prendersi  alcun  affanno  di  ciò,  ch'egli  avrebbe  prov- 
veduto tosto  che  avesse  avuto  il  consenso  di  Oddo  de'  Ba- 
giioni, e  disse  a  Nello  :  fac  tantum  quod  sciam  tribus  diebus 
ante,  quia  bene  fulcitus  ero.  Nulla  valse  a  distorlo  dall'intento, 
neanche  il  ricordo,  che  Nello  Bagiioni  stesso  gii  fece,  delle 
precedenti  ingiurie,  le  quali  avevano  avuto  esito  così  cattivo, 
che  molti  dei  loro  parenti  furono  decapitati  e  banditi  (o). 


(1)  Rogiti  del  notaio  L.  Trepello,  Istnuii.  I,  e.  59  e  59  t. 

(2)  Rogiti  del  net.  Trepello,  loc.  cit.,  e.  59. 

(3)  Ibid.  e.  59  t. 


Alni  coiiiltlici  (|rll,i  coimiiil'a  ricordali  nelle  liiiinile  del- 
l'///Y^</.s/(vV»  sono  un  IVatcllo  di-l  ilettn  Nerino,  a  cui  era  >.tato 
<j;ui  mozzo  il  capo,  (Jiacomo  e  Masuccio  l{a;:;li(jni,  e  Andreuc- 
cio o  Andi'eucciolo  Michi,  ahilante  nel  lione  di  l'or-ta  Horj^Mc 
(Eburnea)  nella  ])arroccliia  di  S.  Stetano,  il  <|iiale  na  inipa- 
l'enlato  coi  i>ai;lioni.  perchè  una  sua  nipote  era  sjjosata  (mju 
Oddo  Bai^lioni,  e  un'alli-a  con  Nello  soprannominato.  Costoro 
af^irono  d'ac^cordo  con  molti  altj'i,  i/oniirta  (fuorum,  si  leg^o 
noi  documenti,  ad  preseus  taceNf/ir  jim  ineliorì.  (1).  Essondo 
stato  ([uosto  processo  indetto  i|)so  l'acto  dopo  la  scojx-rta  della 
congiura,  ed  essendo  molti  dei  coniplici  ["nuditi  da  Pei'uj^ia, 
premeva  tener  nascosto  il  nome  di  coloro  che  sarel)bero  stati 
ricercati  e  perseguitati  dai  reggitori  della  città.  Questa  <-i 
pare  la  ragione  più  ovvia  del  silenzio  sui  nomi  degli  altri 
nobili  perugini,  rei  d'aver  partecipato  alla  congiura. 

Certo  non  mancarono  a  costoro  aiuti  dal  di  fuori.  Ea 
minuta  dell'atto  di  accusa-  contro  Andreucciolo  Michi  ci  in- 
forma, che  i  congiurati  avevano  stabilito  che  una  magna  co- 
mitativa  gentili) n  si  sarebbe  raccolta  nel  monastero  di  S.  Pie- 
tro, la  quale,  quando  in  città  fosse  scoppiata  la  ribellione, 
avrebbe  dovuto  accorrere  prontamente  e  aiutare  con  ogni 
mezzo  i  congiurati  e  i  loro  fautori.  Questi  avevano  intanto 
fatto  diffondere  la  voce  che  i  governanti  avevano  deciso 
quod  omues  gentiUes  homines  civitath  Perusii  dehehant  interfìci 
ab  liominibus  et  populo  civitatis  Perusii  e  in  special  modo  i 
Baglioni  sotto  pretesto  che  questi  e  altri  nobili  erano  stati 
colpevoli  nella  perdita  fatta  da  Perugia  di  Città  di  Castello: 
habuerant  aliquam  culpam  in  admittendo  civitatern  Chastelle  (2). 

La  congiura  doveva  compiersi,  pare,  il  giorno  6  o  7  ot- 
tobre (13G8):  ma  la  trama  fu  rivelata  a  tempo,  non  si  sa  da 
chi,  ai  priori  delle  arti  e  ai  rettori  di  Perugia,  sicché  facil- 
mente potè  essere  sventata   e  fu   risparmiato   nuovo   spargi- 


(2)  Ibid.,  e.  61,  64. 
(2)  Ibid.,  e.  04. 


ATTI  d'  TN  processo  FATTO  A  PERUOIA.  ECC.  87 

mento  di  sang-ue:  furono  arrestati  alcuni  colpevoli  che  non 
ebbero  tempo  di  fuggire,  tra  i  quali  i  due  sopranominati  Ne- 
rino  fu  Petruccio  di  Monte  Sperello  e  Andreucciolo  Michi. 

Le  minute  del  notaio  Trepello  riguardano  appunto  gli 
atti  di  accusa  e  gii  interrogatori,  relativi  a  questi  due  com- 
plici della  congiura,  fatti  loro  dal  capitano  del  popolo  di  Pe- 
rugia, Giacomino  de'  Giraldi  e  dal  suo  giudice  Pizzacomino 
de'  Pizzacomini, 


VHCIIIYIO  ^()T\K1LE  DI  PADOVA. 

Kog'iti  del  notaio  Lanzarotto  Trepello  de'  Baialardi  (Istrumenti,  I,  u.  121) 


(e.  59-64).  [1368] 

Hec  est  inquisicio  que  tìt  et  fieri   intenditur  per   siiprascriptos  do- 

minos  capitaueiim  et  iiidicem  contra  et  adversus       *****:):* 

Neriniim  quondam  Petrucìi  de  Monte  Spirello  civitatìs  Penisii  de 
porta  Solis  et  parochia  sancte  Lucie, 

In  eo  et  super  eo  quod  ad  aures  et  noticiam  predictorum  dominorum 
capitanei  et  iudicis  fama  publica  procedente  et  clamo[ro]sa  insinuacione 
referente  (1)  pervenit  quod  predictus  Nerinus  dolose  maliciose  mallo 
modo  spiritu  diabolicho  istigatus  et  immemor  eterne  salutis  *  *  *  * 
quam  pre  oculis  non  habendo  (2),  disisset  fecisset  tratasset  et  ordinas- 
set  de  submitendo  et  destruendo  et  mutando   honorabilem  et  pacificum 


(1)  Aggiunta  marginale  del  notaio  stesso:  non  a  maUvoìis  secL  a  peì-xo>iLs  fide 
dignis. 

(2)  Altra  aggiunta:  ac  anivio  et  intencione  (xìrodttionem  faclendi  in  dieta  cl- 
vitate)  subvertendi  libertateni  et  paciflcum  statum  qxdini  et  quem  ad  presens  hahet 
civitas  Pentsii.  Nel  contesto  inoltre  si  leggono,  benché  segnate  con  una  linea  tra- 
sversale, cioè  cancellate,  le  seguenti  espressioni,  che  per  noi  hanno  qualche  impor- 
tanza: una  cimi  quampluribus  nomina  quorum  ad  presens  tacentur  prò  tneliori. 
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■slilttiiii  |)()|iiilarriii  (■i\itali>  Pfni>iì  i-l  in  n-ciipiTunrlo  miiiiii  >I;itiiiii  «-t 
;ili<|ii(>i'iiiii  allioniiM  iinliilliiiiii  ilìctc  rivitutis,  lo<|U<'ii(io  cuiii  Ni'llo  tillio 
Odi  ile  I5ay(iiiiliii>  i|r  fi\  itale  l'cnisii,  flicciitlo  ciflciii  Nello:  Ui)j;((  l«'  (juod 
l()(|ii<'iris  Clini  <)i|(i  |)Mtn>  ar  ro<^n  i|)suiii  Oduiii,  i|UO(l  iriveiiiat  iiiodiiiii 
rei-upcraiidi  siiiini  d  iinuiii  stallini  et  alii|iioniiii  allioruiii  iioltiliuiii 
i-ivilatis  l'cnisii,  (jui  male  I  lattanliir  in  cìvitalc  ista,  quia  non  c-o;ì'I1(>.sco 
{iliqucni  in  civitatc  i^ta,  ipii  nicliii.s  jio.ssil  faccrc  .statuiii  nostruin  et 
iji.soruni  iioliiliuni  civilatis  l'eiusii  jiiiitarc  in  honuin  quaui  Odo  pan-r 
tuus  (1).  'i)in  Nclhis  cidcni  Xcrino  resjtondit  et  dixit:  Ego  bene  ero  locu- 
tus  seenni.  Ili  postca  stanilo  alii|no  tempore  dietus  Nellus  eidein  Nerino  : 
E|iO  bene,  loentns  fui  cuni  Odo  patnr  meo  de  mutaeione  status  nostri. 
Qui  Odo  iiiilii  dixit  et  res[ion(lit  <|Uod  bene  laciet  et  jìroeurabit  predieta, 
quando  erit  teinpus  et  omnia,  sed  modo  non  (!st  tempus  faciendi  pre- 
dieta. Kt  post  ali(|Uod  tempus  stando,  Xcdlus  eidem  Nerino  dixit  :  Tu 
milii  dixisti  nuiltociens  (juod  rofi,'are  deberem  patrem  meum,  i|Uod  om- 
nino  opcrani  daret  (|Uod  no.'^  liaberemus  statuni  in  i.sta  eivitate  et  sub- 
miteriMiius  (2)  statum  popularem  qui  ad  pri'sens  est  *  *  et  non  habes 
arma  in  domo.  Qui  Nerinus  respondit  :  Non  cures  quod  non  habeam 
arma,  quia  si  seiam  vos  velie  lacere  aliijuiil  in  destruendo  dietuni  sta- 
tum, fac  tantum  quod  seiam  tribus  diebus  ante,  quia  l)ene  ero  fuleitus 
armi.'^.  Qui  Nellus  respondit  et  dixit  diete  Nerino:  Sta  firmus  et  nieliil 
diehas  :  quia  bene  scis  qualiter  predecessores  nostri  qui  similia  traeta- 
bant  liabuerunt  bomim  finem,  qxiia  ftierunt  deebapitati  et  baniti  *  *  ; 
predieta  eomitcndo  tratando  et  ordinando  in  magnum  vituperium  et 
dedecus  dieti  domini  eapitanei  et  tocius  sue  curie  et  danum  et  preiu- 
diciuin  hono[rabilis]  populi  eivitatis  Penisii.  Et  predicta  fuerunt  ab  uno 
anno  citra  et  diversis  mensibus  et  diebus  parata  in  domo  habitationis 
ipsiiis  Nerini  cum  suis  complicibus  (?)  et  per  viam  publieam  *  *  *  *. 
Et  predicta  omnia  et  sing'ula  suprascriptus  Nerinus  ab  uno  anno  citra 
plurics  et  pluries  et  continue  tractavit  et  ordinavit  causa  subvertendi 
libertatem  et  paeificum  statum  popularem  civitaris  Perusii  et  sibi  et 
aliis  consciis  statum  aquirendi,  a  suprascripto  malo  proposito  nunquam 
recedendo,  ymo  in  ipso  semper  perseverando,  neque  per  ipsum  stetit 
quominus  omnia  et  singula  suprascripta  executioni  totaliter  mandaren- 
tur,  nisi  predicti    tractatus  et  ordinamenta  dei   gratia   fuissent  revelati 


(1)  et  predicta  citm  dicto  I\'elo  tratabat  caliga  hahendi  statum  in  eivitate  Pe- 
l'usii  et  causa  subvertendi  et  mutattdi  libertatem  et  bonum  et  paci/fcxm  staturn  qxiem- 
et  quani  ad  presene  habet  dieta  civitas  Pervsli. 

(2)  et  mxUaremus  libertatem  et  sta[tum]  paeificum. 
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ot  iT\L'lata  domiuis  prioi-il)ns  ai'tiiim  civitatis  Perusii  et  aliis  ad  presens 
diftaiii  civitatem  regontibus  et  g'ubernantibiis. 

Die  sabati  Villi  scripsi. 

(e.  60). 

Andnieius  quondam  Mielii  de  parochia  sancti  Stefani  et  porta  Ebur- 
nea diligenter  examinatus  per  nobilem  militem  dominum  Jacobinum 
de  Giraldis  capitaneiim  populi  Penxsii  nec  non  dominum  Piqachominum 
de  Padua  eius  iudieem  "*=  *  et  suo  sacramento  dixit  se  scire  prout 
inferius  continetur. 

Primo  interrog-atus  per  suprascriptos  qua  de  causa  fuit  et  est  de- 
temptus  per  dominos  priores  tunc  Perusii,  respondit  se  nil  aliud  scire, 
nisi  quod  est  atinens  illos  de  Baroni  {sic).  Interrogatus  in  quo  g'radu  est 
amicus,  dixit  quod  Ocdo  habet  in  uxorem  quandam  suam  nemptem  seu 
iSlIiam  fuiusdam  sue  sororis,  et  quidam  Nellus  flllius  suprascripti  Ocdi 
liabet  in  uxorem  quandam  alliam  suam  neptem  vel  vanam  filliam  cu- 
iusdam  sue  consanguinee  vel  consobrine.  Item  dixit  inten-ogatus  se 
non  habere  aliquam  alliam  amicitiam  cum  predictis  nisi  quod  aliquando 
conversabatur  cum  predictis  suprascriptis  de  causis.  Item  dixit  quod 
audivit  dici  a  quampluribus  quod  omnes  gentilles  homines  civitatis  Pe- 
rusii debebant  interfici  ab  hominibus  et  populo  civitatis  Perusii.  Inter- 
rogatus a  qui  bus  audivit  dici,  dixit  quod  audivit  dici  a  Jacobo  *  *  de 
Bayonibus  et  predicta  fuerunt  die  Jovis  nuper  preterito.  Et  dixit  tamen 
quod  predictus  Jacobus  eidem  dixit  quod  quedam  mulier  ivei'at  ad  do- 
mum  predieti  Jacobi  et  mulieribus  suis  dixit  :  Quare  non  recedunt  isti 
Bayones,  quia  publice  dicitur  quod  omnes  debent  interfici  ab  hominibus 
et  populo  civitatis  predicte?  Si  eidem  dixit  dictus  Jacobus  que  fuit  ista 
mulier,  dixit  quod  non,  quia  non  euravit  interrog-are  et  ipse  dicere. 
Ac  etiam  dixit  quod  ista  fama  de  interficiendo  predictos  de  Bayonibus 
faeta  fuit  sub  specie  civitatis  Chastelle  removendo  ('?),  quod  dicebatur 
quod  aliqui  populares  et  qui  steterant  in  officium  in  civitate  Perusii 
habuerant  aliquam  culpam  in  admitendo  dictam  civitatem  Chastelle 
amitere  (s/c),  et  alia  dixit  se  nescire. 

Interrogatus  a  quibus  audivit  dici,  respondit  qxiod  audivit  dici  a 
MasuQO  de  Bayoni  (sic).  Et  dixit  etiam  predictus  Masuqo  quod  eo  tempore 
quo  fecit  custodiam  mercatoribus  ad  plateas,  non  fecisset  nec  venisset 
ad  faciendam  nisi  quod  intelexerat  quod  illi  de  Bayonibus  debebant  in- 
terfici. Interrogatus  si  predictus  Masu^o  dixit  quod  si  interficerentur 
predieti  de  Bayonibus  vendicet  (?)  ipsos,  dixit  quod  nichil  aliud  dixit 
nisi  ut  supra.  Item  dixit  quod  audivit,  non  recordatur  a  quibus,  quod 
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Arl(ilii>  de  Miclicldiis  dixcrat:  iliciliir  '|ii(«l  i|iii<laiii  ex  ii<»l)ililju>  civi- 
tatis  l'crusii  volimi  tradiic  liane  civitatriii  in  iiiaiiibus  «■cclrsie  ;  cliavuHiit 
Ix^iu;  .sil)ì,  (|UÌa  tbrlc.  udii  t  rit  (  ras  (|iioil  t'acìt-niu;»  fis  alila  nova.  Kt  alila 
(lixit  iiit(!rro^atUH  se  uescirc. 

(C.    CI). 

Ni'ririu.s  (|Uon(latii  Pctnu-ii  <l(;  Monica  Siici-fllo  de  porta  Sollis  et  pa- 
ro(diia  saiictc  Lucici  .suo  sa<T.ini»'Uto  iutcrro;.ratu.s  dixit  prout  iufcrius 
foutiiiftiir. 

IntcìTo^atus  (|Ua  de  c-au.sa  fuit  et  t'.st  dctcniptu.s,  rcspoiidit  .>•«•  uicliil 
scile  nisi  (|Uod  (|uidani  sui  atiiicntfs  fiicnint  et  suiit  n-hcdli  civitatis 
l'criisii  et  luit  iucissuni  caput  uni  suo  l'ratri  et  ab  co  tempore  citra  re- 
jiutatur  prò  suspceto  a  coiiiuik^  Perusii.  Iteiii  dixit  i:iterro;;atus  ipiod 
l)cue  couvorsatur  et  conversacioiieni  liubet  euni  Nello  filius  r)cdi  de  Ba- 
voiiihiis  civitatis  predicte  (1).  Interrog'atus  in  quo  modo  habet  conversa- 
eioiiem  eum  predicto,  dixit  quod  habcdiant  in  ama.sias  dua.s  .sorore.s  (2) 
et  ista  de  causa  eonvcrsabantur  insimul.  Interrogatus  si  predictus  Nellus 
eidem  dixit  aliquid  «le  aecipieiido  civitatem  Perusii  vel  de  dando  ipsam 
aliquibus,  dixit  qiioil  non.   Et  aliia  dixit  interrog'atus  se  nescirc. 

(e.  64). 

Hec  est  inquisieio  que  fìt  et  fieri  iuteuditiir  per  antedictos  domi- 
nos  per  capitiineiim  et  iudicem  etc.  adversus  ********** 

*  Audruyolum  Michi  de  porta  Heburnea  et  parocliia  sancti  Stefani  de 
Perusio.  In  eo  et  super  eo  quod  ad  aures  et  noticiam  predictorum  do- 
minorum  capitanei  et  iiidicis  fama  publica  procedente  et  clamo[ro]sa 
insiuuacione  referente  non  a  malivolis  personis  sed  a  fide  dignis  per- 
venit,  quod  AndriKjolus  dolose  maliciose  et  malo  modo  et  spiritu  diabo- 
liclio  instigatus  et  inmemor  eterne  salutis  divine  quam  pre  oculis  non 
habens  ac  animo  proditorio  causa  subvertcndi  libeitatem  et  bonum  et 
pacificum  statum,  quem  ad  presens  habet  civitas  Perusii,  multociens  et 
multociens  ab  uno  mense  eitra  locutus  fuisse  ac  tratasse  et  ordinasse 
et  operam  cum  eftectu  ['6)  dedisse  cum  Odo  de  Bayonibus  civitatis  Pe- 


li) sed  modo  dico  Ubi  quod  Odo  pater  meiis  intendit  omnino  operam  dare  et 
totaliter  efectui  mancipare,  quod  libertas  et  pacificus  status  huius  civitatis  mutetur 
et  svbvertetur,  et  una  cum  eo  quod  stati^s  noster  recuperetiir,  quare  dico  tibi  quod 
fitlcias  armis  ita  quod  cum  tempus  erit,  inveniam  te  fulcitum  ;  et  qv.od  ipse  yerìmis 
valde  contentus  de  predictis  respondit,  quod  se  de  aì~mis  modo  fulciret  et  quod  pro- 
curata erant  quecumque  ad  pì^edictaìn  execxitionem  una  cum  ipsls  mandanda  et 
ex  nv.nc  se  cepisset  fulcire  occasione  predicta. 

(2)  Sono  cancellate  queste  parole  :  que  vocantur. 

(3)  Aggiunta  marginale:  quantum  potidt. 
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rusii  de  dando  et  dari  volendo  dieta  ni  civitatem  Perusii  uni  magno  do- 
mino, nomen  euius  ad  presens  taeetnr  prò  meliori,  prò  destriiendo  et 
subvertendo  bonum  tranquillum  et  pacifieum  statum  civitatis  Perusii  et 
in  recuperando  suum  et  aliorum  qui  predictis  interesse  debebant  ac  eciam 
tratasset  curasset  ordinasset  cum  Odo  predicto  de  interfieiendo  omnes 
maiores  populares  civitatis  Perusii  et  illos,  qui  ad  presens  reg'unt  dictam 
civitatem  et  ipsani  civitatem  Perusii  et  habitantes  in  ipsa  su.o  posse  de- 
predare et  depredai'!  tacere  et  de  predictis  diviciis  divisionem  tacere 
inter  omnes,  qui  predictis  interfiiissent,  nomina  quorum  ad  presens  ta- 
centur  prò  meliori.  Item  sponte  dixit  et  confessus  fuit  quod  lacobus  *  * 
de  civitate  Perusii  cum  multis  personis,  nomina  quorum  ad  presens  ta- 
centur  prò  meliori  (1),  debebat  ire  ad  portam  sancti  Petri  et  ipsam  por- 
tam  deicere  in  terrani  et  frangere  cum  quadam  magna  comitiva  g"en- 
cium  que  illic  extra  erat  in  monasterio  sancti  Petri  (2)  intrare  dictam 
civitatem  Perusii  prò  complenda  et  executioni  mandanda  omnia  supra- 
scripta  et  causa  subvertendi  libertatem  et  pacifieum  statum  popularem 
civitatis  Perusii  ex  tractatu  suprascripti  Odi  ac  etiam  de  voluutate  et 
consensu  predicti  Audru(;oli,  et  predicta  omnia  singula  ab  uno  mense 
citra  pluries  et  pluries  et  continue  tratavit  et  ordinavit  causa  subver- 
tendi libertatem  et  pacifieum  statum  popularem  civitatis  Perusii,  et  a 
suprascripto  malo  proposito  et  ordinamento  nunquam  recedendo,  vino 
in  ipso  semper  perseverando  ;  nec  per  ipsvim  stetit  quominus  omnia  et 
singula  suprascripta  executioni  totaliter  mandarentur,  nisi  predictus 
tratatus  et  ordinamenta  dei  gratia  fuissent  revelata  dominis  prioribus 
artium  civitatis  Perusii  et  aliis  ad  presens  dictam  civitatem  regentibus 
et  guberuantibus  ;  omnia  predicta  faciendo  comitendo  et  tratando  in  ma- 
gnum  dedechus  et  vituperium  dicti  domini  capitanei  et  tocius  sue  curie 
et  in  magnum  danuin  et  preiudicium  civitatis  Perusii  et  tocius  populi 
diete  civitatis.  Et  predicta  fuerunt  de  anno  presente  citra  in  civitate 
Perusii  in  quadam  stancia  dicti  Ocdi  posita  super  platea  Perusii  cum 
suis  complicibus  et  in  domo  habitacionis    dicti  Odi  *****     *     * 

*        ■■>■■        :•:        *        :•:        :•:         +         *         *        *  -ì-  *  ***********        * 

Padova,  maggio  1905. 

Giovanni  Soeanzo. 


(1)  de  ipshts  et  aliortim  conscilio  tractatu  deliberacione  et  ordinamento. 

(2)  esse  debebat  de  ebdomada  nuperrime  preterita,    nisi  predictus  tractattis 
fuisset  revelatus. 
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DI  DELIBERAZIONI  CONSIGLIARI  E  DI  PROCESSI 


(Notizia). 


Scarse  sono  pel  secolo  decimoterzo  le  fonti  della  storia 
umbra,  e  scarsissimi  poi  per  quest'epoca  i  libri  delle  delibe- 
razioni de'  Consigli  e  quelli  processuali,  che  pure  è  certo  si 
cominciassero  a  compilare  e  custodire  gelosamente  sin  dagli 
inizi  de'  nostri  Comuni,  e  dai  quali  tanta  luce  potrebbe  ve- 
nirci per  conoscere  in  modo  sicuro  e  preciso  la  vita,  i  co- 
stumi, le  vicende  e  l'interna  compagine  di  quelle  sorgenti 
democrazie. 

Tra  i  pochissimi  che  restano  debbono  annoverarsi  i  due 
registri  originali  di  cui  qui  offro  un  cenno  sommario,  che 
fanno  parte  della  ricchissima  raccolta  strozziana  del  R.°  Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze. 

Il  primo  di  essi,  che  porta  l'antico  numero  74,  consta 
di  51  fogli  membranacei  in  grande  formato,  appartenenti  non 
ad  un  solo  registro  di  partiti,  ma  a  più  libri  di  deliberazioni 
de'  diversi  Consigli  del  Comune  di  Città  di  Castello,  del  Con- 
siglio Generale,  cioè.  Speciale,  di  Credenza,  del  Popolo,  come 
di  quegli  altri  corpi  deliberanti  minori  o  commissioni  spe- 
ciali, de'  Ventiquattro,  de'  Dieci,  de'  Savi  sopra  la  guerra, 
de'  Discreti,  ecc.,  che,  secondo  un  costume  frequente  in  quelle 
incipienti  organizzazioni  politiche,  si  eleggevano  di  volta   in 
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volta  a  seconda  (\c\\i'  particolari  necessità  del  momento.  No» 
abbiamo  (juindi,  piutioi^po,  un  corpo  iiiiioo  o  compatto  di  do- 
cumenti svol^^cntisi  ordinatamente,  ma  un  insieme  di  più 
frammenti,  j)arte  brevissimi,  ])ail<;  di  ijiii  i-autruaiflcvolc  mole, 
che  furono  j^oi  da  elii  li  sahò  da  ulteriori  dispersioni,  to- 
gliendoli ancln^  all' indei^no  uttieio  di  coperte.-  d'altri  registri 
d'epoca  posteriore,  riuniti  e  disposti  per  ordine  cronologico. 

Non  intendo  per  ora  farne  quello  studio  sistematico  e 
completo  che  per  l'alta  aniidiità  e  jjcl  eontfiiuti.  liji-o  meri- 
terebbero, ma  offrirne  soltanto  una  succinta  indicazione  e  un 
brevissimo  spoglio,  da  cui,  peraltro,  non  potrà  non  apparire 
la  somma  importanza  che  hanno  così  per  la  storia  tifernate 
in  particolare,  come  per  quella,  in  generale,  dell'intiera  re- 
gione umbra. 

Col  12G1  cominciano  le  prime  registrazioni,  quando  cioè 
più  infierivano  le  civili  discordie,  e  il  governo  del  Comune 
era  passato  nelle  mani  de'  Ghibellini:  d'un  Consiglio  «  Par- 
tis  Ghibellinorum  »  troviamo  infatti  ricordo  sin  dai  primi 
del  1263,  e  delle  trattazioni  che  corsero  in  quegli  anni  fra 
il  partito  dominante  nella  città  e  i  fuorusciti  e  i  signorotti 
feudali  de'  dintorni  che  spalleggiavano  e  sostenevano  l' una 
o  l'altra  fazione.  Assai  utili  sono  i  ragguagli  che  si  posson 
trarre  così  per  ricostruire  e  controllare  la  serie  cronologica 
de'  magistrati  del  Comune  in  questi  anni,  come  per  lo  studio 
della  organizzazione  de'  vari  poteri  che  prende van  parte  al 
governo  della  pubblica  cosa  e  per  l'esatta  conoscenza  della 
giurisdizione  territoriale  di  Città  di  Castello,  che  ci  è  data  da 
un  elenco  «  omnium  castrorum  et  forticiarum  [sic]  que  sunt 
ad  mandata  Coraunis  »,  formato  offìcialmente  a  scopo  di  di- 
fesa e  di  sicurezza.  Copiosi  pure  sono  gli  accenni  alle  rela- 
zioni intercedenti  tra  la  repubblica  tifernate  e  quelle  limi- 
trofe di  Perugia  e  Firenze,  come  ai  suoi  rapporti  con  molte 
città  della  Toscana,  delle  Marche  e  della  Romagna  e  perfino 
colla  corte  Sveva  e  colla  curia  di  Roma.  Mentre  quindi  ci 
è  dato  studiare  l'azione  esterna  del  piccolo  stato  in  confronta 
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della  politica  generale  d'Italia,  possiamo  traverso  i  nostri  do- 
cumenti seguire  il  suo  sviluppo  interno  e  l'opera  di  concen- 
tramento politico  che  andava  assiduamente  compiendo  e  la 
sua  lotta  incessante  e  spesso  fortunata  contro  gli  ultimi 
avanzi  delle  circostanti  dominazioni  feudali,  conquistati  o  sot- 
tomessi man  mano  o  colla  forza  dell'armi  od  anche  più  fa- 
cilmente coll'oro  mercè  pacifiche  convenzioni.  Né  meno  in- 
teressante è  vedere  la  vigile  premura  e  gii  sforzi  con  cui  il 
Comune  tifernate  si  studiava  di  accrescere  ed  assodare  la 
propria  egemonia  sul  territorio,  attuando  quella  politica  di 
assorbimento  che  talora  fu  di  amichevole  aggregazione,  ta- 
lora di  violenta  sopraffazione  de'  vicini  più  deboli  e  più  pic- 
coli, quale  già  su  scala  più  vasta  avean  cominciato  e  segui- 
tavano ad  attuare  le  altre  maggiori  repubbliche.  In  questa 
sciagurata  gara  d' ingrandimento  per  cui  parve  che  le  nostre 
giovani  democrazie  non  sapesser  cercare  la  propria  autono- 
mia che  nella  soppressione  dell'altrui  libertà,  e  che  fu  causa 
non  ultima  delle  infinite  stragi  domestiche  e  del  rapido  de- 
clinare a  servitù,  il  Comune  tifernate  fece  prevalente  uso 
delle  milizie  cittadine;  ma  non  tanto  che  anche  qui  non  s'a- 
vessero in  embrione  già  sin  da  quel  tempo  i  germi  delle  fu- 
neste compagnie  di  mercenari,  onde  di  li  a  non  molto  così 
atroci  sciagure  vennero  al  nostro  paese.  Né  altro  infatti  che 
masnade  di  ventura,  assoldate  dai  tifernati,  son  quelle  che 
sotto  la  scorta  d'un  «  presbiter  de  Bulxano  »  vengono  ricor- 
date in  una  deliberazione  del  9  maggio  1263  e  le  altre  che, 
sotto  il  maggio  1267  (carte  38  r.)  vediamo  accapigliarsi  tra 
loro,  tantoché  i  magistrati  stessi  e  i  Consigli  della  città  do- 
vettero intervenire  per  comporre  tra  loro  quei  turbolenti  fra 
cui  figura  persino  un  nome  di  donna. 

Per  ciò  che  concerne  la  costituzione  politica,  é  notevole 
il  vedere  come  durante  la  vacanza  dell'ufficio  del  Podestà  e 
del  Capitano,  il  supremo  potere  veniva  assunto  da  un  corpo 
collegiale  di  quattro  Capitani  del  Popolo  (e.  1  e  41  t.),  con 
proprio  giudice  e  notaio,  i  quali  col  nome  di    «  subregentes 
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loco  Potestatis  »  uiiimiiiistravaiio  la  cosa  pubblica  con  pieni 
poteri,  presiedevano  i  (.'oiisi^li  e  nominavano  magistrati.  An- 
che (Icilio  (li  considei'azionc  è  il  tatt(j  clic,  mentre  si  ha  ^ik 
i-i|)('Hit;i  e  siciii';i  nicii/ioiic  di  Statuii  <•  di  Costituii,  h'  mo- 
dalità della  elezione  de'  su|tl('iui  ul'lifiali.  il  salal'io  h^ro  e  le 
(•ondi/ioni  d' elc^';;il)ilità,  specialmente  j>er  ri,^:uardo  al  luogo 
d'origine,  dovessero  ancora  stabilirsi  di  volta  in  volta:  ettetto 
questo,  indubbiamente,  delle  tristi  condizioni  politiche  de' 
tempi,  t(»rl>idi  pi-r  l' impei'versar  delle  fazioni,  e  delle  difìi- 
denze  di  cui  le  suscettil)ilità  jjartigiane  circondavano  la  scelta 
de'  forestieri  cui  doveva  affidarsi  il  governo  della  repubblica. 
Le  ultime  registrazioni  (e.  51)  concernono  le  concessioni 
di  cittadinanza  tifernate  agii  oriundi  daltri  j^aesi  e  le  condi- 
zioni che  s'usavano  imporre  pel  godimento  de'  diritti  a  quella 
inerenti. 


D' interesse  più  j)articolare  per  la  storia  giuridica  è  l'al- 
tro registro  (antico  n.°  74),  che  è  pure  costituito  di  più  fram- 
menti, ma  assai  men  esigui  di  quelli  del  primo  e  relativi  ad 
un  periodo  d'anni  (almeno  per  la  parte  principale)  assai  più 
ristretto. 

Comincia,  alla  metà  circa  del  marzo  1260,  colle  denunzie 
sporte  «  ex  officio  »  dagli  agenti  del  magistrato  contro  co- 
loro che  tentassero  portar  aiuti  d'armi  o  di  vettovaglie  ai 
fuorusciti  della  città  od  ai  signori  ed  abitanti  de'  luoghi  vi- 
cini sospettati  di  osteggiare  il  partito  allora  dominante  nel 
governo  del  Comune.  Le  denunzie  venivano  presentate  al 
podestà,  designato  ne'  nostri  documenti  coi  nomi  di  Uderigo, 
Oderisio  o  Uderigo,  e  i  processi  istruiti  generalmente  da 
Polo  suo  giudice  «  super  malefìtiis  »  ;  le  registrazioni  sono 
autenticate  dal  notaio  criminale  ser  Polo,  il  quale  il  più  delle 
volte  annotava  a  margine  delle  singole  procedure,  con  sigle 
o  con  parole  convenzionali,  l'esito  di  queste. 
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Dal  18  marzo  1260  si  va  senza  interruzioni  al  14  di- 
cembre: a  e.  67,  sotto  la  data  del  1263,  si  hanno  alcune 
note  di  pagamenti  fatti  ai  Camerlenghi  di  Città  di  Castello, 
e  a  e.  70  il  resoconto  della  loro  gestione  presentato,  ai  3 
marzo  di  quell'anno,  al  giudice  del  Capitano  del  Popolo  ed 
ai  tre   «  ratiocinatoribus  Comunis  ». 

Poche  annotazioni  processuali  si  hanno  dell'agosto  1263, 
essendo  podestà  Orlando  «  Guidonis  Bovis  »,  Capitano  del 
Popolo  un  Uguccio,  e  suo  giudice  Cacciaguerra  (e.  69). 

Del  1275  sono  registrate  varie  denunzie  avanzate  innanzi 
al  podestà  Guido  «  de  Corigia  »  e  sentenze  di  condanna  rese 
da  lui  (e.  71-76);  seguono  poi  le  condanne  pronunziate  nel  se- 
condo semestre  del  1276  da  Giulio  «  de  Sanguinea  »  e  Guido 
«  Baracus  » ,  giudici  del  podestà,  nobile  Matteo  «  de  Corigia  » , 
in  danno  dei  «  portantes  arma  centra  bannum  Potestatis  », 
e  pubblicate  nel  Consiglio  Generale  de'  Dugento  da  Bernardo 
de'  Grossi  notaio  del  podestà;  a  ce.  79-84  sono  le  denunzie 
sporte  innanzi  al  podestà  Bravo  «  de  Bravis  »  ed  al  suo  giu- 
dice Ottolino  «  d.  Urte  ». 

Nella  e.  S6,  ultima  del  registro,  leggonsi  le  sentenze  di 
condanna  emanate  nel  bimestre  marzo-aprile  1244  da  Marco- 
valdo  «  Malpilij  »  lucchese,  podestà  di  Città  di  Castello,  il 
quale  (è  opportuno  notarlo  per  la  storia  politica  del  Comune), 
come  premette  al  titolo  della  sua  dignità  la  formula  «  Dei 
et  imperiali  grafia  »,  così  esplicitamente  dichiara  di  ricono- 
scere dall'Imperatore  l'autorità  di  che  era  investito  («  arbi- 
trium  nobis  ab  Imperatore  concessum  »). 

I  pochi  saggi  che  ho  dato  di  questa  preziosa  raccolta  di 
documenti  giudiziari  sono  ben  lungi  dall'esporne  anche  suc- 
cintamente tutto  l'importantissimo  contenuto:  ma  anche  quei 
pochi,  mi  lusingo,  potranno  far  conoscere  agli  esperti  qual 
tesoro  di  notizie  se  ne  possano  trarre  cosi  per  lo  studio  delle 
discipline  penali  e  procedurali,  come  per  quello  del  costume 
e  per  la  ricostruzione  d'  un  abbozzo,  dirò  cosi,  della  statistica 
criminale  d'uno  dei  nostri  Comuni  alla  metà  del  secolo  XIII. 
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Ivi  a  i|iicst'iiliiiiio  proposiio  aii'/i  (osserverò  come,  tolte 
quelle  registrazioni  (e  soii  nioltf)  clic  riflottoiio  i  (Icljtti  e  le 
contravvenzioni,  come  o^gi  diremmo,  d'indole  politica,  di- 
sgraziato e  necessario  effetto  di  temjii  faziosi  e  di  persecu- 
zioni |tarlii;ianc,  li'  alin-  ilcniiiicic  rclatixc  a  delitti  coiiiiiiii, 
specialmente  contro  l' integrità  della  persona  e  la  proprietà 
])rivata,  rappresentano,  registrate  cosi  come  sono  direttamente 
in  prima  persona  su  referto  imiiK^diato  del  (juendante,  al- 
trettanti nustosi  e  cai'attcfistici  (|iiadi'ctt i  di  1,'encrc,  utilissimi 
a  darci  un'idea  al)l)astanza  adeguata  della  \ita,  della  ci\iltà, 
delie  tendenze  e  delle  condizioni  di  (piegli  anticiiissimi  padri: 
poiché  sulla  scorta  del  privato  denunciante  ed  insieme  al 
magistrato  inquirente  ci  è  dato  penetrare  nell'  interno  delle 
case,  sorprenderne  gli  episodi  domestici,  studiarne  le  abitu- 
dini, la  consistenza  economica  e  ispezionarne  persino  gli  uten- 
sili, i  vestiari  e  gli  arredi. 

E  quando  si  pensi  che  la  serie  degli  Annali  o  lil)ri  de' 
Partiti  Consigliari  di  Città  di  Castello,  oggi  conservati  nel- 
l'Archivio del  Comune,  comincia  appena  col  1337  (1),  e  che 
per  la  maggior  parte  delle  nostre  repubbliche  medievali, 
come  a  Firenze  e  Perugia,  le  serie  complete  de'  registri  pro- 
cessuali non  s' iniziano  che  alla  metà  circa  del  secolo  XIV, 
oso  nutrire  fiducia  che  la  notizia  qui  offerta  dei  due  vetusti 
e  sin  qui  ignorati  registri  tifernati  sia  per  riuscire  non  del 
tutto  inutile  e  inopportuna  agli  studiosi  della  storia  nostra. 

Firenze,  18  marzo  1905. 

Giustiniano  Degli  Azzi  Vitelleschi. 


(1)  Cfr.  Muzi,  Memorie  Civili  di  Città  di  Castello,  voi.  I,  pp.  65  e  scgg.,  e  G, 
]\Ia(;hkiunm,  Notista  dell'Archivio  del  Comune  di  Città  di  Castello,  apagg.  353e  segg. 
del  \()1.  II  degli  Archivi  della  Storia  d'Italia,  editi  da  G.  Mazz.vtinti. 
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SPOGLIO  DEI  REGISTRI  CASTELLANI 


Registro  I. 

C.  1  r.  1261,  Ott.  16. 

Provvisioni  contro  la  delazione  d'armi,  contro  gli  sbanditi,  ecc. 

1.  «  Quaternus  Consiliormn  Credentie.  —  In  Christi  nom.  Amen.  Anno 
Domini  mill.  ducent.  sexagesimo  primo.  Indici,  quarta,  tempore  d.  Ur- 
bani pape  iiij.  Quaternus  Consiliorum  Credentie  [corros.]  tempore 
dd.  Capitaneorum  populi  Civitatis  Castelli  videlicet  Ugolini  Berardi, 
Jacobi  Galg'ani,  Johannis  Martini  Novelli  et  Jacobi  Bonagratie  et  d. 
Blencevenne  iudicis,  et  Maioris  Consilij  et  Consilij  populi. 

Die  Dominico  xvj  intran.  Ottnbr. 

Congregatis  quibusdam  bonis  hominibus  Civitatis  Castelli  electis 
per  Capitaneos  populi  diete  Civitatis  super  utilitatibus  Comunis  provi- 
dendis  et  dispensandis  cum  ipsis  Capitaneis  in  palatio  Episcopatus  Ci- 
vitatis diete,  dictus  Jacobus  Galgani  Capitaneus  populi  de  licentia  et 
voluntate  sotiorum  suorum  proposuit  et  consilium  eis  exiberi  petiit: 

Si  placet  eis  quod  exigantur  vel  puniantur  quemlibet  fsic)  contra- 
facientem  secundum  formam  statuti  vel  ordinamenti. 

Item  si  placet  eis  quod  banniatur  quod  nullus  vadat  armatus  per 
civitatem  ni[si]  de  licentia  Capitaneorum  populi. 

Item  si  placet  eis  quod  banniatur  quod  nullus  exbannitus  Comunis 
stare  debeat  in  civitate,  et  quod  nulla  persona  debeat  vel  audeat  ex- 
bannitum  aliquem  retinere  in  domo  vel  auxilium  eis  dare  ad  bannum 
quod  continetur  in  Capitulo  Constituti  vel  ordinamenti. 

Item  si  placet  eis  quod  banniatur  quod  quilibet  forensis  cxeat  ho- 
die  extra  Civitatem  »... 

Apjìrovato  ;  e  la  relativa  «  reforrnatio  »  fu  subito  pubblicata  dal  ban- 
ditore «  in  platea  Comunis  ». 


100  (1.  1)K(;li  azzi 

C.  L'   r. 

2.  «  LihtT  Consilioriiiii  .siicli.iliiiin  laclniiiiii  Iciiijxin'  uoliilis  viri  d.  Ko- 
IjukIì  (fiiidonis  i-ivi.s  de,  I';irinji  ixilc.slati.s  (ivitjitis  Ch^uIIì  aiiiiu  l)iii 
iiiill.  (luc'cnt.  sc.xag.  tc.rtio,  scpliiiu!  iinlict. 

120:5.   .Mar.   2. 

PrOrVìSìnììì   di  ruslnilln  per  III   i-illii. 

Die  Jovis  SPCUìido  Marci j. 

Consiliuin  speciale  do  xxiiij,  et  Consulcs  Arfiuni  con^rc^ali  Jucruiii 
in  iiospicio  potestatis,  presente  d.  Hug-uccio  de  Cortona  Capitaneo  Po- 
Ijuli  diete  Civ.,  in  quo  dictus  potestas  proposuit  et  consilium  petiit  sil>i 
dari  super  custodia  civitatis  de  die  et  nocte  et  precipue;  ut  porte  eivi- 
tatis  que  aperiuntur  et  clauduntur,  custodiantur. 

Item  cum  custodes  carceris  in  quo  sunt  proxonerij  Coniunis  non 
satisdederunt,  consilium  similiter  petiit  super  custodia  diete  carceris. 

Petrus  de  Caprano  consuluit  quod  porte  quo  aperiuntur  et  clau- 
duntur custodiantur  de  die  et  nocte  desuper  per  duos  custodes  beneficio 
Comunis. 

Item  dixit  qiiod  .XL.  de  mclioribus  et  fldelioribus  hominibus  civi- 
tatis ellig'antur  in  qualibet  porta  quorum  decem  singulis  noctibus  re- 
quirant  eos  qui  custodiant  civitatem  et  postas,  portas  et  archus  civi- 
tatis, et  suprastantes  qui  ))onant  custodias  postariim  et  portarum  po- 
nant  [sic]  ubique  in  ea  quantitate  quam  viderint  expedire  »... 

C.  3  t.  1263,  Mar.  5. 

Per  la  concordia  fra  il  marchese,  i  ghibellini  e  il  Comune,  ecc. 

3.  Die  Lune  v  Marcij. 

D.  Potestas...  in  Consilio  Speciali  proposiiit...  super  concordia  fa- 
cienda  inter  Hugucciiim  d.  Hugolini  et  partem  Ghibillinomm  et  Comune 
Castelli  socundum  pctitiones  dicti  Huguccij  et  secxindum  quod  refor- 
matum  est  per  Consilium  Partis  Ghil)illinorum  ut...  constai  script,  per 
Raynaldum  not. 

Item  super  petitione  d.  Heurigi  Marchionis  (jui  petiit  milites  et 
pedites  et  aliud  auxilium  a  Comuni  prò  defensione  sua  et  terrarum 
suarum. 

Item  super  petitione  d.  Oddonis  vicarij  et  sotij  veteris  potestatis 
qui  petiit  relaxari  a  custodibus  satisdaudo  de  bonis  pignoribus  de  ju- 
dicatu  solvendo  »... 
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1263,  Mar.  6. 
Riferma  della  concordia  con  Perugia. 

4.  Die  Martis  vj  eiusdem  mensis. 

. .  .  Itera  [dictus  potestas]  petiit  consilium  super  [ambaxiatoribus] 
mictendis  Perusium  ante  quam  potestas  vadat  vel,  si  debeat  statina 
ire,  ante  quam  ambaxiatores  vadant,  causa  sacrandi  concordiam  cum 
Perusinis  secundum  quod  fuit  statutum  per  Consilium  Generale. 

. . .  D.  Baraterius,..  super  ambaxiata  de  Perusio  dixit  quod  pote- 
stas vadat  anteqiiam  aliqui  alij  ambaxiatores  mictantur  et  cum  pote- 
state  vadant  quatuor  ambaxiatores... 

D.  Guido  Baldovino. .  super  facto  ambaxiate  de  Perusio  dixit  quod 
taratura  du.o  Ambaxiatores  vadant  tamtum  (sicj  Perusium... 

Martinus  Hughicionis...  super  ambaxiata  de  Perusio  dixit  quod 
potestas  faciat  dictara  arabaxiatam  cura  quatuor  ambaxiatoribus  aut 
sex  secundum  quod  placebit  sibi  et  Capitaneo... 

In  reformatione  predicti  Consilii...  placuit  majori  parti  quod  dieta 
ambaxiata  fiat  per  potestatein  cum  quatuor  aut  sex  arabax.  arbitrio 
potestatis  et  capitanei  ». 

a  6  r.  1263,  Mar.  21. 

Provvisioni  di  custodia  del  contado. 

5.  Die  Mercurij  xxj  Marcij. 

Consiliura  Speciale  et  Consules  Arciura  fu.erunt  congregati  in  eodem 
palatio  potestatis  in  quo...  dictus  potestas,  cura  multa  castra  petant 
custodiri  per  Comune  que  per  ipsum  dicuntur  esse  solita  custodiri,  si- 
licet  Podium  Abbatis,  castrum  Montis  Lardarij,  Montis  Eaynucini,  Lu- 
g'nanum,  Rochagnanum  et  etiam  multa  alia...,  petiit  generaliter  ut 
provideatur  super  custodia  omnium  castrorum  et  forticiarum  districtus 
Civ.  Castelli  que  sunt  ad  mandata  Coraunis,  et  petiit  eciam  provider! 
quid  possit  fieri  super  custodia  districtus  causa  rebelliura  (j[ui  de  die 
et  nocte  predant,  ut  eorum  spoliis  resistatur  et  per  quot  custodes  volunt 
unumqiiodque  castrura  custodiri  et  quid  volunt  dari  unicuique  custodi. 
Castra  vero  que  anno  preterito  custodita  per  Comvme  sunt  infrascripta  : 

In  districtu  Porte  S.  Marie 

Castrum  Primaynij  cum  duobus  capitaneis  et  .xx.  custodibus 
»         Bagnoli  per  quatuor  custodes 
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Castruni  Salti  per  .ij.  custodcs 

Moiitis   R;iyrmciiii   i»('r  .iij.  custoilcs 
\Clus   ]»cr   .iij.  » 

I)r    l'orili    Sniiili    Fl(,ri,li 

Castruin  Civitrllc  per  iimiiii  capitaiituuu  et   .v.  custodes 

»  i'odij  Al)l)ati.s  per  .iij.  custotUrs 

»         Lugnaiii  por  .iij.  » 

»         Moiitis  I{cinicii(',.si  per  .ij.     " 

>■'         Miiciji'iiaiii  i)iT  .iiij.  » 

'i'urris  (le   Foiitt-   Maiori   [xt  .ij.  * 

De  Porta  S.  Jacobi. 

Castrum  Scilicis  per  unum  capitaneuni  i-t  .vij.  custodi-s 
)         Vallis  Bone  per  unum  eapit.  et  (abrasione)... 
»         Plebis  sancii  Zipriani  per  .ij.  custodes 
»         Scalochij  per  unum  capit.  et  .  vi.    » 

Turris  de  Cisterna  et  porta  per  .iij.  » 

»       Castilionis  et  porta  per  .iij.  » 

Castilioncliulum  cum  uno  custode. 

De  Porta  Sancti  Gilij. 

Castrum  Riparum  per  .vi.  custodes 
Turris  di'  Aì)batia  per  .vi.         » 


C.  7  t.  1263.  Mar.  27. 

Precauzioni  contro  le  mene  fazione. 

6.     Die  Mercuri)  xxvij  Marcij. 

Coadunato  Consilio  Speciali...  dietus  potestas  petiit  consilium  super 
cquis  Guelforum  utrum  per  eos  vel  per  alios  (|ui  sint  fldeles  Comunis 
deìieant  equitari. 

D.  Oderig'us  consuluit  quod  mittatur  prò  Guelfis  qui  habent  cava- 
latas  et  dicatur  eis  quod  singnili  eorum  elligant  illuni  qui  erit  Ghibel- 
linus,  et  facta  dieta  electione,  examinetur  si  dederint  in  scriptis  illos 
do  quibus  potestas  et  milites  possiut  confidere... 
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C.  8  r.  1263,  Apr.  7. 

Deliberazioni  contro  esterni  nemici. 

7.  Die  Sabati  vii  Aprelis. 

Consilium  speciale...  iu  quo  d.  Capìtaueus  populi,  lecta  ibi  qiiadam 
littera  missa  a  d.  Johanne  Donati  Vicario  in  Vacharezia  prò  Comuni 
Civ.  Castelli,  continente  quod  Huguiccius  hiis  diebus  habuit  colloquium 
et  tractatum  cum  illis  de  Agubio  et  de  Massa  sancti  Petri  in  detri- 
mentum  et  lesionem  Comunis  Civ.  Castelli  et  quod  ipse  Huguccius  de 
novo  eddilìcat  quoddani  castrum  quod  dicitur  Menatola,  dixit  et  con- 
silium petiit  sibi  dari  super  predictis... 

D.  Oderigus...  consuluit  quod...  reducatur  ad  Consilium  Generale 
Comunis  et  populi. 

C.  9  r.  1263,  Apr.  10. 

Ricostruzione  vietata  di  luoghi  sospetti. 

8.  Die  X  Aprelis. 

Similiter...  Capitaneus  populi,  cum  expositum  sit  sibi  quod  Huguc- 
cius q.  Hugolini  incepit  incastellare  Montem  Ghixium,...  consilium 
petiit... 

Magister  Hugolinus  notarius  consuluit  quod  castrum  prohibeatur 
reflci  secundum  formam  capituli  constituti. 

D.  Oderigus  dixit  quod  duo  notarij  mittantur  ad  sciendum  verita- 
tem  de  hoc:  que  scita,  reducatur  ad  simile  Consilium... 

1263,  Apr.  14. 

Vertenze  col  Comune  di  Perugia. 

9.  Die  Sabati  xiiij  Aprelis. 

Congregati  sex  Sapientes  de  qualibet  porta  civitatis,  qui  habent 
auctoritatem  super  exercitu  faciendo  contra  Huguccium  a  Consilio  Ge- 
nerali, et  xxiiij  consiliarij  in  hospicio  potestatis  fuenint,  coram  quibus 
d.  Bartulus  prò  se  [etj  d.  Tedaldo  Orlandino  Maiìei  et  Matheo  Tabiatij, 
ambaxiatoribus  dicti  Comunis  qui  iverunt  cum  potestate  Perusium  prò 
invenienda  concordia  Inter  Comune  Perusij  et  Comune  Castelli  et  prò 
aliis  multis  negociis  Castelli  et  prò  represaliis  removendis  et  etiam 
super  eo  quod  Comune  Perusij  requisiverat  Comune   Castelli   ne  dam- 
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nitit'!ir(;nt  (sia)  in  }ilu|U(>  Marc-hiom-iii  «le  Mont»'  .Mixaiio  iiuc  illo.s  de  dicto 
castro  vcl  i-uriu  ucc  illos  de  curia  Ineschi,  cuiii  civcs  pcrusini  dicaut  se 
(•Ulisse  iiuiltas  posscrssiones  in  dieta  ruria,  nitulit  «luoniodo  ipse  d.  jio- 
testas  et  ipse  et  alij  anibaxiaton^s  cxcusav(rrunt  C'<jniune  Civitatis  Ca- 
stelli sujier  facto  de  Monte  Mixano  et  curia  Keschi  et  super  represaliis 
et  (|Uonindo  induxcniiii  imilta  Jura  (|uilius  Comune  Civitatis  Castcdli 
erat  excusatuni  de  facto  Marcliionis  ;  et  eciani  (|uad  condcnnacio  quain 
fecit  Comune  Civitatis  Perusij  de  Comuni  Castelli  |iro  homicidio  facto 
in  illos  <iui  fucrunt  occissi  occasione  Ilu/^ucci.j,  et  ntulit  fciam  lalcm 
responsionem  esse  factam  de  Comuni  Perusij  <|Uod  nolunt  quod  ali<jua 
ofi'ensio  fiat  in  curia  Resclii  p(^r  ali<|Uem  castellanum;  et  super  conden- 
nacione  tacta  <le  Comuni  Civitatis  Castelli  occasioni-  predicti  homicidij, 
fuit  respousum  per  Comune  Perusij  quod  ipsi  Perusini  volebant  quod 
Comune  Castelli  omnino  coniitteret  se  sibi  et  Comune  Perusij  faciet  iti 
Ime  (|Uod  justum  erit,  cuni  noti  velit  super  hoc  quasi  tiisi  lionorein  : 
unde  tlictus  potestas  consilium  peciit  super  predictis. 

1).  Guido  Baldovini  consuluit  quod  super  predictis  ali<iuid  de  ce- 
tero  non  tractetur,  quia  non  invenimus  jus  apud  Perusiiios,  set  amba- 
xata  prcilicta  debeat  reforri  in  Consilio  Generali... 

C.  9  t.  12C3,  Apr.  l.ó. 

Provvedimenti  x>oliHci  contro  i  guelfi. 

10.   Die  Dominica  xv  Aprelis. 

Consilium  Generale  etc corani  quibus  d.  Tiverius  judex  prò  se 

et  d.  Bartolo,  qui  fuerant  missi  per  potestatein  et  capitaneum  ad  requi- 
rendum  Hufiiiccium  q.  d.  Hugulini  quod  veniret  ad  mandata  potesta- 
tis,  capitanei  et  Cons.  Civitatis  Castelli,  retulit  se  ivisse  ad  Montem 
Maiorem  causa  faciendi  requisitionem  de  dicto  Hug-uccio  secundum 
quod  stanciatiim  erat  et  preceperat  eis  potestas,  et,  cum  fuerunt  ibi, 
intellexeruut  dictum  Huguccium  esse  in  Monteg-hisulo  et  cum  eo  esse 
Guelfos  proditores  Comunis  Castelli  :  propter  quod  non  fuerunt  ausi 
procedere,  set  dixit  se  cum  dicto  d.  Bartulo  mississe  duos  suos  non- 
cios  ad  dictum  Huguccium  :  qui  noucij  retulerunt  sibi  ambaxiatoribus 
quod  dictus  Hugiiccius  dixit  eis  quod  habebat  Guelfos  prò  amicis  ubi- 
cumque  essent  et  dixit  quod  volebat  esse  notum  omnibus  quod  Guelfi 
suut  ad  suuin  servitium  et  ipse  ad  suura  :  propter  quod  ipsi  ambaxia- 
tores  aliud  non  potuerunt  facere.  Unde  potestas....  consilium  petiit 
super  predictis. 

D.  Bartulus  consuluit  qiiod  [notijficetur  per  omnes  araicos    Tuscie 
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et  Comiinia  civitatum  de  Tuscia  qui  suut  Ghibillini  et  qui  sunt  ad 
mandata  d.  Reg'is,  novitas  et  amicitia  quam  nune  Huguccius  fecit  et 
coutraxit  cum  Guelfis  proditoribus  d.  Regis  et  Comunis  Castelli,  et 
quod  ciistodes  castro  rum  Comunis  soUicitentur  et  moneantur  esse  sol- 
liciti  circa  custodiam  castrorum  et  suam  et  quod  milites  archatores  et 
balestarij  equitent  in  valle  Soarie  (?)  causa  faciendi  quod  illi  de  illa 
centrata  recolligant  se  et  sua  ad  forticias  in  quibus  possint  se  defendere... 

D.  Tiverius  jiidex  consuluit  quod  potestas  vadat  ad  Montem  Ma- 
iorem  cum  duobus  portis  militum  et  ducat  secum  arcatores  et  balle- 
starios  et  videat  ipsum  castrum  et  vadat  eciam  vilterius  donec  videat 
castrum  quod  facit  Huguccius  in  Monte  Ghisio  et  videat  circumstan- 
cias  loci  et  tune  mittat  duos  baylitores  aut  alios  noncios  ad  predictum 
Huguccium  ut  veniat  ad  loquendum  sibi  potestatì,  et  potestas  loquatur 
sibi  et  requirat  eum  ut  faciat  sua  mandata  et  de  hoc  tunc  faciat  fieri 
instrumentum;  et,  hoc  facto,  procedat  potestas  usque  ad  Pichium  et  ibi 
hospitetur,  et  si  tunc  sibi  videbitur,  requirat  homines  de  Vaccaria  (?)  et 
qui  non  essent  in  loco  securo  precipiantur  ii-e  cum  rebus  suìs  et  stare 
in  burgo  de  Pichio  vel  in  Montcmaiori  et  illis  de  contrata,  qui  taliter 
non  fecerunt  (sic),  tollantur  eorum  res  impune  si  eas  ad  predictas  for- 
ticias non  reduxerint. 

In  reformatione...  placuit...  quod  notificetur...  novitas  et  societas 
quam  habet  predictus  Huguccius  cum  proditoribus  d.  Regis  et  Comunis 
Castelli...  amicis  et  dominis  et  Comunibus  de  Tuscia...  et  eciam  d.  Ot- 
taviano cardinali... 

C.  11  t.  1263,  Apr.  17. 

Preparativi  militari. 

11.  xvij  Apr. 

Infrascripti  sunt  Sapientes  ellecti,  quorum  provisione  debent  fieri 
exercitus  et  cavalcate  (seguono  i  40  nomi,  distribuiti  per  le.  4  porte). 

C.  13  f.  1263,  Apr.  23. 

Rapporti  col  Comune  d'  Urbino. 

12.  Die  Lune  xxiij  Aj^relis. 

Congregatis...  sapientibus...  petitum  fuit  consilium  per  eumdem 
potestatem  super  hominibus  de  castro  Riparum  a  qiiibus  Cotnune  de 
Urbino  exigit  occasione  unius  condennacionis  quingcntas  libras  quas 
dicti  homines  omnino  non  sunt  solvendo... 
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I).  'r('l)al(his  foiisiiluit...  <|iio(i  duo  Hiiil^axiatorcK  vutlaiit  rrltimiiii 
causa  ]iit(licia  (tt  ctiarn  oi-c-asionc!    ([u'ui    illì  «Ir    Urbino    daiit    auxiliuiii 

ìuiniìcis... 

a  13  t. 

Minacele  d'as,salii  roìifm  Ajtcrrfi/o. 

\',i.     h'.iiilini   (//('. 

...  Corani...  sapientil)us...  leda  fuit  (jUfdain  lictcra  niis.sa  a  d.  Jo- 
hanin',  Diaiiti  (V)  qiiod  rebell(\s  intcndunt  cxpu^^-narf  Bur^iuin  Ai»iculc... 
et  |)(!tit  succursuni  balistarum  et  hoiuinuin... 

C.  16  r.  la03,  Ai.r.  -H,. 

h'ijHiraziouc  dovuta  a'  Huddlli  di  Perugia,  ecc. 

14.  Die  Io  vis  XX  vj  Aprelis. 

Congregatis  etc.  ...  cum  sit  expositum  potestati  quod  n-belliones  C.sicJ 
voluut  reparare  castrum  Mentis  Falchoni,  et  cum  d.  prior  de  Montc- 
maiori  petat  quod  concedatur  sibi  quod  illi  qui  habent  refugiuin  in 
dicto  castro  cum  rebus  et  personis  dent  sibi  adiutorium  ad  solvendum 
otto  balestariis  quos  tenet  ad  suas  expensas  prò  defensione  dioti  castri  ; 
leetis  eciam  licteris  Coinuiiis  Perusij  continentibus  qualiter  Comune 
Perusij  requirit  nostrum  Comune  ut  mittat  Perusium  illos  qui  commis- 
serunt  (?)  in  Bencevenni  eorum  comitatensem  et  alios  qui  fecerunt  vul- 
nera in  suos  distrectuabiles  fsic),  et  etiam  dictum  Comune  requisivit 
d.  Rig'uccium  ut  vadat  personaliter  ad  se  excusandum  de  predictis, 
unde  potestas  consilium  peciit... 

D.  Tedaldus  Siynorelli  cousuluit  super  licteris  Comunis  Penisij 
quod  adhuc  scribatur  quod  nos  sumus  parati  facere  heredi  occisi  et 
vulneratis  et  spoliatis  plenitudinem  rationis,  scribendo  verba  que  con- 
veniant  ad  predicta... 

D.  Baraterius  consuluit...  quod  d.  Marchio  de  Pitriolo  requiratur 
ut  faciat  excusationem  de  predictis  et  inquisitio  fiat  ex  officio  qualiter 
predicta  facta  fuerunt  in  nostro  districtu... 

C.  16  f.  1263,  Apr.  30. 

L'apporti  d'aììibasciatori  inviati  in  Toscana,  ad  Urbino,  ce. 

15.  Die  Lune  ult.  Aprelis. 

...  Moneta,  noncius  et  ambaxiator  Comunis  missus  ad  d.  Viearium 
et  ad   amicos   de   Tuscia   occasione   Hug-ucij  q.    d.    Hugulini,  exposuit 
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quod  d.  Vicarius  requirerefc  dictiim  Hugucium  ut  faceret  sua  mandata, 
alioquin  haberet  ipsura  prò  proditore  d.  Reg-is  et  daret  milites,  et  eciam 
requisivit  amicos  de  partìbus  Tuscie  ut  intendant  in  nostrum  axixilium. 
Item  d.  Uderigus  d.  Vincig'uerre  exposuit  se  ivisse  ad  civitatem 
Urbini  ad  rogandura  potestatem  et  Comune  Urbini  quod  amore  Comu- 
nis  Castelli  non  exigant  condennacionem  quingent.  libr.  ab  hominibus 
Riparum,  quas  omnino  predicti  homines  non  sunt  solvendo  et  exposuit 
sibi  fuisse  responsum  a  potestate  et  Comune  Urbini  quod  potestas  te- 
netur  de  hoc  precisse  (?)  vinculo  iuramenti  :  tamen  amore  Comunis  et 
potestatis  Civitatis  Castelli  potestas  Urbini  faciet  quicquid  potuerit  ita 
quod  homines  de  Ripis  potuerint  se  laudare.  —  Item  requisivit  Ghibel- 
linos  de  Massa  et  de  Urbino  ut  sint  soliciti  in  factis  nostris  sicut  ad- 
versarij  sui  sunt  intenti  in  neg'otiis  Guelforum  quorum  amicorum  sul- 
licitudo  et  responsio  fuit  bona... 

C.  18  t.  1263,  Mag.  9. 

Condotta  di  mercenari. 

16.  Die  Mercurij  viiij  Maij. 

D.  potestas...  consilium  petiit  super  facto  Presbiteri  de  Bulxano  et 
sociis  suis  xxxvij  ad  assoldandum  eos  prò  Comuni  cum  [non]  velit  stare 
nisi  habeat  prò  se  et  sing"ulis  sociis  suis  xl  sol.  ad  rationem  mensis... 

C.  19  r.  1263,  Mag.  11. 

Condanna  contro  un  delinquente  minorenne. 

17.  Die  Veneris  xj  Maij. 

Consilium  speciale...  in  quo  d.  Potestas  consilium  petiit  qualiter 
volunt  condemnare  Bonsegnorem  fllium  Maragacini  qui  rapuit  Stan- 
dolo sartori  xij  libr.  den.,  cum  minor  sit  xv  annis,  et  capitulum  Con- 
stituti  requirat  ipsura  condennari  de  voluntate  predicti  Consili j... 

...  Placuit  omnibus...  quod...  compellatur  restituere  quicquid  ra- 
puit... antequam  exeat  de  carcere,  et  postea  stet  ligatus  ad  catenam 
tribus  diebus  et  fustigetur  per  civitatem  a  Porta  S.  luliani  usque  ad 
Portftm  S.  Marie  si  constiterit  ipsum  esse  minorem  xv  annis  per  ju- 
ramentum  patris  et  matris... 

C.  20  r.  1263,  Giù.  12. 

18.  Die  Martin  xij  intr.  Junij. 

...  Potestas..  consilium  petiit  super  eo  quod  d.  Rainerius  de  Viter- 
bio  cappellanus  et  legatus  d.  pape  [il  resto  della  carta  è  in  bianco/. 
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C.   'JO  I.  ViiVA.  (iiii.   11. 

Ji'<ISSf(/iir    ilillf    iiltlizU'. 

li).    y>/V'  Joris  xiiij  JidiiJ. 

\).  l'dtt'.sta.s  et  Capitanous  in  Consilio  Speciale...  decreverunt  i|iio(| 
notJirij,  silicet  duo  prò  (injilibot  porta  civitatis,  ellifrantur  por  illos  de 
difto  Consilio  speciali  (jui...  lc<iaiit  et  scrihaiit  resifrnatioiieiii  jieriitiun 
et  g^uastatoniiii  in  liostilnis  (^l  cavalcatis  <|ii;iiiil()  liciit  di-  cctcro  per  Co- 
jiiuiio  Civitatis  Castelli... 

C.  21  ,-.  120;{,  Oiu.  IG- 

Bapporti  con  dignitari  ecclesiastici,  con  Perugia,  ec. 

20.   Die  Sabati  x\j  Juìiij. 

Representata  fuit  infrascripta  lictera  potestati  et  Capitaneo  et  lecta 
fuit  in  Consilio  Speciali  de  xl  Sapientibns...  cuius  lictere  tenor  talis 
est  :  Petrus  Dei  gratia  capellanus  cpiscopus  (spazio  di  raric  Uvee  in 
bianco). 

Super  ([uilnis  Potostas...  consilium  peciit  super  ecjuo  inijiosito  Kay- 
uuccio  de  Ara  qiiem  pefrunt  ambaxiatores  de  Penisio  et  de  Montorio 
absolvi  ab  impositione  ipsius  equi  de  g-ratia. 

"  D.    Benceveni    iiidex   consuhiit    qiiod   dicto   Raynuceio  [fiat   gratia 
petita. 

Super  facto  predicte  littere  consuhiit  quod  ob  hoc  nichil  differatur 
quod  faciendum  sit  contra  rebelles... 

C.  22  r.  1265,  Xov.  22. 

Trattative  d' accordo  coi  fuorusciti  guelfi. 

21 Anno  M.CC.LXV.  Ind.  vìij.  —  Liber   Consiliorum   Goneralium 

factorura  tempore  dicti  d.  Potestatis. 

Die  Dominico  xxij.  intr.  Nov. 

Ad  laudem,  etc.  ...  in  Generali  Consilio  .ce.  Cousiliariorum  et  xxiiij. 
spetiali  (sic)  et  Consulum  Artiuiu...  d.  Ugolinus  de  Sesso  dei  gratia 
diete  civitatis  potestas...  consilium  peciit...  qxiid  placet  vobis  consu- 
lere  et  providere  super  eo  qnod  Guelfi  exititij  et  rebelles  [comunis] 
et  dìstrictus  Castelli  volunt  se  compromittere  in  venerabilem  pa- 
troni d.  episcopiim  fratrem  Michelem  miseratione  divina  episcopnm  ca- 
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«tellaniiui  tamqiiain  in  arbitrum  et  arbitratorein  sevi  amicabilem  com- 
positorem  dominiiin  et  ainicum  comimem  et  stare  et  parere  eius  pre- 
■cepto...  de  pace  et  concordia  facienda  cum  Gomxine  ('s^Cy'  et  hominibus 
Civ.  Castelli...  diiinmodo  Comune  Castelli  compromittat  se  simili  modo 
in  dictvim  d.  Episcopiim.... 

D.  Bag'nus...  consnhiit  qnod  si  dicti  Guelfi  rebelles  et  exititij  vo- 
lunt  cedere  libere  sine  pacto  àliquo  ad  mandata  d.  Potestatis  et  Capi- 
tane! et  Comunis  Civ.  Castelli,  recipiantur ;  sin  autem,  nihil  fiat.... 

D.  Bencivenne  judex  consuluit  quod.  d.  Episcopus  habeat  in  scri- 
ptis  illas  petitiones  quas  dicti  Guelfi  (corros.)  volunt  et  querunt,  et  di- 
ctus  d.  Episcopus  det  in  scriptis  postea  potestati  et  capitaneo,  et  tunc 
diete  petitiones  in  dicto  Consilio  redueantur,  et  sicut  eis  placuerit  tunc 
fieri  in  predictis^  procedatur  et  fiat... 

t  Ego  lohannes  filius  q.  Petri  Pagani  de  Gastaldis  not.  d.  Pote- 
statis... scripsi... 

Totus  liber  Consiliorum  est  in  quindecim  quaternis. 

<7.  24  t.  1266,  Febr.  23. 

Provvisioììl  circa  alcuììe  località  del  disfretto  tifernate. 

22.   Die  Lune  vj  exeu.  Febr. 

Congregato  Consilio  Generali...  ut  moris  est,  in  ecclesia  S.  Floridi... 
d.  Ugolinus  de  Sesso  pot.  Civ.  Castelli.,  consilium  peciit  :  quod  cum 
reformatum  sit  per  Consilium  speciale  quod  petitiones  hominum  de 
Monte  Zardino  redueantur  ad  Consilium  Generale,  et  si  in  dicto  Con- 
silio fuerit  ordinatum  de  expendendo  de  avere  Comunis  quod  duo  par- 
tes  hominum  dicti  Consilij  debeant  esse  in  concordia  et  aliter  non 
valeat  :  que  petitiones  tales  sunt  :  petunt  homines  de  Monte  Zardino 
quod  cum  ipsi  emerint  ab  Ugutio  d,  Ugolini  castrum  curiaiu  jurisdi- 
cionem  et  homines  de  Monte  Zardino  qui  erant  dicto  Ugucio  subditi  et 
quiequid  Ugvicius  habebat  in  castro  et  curia  supradicta  prò  predo  un- 
decim  .e.  libr.  et  parati  sint  jus  quod  habent  in  dicto  castro  a  fossis 
intus  et  pedagio  quod  in  dieta  curia  exigitur  vel  exigi  consuevit  et 
etiam  forum  et  jurisdicionem  castri  predicti  vendere  Comuni  Civ.  Ca- 
stelli secundum  quod  habent  et  emerunt  ab  Ugucio  prò  precio  quod 
Consilio  populi  videbitur  conveniens.  — ■  Item  quod  per  Consilium  or- 
dinetur  de  providendo  eis  ad  solutionem  precij  memorati.  —  Item  quod 
si  aliqui  reperirentur  in  curia  dicti  castri,  qui  nolent  ad  sohitionem 
diete  quantitatis  confecte,  prò  eo  quod  non  fuerunt  presentes  ad  dictam 
emptionem,  quia  requisiti  non  potuerunt  haberi,  tbrsan  propter  eorum 
abscntiam,  quod  per  Potestatem  et  Capitaneum  ad  contributionein  diete 
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«)llc'int)l;ili>  (•(iiii|)f|lHiiliir  j)ni  nita  iii.s|)ccii.s  r;iriili;itil)ii-  iilriii>i|H<-,  ijiinl 
plìicct   vobis  prov  idfn-  et  roiisulcn'. 

Itfiii  Clini  1(1(1(111  modo  ntoiiiiatiiiii  .-it  per  Coiisiliuiii  Populi  «juoci 
jiortio  Ikiiiiìiiuiii  <lf  l'rimaiio  ic(|iiialur  a<i  (.'onsiliuin  (icucruU',  (juotl 
nini  ipsi  lioiiiiiics  .sint  vacui  nlnis  victiialibus  et  jicrsoiiis  ita  quod  <li- 
ctiiiii  castrimi  custodire  non  poisiint  iiisi  cis  de  ndìus  vicliialilnis  suc- 
curratur  jirr  Coiiiuik^  (Jiv.   Castelli.... 

...  In  nd'oniuitionc  (lieti  ConsiliJ...  super  peiiiionem  illoriim  lioniinniu 
de  Monte.  Zardiiio  placiiit...  (piod  illi.s...  non  provideatur  prò  Coniiuii  (xii-) 
Civ.  ('astcdii   in    ali(|UO  de   avere  fJfniiiuiis  jiro  enifitione,  dicti   castri. 

Ileni  |dactiil...  (jiiod  coiiipeilaiiliir  iioiiiines  dicti  eastri  (ini  non  iii- 
terl'uiM-iiiil  eiiiptioiii  l'actc!  de  (lieto  eustro  et  eius  euria  ad  solutioneni 
diete  (|Uaiititatis  solvendain  prò  rata  partii  eontin^icnte  eiiilibet  et  se- 
euiiduni  eoruni   |)Ossii)ilitateiii . 

Sii[)er  petitioiieni  illoniin  de  Priniano  jìlaciiit  (|UO(l  d.  l'otestas  et 
Capitaiieiis  iiaheant  euni  eis  .x.  Iioiiiines  sa|)ientes  prò  «lualihet  porta 
((Ili  super  jiredictis  del)eant  dispensare  et  provider»'... 

C.  26  /•.  1200,  Fel..  2«. 

Orfìinamcntì  ('(ììlizi. 

23.  Die  Sabati  ult.  Febr. 

Congregato  etc...  quod  eum  in  statuto  eontineatur  quod  quieunKjue 
habeat  fenestras  vel  hostium  in  muro  vel  supra  muro  civitatis  teneatur 
extrahere  branehapettos  et  reraurare  ipsa  hostia  et  fenestras  de  bonis 
lapidibus  et  calzina  sicut  est  grossus  murus,  et  hoc  de  mense  Februarij  : 
et  eum  propter  defectum  calzine  hoc  fieri  non  potuerit,  quid  placet...; 
et  ubi  non  est  aliqua  domus  justa  dictos  muros  civitatis,  quod  potestas 
faciat  remux-ari  et  claudi  hostia  et  fenestras  que  sunt  in  muro  civitatis 
expensis  Comunis... 

...  placuit...  (luod  d.  Potestas  habeat  terminnm  de  predietis  facien- 
dis  usque  ad  medium  Martium  prox.  vent;...  et  quod  illa  hostia  et  fe- 
nestre  quo  sunt  in  dicto  muro  civitatis  et  non  sunt  apud  aliquam  do- 
mum  debeant  remurari  et  claudi  expensis  Comunis... 

C.  26  f.  12H(>.  Mar.  2. 

Rilascio  di  prixfionifri  perugini,  ec. 

24.  Die  Lune  ij  infr.  Marcij. 

In  Generali  Consilio...  d.  Ugolinus  de  Sesso  pot...  consilium  peciit 
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supor  liotera  inissa  a  Comuni  Perusij  in  qua  continetur  qiiod  Beniii- 
tende  et  Beniardinus  et  Ruspaldus  et  Coi-bucius  capti  apiid  Montani 
Mizanum  per  homines  Civ.  Castelli  et  quos  dicunt  fuisse  captos  in  cen- 
trata Plebis  Marzani  et  esse  eorum  contadinos,  ciim  bestiis  ablatis  re- 
laxentur  de  carceribus  Comunis  Castelli  et  tideinssores  de  representando 
Giiidotium  captum  in  dieta  cavalcata  absolvantur  :  quid  placet... 

Item  qualiter  placet  vobis  providere  magistro  Ranaldo  net.  qui  ste- 
tit  prò  suprestite  ad  faciendum  fieri  tiirrem  de  Silice  per  xx  menses 
et  plus  et  cum  sibi  non  fuerit  in  ali  quo  satisfactum... 

Item  quid  placet  vobis  providere  Jacobo  Guidonis  preti  qui  stetit 
prò  balitore  ad  faciendum  fieri  dictum  opus... 

...  Placuit...  super  lictera  missa  a  Comuni  Perusij  quod  tres  ex 
illis  liomiuibus  qui  fuerunt  capti  apud  Montem  Mizanum  et  qui  sunt 
in  carceribus  Comunis  Castelli  relaxentur  et  dentur  ad  petitionem  Co- 
munis Perusij..  et  alii  duo  relaxantur  fi^'cj  per  scambium  illis  de  Monte 
Mizano...  qui  simt  in  carceribus  in  Monte  Mizano... 

.  .  .  Super  facto  mag-istri  Rainaldi  et  bailitoris  placuit...  quod  d.  Po- 
testas  et  Capitaneus  inquirant  ab  eis  per  quantum  tempiis  steterunt  ad 
faciendum  fieri  dictam  turrem  de  Silice  et  eciam  quantum  pretium  fiu(^- 
runt  prò  eorum  labore  et  sallario,  et  hoc  habito  et  scito,  reducatur  ad 
dictum  Consilium... 


C.  30  r.  126(>,  Die.  5. 

Partecipazione  ricevuta  di  fauste  novelle. 

25.   Die  lune  v  Decem.  (1). 

Congregato  Consilio  Credentie  ad  soniim  campane  ut  moris  est  in 
palatio  Uguccij,  proposuit  dominus  Amadore  vice  d.  Comitis  et  consilium 
postulavit...  quid  placet  eis  ([uod  fiat  nuntio  qui  apportavit  licteras 
ex  parte  Potestatis  et  Comunis  Florentie  de  Victoria  d.  Regis  Caruli 
de  Podio  Bonizi... 

In  reformatione  cuius  Consilij...  placuit...  quod  nuntius  qui  por- 
tavit  litteras  Comunis  Florentie  habeat  tunicam,  cuperonem  et  capu- 
zium  de  panno  inediolanensi. 


(1)  A  questo  punto  il  codice  muta  mano;  non  son  più  registrati  i  i)arcri  do'Con- 
siglieri,  ma  solo  le  proposte  e  le  deliberazioni  prese  ;  e  così  fino  a  co.  38. 
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C.  :ìI)  t.  l'^r.r,.  Dee.  f;. 

ìiapiiitrlì  VOI    l'iTmji III . 

2(>.     I>ic   Mdilis   vi    iMiiìii. 

('()ii;;iT<;-;it<)  f-'oiisilid  ("rcdciitic  ili  ddiiK»  r;^ii((i  iiil'crifiri...  <i.  Aiiia- 
(lorc  iiiiliv\  vice  d.  ('(iiiiilis  propdsuit...  <jUÌ<i  |>l;icct  cis  <|ilO(l  fi;it  super 
l'urto  lictcraruiii  (jUjvs  iiiisit  p(»t(!Stas  l'cmisij  i-t  d.  l'>allioiic  et  (jiialitrr 
sit  cis  n'spfnidciidmii  suixt  iitlcris  iioiiiiiiatis... 

...  placiiil...  ijiiihI  iiiius  aiiil)axiaU)r  cuiii  syiidico  et  initario  iiiitta- 
tur   l'i-nisiiim... 

12<;(;.    D.T.    II. 
lldppiìiìì  lini  (iHi-i  (li   Ciirldìia,  ce. 

27.  Die  Dominico  xi  Decem. 

...  d.  Ainadore  mdcx...  i-onsiliuni  postulavit  <iuid  jilacot  cis  qTind 
tìat  super  litteris  missis  a  d.  Reg'e  de  facto  Corton.  ;  itein...  super  lit- 
tcris  missis  a  Comuni  Masse  siiper  facto  Inghilmeutis  ;...  item  super 
quod  dicitur  quod  Burgenses  dederunt  verbum  represallio  d.  Ricco- 
manno  contra  homines  Civ.  Castelli... 

.  .  .  Placuit...  (ixiod  si  Infiliilmcntc  omit  domum  (|uam  emit  ciira 
voluiilatc  Consilij  quod  niliil  dicatur...  Item  quod  bauniatur  quod  nulla 
persona  de  Civ.  Castelli  vadat  Burgum.  Item  quod  super  litteris  missis 
a  d.  Reg'e  presentia  d.  Comitis  expectetur. 

C.  81  r.  126(5,  Dee.   13. 

Vertenze  cogli  Aretini. 

28.  Die  Martis  xiij  Dee. 

Congregato  Consilio  Credentie...  d.  Amadorc...  proposuit...  quid 
placet  eis  quod  fiat  super  facto  Folconis  et  Nicole  ambaxiatorum  Aretij. 

...  Placuit...  quod  rescribatur  Comuni  Aretij  quod  parati  sumus 
facere  Falconibus  et  Nicole  civibus  aretinis  suunnariam  et  plenariam 
tacitationem  super  questionem  quam  porrexerunt  Comuni  Civitatis  Ca- 
stelli et  quod  super  questione  predicta  facta  fuit  inquisitio  diligenter. 

Parere  dì  giurisperiti  .su  una  questione  col  Vescovo. 

Consiliiim  dd.  judieuni  Jacobi  Paganelli,  Tiverti,  Johannis  Alberti 
super  appellationem  quam  fecit  d.  Episcopus  Castellanus  de  facto  Ca- 
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stri  Venie  tale  est:  quoti  conti-a  Comune  Venie  et  homines  elicti  Co- 
iniinis  ad  liabendum  eondempuationes  datia  et  coUectas  viriliter  pro- 
cedetur,  non  obstaute  appellatione  predicta. 

1266,  Dee.  30. 
Provvisioni  per  ambascerie. 

29.  Die  Jovis  xxx  Dee. 

CougTeg'ato  Consilio  Credentie...  d.  Comes  proposuit...  super  facto 
petitionis  porrecte  prò  parte  d.  Guidonis  Marchionis  ;  item  super  [facto] 
ambaxiatoris  qui  debet  ire  ad  Curiam  d.  Reg'is... 

...  Placuit...  quod  d.  Guido  marchio  habeat  libras  .x.  prò  amba- 
xiata  quam  fecit  prò  Comuni  cum  d.  Ranerio  de  Viterbio  Eug'ubium 
et  cura  Guarnerio  Eugubium,  Callium,  et  in  Massa  Trabaria;  salva 
taxatione  sicut  fit  prò  aliis  hominibus  civitatis  predicte...  Item  quod 
Delcidede  not.  vadat  ad  Curiam  d.  Regis  prò  ambaxiatore  Comunis... 

C.  31  t.  1267,  Genn.  22. 

Bapxjorti  con  feudatari. 

30.  Die  Doniinico  xxii  Jan. 

. . .  D.  Comes...  propo.suit...  super...  facto  eundi  ad  lociuendum  cum 
d.  Henrigo  marchione  et  quomodo... 

...  Placuit...  quod  d.  Comes  vadat  ad  loquendum  d.  Rigoni  mar- 
chioni  usque  ad  Montem  Lendiuosum,  et  cum  eo  vadant  xvi  milites, 
de  qualibet  porta  quattuor. 

1267,  Gen.  23. 
Licenze  di  pascolo  su  terreni  del  Comune. 

31.  Die  Lune  xsiij  Januar. 

. . .  Proposuit  d.  Comes...  si  placet  eis  quod  d.  Comes  habeat  li- 
centiam  et  possit  aliis  dare  licentiam  retinendi  pecudes  in  pasturis  Civ. 
Castelli  et  eius  comitatus  per  se  et  homines  stantes  ad  mandata  civi- 
tatis predicte... 

. . .  Placuit...  quod  d.  Comes  habeat  licentiam  ad  velie  suum  ])lenam 
faciendi  retinere  et. retinendi  suas  pecudes  et  dandi  securitatem  aliis 
omnibus  qui  volunt  suas  pecudes  retinere  retinendi  ipsas  suas  pecudes 


I  li  fi.  m;(ii-i  Azzi 

ili  |i;isl,uris  civitatis  et  dislrictus  civitiitis  prcdicU*,  |mi  m-  .i  «nniio  Im- 
iniiics  sUmtes  .-nl  iiiaiKlntu  civilnti.s  i»rc(licto  et  eoniiii  scujuaces,  et  liceii- 
lia  et  si'cMiritas  (jiiaiii  ilcflcrit  dictus  d.  CoriK^s  vali*at  «-t  tciieat  por  se  et 
oimics  lioiiiiiu'is  stantes  ad  mandata  civitatis  predict<*  et  r-onnii  sc(|uaces. 

c.  :ì:ì  r.  Ili»; 7.  \-\-\>.  n. 

('(tìidotta   (li   sohldfl. 

'.VI.    />/<■   \riifr/s  iij    Fi'hr. 

.  .  .  l'rojKisuit  d.  f'fniics...  siiiicr  facto  iiia;:i.stri  lindulti  ciini  Mia 
masnada  si   rcliiicat  iir  ail   xildum   ani  non... 

.  .  .  l'iacuit...  (|Uod  iiia^iistro  Koduil'o  et  suis  ma.snadcrii.s  dcntur 
libre  .x.  in  mcnsr  et  iunfi-antur  ci  soldi  prò  duolm.';  erpiis,  duiiimodo 
t'aciat  pactum  Comuni  staiidi  et  scrvicndi  Comuni  prcdicto  iisipic  ad 
mcnscm   scptcm. 

C.  SS  f.  1267.  Dee.  ti. 

Compenso  per  cojùe  di  pubbliche  scritture. 

8:].    Die  Martis  vi  Dee. 

.  . .  Brodaius  d.  Paganelli  not...  de  duobii.s  instrumentis  sindicatus 
guelforum  et  «ihibellinonini  exemplatis  por  cum  ad  Curiani  Ronianam 
o,t  aliis  seripturis...  factis  olim  prò  Comuni...  haberc  debeta  dicto  Co- 
muni... libras  iiij  donar. 

1268,  Aj.r.   10. 

Compilazione  di  pìMlici  registri. 

Die  Martis  x  Apr. 

Congregato  Consilio  Credentie  in  palatio  q.  Ugiicci...  d.  Comes 
projìosuit  quid  placet  eis  quod  debeat  haberc  d.  Andreas  not.  de  scrip- 
tura  libri   debitorum  Comunis... 

...   Placuit...  (luod...  liabeat...  libras  .xx.  den.  iisualis   monete... 

C.  S4  r.  1268,  Apr.  13. 

Praiwedimenli  di  difesa  per  l'arrivo  di  Carradino  di  Scema. 

35.    Die  MercttriJ  xiii  Apr. 

. . .  D.  Comes...  proposuit...  quid  placet  et  videtur  eis  quod  fiat  su- 
per munimine  civitatis,  ([uum  nova  ferunt  quod  d.  Curradinus  nuper  ad 
partes  Pisanas  personaliter  properavit. 

. . .  Placiiit...  quod  nulli  Ghibellini  ad   preseli?    exeant   de   eivitate 
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rt  nulla  novitas  tìat  super  munimine  civitatis,  nisi  quod  fovee  implean- 
tur  aqua,  et  quod  explovatores  mittantur  Pisas  et  quocumque  fiierit 
oportununi. 

1268,  Apr.  13. 
Indonnlzzo  a  favore  di  ambasciatori. 

">6.    Eodem  die. 

...  Placuit...  quod  d.  Tedaldo  emendetur  equus  a  Comuni  quem 
abstulerunt  sibi  nuntij  d.  pape  quem  emerat  Uguccio  Jacobi  villi  precio, 
t't  quod  res  ablate  dieto  d.  Tedaldo  et  oratori  in  Curia  d.  pape  per 
c-ustodes  marescalchi  d.  pape  restituantur  eis  et  satisflat  eis  de  dictis 
rebus  perditis  a  Comuni  Civ.  Castelli. 

1268,  Apr.  12. 

Prorvedimenfi  su  varie  petizioni,  ec.  e  j^er  sostituire  un  Matteo  castellano 
incaricato  di  fare  lo  Statuto  di  Borgo  d'Abbazzia. 

37.  Die  Jovis  xii  Aj>r. 

. .  .  Proposuit  d.  Comes...  quid  placet  eis  quod  fiat  super  facto  li- 
«terarum  d.  Guidonis  Marchionis  de  Monte  S.  Marie  in  quibus  contine- 
batur  quod  Jacobus  Aretinus  recipiatur  ad  soldos  Comunis  ;  et  quid 
super  facto  petitionis  d.  Archipi'esbiteri  Montis  S.  Marie  petentis  sociari 
Tisque  ad  plebem  de  Apechio  a  militibus  civitatis  et  quod  homines  de 
Apechio  qui  tenentur  in  civitate  concedali  tur  et  reddantur  ei  :  et  quid... 
•de  castellano  Burg-i  Abbatie  qui  positus  est  ad  faciendum  statutum  ; 
et  quid  fiat  de  debitis  dicti  d.  Marchionis. 

. . .  Placuit...  quod  Jacobus  de  Aretio  nunc  non  recipiatur  ad  soldos 
Comunis.  Item  quod  d.  Archipresbitero  concedatur  et  detur  scorta  sive 
societas  ad  suum  velie  de  militibus  civitatis.  Item  quod  homines  de 
Apechio  qui  nunc  tenentur  in  civitate  non  concedantur  ei  ad  presens. 
Item  quod  Mattuccius  Matei  Alberti  mittatur  ad  Burgiim  Abbatie  prò 
castellano  loco  Matei  patris  sui,  donec  dictus  Mateus  steterit  ad  facien- 
dum statutum.  Item  quod  de  debitis  d.  Guidonis  marchionis  fiat  sicut 
reformatum  fuit  alia  vice  in  Consilio  nominato. 

€.  35  r.  1268,  Apr.  14. 

Precauzioni  contro  moti  faziosi. 

38.  Die  Sabati  xiiij  AjJr. 

...  D.    Comes    proposuit...    quid    placet    eis    quod    fìat    super   facto 


116  a.  iii:i;i,i  a/zi 

(|ii()(l  jii'0|((tsuit  (l.  (;iicltu>  ilifi'ii.s  ijiKnl  iflaliiiii  liiil  ci  ijuimI  nOxtlles 
civitiitis  iiituiitur  ad  ac<|uirciiiluiii  iiiutiKi  iifciiiiiiiiri  jin*  soMaiidis  iiii- 
lìtihus  in   pnMUiliciiiiii   liniiiiiiiiiii  (-ì\  ìtatis... 

...  riaciiil...  i|iiii(|  ini|>i>ii:uitiir  i..  <'i|iii  laiii  ;:'ii*-lfi>  ijuaiii  ^rliilo')- 
liiiis... 

c.  :{r,  f.  I2(;.s.  A|.r.  ìc. 

lii(l(iiiìità  atiiii-(l(ili'  (I  l'itiizioiKiri  ilei  dumniif. 

31).    Die  Lune  xvj  A}>r. 

l'fiiiicc'io  Jcacol)i  et  (icranlu.s  AlixTii  vcniciitcs  ad  Consiiiuiii  Crr- 
dcmtic  jiroposucrimt  (jiiod  cuiido  in  .scrvitiuni  Comuni.s  cau.sa  emendi 
equos  pcrdiderunt  (juanidam  pecvmie  (|iiantitat('m...-,  tcnor  eiiius  peti- 
tionis  talis  est:  Sig'nifieant  dominationi  vestre  d.  Guido  de  Romena  in 
Tuscia  Corniti  palatino  jìotestati  Civ.  Castelli  et  vcstris  C'onsiliariis 
Ug'uiccio...  et  Gerardus...  quod  duni  ipsi...  pruptcr  impositionem  equo- 
nim...  facerent  transitum  per  districtum  Ecclesie  iuxta  roccam  de  Cesci, 
Fretius  Berardus  castellanus  diete  rocche,  niintius  et  familiaris  d.  pape, 
depredatus  est  eos  et  accepit  eis  unani  mulam,..  extim.  libr.  xl  et 
unum  ron/.iniini  ext.  lil)r.  xij,  et  libr.  xxxij  den.  in  den.  grossis  de 
argento  et  auro  ;  et  res  jìredicte  pervenerunt  ad  nianus  Camerarii  d. 
Pape  ex  eo  quod  dicebatur  nos  esse  rebelles  et  exbannitos  d.  Pape  et 
Ecclesie  Romane.  Quare  supplicatur  ut  eis  providcatur,  etc... 

t2r>.S.  Apr.  19. 
Sussidio  a  ima  monacanda,  ec. 

40.    Die  Jovis  xviiij  Aj))'. 

. . .  D.  Comes  proposuit...  sui)er  facto  Sovrane  puelle  (jue  nuper 
intravit  religionem  dorainarum  de  Fonte  et...  super  facto  Perusinorum 
qui  debent  reeipere  a  Comuni  quamdam  pecunie  qiiantitatem,  et...  de 
spia  missa  de  Eugubio  si  debeat  xviij  ravig-nanos  in  die  habere... 

. . .  Placuit  quod...  Sovrane  puelle...  dentur  per  Camerarios  Comu- 
nis  de  bonis  et  deuariis  Comunis  prò  suo  vestimento  prò  Deo  lib.  xv 
den.;  et  quod  spia...  habeat  quolibet  die...  xviij  den.  rav...  Item  quod 
fiat  syndicus  per  Comune  qui  sit  sufficiens  ad  promittendum  Bonbaroni 
de  Fracta  prò  Comuni  lib.  e.  viiij...  prò  debito  nominato  solvendo...  et 
ad  promittendum...  et  obligandum  bona  Comunis  creditori.,. 
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C.  36  r.  1268,  Apr.  22. 

Risposta  a  lettere  cardinalizie,  ec. 

41.  Die  Dominico  xxij  Aj>r. 

.  . .  D.  Comes  proposiiit...  super  facto  licterarum  missarum  a  d.  car- 
ilinali  Oetaviano  (1)...  et  a  Comuni  Burgi..;  et  super  facto  licentie  quam 
petit  ci.  Comes... 

...  Placuit...  quod  flant  d.  Cardinali  littere  responsive  in  quibus 
rengratietur  de  litteris  quas  misit  hominibus  civitatis  prediete  ;  —  item 
(|Uod  respondeatur  Comuni  Burgi  quod  Burgensi  eorum  fiet  ratio  sicut 
civi  Castellano  ;  —  item  quod  d.  Comes  habeat  licentiam  eundi  ad  do- 
mum  suam... 

a  36  f.  1268,  Apr.  26. 

Rapporti  con  Perugia. 

42.  Die  Jovis  xxvj  Apr. 

. .  .  D.  Gerardus  judex  et  vicarius  potestatis  proposuit...  super  re- 
sponsione ambaxiatoribus  de  Perusio  et  quomodo  respondeatur  eis.. 

...  Placuit  quod...  respondeatur  quod  civi  peruscino  fiet  sumaria 
ratio  sicut  melius  fieri  poterit... 

C.  37  r.  1268,  Mag.  4. 

Intervento  nelle  discordie  sorte  fra  i  soldati  mercenari. 

43.  Die  Veneris  IV  Maij. 

.  . .  D.  Gerardus...  propostiit...  super  facto  raagistri  Rodulfi  et  ma- 
gistri  Curradi  Greci  et  Tomasini  qui  die  Martis  pi-ima  Maij  fuerunt  ad 
invicem  preliati... 

. . .  Placuit...  quod  magister  Rodulfus  per  se  et  totani  suam  masna- 
dam  et  magister  Curradus  per  se  et  per   totani    suam   masnadam   pro- 


(1)  È  questi  il  farooso  cardinale  Ottaviano  Ubaldini,  che  nel  giugno  12(59  comprò 
dal  Comune  per  Tano  suo  nipote  i  beni  coniìscati  ad  Uguccione  di  Ugone  di  Ugo- 
lino, pili  volte  nominato  in  questi  documenti,  e  il  13  Ottobre  successivo  si  fece  ce- 
dere in  enfiteusi  dal  Vescovo  alcuni  castelli  nel  territorio  tifernate,  ove  —  dice  il 
Muzi  —  «  il  suo  nipote  e  discendenti  ebbero  un  vasto  teatro  di  guerresche  im- 
prese ». 
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iiiill.iiil  >ilii  ;iil  iiivicciii  tn-ii;^aiii  »•!  iiin-iil  tcrK-n- pi-r  totuiii  tfinpus  <jiio 
scrvivcriiit  et  stctcriiit  svi  si  r\  itiuin  (.'nimiiiis  Civ.  Castelli  et  plus  duo- 
l)iis  (licbus;  et  si  iiiiiis  on'ciHh-rit  aliiiiii  infra  dicfum  trniiinuni,  illc  qui 
ott'ciidcrit  capite  i»U)iiatur;  et  <|I1(kI  doiiiia  Kicca  dcbcat  stan*  sali  ban- 
della nia<;'i.stri  Ciinaiii,  ci  ali  isto  nnii.-f  in  anica  tM'j)OS  niafristri  Cur- 
radi  inittatur  ad  soidos  siili  liandi  ria  nia;4Ìstri  (Jurradi.  —  Super  faeto 
Gnu-i  suspendatur  us(|uc  ad  icililiini  d.  <"oniitis  et  postea  d.  Comes  de 
<'o   l'aciat    ad   stillili    \cllc. 

a  37  f.  l"-i<''><-   Ma-.  »i. 

Prurrrdiiiicìiti  rujnardv  aUc  fazioni  ikiIiIicIic 

44.    Die  Dow  ivi  co  vj  Maij. 

.  .  .  D.  Gerardus  index...  pnipusuit...  super  facto  Canusii.... 

.  .  .  Placnit...  (]Uod  precipiatur  duodecini  Gliiliellinis  de  Canusio  «nKid 
veniant  ad  civitat(^ni  et  inde  non  discedant  sine  licentia  ;  et  (piod  pre- 
cijiiatur  Guellis  de  Plel)e  quod  cum  reljus  eonini  incontinenti  ad  forte- 
ziani  revertaiitur. 

.  .  .  Item  quod  <|Uattuor  ainbaxiatore.s  mittantur  ad  loquendum  do- 
mine Ortabile  et  Inuiiiranio  fratri  Oddonis  marcliionis  et  filiis  Dddonis 
de  Perusio  (|ui  creduntur  esse  apud  castrum  de  Colle;  licet  prius  mit- 
tantur littere  diete  nomine  Ortabile  et  Ing-hiramo  ad  quem  locum  pla- 
eeat  eis  convenire  ad  loquendum  aml)axiatoribus  supradictis.  —  Item 
quod  xl  confinati  electi  per  Consilium  morentur  ultra  hospitale  Ramal- 
dellì  et  monastcn-ium  de  Fonte  et  ma<i-is  rion  appropinquent  civitatem 
sine  licentia  spetiali.... 

t  Ego  Bonaventura  not.  d.  Comitis  potestatis  Civ.  Castelli  predicta 
omnia  scripsi  et  puldicavi. 

C.  39  r.  [1270],  Ott.  27. 

Provinsioni  per  l'officio  dd  podestà. 

Ah.    Die  loris  iiij  e,i-eun.   Ocfubr.  (1). 

Consilium  Generale  .ce.  Consiliar.  Consulum  Artiuin...  in  palatio 
bospitalis  S.  Floridi...;  in  (luo  d.  Bencevenne  judex   dd.  Capitaneorum 


11)  yul  la  scrittura  muta  mano;  o  si  torna  alle  registrazioni  più  complete  delle 
sedute,  coi  pareri  do'  Consiglieri. 
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ropuli...  proposuit...  si  plact't  Consilio  quod  provideatm-  eivitnti  de  po- 
ri'State  usque  ad  Kal.  lan.  prox.  vent.,  et  qiialiter  et  qiiomodo  et  unde 
\olunt  potcstatem  et  si  unum  vel  plures  ;  avit  quid  videtur  eis  fa- 
cieiidiini. 

Itein  (|uaiitiim  salariiim  statuatur  eidem  usque  ad  dictum  tempus 
<|Uod  debeat  a  Comuni  habere  prò  suo  salario  et  feudo. 

Item...  de  uno  judice  maleficiorum  qui  cognoseat  super  malefitiis 
et  de  notarlo  maleficiorum... 

Item  super  uno  judice  qui  cognoseat  et  intendat  super  caiisis  a  .0. 
sol.  supra  et  qualiter  et  quomodo  volunt  quod  flant. 

Item  super  salario  predietorum  et  (pianta  qiiantitate  statuatur  prò 
s  ala  rio  p  redicto  rum . . . 

D.  Baius  d.  Comitis...  consulnit  quod  Capitanei  Populi  qui  nunc 
sunt  sint  loco  Potestatis  et  Capitanei  et  jnrisdictionem  et  offitiiim  po- 
testatis  habeant  in  omnibus  et  per  omnia  donec  adventus  potestatis  eli- 
gendi prò  anno  futuro  fuerit... 

Orlandinus  Mattei...  consuluit  qxiod  eligantiir  .iiij.  boni  homines  de 
eivitate  ad  brevia...  qui  sint  omnes  .iiij.  loco  potestatis  et  habeant  of- 
litium  Potestatis... 

C.  41  r.  [1270],  Ott.  25. 

Efìtrazione  degli  elettori  del  podestà. 

46.  Die  vij  exeu.  Octitb. 

Isti  sunt  illi  ad  manus  quorum  brevia  pervenerunt  qui  debent  eli- 
gere  octo  bonos  homines...  qui  octo  debent  eligere  potestatem  prò  anno 
ftituro  f. seguono  i  nomi  dei  4  elettoli,  di  P  grado)...  Isti  sunt  octo  boni 
homines  qui  debent  eligere  potestatem  prò  anno  futuro,  electi  per  pre- 
dictos  electores  (seguono  gli  otto  nomi). 

C.  41  t.  [1270],  Ott.  29. 

Provvedimenti  diversi  per  la  vacanza  dell'officio  del  podestà. 

47.  Die  Sabhati  iij  exeu.  Octub. 

. . .  Consilio  Generali..,  d.  Bencevenne  judex  Capitaneorum  populi 
de  voluntate  dictorum  Capitaneorum...  proposuit...  super  inveniendis.., 
Ix  libr.  dcn.  prò  solutione  ambaxiatorum  qui  debent  ire  prò  potestate 
venturo. 

.  . .  Placu.it...  quod  illi  iiij  Capitanei  popiili    qui    nunc    subregentes 
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locd  |iot(!statis  Civ.  Castrili  il  «iiliiiiun  l'.l  jiiri.sdirtiniii-in  pou-starie  Civ. 
Ciistclii  oiiiiiiru»  liahrniit  «-t  cxcrrecaiil  (»(litiiliii  l'dtcstalis  tloncc  ;nlv('iiliis 
altcriiis   l'otcstalis  iKtvcIlc  »'li;:»'ii(li   prò  .-imiki   liitiiro  fiifrit... 

Ilciii  in  ((nliiii  ('nii.silio  |irc<lictns  <1.  l'n'ii(c\  ciini'...  <-()ii.siliuiii  pftiit 
HUdd  riiiii  iiiilliis  (le  polfstatilju.s  <|ui  jiro  aiiiiD  futuro  a<l  rc;ciiii<'>i  Ci\ . 
Oasttdli  liicrit  clcctus  ailiiii.si'rint  vrl  aticptuvcriiit  ficctioiieiii  lartain 
(le,  (!Ìs,  ut  aiiil)axiatori',s  Coimmis...  rctulcniiil,  si  plac(;t  «piod  per  idf- 
ctorcs,  (|ui  lune-  potestatcs  clcip-c^ruiit,  cli^raiit  «'t  cli^^-j-rr  possint  (sic)  vcl 
per  alios  cli'clorcs  iterato  clifcendos  ad  ì)n'via  scc-uuduiii  coiidictioin- 
et  iiiodos  in  nforiiiatioiif  Cacla  tciiiiinn-  d.  Aiidn'f  potestatis  hot-  .iiiin. 
coiitriitns... 

.  .  .  l'iacuit...  <jU()d  Potcstas  (di{^t'.ndus  |ini  anno  luliiro  silirct  a  kal. 
.j.iii.  pn».\.  veni,  ad  alias  kal.  Jan.  fiat  in  presenti  Consilio  ad  brevia. 
et  iili  ad  iiiamis  (juoruni  brovia  pervcnerint  clij^ant...  orto  eleetores... 
i|ui  clfctores  eligant  Potestatoin... 

C.  43  t.  [1^"0],  (Jtt.  .JU. 

Proposta  ri  rat  la  varciììza  dtU' officio  dfl  Capitavo. 

48.  Die  Doìtìiìiiro  pciiuit.   dctuhr. 

In  Consilio  Populi  Civ.  Castelli,  silicet  Consnlum  Artiuni  et  eornm 
Consiliarioruni  et  Adiuntorum  in  palacio  hospitalis  Canoniee  Castid- 
lane...  congTegato,  d.  Bencevcnne  jiidex...  eonsiliura  petiit  quid  faoien- 
dum  vidotur  Consilio  de  Capitaneo  popnli,  cuni  ille  Capitanous  (|ui  luit 
hoc  anno  electiis  non  venerit  nec  adinipleverit  (juod  promisit  ad  regi- 
nien  dicti  populi  diete  eivitatis:  unde  si  vohint  quod  dispensetiir  prò 
anno  futnro  de  uno  eapitaneo  populi  ed  de  qua  contraeta  et  loco  eli- 
gatur  aut  (juid  volunt  quod  fiat... 

(In  hoc  non  fuit  reforniatunij. 

C.  44.   r.  [1270],  Ott.  31. 

Balia  per  le  assegnazioni  al  bando,  al  confine,  ec. 

49.  Die  lune  iilt.  exeii.  Ocftib. 

Cong'reg'atis  speiialibus  personis  et  discretis  Civitatis  Castelli  electis 
per  Capitaneos  populi  super  ordinandis  et  tractandis  cura  ipsis  certis 
factis  Comunìs  prò  utilitate  et  bono  statu  eivitatis,  placuit  ipsis...  quod 
Capitanei  populi  possint  mittere  extra  civitatem  ad  locum  quem  ma- 
luerint  et  facere  stare  ipsos  ad  eorum  voluutatem  et   compellere   ipsos 
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et  uuiimqiiemquc  eorum  de  oivitate  stare  et  ire  extra  civitatem  ad  tra- 
fines  et  pouere  certuni  baiinum  et  auferre  sicut  ipsis  videbitur. 

C.  44  t.  [1270],  Nov.  2. 

Provvisioni  circa  la  scelta  del  Capitano. 

50.  Die  Mercurij  ij  intr.  Nov. 

Consilixim  popiili...  in  palatio  hospitalis  S.  Floridi...  fecerunt  Ca- 
pitane! populi  more  solito  congregari,  in  quo...  placnit...  qiiod  Capita- 
neus  populi  Civ.  Castelli  faciendus  prò  anno  futxxro  sit...  de  Lombar- 
dia; item  quod...  non  possit  esse  de  civitate  vel  districtn  Mutine,  sed 
de  alia  Lombardia;  item  quod...  sit  tantum...  de  civitate  Bononie... 

C.  45  r.  1271,  Gen.  24. 

Licenza  d' esportare  grano  dal  territorio. 

51.  Die  xxiiij  Jan. 

Congregato  Consilio  .xxiiij.  et  sapientum  virorum  in  ecclesia  S.  Ja- 
cobi...  d.  Hugolinus  de  Alviano  potestas  Castelli  proposuit...  super  eo 
petitu  ex  parte  nobilis  d.  Guidonis  Comitis  de  Romena  per  d.  Andream 
eiusdem  domini  nuntium  et  ambaxiatorem. 

...  Placuit...  quod  d.  Corniti  lieentia  largiatur  emendi  in  nostro  di- 
strictu  vel  civitate  usque  in  qxxantitatem  iij  starioi'xxm  finxmenti  et  ipsum 
portandi,  et  ubi  emat  dictxxm  granxxm  et  qxxomodo  exxm  portai-i  faciat 
per  d.  potestatem  et  .xxiiij.  ordinetur... 

. . .  Testes  interfxxerxxnt  :  Gei-ardxxs  de  Alviano  socixxs  potestatis  ;  ma- 
gister  Masexxs  notarixxs  potestatis;  et  d.  Jacobxxs  Paganelli... 

C.  46  t.  1271,  Feb.  13. 

Provvedimenti  circa  le  controversie  giudiziarie  del  Comune. 

52.  Die  xiij  mensis  Febr.  intr. 

Congi-egato  Consilio  .xxiiij.  et  eonxm  Sxxpi-apriore,  et  sex  sapientxxm 
virorxxm  de  qxxalibet  porta  et  omnixxm  judicum  et  jurisperitorxxm  Civi- 
tatis  Castelli  in  ecclesia  S.  Jacobi,...  proposxxit  d.  Bonavei'e  jxxdex  Civ. 
Castelli  per  nobilem  virxxm  d.  Hxxgolinxxm  de  Alviano  potestatem  diete 
Civ.,  ipso  d.  potestate  presente,  volente  et  mandante,  qxxid  placet  ipsi 
Consilio  qxxod  fiat  sxxper  hiis  omnibxxs  que  per  ipsxxm  d.  jxxdicem...  ho- 
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die  in   (  ii'in'i-ali   Coiisilit)    jiniposita    riiiTiint \irv    (  Icmialc    ( '(.ii-iliuiii 

rcinissa  in   lioc  (Jonsilid  stabilt-iitUi... 

I).  l'.cranltis  juilcx  ilixit  (^ikm!  d.  l'otfsta.s  cuiii  illi.s  .-aiiitutiljiis 
viris  vatlat  ad  [iiia;i:uiliruiii  viruiii  d.  (  iiiidrnifiii  coiiiitt-iii  Mniitislortis) 
vicariiiiii  Tusciti,  si  est  a|iii(l  l'.iir;^  uni  ;  alias  dixit  <|Uod  ad  fimi  iri-iit 
liun  anihaxiatfìrcs  (jui  sibi  d.  \  icario  rfS|)oiisioiiiMii  t'ariaiit  ad  ca  ijiic 
l>i',r  silos  aiiihaxiatorcs  i)roi(Osita  lucniiit  ex  ciiis  partt*  in  nostro  Con- 
silio «juod  nos  suiiiiis  parati  mi  (iiiinia  (|iic  i[)si  d.  placent  et  nostra 
possil)iiilas  cxi^iit  v.t  cidciii  d.  nc;if)liuiii  d.  Arcliidiaconi  et  l'iebis  S. 
Antimi  rci-oniciidetur,  rogantes  cinn  «niod  ijisi  d.  Arcliidiacoiio  nt-c  i>U'hì 
ncc  n'l)us  plcbis  niiliam  faciat...  l(\\ionriii... 

Iti'in  dixit  (piod  niaffistcu'  .Jac"ol)Us  de  Tuderto  noi.  .-«yndicii^  ;i-eiie- 
ralis  Cojnunis  et  procurato'-  specialium  (sic)  et  ad  onines  (left^ndendas 
qiias  Comiiiu^  det'endere  [intendi tj  in  Curia  Romana... 

(Manca  il  resto  per  esser  folte  le  carte  siux-essicej. 

C.  47  t.  1271,  Giù.  17. 

Deliberazioni  circa  un' ambasce  da  spedita  dai  Perugini. 

53.  Die  xvij  JuniJ  iìitr. 

CongTegato  Consilio  Generali  et  .xxiiij...  proposuit  d.  Bnnavere 
jiidex  nobilis  viri  d.  Hu<ì'olini  de  Alviano  potest.  Civ.  Castelli...  super 
proposita  et  ambaxiata  recitata  in  presenti  Consilio  per  ambaxiatores 
Perusij  nai-rantes  quod  in  turre  et  domo  seu  castro  et  nec  contra  Od- 
donem  uinrcliionem  per  nos  nulla  fiat  olìensio,  cum  dieta  turris  et  do- 
mus  ad  d.  Gualfreduziiim  et  fratres  eius  pertineat. 

...  Placuit...  ([uod  d.  Potestas  et  .xxiiij...  et  .x.  Sapientes  viri 
(sic)  prò  porta  deliberent  quomodo  ad  ambasiatam  Perus.  sit  respon- 
dendum  et  quomodo  contra  Oddonem  march,  procedatur... 

C.  48  r.  1271,  Giù.  ]>. 

Risposte  da  darsi  al  Comune  di  Perugia  per  la  questione  di  Colle. 

54.  Die  xviij  JutìiJ  infr. 

Congregato  Consilio  .xxiiij.  et  decem  Sapientum... 

...  Placuit...  quod  Comuni  Perusij  ad  proposita  per  eorum  amba- 
xiatores per  soìlempnes  ambaxiatores  fiat  responsio...  et  quod  potestas 
vadat  cum  .iiij.  ambaxiatoribiis  Perus.  prò  responsione  facienda...  qui 
narrent   coram   potcstate,  capitaneo   et  Consilio   Perusij  omnia  que  ad 
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ilictiiin  uegotiiiui  viderint  expedire  et  maxime  quod  venditio  de  Colle 
facta  per  Oddouem  Marchionem  voi  suos  antecessores  filiis  Oddonis  fletè 
faeta  fuit  et  prius  per  cos  Comuni  Castelli  in  predictis  iux  (sic)  suum 
coneesserant... 

a  ÒO  r.  1271,  Gin.  24. 

Provvisioni  per  l'acquisto  di  Collevecchio. 

55.  Die  xxiiij  monsis  Junij  intr. 

Cong'regato  Consilio  Generali  et  .xxiiij.  necnon  Consulum  Artiuni... 
plaeiiit...  qiiod  unns  sindicus  elig-atur  et  noniinetur  qui  nomine  Co- 
munis  Castelli  eniat,  et  venditionem  et  cartam  venditionis  et  defensio- 
nis  recipiat,  a  d.  Rig'ono  marcliione  Collem  Veterem  cum  fossis  et  pen- 
dicis  suis,  in  quo  homines  curie  Collis  per  nos  possint  reponi,  et  quod 
idem  syndicus  eisdem  hominibus  casalena  in  dicto  Colle  nomine  Co- 
munis  Castelli  concedat  et  quod  ab  eisdem  hominibvis  promissionem 
recipiat  et  faciat. 

C.  51  r.  [1280],  Gen.-Febr. 

Registrazioni  di  concessioni  di  cittadinanza  tifernate  (1). 

56.  Die  iiij  exeu.  Jan. 

Johannes  Bonacciani  qui  dicitur  Melio  de  civitate  Aretij  presen- 
tavit  et  assignavit  instrumentum  sue  citadancie  Civ.  Castelli  scriptum 
per  Johaunem  de  Carella  not.  in  MCCLXXVJ  tempore  d.  Mattei  de  Co- 
rig'ia  olim  potestatis  Civ.  Castelli  qui  Johannes  dixit  coram  dicto  d. 
Uberto  judice  d.  Capitanei  quod  nolebat  prestare  recoltas  secundum 
sermonem  statuti  occasione  diete  citadancie  sed  solvere  dacia  et  facere 
factiones  Comunis  sicut  alij  Cives  et  renuntiavit  benefitio  immunitatis 
sibi  concesse  prò  dieta  citadancia. 

Presentibus  testibus  Guidone  d.  Tedaldo  et  Francisco  Guidonis. 

Die  Lune  xxviiij  Jan. 

Guido  olim  Bencivenis  de  Aretio  presentavit  instrumentum  sue 
citadantie  Civ.  Castelli  scriptum  per  Simonem  Laciesi  not.  in  .MCCLVIJ. 
{sic,  prò  MCCLXXVII)  tempore  d.  Mathei  de  Corigia  olim  pot.  Civ.  Ca- 


ci) Sono  senza  data,  ma  evidentemente  debbono  ritenersi  posteriori  al  1279,  es- 
sendo questa  data  assegnata  all'ultima  di  siflfatte  concessioni  di  cittadinanza. 
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stelli.  Itcìn  (lixit  «|iio«l  lifilx-t  (loiiiuiii  in  civitatc  in  [lortu  S.  Jacohi  et 
MatluMis  Al)a(l<'u;ri  iiot.  Iccil  iinlc  ìiistniniciitnin  :  <|ui  fluido  rorain  (lieto 
jiulicf  «lixit  i|iio«l    iKiii   \iilt   prestare   n-roltas...     loiiw  soitra). 

I)ir    Miirtis   J)rilll/l/lllit    ,1(111. 

Ceiuiimis  (|.  Ainln-c  i{ui  liiit  de  Flon-iitia  |in-,sciitavit  intriuiicntuiii 
sue  eitadaiK-ie  seriptuiii  \w.r  Matlicum  Ahadeu^ii  noi.  in  ..MCCLXXN'I.J. 
tempore    d.   Matliei   de   C'orifiia   pot.  Civ.  Castelli    et    <lixit    quod  liabet 

ddiiiiiiii... 

Dio    VeiìCfìs  ij    V(ì)r. 

Cacciaiievc  (pii  (iiit  ile  Monte  S.  Marie  [ìresentavit  corain  diete  d. 
Capitaneo  et  suo  Judiee  instrumentum  sue  citadaneie...  scriptum  per 
Johainiem  de  Carella  net.  in  .MCCLXXYJ.  tempore  d.  Mathei  de  Coriaria 

olim  pot.  ... 

T)iv  Joris  XV  Jan. 

Lapus  d.  Luteri.!  M^^i  dieitur  I^apus  Anguilucius  olim  de  Fior,  ve- 
nit  coi'am  dieto  d.  Jacobo  Capitaneo  et  d.  Uberto  suo  judiee...  et  dixit 
se  habere  domuni  in  civitate  ut  coustat  in  istrumento  scripto  per  Jo- 
hannem  de  Carella  iiot.  ... 

Die  Mercui'ij  xxj  Febr. 

Buccharellus  d.  Lizete  qui  fuit  de  comitatu  Perusij...  coram  dieto 
judiee  presentavit  instrumentum  sue  citadaneie  scriptum  per  Antho- 
niiun  de  Ronealle  not.  d.  Pelegrini  de  Guidonibxxs  olim  pot.  Civ.  Ca- 
stelli sibi  concesse  per  ipsum  potestatem  in  .MCCLXX^^IIJ... 

«  Ego  Guido  de  Scottis  civis  parmensis  not.  ...  predicti  d.  Capita- 
ne! et  Comunis  Civ.  Castelli...  et  d.  liberti  sui  judicis...  scripsi...  ». 

'Registro  II  (1). 

€.  15  r.  [1260],  .Set.  15. 

Processo  pei'  omicidio. 

hi.  «  Inquisitio  facta  per  potestatem  et  eius  judicem  <i.  Polum  sujier 
malefitiis   constitutum  et  ex  offitio   eonim   quod   cum   ad   aures   eorum 


(1)  Questo  codice,  che  consta,  come  il  precedente,  di  frammenti  di  vari  regi- 
stri, non  porta  in  fronte  alcuna  data:  il  nucleo  principale  però,  che  va  da  ce.  1-6G, 
porta  processi  agitati  innanzi  al  podestà  Ulderigo  e  al  giudice  Polo  e  registrati  da 
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pervenerat  Ug'utium  olim  d.  Comitis  esse  mortiium  ex  percussione 
t'idem  Ug'iitio  factam  per  Ugiitium  q.  d.  Ugolini  in  capite  cum  clava 
terrea  metallina  sicut  in  denimtiatione  facta  a  dicto  Ugaitio  olim  d.  Co- 
mitis continetur.  Item  siipor  eo  quod  ad  aiires  eorum  pervenerat  Jo- 
liaunem  qni  alias  dicitur  Zafonem,  Bencevennem  Amati,  Balecenam  et 
Bectiim  de  Florentia  qni  ad  predictiim  malefitium  et  homicidium  fa- 
ciendum  interfueriint  similiter  cum  dicto  Ug'utio  et  opem  et  adiutorium 
prestiterunt  dicto  Ugaitio  d.  Ugolini  ad  dictum  homicidium  et  malefi- 
ciuni  faciendum. 

Die  Mercuris  (sic)  xv  intr.  mens.  Sefembr. 

Deotaiuva  bailitor  Civitatis  Castelli  retulit  coram  d.  Polo  judice 
Comunis  Civitatis  Castelli  mandato  dicti  Judicis  et  coram  me  Ranaldo 
notarlo  dicti  Judicis  et  Comunis  predicti  citasse  personaliter  die  predi- 
cta  Ug-utium  olim  d.  Ugolini,  Johannem  qui  dicitur  Zafonem,  et  Ben- 
cevennem Amati,  Bettum  de  Florentia  et  Balecennam  quod  venirent 
hinc  ad  tertium  diem  peremptorie  coram  dicto  judice  ad  defendendum 
et  excusandum  se  coram  dicto  judice  ab  inquisitione  quam  potestas  et 
judex  faciunt  et  facere  volunt  contra  eos  et  quemlibet  eorum  super  eo 
quod  ad  aures  dictorum  potestatis  et  judicis  pervenit  Ugutium  d.  Co- 
mitis esse  mortuum  ex  percussione  eidem  Ug'utio  facta  per  Ug'utiiim 
d.  Ugolini  predictum  et  super  eo  quod  dicti  Zafonus,  Bencevenna  Amati, 
Balecena  et  Bectus  fuerunt  cum  dicto  Ugutio  ad  faciendum  dictum 
maleiìtium  et  homicidium  et  super  eo  quod  dicto  Ugutio  olim  d.  Ugo- 
lini prestiterunt  opem  et  adiutorium  ad  dictum  homicidium  et  malefi- 
tium faciendum. 


un  «  Ranaldus  apost.  Sedis  auctoritate  et  nunc  Comunis  Castelli  notarius  »,  che  au- 
tentica, in  fine,  ciascun  quaderno.  Ora,  in  più  luoghi,  e  specialmente  a  e.  59  é  chia- 
ramente espressa  la  data  del  1260  {VI  exeu.  Augu.  MCCLX);  onde  all'anno  1260  deb- 
bono riferirsi  le  presenti  registrazioni.  È  da  osservare  che  questo  podestà  Ulderigo, 
il  quale,  secondo  i  nostri  documenti  sarebbe  stato  in  carica  nel  1260,  non  figura  nel- 
r  elenco  dei  Podestà  di  Città  di  Castello  datoci  dal  Muzi  (op.  cit.,  voi.  II.  pp.  206  e 
segg.).  Il  primo  documento  qui  pubblicato  appartiene  ad  un  registro  di  Inquisitiones, 
che  dalla  metà  di  Marzo  1260  va  sino  al  14  Dee.  di  detto  anno  (ce.  1-35);  segue  poi 
(ce.  35-66)  un  «  quaternus  accusationum  et  denimtiationum  malefitiorum  »,  dal  3  Giù. 
al  15  Sett.  1260:  ciò  spiega  la  mancanza  di  rigoroso  ordine  cronologico  nei  saggi  di 
documenti  qui  offerti,  avendo  preferito  di  seguire  l' ordine  materiale  delle  registra- 
zioni come  sono  nel  codice. 

È  probabile  che  il  podestà  Ulderigo  abbia  retto  queir  ofllcio  negli  ultimi  dieci 
mesi  del  1260,  mentre  nei  primi  due  sia  rimasto  in  carica  il  Bulcaruccio  «  q.  Rayncri.j 
Bulgarelli  »  da  Perugia  (indicato  dal  Muzi,  che  già  avea  tenuta  q\iella  dignità  pel 
secondo  semestre  del  1259. 

9 
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Itein  codtMii  dici  MniTlms  porcliitturius  hnìlitor  Coiminis  retulit  ci- 
tasse i)rc<lictc»s  pcrsoiialiliT  una  curii  (lieto  Dcotuiuva  siciit  siiix^riiis 
continetiir. 

Die  ,/oris  viij  c.i-rii.   Sileni. 

Joliniif^noliis  il.  r.aldiiiocti  bailitor  Coiiniiiis  rctulit  citasse  cri  scro 
persoiialitcr  Uj'iitiuiii  d.  l'ordini  ad  castruin  (JarpciU!  i|U<t«l  vcriirct  lio- 
die  ante  tertiam  ad  iiospitaiciii  N'aldinice  (V)  una  cimi  IJalecena,  lience- 
veune  Amati,  ZalVinc  et  liccio  de  i'iorentia  ad  faciendum  mandata  po- 
testatis  cum   .xx.  lioiiis  (idciussf)ril)us. 

Dia  eodem. 

Ufi"utiiis  predictus  d.  Uj^olini  iiiravit  pr(!cepta  potcstatis  et  dicere 
veritatcìn  super  predictis  :  suo  sacramento  ne<.?^avit  percusisse  llfrutium 
(dilli  d.  Comitis  et  vulnerasse  eum  de  eo  vulnere  de  i|iio  \ei  (jua  per- 
cussione denuntiatus  fuit  et  ne<iat  dictum  Ufj'Utiuiu  niortuum  esse  de 
aliqua  percussione  facta  eidem  per  eum. 

Eodem  die  datus  est  dicto  Ugutio  oretenus  per  dictum  d.  Polum  ju- 
dicem  terminum  perempto riunì  ad  facieradum  et  costituendum  leg-iti- 
mum  suum  procuratorem  hodie  per  totam  diem  qui  cotidie  coram  dicto 
judice  compareat  ad  videndum  jurare  testes  qui  recipientur  super  dictis. 

Item  preceptum  fuit  dicto  Ugritio  oretenus  ad  penam  .M.  libr.  de- 
nar.  per  dictum  jiidicem  quod  hinc  ad  diem  Sabbati  per  totam  diem 
prox.  vent.  det  dicto  judici  stipulanti  prò  Comuni  .x.  fideiussores  et 
.X.  sacramentales  prò  mandatis  potestatis  et  ipsius  judicis  observandis. 

Die  Sabbati  vj  exeu.  Setem. 

Marcittus  qui  dicitur  Tavellus  retulit  corara  me  Ranaldo  notano 
potestatis  et  Comunis  Castelli  mandato  d.  Poli  judicis  citasse  persona- 
liter  Balecenam,  Bectum  de  Florentia,  Johannem  qui  dicitur  Zafonem 
et  Bencevennem  Amati  ad  castrum  Carpene  quod  per  eos  vel  legitimum 
eorum  procuratorem  compareant  coram  d.  judice  et  pereraptorie  ad  vi- 
dendum jurare  testes  quos  potestas  vult  recipi  facere  contra  eos  ex  suo 
offitio  super  malefitium  et  homicidium  commissum  in  persouam  Ugutij 
comitis. 

Die  Lìiììe  iiij  excK.  Setem. 

Cambius  Intristrince  bailitor  Comimis  rctulit  citasse  ad  domum 
heredes  Ugutij  comitis  et  precepisse  personaliter  familie  diete  domus 
et  sorori  dicti  Ugutij  quod  peremptorie  incontinenti  coram  d.  Polo  ju- 
dice maleficiorum  mittcrent  prò  eis  leg'itimum  procuratorem  et  prò  dictis 
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liei-edibus,  qiii  videat  interrogatoriura  testium  qui  recipiuntur  et  quos 
(lictus  jiidex  vult  facere  recipi  ex  offitio  potestatis  super  mortem  dicti 
rgutij  d.  Comitis  et  super  malefltium  commissum  in  persona  ipsius. 

Die  Jovis  iiij  intr.  mens.  Novem. 

In  ecclesia  Sancti  Giuliani  coram  d.  Tiverio  d.  Ug'onis  de  Valcellis 
indice,  Ao-hillo  et  Simone  Latasi  de  Montone  notariis  ;  Pero  Saccarelli, 
Kanaldo  famil.  et  Ranaldo  Benedictoli  perusin.  testibus  :  Bernardinus 
Donadei,  Guido  Jacobi  Mag-alocti,  Jacobus  Johannis  Bonomis,  Franci- 
scus  d.  Guidonis,  Orlanducius  Ugolini,  Monacata  d.  Arinanni,  Johan- 
nes Bonamente,  Angaiale  Ahiderij,  Baruncius  Jacobi  et  Jacobus  magi- 
stri  Johannis  q.  Mezzalasca,  mandato  Ugutij  olim  d.  Ugolini  et  eo  pre- 
sente fideiusserunt  prò  eodem  Ugutio,  Johanne  qui  dicitur  Zaffone,  Ben- 
livenna  Amate,  Balecena  et  Becto  de  Florentia  et  prò  quolibet  eorum 
prò  banno  solvendo  et  prò  homicidio  et  occasione  homicidij  commissi 
de  Ugutio  olim.  d.  Comitis,  ad  mandatum  potestatis  si  ipsi  licet  alter 
eorum  fuerint  aut  fuerit  occasione  dicti  homicidij  condempnati  vel  con- 
dempnatus,  principaliter  se  et  in  solidum  obligantes  ;  et  promiserunt 
d.  Polo  judici  potestatis  et  Comunis  predicti  recipienti  solvere  ipsum 
bannum  et  comdempnationem  de  bonis  eorum  si  condempnati  vel  con- 
dempnatus  de  eoi-um  [pecunia]  non  solverint  aut  solverit,  sub  obliga- 
tionem  suorum  bonorum  ;  renuntiantes  beneficio  nove  constitutionis 
de  fideiussoribus  et  pluribus  reis,  auxilio  epistole  divi  Adriani  et  omni 
alio  leg'um  auxilio  eis  competenti  vel  alteri  eorum. 

C.  85  r.  1260,  Giù.  3. 

«  Quaternus  accnsatioìinm  et  denuntlationuìn  malefitlorum  ». 
Denunzia  per  violazione  di  domicilio  e  furto. 

58.    Die  Jovis  iij  intr.  mens.  JnniJ. 

Beneapare  filius  q.  magistri  Deotesalve  de  Celle  juravit  precept  a 
Potestatis  et  dicere  veritatem  super  istam  accusationem.  —  Coram  vobÌ5 
d.  Ulderigio  potestate  Civitatis  Castelli  et  vestro  judice  d.  Polo  super 
malefitijs  constituto,  accuso  atqixe  denuntio  eg"0  Beneapare  filius  (|. 
magistri  Deotesalve  de  Celle  Comparum  Aldrovandi  de  Celle  quod  con  - 
tra  meam  voluntatem  et  iniuriose  intravit  quamdam  meam  domum  po- 
sitam  in  Civitate  Castelli,  cui  ab  uno  latere  tenet  Cazatus,  ab  alio  he- 
redes  Crescij  et  ab  alio  heredes  Jacobi  olim  Zibedei,  et  ab  alio  via,  vel 
sì  qui  alij  sint  ei  confines,  et  accepit  et  extrasit  de  dieta  domo  unum 
meum  scrineum,  quod  scrineum  habet  penes  se,  et  predictum  scrineum 
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focit  tcf^iri  [s/r,  prò  sta^iri  V|  a  ("uria  vcl  a  iudic(^  Coiiiimis  :  quod  sctÌ- 
ncinii  (^xtiniatur  .xx.  sold.  dciiar.  boa.  pisnu..  i-X  hoc  fuit  tU;  iinmse 
Mai.i  proxiiiic  prctfM'iti  :  inule  peto  ipsuiii  piiiiiii  (^t  scrinouiii  iiiilii  re- 
stituì .sccmidiiiii  liniiiaiii  tapinili  rfinstiliili  et  onliiiaiiifiiti  j)Opuli  Ci- 
vitatis  Castelli  et  vcstruiii  homiin  arhitriiiiii.  —  '^'iii  I5eiicai*arc  suo 
iuraiiiciito  (lixit  vera  esse. 

(  (iiiiparus  Aldrovaudi  Juravil  lìreccpta  l'ote.slatis  et  «licere  vc-ritateni 
.su|)ei-  predictis:  ad  suam  excusatioueui  nc^ial  oimiia  de  (|iiiliiis  est  ac- 
ciisatus. 

Datus  est  tenninus  ad  [)rol)aiidniri  utritjue  i)arti  pereiiiploric;  hiiic 
ad  dec(^iii  di(^s  :  et  precei)it  d.  l'olus  judex  pn^licto  Comparo  larrcmptorie 
(|U(h1   die  «(UalilK't  coiiiparcat  a<l  videiiduin   testes. 

]ìij4'ucius  d.  AMreliandiiii  de  Ffinie  .Maiori  fideinssit  jiro  (lieto  I5e- 
n  apare. 

(Nel  margine  destro:)  Testes  suiit  uulucti. 

c.  3ò.  laeo,  Giù.  4. 

Denunzia  j^er  furto  d'una  cagna. 

59.  Die   Venens  iiij  intr.  inen.s.  Jun/J. 

Luterius  qui  dicitur  Papiscius  juravit  precepta  Potestatis  et  dicere 
veritatem  super  infrascriptam  accusatìonem  et  denuntiationem  :  Coram 
vobis  d.  U[derigo]  potestate  Civitatis  Castelli  et  vestro  judice  d.  Polo, 
accuso  et  denuntio  ego  Luterius  qui  alias  Papiscius  vocatur,  filius  olim 

d.  Lutcrij  Gelfucij,  Panem  filium  Mafei  Detarazaldi,  quod  furtive  sub- 
ripuit  et  subtraxit  de  anno  presenti  quamdam  meam  veltram  pili  ra- 
bei  :  quare  peto  eum  puniri  et  dictam  veltram  mihi  restituì  secundum 
formam  juris  et  capituli  Constituti  et  vestrum  bonum  offitiura. 

Die  eadem  Reca  publicus  trumbator  Comunis  Ci\'itatis  Castelli, 
sono  tube  premìsso,  in  scalis  palatij  Ugxitij  d.  Ugolini,  citavit  dictum 
Panem  et  reqiiisivìt  ut  liinc  ad  tertiam  diem  peremptorie  [debeat]  ve- 
nire predicto  Luterio  responsuriis  de  jure,  et  ad  defendendum  se  a 
dieta  accusatione. 

(A  margine  :)  Con[dcmpnatus]  in  x  libras  et  quod  emendet  in  du- 
plum.  —  F. 

C.  86  r. 

Denunzia  per  furto  dì  vestiari. 

60.  Ricca  q.  Jannis  accusat  Deoteg'uardi  Guilielmi  de  Valcellis  quod... 
accepit  et  furatus  fuit   mihi   unam   meam   tunicam   de   panno   lazo   de 
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fossato  de  Rancitelli  in  quod  miseram   dictam  tunicam   ad   inollandum 
causa  abluendi  ipsam,  qtie  est  estimata  .xij.  sol.  denariorum. 
fA  marg.  :)  Absolutus. 

C.  43  t.  1260,  Gin.  21. 

Denunzia  per  lesioni,  minaccie^  ec. 

til.   Die  X  exeu.  JuniJ. 

Rig'utius...  accusavit  Berardiiuim...  qui  cepit  eum  per  capillos  et 
dedit  sibi  ciim  pug'illis,  et  dixit  sibi  quod  incideret  sibi  nasuiu  amala- 
a'radum  Potestatis  et  Capitanei,  et  sibi  strasciavit  iiiftilam. 

C.  43  t.  1260,  Giù.  18. 

Denunzia  per  ingiurie,  minaccie^  ec. 

&2.   Die  Veneris  xiij  exeu.  Jun. 

Homizolus  filius  q.  Johannis  de  Val  de  Pozolo  juravit  precepta 
potestatis  et  dicere  veritatem  super  infrascriptam  denumptiationem  et 
accusationem  quod  stio  sacramento  coram  d.  Uderigio  potestate  Civi- 
tatis  Castelli  accusavit  et  denuntiavit  Venturam  Brunoli  de  Ripalongna 
quod  die  Jovis  .x.  mensis  Junij  intr.  in  quadam  petia  terre  Martini 
Ranaldi  posita  in  Ripalong-na  iuxta  terram  dicti  Martini  et  dieti  Ven- 
ture undique  :  cu.m  ipse  in  dieta  petia  terre  cum  dicto  Martino  labo- 
raret  et  multi  alij  laboratores  in  eadem  terra  cum  dicto  Martino  labo- 
rarent  :  idem  Ventura  fecit  insultura  super  eum  minando  sibi  fortiter 
et  quod  deberet  de  agro  exire,  percutiendo  boves  ;  et  cum  de  agro  non 
exirent,  venit  idem  Ventura  iterum  super  eum  dicendo  sibi  multa  verba 
iniu.riosa  et  inter  alia  improperavit  sibi  mortem  patris  sui  qui  gladio 
mortuus  est  tempore  discordie  civitatis  inter  partes  existentes  Civitat. 
Castelli,  dicendo  sibi  pluries  animose  :  —  Adhuc  non  sumpsisti  vindi- 
ctam  de  patre  tuo  cui  vene  g'ule  fuerunt  incise  seu  secate.  —  De  quibus 
omnibus  rationem  et  ipsum  puniri  petit  iuxta  formam  capitulorum  Con- 
stituti  tam  Populi  quam  Comunis  et  etiam  ordinamentorum  Potestatis. 

Ventura  predictus  juravit  precepta  potestatis  et  dicere  veritatem 
super  accu.sationem  et  denunciationem  predictam  factam  de  eo  :  suo  [sa- 
cramento] dixit  predicta  vera  non  esse  et  predicta  negavit  in  totum. 
Datus  ei  terminus  peremptorius  x  dieruni  ad  probandum  quicquid 
voluerit  et  quod  omni  die  et  ora  etc. 

(A  marg.:)  Eidem  prò  eodem  Ventura  [tìdeiussitj  Cambius  magistri 
Laurentij.  —  Absolutiis.  F. 


l:W  a.    DEOLI    AZZI 

De.nuiìZKt  jiir  iisiirjinzioiir  ili  /lossattso,  re. 

((.}.    l'jtdt'tii   ilic. 

\'ciiturJi  i|.  liruiioli  jiiravit  prcccjita  potcstatis  et  «licere  veritateiii 
super  iiirrascriptaiii  fleiiiiiiiittiatioiiciii  et  accusalifuieiii  <jxiofl  suo  saera- 
liielild  (•(nani  (I.  p(»t(•^(aIl■  et  <'Jus  juilice  <l.  l'old  <li-iiuiitiavit  vi  accu- 
savit  Marliiniiii  (|.  <le  l'riinolis  et  Hdiiiizoluin  .Jdvaneeti  oliiii  de  Val 
(hi  l'dzolo,  N'euturaui  .loanneeti,  N'euturain  «la  Cdlle  \'itole,  GoIaiit(;in 
P'icis....  (|iidil  «le  iiieii.-<e  .liiiiis  (sic)  anni  prex-iitis  in  <|iio  suiiius  vio- 
lenter  et  iniuridse  aecessenuit  a«l  <|UO«i(lain  suiiiii  caiiipiiiii  jìOisituin 
in  Ivijialoiiji'a  in  plano  ile  l'uteo,  cui  de.super  est  via  et  «le  sulitus  est 
}j;"repi)a  et  ah  alio  tenet  ipso  et  dictiis  Martinus  et  al)  alio  dictus  Mar- 
tintis  et  ips«'  Ventura,  et  ipsnm  privaverunt  de  tenuta  vi  possessione 
ipsius  campi  intrando  et  laborando  ipsum  canipiiin  euni  bubus  et  saj)- 
pis  et  insultiim  faciendo  contra  suos  bcbulcos  qui  laborabant  tune  in 
«lieto  campo.  Quare  petit  ipsos  et  quemlibct  eorum  puniri  tam  de  iu- 
sultu  qiiam  de  privatione  tenute  et  ipsum  in  possessionem  diete  terre 
reponi  secundum  formam  capituli  Constituti. 

Martinus  predictus,  Homizolus,  Ventura  del  Colle  Vitole,  Golante 
Ficis,  Ventura  Johannecti  jiiraverunt  precepta  potestatis  et  dicere  ve- 
ri tatem  super  dictam  denuntiationem  et  accusationem  faetam  de  eis  : 
eorum  sacramento  dixerunt,  videlicet  idem  Martinus  dixit  et  confessus 
est  intrasse  et  laborasse  et  laborari  fecisse  terram  predictam  prò  se  et 
tamquam  rem  suam  :  alia  nog-avit:  onines  alij  predicti  eonfitentur  in- 
trasse dictam  terram  et  laborasse  ipsam  prò  dicto  Martino  tamquam 
laboratores  ipsius  Martini  :  alia  negaverunt  de  quibus  sunt  accusati  et 
denuntiati. 

(A  margine  :)  Absol.  F. 

C.  41  r.  1260.  Giù.  26. 

Denunzia  j)^r  flirto,  ec. 

64.   Die  v  exeu.  Jun. 

Compangnus  Angeleris...  accusat...  Riccam  servientem  domine 
Brune  quod  de  mense  Mart.  prox.  preter.  violenter  et  furtive  nocturno 
tempore  intravit  qiiamdam  cameram  quam  conduxit  ad  pensionem  a 
dieta  domina  Bruna  in  qua  retinebat  oleum,  sai,  carnes  et  poma  et 
alias  res  ad  vindendum,  et  de  ipsa  camera  accepit  sic  furtive  unum 
starium  malarum  et  x  sol.  denar. 

...  Ricca...  neiì'avit  oniiiia. 
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Denunzia  per  lesioni  e  minaccie. 

(i5.   Eodem  die. 

^'el•debella...  acciisavit  R...  qiiod  ipse  venit  super  eam  et  verbera- 
vit  eam  fortiter  ciim  quadam  corig'ia  et  percutiendo  eam  in  spatiilis 
pluries,  dicendo  et  minando  sibi  quod  amputaret  sibi  nasum  et  non  di- 
mitteret  prò  alitino... 

1260,  Gin.  28. 
Denunzia  per  danneggiamento. 

(i6.   Die  iij  exeu.  Jimij. 

Flora...  accnsat  R...  quod  in  domo  quam  ipsa  possidebat  ivit  et 
devastavit  et  fregit,  ea  presente  et  vidente  et  sciente,  unum  brocolum 
et  duos  loberes  (V)  suos  de  nocte  qui  extimantur  .vii.  denar.,  et  expu- 
lit  eam  de  domo  dieta  :  unde  petit  evim  piiniri  de  dicto  dampno  dato 
et  de  ablatione  tenute  diete  domus  et  condempnari  sibi  ad  extimationem 
dupli  dicti  dampni  et  puniri  secundum  capitulum  Constitiiti  de  incendiis 
*'t  vastamentis  de  nocte. 

Denunzia  per  violazione  di  domicilio,  danneggiamento,  ingiurie,  ec. 

67.  Eodem  die. 

Flora  jam  dieta...  accusat  N...  quia  domum  suam  intravit  et  de- 
vastavit et  fregit  vasa  sua  que  habebat  in  dieta  domo,  silicet  duàs 
soas,  tre  broccolos  et  quatuor  pignattas  et  unam  scarsellam  et  scri- 
neum  percussit  cum  capite  securis,  ea  vidente  et  sciente,  quod  damjj- 
num  extimatur  xi  sol.,  et  iuxta  eamdem  domum  in  aream  cepit  ipsam 
per  vettam  et  capillos  et  traxit  sibi  capillos  et  vectam  proiecit  in  terram 
et  dixit  ei  quod  incideret  ei  nasum  et  «  filia  putte  sozze  »  :  unde  petit 
eum  puniri  secundum  tenorem  capituli  Constituti  de  tractione  capil- 
lorum...  et  de  incendiis  et  vastamentis...  et  de  iniurijs  verborum...  et 
condempnari  sibi  in  duplum  extimationis  dictarum  rerum... 

Denunzia  per  lesioni  personali.,  ec. 

68.  Eodem,  die. 

Jove,  filius  diete  Flore,  accusavit  eumdem  N...  quia  domum  suam 
intravit  et  patrassavit  ipsum  .xii.  vicibus  et  de  manu  sua  percussit 
ipsum  in  vultu  et  capite  et  proiecit  eum  in  terram  et  traxit  eum  ad  se 
per  violentiam  multis  vicibus  et  proiecit  eum  extra  dictam  domum  aiif- 
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fcrcsndo  ipsi  t(niut;iiii  (U'  dieta  (Ionio  i|iiaiii  |io.s>i(|(t  :  <|Uiin!  petit  cuin 
piiniri  (le  pjitrjixis  et  tnictionilms  r.ictis  pi-r  \  ioliiiiiiiiu  secunduui  for- 
iiiaiii  {•.•i|)ituli  df  i)!itra.ssi.s  et  tractionr  lapilluni.n  et  de,  percussione 
CH|>itis  et  villtus  secmidiiiii  tciionin  capiliili  ilt-  alapis  et  [Hi;,'-illis  et  de 
ablatlonc  tenute... 

C.  HO  r.  121  \.   Mar. -Ai. r. 

Condanne  pi-cnn/nr/c  jicr  rcnfi  diriTsi. 

69.  He.e  suiit  coiideinpnationes  facte  \)VA'  d.  Marcovalduni  .Malpili.j  lu- 
ccns.,  Dei  et  imperiali  «iratia  i)olestatein  (,'ivitatis  Castelli,  et  per  suos 
judices  sujx'r  aeeiisis  nialelieioruni  et  possessiruiiiiii  aMutaniiii  de  mense 
Martij  et  Apn^lis  |1244J. 

Gratia  Domiiiieclli  i|uia  eum  /.-leeone  iniuriose  percussit  in  eapite 
Draceoniandiim  prcnominatum  Brandoliam  ita  (juod  sanj^-uis  «-xivit  et 
requisitiis  prò  hallitore  Comunis  non  venit  et  probatuni  est  centra  euni  : 
ideo  eondeiiipiiatns  in  libr.  xx. 

Draeeomaiulus  predictiis  prenoniinatus  Brantlollia  (jiiia  manu  ex- 
tensa  in  vultu  percussit  dando  alapam  suprascripto  Gratie  Dominicelli 
ut  per  oflfitiiim  comperimus  :  ideo  condcmpiiatus  in  libr.  decein. 

Draccomandus  Nigri  quia  nequitose  immisit  ig'nem  anno  i)roxime 
preterito  de  mense  Decembris  in  quadam  domo  et  una  cella  Tribaldelli 
de  Col  de  Sole  faciendo  eam  comburi  :  condempnatus  in  libr.  xx  : 
quam  condcmpnationem  si  non  solverit  hi  ne  ad  decem  dies,  condem- 
pnatus est  ut  manus  dextra  abscidatur  eidem. 

Item  idem  Draccomandus  quia  iniuriose  de  nocte  eum  spendo  (sic) 
percussit  in  pectore  Michelem  Cosoli  anno  prox.  preter.  de  mense  De- 
cem., ita  quod  samg'uis  exivit  :  condempnatus  in  libr.  octuagiuta  qua- 
druplata  \m-o  ea  (sic)  quia  fuit  de  nocte  :  quam  condempnationem  si 
non  solverit  bine  ad  decem  dies  condempnatus  ut  pes  sinister  absci- 
datur eidem. 

Presbiter  Ug'olinus  q.  Martini  Savini  prò  deuuntiatione  de  co  fa- 
cta  ab  Oratore  notano  (jUod  eum  dictus  presbiter  eum  Frederigo  et 
Rodtilfino  eius  fratribus  accessisset  ad  dictum  Oratorem  tamciuam  ad 
notarium  ut  rogaret  eis  quoddam  instrumentum  donationis  Inter  vivos; 
idem   presbiter  Ugolinus   imposuit   sibi   nomen   presbiter   Johannes   et 


DI   DUE   ANTICHISSIMI   REGISTRI   TIFERNATI,    ECC.  133 

l'oeit  donationem   predictis   fratribus   suis   recipientibus  prò  se  ipsis  et 
(lieto  presbitero  Ugolino  :  ideo  in  lib.  C.  Comuni  condempnatus. 

Frederig'us  et  Rodulfinvis  fratres  snprascripti  quia  predictam  dona- 
tionem  a  suprascripto  presbitero  receperunt,  qiiilibet  eorum  condempna- 
tns  in  libr.  xx. 

Jacobns  Mariani  quia  post  bannum  missum  a  potestate  ne  arma 
portarentur,  portavit  cultellum,  condempnatus  in  sol.  xx. 

Domina  Berta  uxor  q.  Berardi  Rugerij  prò  accusa  facta  de  ea  a 
Draccomando  Trovati  de  possessione  ablata  seu  turbata  cixiusdam  petie 
terre  posite  in  Fontanella  in  accusa  designate  ;  et  requisita  per  balli- 
torem  Comunis,  non  venit  se  de  predictis  defensura  :  ideo  ipsa  habita 
prò  confessa  condempnatur  in  sol.  xl.  et  ut  possessionem  eidem  resti- 
tuat  diete  terre. 

Orlandinus  Regnantis  quia  inventus  fuit  a  potestate  portare  corre- 
ctum  (?)  contra  bannum  missum  ne  arma  portarentur,  condempnatus 
in  sol.  XX.  et  in  correcco  quod  remaneat  Comuni. 

Item  idem  Orlandinus  quia  contra  dictum  bannum  portavit  cultel- 
lum, condempnatus  in  sol.  xx.  et  in  cultello. 

Lunardus  magistri  Petri  quod  iniuriose  percussit  Ugolinum  de 
Angustino,  ut  per  officium  comperimus,  condempnatus  in  sol.  xx. 

Ugoliuus  de  Angustino  quia  iniuriose  patassavit  suprascriptum 
Lunardum  ut  per  officium  comperimus,  condempnatus  in  sol.  xx.,  ecc. 

Lecte  facte  et  publicate  su.nt  omnes  pi*edicte  condempnationes  in 
Consilio  Generali  Civitatis  Castelli  in  palatio  Comunis  Civitatis  ipsius 
a  suprascripto  Potestate  de  Consilio  suorum  judicum  predictorum,  in 
presentia  Guidonis  Comunis  Civitatis  Castelli  Camerarij  et  Guidonis 
Longi  eius  notarij  et  Bisciolfo  de  Luca  et  Alcherio  notarlo  quondam 
Pag'ani,  testium  rog'atorum.  Dominice  Nativitatis  anno  millesimo  du- 
centesimo  quadragesimo  quarto,  indictione  secunda;  die  ultima  mensis 
Martij. 

1244,  Apr.  19. 

Sentenza  capitale  per  assassinio,  ecc. 

70.   Gennaiohis  de  Burg'o  sancti  Sepulcri  quia  ivit  cum  Diotaiuva  Zonte 
Furconis  et  Diotisalvi  Bernardi  et  Guido  de  Burgo  predicto  apud  Bec- 
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corit.'iiii  (V)  ili  flistric-tu  Civ.  Castelli  occasione  (jua  clictus  Diotaiuva 
(i('l)iicrat  v(!iKli<liss(5  ipsi  Diotisalvi  suam  tcrram  et  ipse  Diotisalvi  <!«•- 
b('l»at  ibidem  lacere  solutioiuan  cu  dictiis  Gennaiolus  fecit  pactuin  i-uin 
ipso  Didtaiiiva  de  iiiterficiciido  ipsuiii  Diotisalvi  lia)>(;iido  iiM*di(;tatein 
otnniiiiii  qiie  rciicrircntur  ajìut  euiii  et  (jaia  idem  Geiinaiolus,  (|Uando 
dictus  Diotisal\i  dcnarios  numerabat  eidein  Diotaiuve,  ipsuin  cuiii  se- 
ciiri  in  capit(!  pereussit  ita  (|Uod  sain^uis  exivit  et  [ire  ea  mortuus  est 
et  de  ipsius  Diotisalvi  d(Miariis  halniit  sol.  xl.  ut  jìnìdicta  omnia  per 
ipsiiis  confessionem  suiii  iiiaiiilestis  (sic)  sive  declarata  :  et  (juia  Gui- 
donein  Loin<i-um  notarium  C'omnnis  cuin  l)allitoribus  fluxit  ad  loeuin 
ubi  exiiii  sepellierat  (jui  feeenint  eum  ad  i-ivitatcm  adfluei  :  super  liiis 
(lUi>t|U('  liahito  Consilio  Sapicnlimi  i|Uod  dr  jiirc  cDiiiuni  mori  dcbct:  iios 
Marcovnldus  MalpiliJ  lucensis  dei  et  imperiali  yratia  potestas  Civ.  Ca- 
stelli per  ratioiiem  comunem  et  arbitrium  nol)is  ab  Imperatore  conces- 
sum  ipsum  Gennaioluni  ad  mortis  periculum  condempnamus  ita  rjuod 
a  palatio  Comunis  straj^inetur  usque  ad  locum  ubi  fuit  dictum  liomi- 
cidium  perpetratum  et  ilùdem  per  f;ulam  suspendatur  furcis. 

Lata  fuit  hec  senteutia  a  dieta  Potestate  de  Consilio  dictorxim 
suorum  judicum  in  palatio  Comunis  Civ.  Castelli  in  Consilio  Generali, 
presentibus  Guidone  Camerario  dicti  Comunis,  Bemcivenne  et  Becca- 
rono 1)anditoribus,  et  Guidone  Longo  notarlo,  testibus  ad  hec  rogatis, 
suprascriptis  anno  et  indictione,  die  .xij.  exeuntis  Ajtrilis  ». 
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[1  384-1632] 


La  storia  eugubina  è  ancor  tutta  da  rifare^  scriveva  nel 
1902  il  recensente  ad  una  nota  dantesca  (1)  «  Cesena  nella 
Divina  Commedia  (2)  »  con  cui  si  veniva  dall'Autore  ad  ac- 
cennare anche  alla  vita  comunale  di  Gubbio.  E  difatti  nessun 
lavoro  ha  visto  fìn'ora  la  luce,  che  degnamente  ci  ricordi  i 
tasti  dell'antica  cittadina  che  giace  alle  falde  del  monte  In- 
gino  in  fertile  e  ridente  vallata,  bagnata  dal  torrente  Car- 
mignano. 

La  storia,  o  meglio,  la  Guida  del  Lucarelli  (3)  che  vor- 
rebbe illustrare  la  vita  politica  e  sociale  del  suo  paese  dal- 
l'epoca di  fondazione  al  sec.  XVII  - —  basta  darci  un'occhiata 
per  capirlo  —  non  è  che  uno  studio  rachitico  ed  ha  gravis- 
simi difetti  (4).  Del  resto  l'Autore  stesso  la  intitolò  Guida  e 
non  Storia, 

Altri  lavori  che  abbraccino  tutte  le  fasi  della  vita  poli- 
tica e  sociale  di  Gubbio,  non  esistono. 


(1)  Cfr.  il  Bollettino  di  Storia  patria  umbra,  ;in.  1902,  voi.  Vili,  pag.  608. 

(2)  La  Nota,  scritta  dal  sig.  avv.  Nazzareno  Trovanelli,  comparve  nel  Cittadino 
di  Cesena  del  1°  giugno  1902. 

(3)  O.  Lucarelli,  Memoì'ie  e  Guida  storica  di  Gubbio,  Lapi,  1888. 

(4)  Cfr.  la  recensione   neW Archicio   storico  per   le   Marche  e  per   l'Umbria, 
voi.  IV,  pag.  698. 
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I(j,  Imito  jM!rchò  allei  |»i<-ii(l;i  coraggio,  mi  sono  accinto 
ad  uno  studio  che  racciiiuda  ainuMM»  un  lunj^o  periodo. 

Non  è  quello  della  costituzione  del  comune,  che  il  la- 
voro, lun^o  e  faticoso,  troverebbe  poi  un  ostacolo  quasi  in- 
S(»nii<)iil.il)il('  alnii'iio  iKillf  circostanze  presenti  —  ne;,di 
scarsi  documenti  andati  forse  perduti,  per  la  maggior  parte. 
Mi  sono  piuttosto  accinto  ad  illustrare,  sulla  scorta  di  docu- 
menti editi  ed  inediti  e  su  brevi  lavori  critici,  l' età  ducale 
(1384-1632);  età   non  dei  lutto  ingloriosa  né  indegna  di  studio. 

Fonti  edite,  sono  le  cronache  di  Gubbio  di  ser  Guer- 
riero, di  fra  (Jirolaino  Maria  da  Venezia  e  di  un  canonico 
don  Francesco,  pubblicate  per  cura  del  prof.  Giuseppe  3Iaz- 
zatinti  (1). 

La  prima  va  dal  414  al  1472;  e  l'autore,  ser  Guerriero 
di  ser  Silvestro  d'Angelello  di  Manno  Campioni,  scrive,  per  lo 
più,  di  veduta.  Fu  notare  del  Comune  e  amicissimo  del  conte 
Federico. 

Sebbene  la  sua  cronaca  non  sia  molto  dettagliata  e  ab- 
bracci, per  quel  che  riguarda  il  nostro  studio,  un  breve  pe- 
riodo di  tempo,  pure  in  qualche  momento  riesce  di  grande 
efficacia  e  ci  fu  sussidio  assai  prezioso. 

La  seconda  va  dalle  origini  di  Gubbio  al  dicembre  del 
1539;  la  terza,  dal  marzo  del  1419  all'aprile  del  1579.  Ma 
più  sterili  assai  della  prima,  registrano  piuttosto  un'epidemia, 
la  venuta  o  la  morte  di  un  vescovo,  una  festa  religiosa, 
l'arrivo  di  un  illustre  personaggio;  sono  notizie  a  sbalzi,  a 
lunghi  intervalli,  e  quando  pare  debbano  veramente  illumi- 
nare intorno  a  un  fatto  della  vita  eugubina  sotto  i  signori 
d'Urbino,  non  fanno  invece  che  acuire  maggiormente  la  cu- 
riosità del  lettore,  lasciandolo  spesso  insoddisfatto. 

V'è  un  diario,  detto  di  Marcello  Cervino,  edito  da  Luigi 
Benfatti  (2)  ;  non  starò  a  discutere  se  sia  veramente  dell'ex- 


(1)  R.  I.  S.,  voi.  XXI,  parte  IV.  Città  di  Castello,  1902. 

(2)  Simon  Paolo,  Mario  detto  di  Marcello  Cervino,  con   note  di   L.  Bonfatti. 
Gubbio,  1848. 


GUBBIO    SOTTO   I   CONTI   E   DUCHI   d'URBINO  137 

vescovo  di  Gubbio  o  di  altri;  vero  è  che  per  le  pochissime 
notizie  che  si  riferiscono  alla  nostra  città  è  attendibile^  tro- 
vando esse  per  lo  più  riscontro  nelle  Rlformagioni  del  Co- 
mune e  nelle  lettere  del  tempo.  Ma  anche  qui  si  deplorano 
le  notizie  a  lunghi  intervalli,  a  sbalzi,  frammentarie. 

Uno  studio  abbastanza  serio  intorno  ai  vescovi  eugubini 
è  quello  del  Sarti  (1)  che  va  dal  262  d.  C.  al  1750  circa.  Il 
titolo  stesso  dell'opera  ci  dice  che  generalmente  è  storia  ec- 
clesiastica ;  e  la  vita  di  Gubbio  è  legata  a  quel  poco  di  at- 
tività e  d' influenza  spiegata  in  paese  dai  vescovi,  figure  per 
lo  più  che  mai  non  fur  vive. 

Anche  la  storia  della  zecca  di  Gubbio  del  Reposati  (2) 
non  è  opera  da  disf) rezzarsi.  L'autore,  oltre  parlare  in  par- 
ticolare della  zecca,  ha  voluto  anche  diffondersi  intorno  alla 
vita  e  politica  dei  conti  e  duchi  d'Urbino.  Scrive  adunque 
c'on  tanta  copia  d'erudizione  è  vero,  ma  ci  regala  jDure  molte 
volte  degli  errori  grossolani.  Senza  dire  che,  non  scrivendo 
di  proposito  riguardo  alla  vita  sociale  e  politica  della  sua 
iittà,  la  maggior  parte  delle  notizie  riescono  scarse  ed  af- 
frettate. 

Bonaventura  Tondi  scrisse  un  volume  :  /  fasti  della  Glo- 
ria (3).  Il  solo  titolo  basta  a  farci  comprendere  che  1'  opera 
non  è  che  uno  zibaldone  col  solo  scopo  di  magnificare  e  di 
esaltare  le  virtù  cittadine. 

Finalmente,  eccettuando  alcune  brevi  e  buone  mono- 
grafie riferentisi  direttamente  a  Gubbio  sotto  i  Montefeltro 
e  i  Della  Rovere  (4)  —  e  da  alcuna  delle   quali   ho   ritratto 


(1)  M.  Sarti,  De  Eplscopis  EuguMnis.  Pisauri,  1755. 

(2)  R.  Reposati,  Bella  zecca  di  Gubbio  ecc.  Bologna,  1772. 

(3)  Edito  a  Venezia  nel  1684. 

(4)  G.  Mazzatinti,  Di  alcune  leggi  suntuarie  eugubine.  Gubbio  dal  -1515  al  1522 
(Bollettino  di  Storia  patria  cit.,  voi.  Ili,  an.  1897  e  voi.  I,  fase.  I).  —  F.  Ballerini, 
Le  feste  di  Gubbio  per  la  nascita  di  Federico  Ubaldo  dei  duchi  d'Urbino  (Period.  Il 
Muratori,  voi.  I,  fase.  II  e  segg.,  an.  1892.  Roma).  —  O.  Scalvanti,  Il  Mons  Pietatis 
di  Perugia  con  qualche  notizia  di  quello  di  Gubbio  (Perugia,  1892).  —  V.  Armanni, 
Stor.  della  famiglia  de'  conti  Bentivoglio  da   Gubbio  (Bologna,  1682).  —  Ranghiasci 
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utile  grande  —  dirò  clic  le  fonti  tedile  som  tutte  questo.  Per- 
chè, le  storie  fi:eneraii  intorno  ai  sij^Miori  d'  Urbino,  come 
quella  dell'Ugolini  (1)  «  il  ])iù  autorevole  fra  ^li  storioi^rati 
«  del  ducato  ('2)  »,  \v,  llcl;izi(jiii  dc^^li  ambasciatori  veneti  ()\) 
o  le  storie  clic  trattano  in  ])aiiic()l;irc  di  nii  priiicijtc  della 
casa  —  come  quella  del  Jialdi  (4)  o  del  Leoni  (5)  —  o  di 
luoghi  o  persoue  eh'  el)])ero  rapporto  con  Gubbio  ffi),  si  ca- 
pisce bene  che  solo  fui,^acemente  e  per  via  indiretta  accen- 
nano ad  essa  città  ;  non  possono  perciò  essermi  state  che 
di  lievissimo  aiuto,  mentre  per  nulla  mi  giovarono  altri  studii 
assai  attendibili  che,  pur  trattando  di  cose  e  di  persone  del- 
l'età ducale,  non  ricordano  mai  la  città  di  Gubbio. 

Fonti  inedite.  —  I  titoli  dei  rass.  esistenti  nella  biblio- 
teca di  Gubbio  furon  noti  al  pubblico  dal  prof.  G.  ^I.izza- 
tinti  (7). 

Per  la  parte  che  mi  riguarda,  volendo  tacere  di  (jualche 
miscellanea  dei  secoli  XVI  e  XVII,  le  cui  notizie  sono  abba- 
stanza attendibili  (8),  dirò  che  hanno  non  scarso  valore  due 
volumi  sotto  il  nome  di  Ordini,  Bandi,  ecc.  (9)  ;  e  la  ragione 


Franc,  De'  lìalazzi  municipali  ecc.  di  Gubbio  (Arch.  stor.  ital.,  voi.  vi,  jiarte  Hi 
—  La  cittadinanza  concessa  a  Giorgio  da  Gubbio  e  ai  fratelli  (Giom.  di  entdlz.  ar- 
tistica, voi.  I.  Perugia,  1872).  —  j\Ie>norie  del  Gap.  Vbaldantonio  Gabrielli  scritte  da 
lui  medesimo,  con  note  di  L.  Benfatti  (Gubbio,  1850),  ed  altri  che  andrò  man  mano 
nominando  nel  corso  di  questo  studio. 

(1)  F.  Ugolini,  Stor.  de'  conti  e  duchi  d'Urbino  (Firenze,  1859). 

(2)  G.  ScOTONi,  La  giovinezza  di  Francesco  Maria  II  e  i  tninistri  di  Gitidobaldo 
Della  Rovere,  pag.  1  (Bologna,  1899). 

(3)  E.  Alberi,  Relazioni  venete,  voi.  V,  ser.  2"  (Firenze,  1841). 

(4)  B.  Baldi,  Vita  e  fatti  di  Guidobaldo  I  di  Montefeltro  (Mil-ano,  1821)  :  Vita  i- 
fatti  di  Federigo  di  Montefeltro  (Bologna,  1826). 

(5)  Gio.  B.  Leoni,  Vita  di  Franc.  Maria  I  Della  Rovere  (Venezia,  1605). 

(6)  P.  Pellini,  Historia  di  Perugia  (Venezia,  1664).  —  A.  Cristofani.  Storia  di 
Assisi  (Assisi,  1866).  —  A.  Fabretti,  Biografie  de'  capitani  venturieri  dell'  Umbria 
(Montepulciano,  1842)  ed  altre  che  andrò  man  mano  nominando  nel  corso  di  questo 
studio. 

(7)  Inventario  dei  mss.  delle  Biblioteche  d' Italia,  I,  estr.  in  8",  pag.  88. 

•  (8)  Cantalmagoi,  Ann.  di  Gubbio  dal  1100  al  1605  (Segn.:  XVn,  A,  4-7.   Fondo 
V.  Armanni).  —  Miscellanea  stor.  eugubina  (Fondo  L.  Benfatti),  n  pregio  di  questi 
due  lavori  consiste  nel  citare  ad  ogni  istante  la  fonte  da  cui  la  notizia  deriva. 
(9)  Segn.  Ili,  XVII,  e.  3^;  Ar.  Armanni,  Bibl.  cit. 
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apparirà  evidente  a  chiunque  abbia  un  po'  di  pratica  delle 
cose  storiche. 

Sono  assai  ben  conservati,  al  contrario  di  tanti  altri  mss. 
che,  quando  li  toccavo  per  consultarli,  cadevano  a  brani. 
Eran  volumi  interi  le  cui  pagine  forate  dai  tarli,  sciupate 
dair  umido,  ora  si  perdevano  in  polvere,  ora  cadevano  a 
stracci;  per  cui,  quel  poco  di  buono  che  avrebbe  potuto  es- 
serci, mi  fu  reso  inservibile  dalla  noncuranza  imperdonabile 
di  chi  era  in  dovere  di  mantenere  intatto  il  patrimonio  let- 
terario e  artistico  del  proprio  paese. 

In  tali  condizioni,  almeno,  si  trovavano,  circa  quattro 
anni  or  sono,  nei  diversi  reparti  della  biblioteca,  quei  do- 
cumenti affidati  dall'  ingenuità  di  pazienti  raccoglitori  al  ma- 
u'i  strato  del  Comune. 

Le  Riformagioni  del  Comune  che  muovono  dall'anno  1326 
con  qualche  lacuna,  sono  ben  conservato  nell'  archivio.  In 
esse  è  la  vita  palpitante  della  città  e  suo  territorio,  a  volta 
a  volta  procellosa  e  varia,  spesso  calma  ed  uniforme.  Men- 
tirei se  dicessi  che  non  mi  furono  di  aiuto  prezioso,  sebbene 
non  m'illuminassero  molto  riguardo  alla  vita  politica,  non 
essendo,  in  genere,  che  un  gran  documento  di  ordinaria  am- 
ministrazione. 

Non  poco  forse,  a  parer  mio,  avrei  potuto  attingere  dal- 
l'archivio Capitolare.  Ma,  di  dove  incominciare  in  quel  mare 
magnum  di  pergamene  e  di  libri  lasciati  nel  più  completo  e 
sconfortante  abbandono  ?  E  vero  che  e'  è  un  indice  delle 
pergamene,  un  regesto,  compilato  dalla  pazienza  del  canonico 
Pecci  (1),  ma  per  colmo  di  sventura  —  certo  non  per  colpa 
dell'autore  —  le  indicazioni  che  rimandano  ai  documenti  il 
più  delle  volte  non  corrispondono  affatto. 

Il  maggior  contingente,  per  descrivere  la  vita  sociale  e 
politica  del  paese,  1'  ho   avuto   dal  Carteggio   dei   duchi   (son 


(1)  Il  sac.  Cenci  pubblicherà  una  notizia  intorno  al  Regesto  nell'opera:  Gli  .Ar- 
chivi  della  Storia  d'Italia  di  G.  Mazzatinti. 
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circa  00  buste  —  un  vero  tesoro)  conservato  nell' archivio 
(•omiiiinlc  (li  <^}ul)bio,  e  dai  documenti  dell'archivio  di  Stato 
di  y\v('\ì/A',  Fondo  Urh/uatc  ;  scarsi  ii(;i  pnnn  secoli  della  do- 
iiiiiiji/ioiii-  (lucile,  |iii'i   iiuiiicrosi  n(!^li  ultimi. 

Dei  secoli  XIV  (;  XV  sono  iier  lo  più  ))ei'^aiiieiic,  brevi 
di  p(jnlelici  che  autoi'izzano  ad  apiirc  una  chiesa  (jd  un  con- 
vento o  che  trattano  di  all'ari  ecclesiastici;  dei  secoli  XVI  e 
XVII  son  lettere  iununieicvoli  di  ministri,  di  persona^?^ 
l)ul»l)lici  e  ])rivati,  di  conlVateniite  ecc.,  le  (piali  in  icran  jjarte 
illuminano  di  luce  t'ec()n(la  i  diversi  j^eriodi  della  storia  eu- 
gubina nell'età  ducale. 

Sorvolando  su  altri  docunienti  inediti  rinvenuti  (jua  e  là 
e  su  altri  studi  resi  di  pubblica  ragione,  che  mi  sono  stati 
fonte  veridica  e  preziosa,  noterò  che  le  croniche  di  Gubbio 
e  le  carte  manoscritte,  non  potevano,  in  fin  de'  conti,  am- 
mannirci  delle  notizie  sensazionali,  diciamo  cosi,  né  strepitose, 
quando  dall'  insieme  appare  chiaro  che  la  città  visse  una 
vita  relativamente  calma  e  serena. 

Se  togli  qualche  ribellione  interna  al  principio  della 
nuova  dominazione,  dovuta  ai  soliti  facinorosi  ;  se  togli  l'as- 
salto improvviso  di  qualche  nemico  esterno,  facilmente  re- 
spinto, e  la  breve  occupazione  del  territorio  da  parte  del 
Valentino  e  poi  di  Leone  X,  il  corso  naturale  delle  cose  e 
degli  eventi  si  svolse  pacifico,  senza  gravi  turbamenti. 

Ma  pur  la  vita  eugubina  sotto  i  signori  d'  Urbino  non 
è  indegna  di  conoscersi. 

Io,  traendo  profitto  da  qualunque  notizia  che  avesse  fon- 
damento di  verità,  come  l'ape  coglie  il  succo  da  ogni  fiore, 
cercai  di  formare  un  sol  tutto  da  rendere,  per  quanto  era 
possibile,  un  quadro  assai  completo  della  vita  economica  e 
politica  del  paese  :  ma  non  artistica  e  scientifica,  perchè  in 
gran  parte  mi  sarebbe  mancata  la  materia  prima.  Certo,  in 
qualche  punto  il  mio  studio  apparirà  sterile  e  saltuario,  ma 
non  per  colpa  mia,  che  vorrà  dire  che  i  documenti  mancano 
0  sono   di   ninna   importanza  :  e  dandosi   quest'  ultimo   caso. 
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jivremo  il  diritto  di  credere  che  allora  le  acque  scorrevano 
perfettamente  tranquille. 

Ed  ora,  prima  di  entrare  addirittura  in  materia,  termi- 
nando questo  fugace  accenno  alle  fonti,  non  posso  a  meno 
di  notare  un  fatto  d'indole  generale  e  assai  sintomatico. 

Gli  scrittori  eugubini  —  se  togli  i  tre  cronisti  citati, 
ser  Guerriero  che  aveva  tutto  V  interesse  di  lodare  i  Monte- 
feltro,  e  gli  altri  due  che  non  fanno  apprezzamenti  —  Vin- 
cenzo Armanni  cioè,  autore  di  due  volumi  di  lettere  nelle 
quali  tratta  di  tutto  e  di  tutti  (1),  il  Tondi  (2)  il  Lucarelli  (3), 
riescono  parziali  e  ingiusti  quando  parlano  con  acredine 
della  dominazione  dei  signori  d' Urbino  a  Gubbio,  cui  non 
possono  perdonare,  secondo  essi,  la  perduta  libertà. 

L' Armanni  a  un  certo  punto  deplora:  «  Essi  [i  maggio- 
«  renti  di  Gubbio]  non  seppero  trovare  alla  patria  già  mo- 
«  ribonda,  rimedio  più  salutevole  di  porla  a  ricovero  nel 
<?  seno,  si  come  fecero,  del  conte  Antonio  di  Montefeltro... 
«  così  ella  [fu]  trascinata  dalla  necessità  a  baciare  quelle  ca- 
«  tene  che  pur  troppo  conosceva  eh'  aveano  un  giorno  a 
«  metterla  in  servitù  (4)  ». 

Bonaventura  Tondi  scrive:  «  Era  già  stanca  la  città  di 
«  tante  inquietudini  ecc.,  quando  offerendosi  Antonio  conte 
«  di  Montefeltro...  ad  ogni  suo  sollievo,  le  promise  ogni  sua 
«  assistenza  ecc.  Accettarono...  i  gubbini  le  grate  essibizioni 
«  del  Montefeltro,  il  quale,  coprendo  i  suoi  veri  sentimenti 
«  sotto  il  velo  della  dissimulazione,  non  tanto  inclinava  alla 
«  protezione,  quanto  al  dominio  assoluto  della  città.  Promise 
«  egli  il  patrocinio,  et  in  tanto  procurò  di  farsi  arbitro  di 
«  tutte  le  cose  e  d'estendere  la  sua  autorità  ad  una  real  Si- 
«  gnoria  come  gli  riusci,  perdendo  i  nostri,  addormentati  dalle 
«  belle  parole  del  conte,  l'antica  libertà  (5)  ». 


(1)  Lettere  (Roma,  1663). 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Idem. 

(4)  Idem,  voi.  I,  pag.  687. 

(5)  Idem,  pag.  17. 
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Jl  l.iicaiclli  clic,  come  e  iiatiilalc,  prese  1"  iiit(jiiazi(-tiie 
da  questi  due,  anche  lui  Ira  le  altre  scrive:  «  ...  I  nostri  Cou- 
«  si^li  perdettero  o^ni  autorità  di  governo...;  il  podest/i  eletto 
«  dal  conte  limitò  le  sue  attribuzioni  alla  sola  ammistrazione 
«  della  giustizia  [notisi  che  11  diiitto  <li  <'le^^'ero  il  podestà 
«  fu,  come  vedremo,  offerto  liberamente  da^li  stessi  eugubini 
«  fin  da  principio  al  conte]  e  più  tardi  f^li  veniK;  a^;:jiunto 
«  un  nuovo  magistrato  che  col  nome  di  luogotenente  rap- 
«  presentava  l'autorità  del  duca  e  decideva  in  secondo  grado 
€  le  cause  civili  e  penali  /^ià  definite  dal  podestà  (1)  ». 

Niente,  ripeto,  di  più  in.i^iusto  e  di  esagerato  di  tutto 
questo. 

Finché  gli  scrittori  eugubini  lamentano  coirArmaiini  (2): 
«  Il  conte  assai  tosto,  dal  titolo  con  cui  egli  ricevè  la  città 
«  di  difensore,  governatore,  amministratore  e  rettore,  passò 
«  alla  condizione  di  principe  »,  hanno  ragione,  sebbene  il 
puro  titolo  non  aggiungesse  né  togliesse  nulla;  ma  in  quanto 
a  dire  che  Gubbio  fosse  trascinata  a  baciare  le  catene  della 
servitù,  hanno  effettivamente  torto. 

I  duchi,  come  vedremo  nel  corso  di  questo  studio,  ap- 
portarono soltanto  lievi  innovazioni  nell'ordinamento  interno 
della  città;  la  riforma  più  radicale  fu  l'avere  Elisabetta  Gon- 
zaga, moglie  di  Francesco  Maria  I,  avocato  a  sé  nel  1529  la 
nomina  del  gonfaloniere. 

Lasciarono  però  sussistere  in  maggioranza  tutte  le  altre 
cariche  e  rispettarono  usi  e  costumi,  e  quando  alcuni  di 
questi  subirono  modificazioni,  fu  sempre  daccordo  colla  Co 
munita  o  dietro  iniziativa  della  medesima  (3). 


(1)  Idem,  pag.  88,  nota. 

(2i  Idem,  pag.  cit. 

(3)  -incile  il  carattere  comunale  delle  imposizioni  fu  mantenuto,  sebbene  una 
partp  di  quei  soldi  che  prima  si  conservavano  tutti  nella  cassa  comunale,  passasse 
coir'avvento  del  potere  de'  nuovi  signori  nelle  casse  loro.  Ma  è  da  notare  anche 
che  li  adoperarono  spesso  —  come  vedremo  —  a  sussidiare  il  medesimo  comune  di 
Gubbio  e  non  pochi  de'  suoi  abitanti,  mentre,  a  cose  naturali,  non  pretesero  mai 
di  aggravare  con  nuove  tasse  i  contribuenti. 
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Se  le  sedute  del  consigiio  incominciarono  ad  aprirsi  in 
nome  dei  nuovi  signori,  fu  poi  serbata  sempre  ai  signori  del 
comune  completa  libertà  d'azione;  non  avendo  trovato  mai 
che  una  sola  volta  i  Montefeltro  o  i  Rovereschi  abbiano  an- 
Rullato  una  delle  loro  deliberazioni.  E  l'aver  messo  quasi 
sotto  tutela  —  dirò  così  —  il  potestà,  non  dovette  in  fin  dei 
conti  sembrare  ai  più  un'offesa  tanto  grande  alle  libere  isti- 
tuzioni, perchè,  nel  1520,  quando  —  capitati  sotto  la  Chiesa 
—  potendo  chiedere  a  Leone  X  l'annullamento  di   una   tale 


L'avv.  L.  Celli,  in  un  suo  libro  \]Ji  S.  GoizoUni  da  Osùno  ecc.  [Torino,  1892|. 
pag.  117  e  segg.),  dimostra:  «  Fino  dal  1390  Gubbio  ed  il  suo  contado  e  distretto, 
«  che  da  treni' anni  prima  obbediva  ai  rettori  di  Spoleto,  fu  da  Bonifacio  IX  dato 
«  per  dodici  anni  al  conte  Antonio  di  Montefeltro  in  vicariato  :  e  d'allora  in  poi  tutti 
«  i  dazi  che  la  città  aveva  imposti,  furono  ceduti  come  rendita  ai  Feltreschi  in-  di- 
«  verse  occasioni,  ad  eccezione  delle  gabelle  del  sale,  del  passo  ed  una  parte  di 
«  quelle  sulla  carne  e  sul  pesce  (tre  denari  per  libra)  che  il  Comune  volle  riservai-e 
«  a  sé  stesso  per  provvedere  al  salario  dei  medici  e  del  maestro  di  scuola,  ed  al 
«  mantenimento  delle  strade.  E  conservarono  siffattamente  il  carattere  di  cessione 
«  volontaria  che  quando  nel  1424  Guidantonio,  nel  1444  Federico,  nel  1483  Guidobaldo. 
«  nel  1508  Francesco  Maria  presero  possesso  dello  Stato,  fra  i  capitoli  proposti  dal 
«  Comune  di  Gubbio  e  sottoscritti  dai  nuovi  duchi  fu  sempre  inserto  quello  del 
«  mantenimento  delle  gabelle  ordinarie  col  divieto  espresso  che  nessun'altra  nuova 
«  imposta  si  dovesse  introdurre  per  niuna  cagione  e  per  niun  modo,  e  quelle  che 
«  fossero  poste  si  togliessero  via  ». 

Già  che  sono  a  parlare  del  sistema  tril)utario,  per  evitare  di  tornarci  sopra, 
voglio  trascrivere  qualche  altro  brano  del  libro  cit.  del  Celli  che  spiega  il  mecca- 
nismo usato  affin  di  accertarsi  de'  proventi  dei  cittadini:  «  Il  tributo  principale  di 
«  Gubbio  non  era  ragguagliato  all'estimo  censuario  dei  fondi  rustici,  ma  colpiva 
«  dii'ettamente  il  reddito  del  orano,  del  vino,  della  patjUa  e  delle  altre  biade  e  ri- 
«  scuotevasi  in  due  modi  :  in  città  all'  entrata  delle  porte  ;  nel  contado  mediante 
«  l'assegna,  quando  non  veniva  dato  in  appalto  per  un  tempo  e  corrispettivo  deter- 
«  minati.  La  riscossione  diretta  era  la  regola:  infatti  si  eleggevano  ogni  anno  otto 
«  ufficiali  per  assistere  a  due  a  due  alle  quattro  porte  della  città  e  descrivere  tutto 
«  il  grano,  vino  e  biade  che  vi  si  introducevano  ;  ed  altri  otto  si  destinavano  per  il 
«  contado  a  notare  il  prodotto  di  parte  colonica,  che  rimaneva  in  campagna  ;  e  de- 
«  scrivere  insieme  il  numero  (bocche)  di  quelli  che  non  possedevano  stabili,  dalla 
•«  età  prima  di  sette  anni,  poi  di  tre  anni  in  su,  e  che  pagavano  una  tassa  perso- 
«  naie  del  testatico  insieme  con  quelli  che  abitavano  nei  borghi  della  città.  Il  ter- 
«  ritorio  era  a  quest'effetto  scompartito  in  due  regioni  dette  di  levante  e  ùi  ponetite  : 
«  e  la  tassa  consisteva  in  sei  quattrini  per  mina  di  grano,  qifattro  per  mina  di  pagliosi 
«  (biade),  dodici  per  soma  di  mosto,  otto  per  soma  d'uva,  e  bolognini  ,s-t'(  per  bocca 
«  del  contado.  Si  cai)isce  che  l'importo  annuo  doveva  variare  secondo  il  prodotto; 
«  in  media  però  calcolavasi  che  friittasse  in  complesso  oltre  duemila  scudi,  dei 
«  quali  entravano  netti  alla  Camera  quando  1400,  quando  1200,  non  mai  meno  di  1000  ». 
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ril'onii.H,  vollero  invece  ;iv(;re  jx-r  di  |)ii'i  m-l  jiosto  del  liio- 
goteiiento  un  iiiii»ie^uto  u  lui  su|j<'iiorc  :  \;ile  a  dire  un  j^o- 
voni/iton;. 

Anzi,  i  siuiiori  di  I  rliino,  per  l;i.sci;ii-(!  ai  inio\i  sudditi 
una  (•()nij)leta  lihcità  d'azioni',  "  (-(jn  eccezione  dalie  altre 
«  città  loro  soggette  |niostrarono|  —  lo  confessano,  contrad- 
dicendosi, il  P.onaventura  (li  e  l'Armanni  (2)  —  con  gli 
«  editti,  coi  bandi;  con  is(;)-izioni  et  in  altre  guise,  non  esser 
«  [Gubl)io],  come  mai  non  fu,  contenuta  sotto  il  ducato  di 
«  Urbino  ». 

Ma  v'è  di  più. 

Da  principio  —  lo  ammetto  fin  d'ora  —  dovette  esistere 
un  po'  di  difiìdenza  fra  sudditi  e  signori,  né  questi  ultimi 
vollero  o  seppero  procurarsi  immediatamente  l'amore  degli 
eugubini:  basti  sapere  che  nel  1400  essendo  gran  morta- 
lità in  Gubbio  e  nelle  città  contigue  (8),  il  conte  Guido 
Antonio,  commise  l' imprudenza  di  abljandonare  i  nostri,  an- 
dando a  Verona  e  ritornando  l'anno  dopo  quando  ogni  peri- 
colo fu  scongiurato.  Questo  passo  impolitico  di  lui  nmi  do- 
vette certo  accrescere  il  suo  prestigio.  ]\Ia  seppero  in  seguito, 
egli  stesso  e  specie  i  successori,  far  dimenticare  ogni  scre- 
zio, togliere  ogni  attrito  e  conquistarsi  fiducia  e  amore. 

Il  duca  Federico,  p.  es.,  per  accrescere  decoro  alla  città 
e  per  soddisfare  l' amor  proprio  dei  nuovi  sudditi,  apri  a 
Gubbio  una  seconda  corte,  e  Guidobaldo  li,  a  differenza  de- 
gli altri  luoghi,  alleggerì  il  paese  di  diverse  tasse;  Francesco 
Maria  II  —  come  già  aveva  fatto  in  minor  proporzione  il 
conte  Antonio  —  per  rendere  agli  eugubini  men  dura  la 
vita,  fu  largo,  ora  ai  conventi,  ora  ai  privati,  di  denaro  e 
di  oggetti  da  coprirsi;  e  alla  Comunità  venne  in  soccorso, 
dal  1590  al  1621,  di  ben  centoquattordicimila  scudi  (4). 


(1)  Op.  cit.,  pag.  22. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  cit., 

(3)  V.  Armanm,  op.  cit.,  pag.  cit. 

(4)  Cfr.  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  397;  il  Lib.  ms.  segn.:  Ci.  I,  D.  G.  F. 
CCLV  ;  Ci.  I,  D.  A.  F.  FV  (Arch.  di  Stato  di  Firenze)  e  il  presente  studio. 
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A  confessione  degli  stessi  sopracitati  scrittori^  quando  la 
città  passò  sotto  il  dominio  de'  Feltreschi,  era  fin  da  trecento 
anni  (dal  1080  al  1384)  travagliata  da  lotte  intestine  (1):  eb- 
bene, venute  al  potere  le  due  famiglie  de'  Feltreschi  e  dei 
Rovereschi  —  che  al  piacere  e  alla  mollezza  preferivano  le 
asperità  e  i  pericoli  della  guerra  —  Gubbio  fu  facilmente 
salvata  dagli  assalti  repentini  dei  nemici  esterni  e  liberata 
con  fermezza  da  quelli  interni.  Aggiungasi  a  tutto  questo  il 
governo  di  buoni  ministri  ducali,  una  seria  legislazione,  ba- 
sata, come  vedremo,  in  certi  casi,  su  principii  meramente 
umanitari,  e  la  voluta  osservanza  della  legge  tanto  da  parte 
dei  cittadini,  grandi  e  piccoli,  quanto  de'  loro  uffiziali,  e  bi- 
sognerà dunque  concludere  che  la  signoria  dei  conti  e  duchi 
d'Urbino  fu  piuttosto  un  bene,  una  fortuna. 

D'altra  parte,  era  fatale  che  Gubbio  perdesse  le  libertà 
comunali;  sia  per  il  continuo  estendersi  in  Italia  delle  si- 
gnorie, sia  perchè  Roma  la  guardava  con  occhio  d' invidia. 
Se  avesse  parato  lo  scoglio  de'  Montefeltro,  non  avrebbe  po- 
tuto salvarsi  dalla  Chiesa.  Sarebbe  caduta  assai  più  presto 
sotto  il  dominio  papale,  e  i  cittadini,  oltre  esser  servi  nello 
stesso  modo,  avrebbero  dovuto  risentire  tutti  i  difetti  e  le 
odiosità  del  potere  temporale:  l'inquisizione,  la  caccia  agii 
ebrei,  la  contrarietà  per  tutto  ciò  che  era  vita  artistica  e 
sociale,  l'indifferenza  per  le  loro  prerogative  e  per  la  sicu- 
rezza delle  persone  e  delle  cose. 

Caduta  infatti  la  città  di  Gubbio,  nel  1632,  sotto  il  papa, 
questi,  a  differenza  dei  duchi,  intese  facesse  senz'altro  parte 
del  grande  stato  pontificio,  e,  mentre  i  signori  d' Urbino,  a 
rischio  d'inimicarsi  le  altre  città  che  ne  potevano  diventar 
gelose,  non  permisero  mai  che  in  Gubbio  si  stabilisse  l' in- 
quisizione, Urbano  Vili    lasciò   subito   che   sotto   il   vescovo 


(1)  «  Gubbio  fu  per  3)0  anni  continui,  cioè  dal  1080  al  1384,  travao:liato  da 
«guerre  civili;  era  diviso  in  fazioni  che  si  perseguitavano  fra  di  loro  sotto  il  vero 
«  o  falso  pretesto  di  difendere  le  ragioni  chi  de'  pontefici  e  chi  dogi'  iniporatori  » 
(V.  Armanni,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  587). 
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Uklcniio  (Virpino  s'inaugurasse  un  siniiU'  tribunale  (1).  Né 
la  ('Illesa  rispettò  neanehe  alcune;  ìoro  abitudini,  ìjarbare  se 
si  vuole,  ma  che  in  (jiiei  tempi  eivino  in  oiKjre  e  tbrniavano 
il  \;iiili>,  r.iiiiiii.i  di  un  paese;  citerò  ad  esempio  le  partite 
(li  iiiujni  {'2).  Nello  stesso  modci  la  Chiesa,  sebbene  assai 
tardi,  abeli  l;i  carica  del  C'ontestabih.'  che  si  nominava  ogni 
anno  durante  lo  teste  del  |)atrono  S.  Ubaldo,  con  autorità 
superiore  agli  stessi  conti  e  duchi  d'Urbino;  provvedimento 
questo  per  cui  non  si  |)uò  iii\oeare  attenuante  di  surta  come 
per  quello  che  proibiva  le  partite  di  ptigni,  le  (piali  potevan 
costare  la  vita  ad  un  uomo  (3). 

Del  resto,  lasciamo  che  certi  scrittori  di  cose  eugubine 
si  atteggino  a  mentori  e  rimpiangano  la  cosidetta  libertà, 
in  tempi  in  cui  potevano  farlo  impunemente,  scrivendo  essi 
dopo  che  la  dominazione  dei  conti  e  duchi  d' Urbino  era 
già  tramontata;  specialmente  non  ci  dobbiamo  badare  se  si 
pensa  che  gridavano  per  fini  riposti,  atteggiandosi  quasi  a 
vendicatori  dei  desideri  dei  loro  avi:  non  potevano  perdonare 
cioè  ai  vecchi  signori  di  non    aver   proclamato  la  loro  città 


(1)  M.  Sarti,  op.  cit..  pag.  231. 

(2)  In  che  consistessero  le  partite  di  jmyni  fu  detto  nella  Vita  di  s.  l'baldo, 
commentata  dal  Reposati  (Loreto,  1760,  pag.  134  e  segg.)  e  ripetuto  dall'Ugolini  (op. 
cit.,  doc.  IV,  voi.  II),  sicché  é  inutile  lo  riferisca  io.  Trascriverò  piuttosto  quel  passo 
che  si  riporta  all'origine  di  esse  :  «  È  tradizione...  che  S.  Ubaldo  proibisse...  il  non 
«  più  combattere  colle  spade  e  altre  armi  offensive  e  similmente  collo  scagliare  dei 
«  sassi.  Ma  se  mai...  si  dassero  delle  pugna...  Laonde  tutti  i  cittadini...  mai  più  fra 
«  di  loro  usarono  armi...  ma  si  prevalevano...  delle  mani  col  fare  a  pugni,  costume 
«  che...  durarebbe  eziandio  se  con  prudente  divieto  non  fossero  state  proibite  que- 
«  ste  battaglie  dagli  Eminentissimi  Cardinali  Legati  della  Legazione  di  Urbino  sotto 
«  il  governo  de'  ([uali  si  trova  anche...  Gubbio  »  (Vita  cit.,  pag.  134). 

(3)  Il  Tondi  (op.  cit..  png.  8)  non  ha  che  un  breve  cenno  sulla  carica  del 
contestabile  ;  1'  autore  della  Vita  di  S.  Ubaldo  (pagg.  232  e  segg.),  si  diffonde  solo  a 
parlare  delle  colazioni  e  pranzi  che  sotto  l'egida  del  contestabile  si  dispensavano 
al  popolo.  Né  il  Reposati  né  il  Lucarelli  parlano  ex  professo  di  questa  carica.  Esiste 
però  nella  Biblioteca  di  Gubbio  un'accurata  e  lunghissima  ProvvUione  manoscritta 
intorno  al  contestabile  per  la  quale  si  conosce  (luali  fossero  il  cerimoniale,  le  di- 
verse attribuzioni  e  privilegi  di  lui.  Ma  tale  Provvisione,  intitolata,  Fatto  informa- 
tivo I  sopra  la  caì-ica  di  contestabile  della'  città  di  Gìibbio  |  e  s^ua  giurisdizione,  è  di 
epoca  assai  tarda,  cioè  del  1757. 
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capo  del  ducato.  Questa  è  la  ragione  dei  rimpianti  dell'  Ar- 
nianni  e  del  Tondi,  non  volendo  capire  che  un  atto  simile 
non  dipendeva  neanche  dal  volere  dei  governanti,  perchè 
c'era  una  città,  Urbino,  che  non  poteva  essere  posposta  per 
antico  diritto  a  nessun' altra.  Se  ciò  fosse  avvenuto,  ne  sa- 
rebbero nati  certo  tali  inconvenienti  da  mettere  in  pericolo 
perfino  la  sicurezza  della  stessa  Gubbio.  11  fatto  è  che  il 
popolo,  quello  che  veramente  era  in  grado  di  giudicare,  sce- 
vro da  passioni  di  sorta,  il  governo  de'  Feltreschi  e  de'  Ro- 
vereschi,  mostrò  sempre  —  salvo  qualche  rara  eccezione  — 
di  esserne  lieto  e  soddisfatto.  Nel  corso  del  racconto  non  ci 
troveremo  mai  davanti  ad  una  seria  sommossa  popolare  che 
suoni  biasimo  al  governo  ducale.  Noteremo  poche  volte  un 
senso  di  malcontento  causato  per  questioni  d' interesse  ma- 
teriale più  che  politico,  sedato  del  resto  facilmente  da  chi 
stava  al  potere  sìa  per  buona  politica,  sia  per  sentimento  di 
affetto.  La  Comune,  che  rappresentava  in  fin  de'  conti  la 
volontà  del  paese,  si  mostra  sempre  sollecita  ad  onorare  in 
ogni  forma  i  propri  signori  ;  e  se  dovesse  nascere  il  dubbio 
che  i  membri  del  general  consiglio  agissero  cosi  per  fini 
riposti  0  perchè  in  condizioni  speciali,  dirò  allora  che  il  po- 
polo minuto  si  era  tanto  affezionato  ai  nuovi  dominatori,  che 
nel  1590  —  quando  Alfonso  Piccolomini  pareva  avesse  in- 
tenzione di  rovinare  il  territorio  eugubino  —  «  li  vecchi  e 
«  giovinetti  non  scritti  alle  armi;  vengono  a  offrirsi  spontanea- 
«  mente  al  servitio  di  Francesco  Maria  »,  in  altre  occa- 
sioni mostrano  —  come  vedremo  —  tutto  il  loro  attacca- 
mento ai  duchi,  e  nel  1624  il  paese  intero  mostra  con  tutta 
l'anima  il  proprio  malcontento,  quando  gli  giunge  la  nuova 
che  il  duca,  vecchio  e  stanco,  aveva  affidato  il  governo  nelle 
mani  di  monsignor  Bellingerio  Gessi  legato  pontificio,  perchè 
ciò  equivaleva  ad  aver  abbandonato  i  sudditi  alla  mercè 
della  Chiesa  (1). 


(1)  V.  il  seguito  di  questo  studio. 
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Il  conte  Antonio.  -  Si  n-.^^ayii  (iiibljio  a  liberili  dit 
diversi  secoli,  (|u;ui(l<)  (iabrielc  Gabrielli  di  Necciolo,  monaco 
avellaiiila,  eletto  vescovo  di  (|iiill;i  città  nel  l."»7^<,  d'accordo 
con  la  corte  d' Avignone;,  disarmo  l'.inno  dopo  le  milizie  re- 
pubblicane, affidando  il  governo  di  <i ubbie  a  (!arIo  Durazzo, 
e  proclamandosene  poi  e^;'!!  stesso  signore  nel  1;JH1.  Da  (|ue- 
sto  nionu'iilo  incoiniiici;i  un  jiciiodi)  di  liraiiiiiili-.  di  scdizioin 
e  di  fame  che  dura  circa  tre  anni  (1),  Hnciié  ai  lU  marzo 
dell' 84  si  raduna  il  general  consiglio  e  stal)ilisce  di  darsi  al 
fratello  del  vescovo,  Francesco,  nominando  dieci  nobili  per- 
chè provvedano  «  super  bono  et  pacifico  statu  ac  custodia  » 
della  città. 

I  dicci  nobili  —  nelle  persone  di  Cieciolua  Cantutij  de 
Gabriello,  Coradutius  domini  Coradi  de  la  Branca,  Nicolam  Ma- 
rini, Tancredus  Baldellj,  ser  Marinus  Angeliitij,  Nicolellus 
Baldellj,  dominus  Benediclus  CeccolJ,  Bartolomeus  Nicolae,  do- 
minus  Melchior  Actutij,  Andreas  Baronia  —  riunitisi  il  30  di 
marzo,  stabiliscono  per  il  «  bono,  pacifico  et  tranquillo  statu 
«  et  custodia  civitatis  et  comitatus  »  di  accettare  come  ret- 
tore il  conte  Antonio  da  Montefeltro,  signore  di  Urbino^,  e, 
seduta  stante,  vengono  da  loro  redatti  i  capitoli  da  sotto- 
mettere al  giuramento  del  conte  (2). 

Come  mai  questa  improvvisa  e  grave  determinazione? 

Nella  cronaca  di  ser  Guerriero  da  Gubbio  (3),  che  fu 
carissimo  al  conte  Federico  da  Montefeltro  e  notaro  del  Co- 
mune, e  che  scriveva  nel  1472,  viene  cosi  spiegato  l' ina- 
spettato cambiamento  di  regime:  «  ...  Curendo  li  anni  domini 
«  mille  trecento  otanta  quactro,  a  di  24  de  marzo,  per  vie 
«  indirecte,  fo  de  bisogno   la   clementia  del   nostro  Signore 


(1)  Cfr.  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  99.  —  O.  Llcarelli,  op.  cit.,  pagg.  83, 84» 

(2)  Riformag.  cit.,  voi.  10,  f.  133;  Arch.  coni.  cit. 

(3)  K.  /.  S.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  23  e  segg. 
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Idio  eie  Illustrasse  la  nostra  salute  et   la   via   devamo   te- 
nere per  uscire  de  tanti  et  tali  infortunii,  et  che  afaticati 
-<  in  le  civile  discordie  eie  reposassimo  ecc. 

«  Fo  preso  adonqua  per  partito  in  uno  conseglio  che 
«  ambasciadori  se  mandassero  a  mes.  Francesco  per  acordo; 
«  et  quisto  fo  inventione  de  mes.  Gaddo,  Coraduccio  de  la 
«  Branca,  Senso  di  Gabrielli,  Ceciolo  de  Cantuccio  et  Fran- 
«  Cesco  de  Agnolo  di  Carnovali,  li  quali,  non  posendo  la 
cosa  dirizare  a  loro  senno,  per  via  indirecta  fecero  loro 
«  voglia  et  seguì  loro  intentione.  Fo  creato  sindaco  del  co- 
<  ni  une  per  mezanità  de  quisti  a  potere  aconciare  et  obbligare 
«  la  comunità  de  Ugubio  conimo  li  pareva  et  con  chi  li  pa- 
«  reva.  Et  facto  el  dì  le  lectere,  credendo  la  brigata  andasse 
-  a  mes.  Francesco,  essendo  gonfaloniere  Nicolò  de  li  Sfor- 
«  zolini,  el  quale  havea  el  sugello^  la  notte  foro  derizate  le 
«  lectere  al  conte  Antonio  de  Montefeltro  conte  de  Urbino, 
«  et  dove  el  popolo  credeva  Francescho  andasse  a  mes.  Fran- 
«  Cesco,  lui  andò  al  conte  Antonio,  el  quale  aceptò  tórre  la 
«  impresa  ecc.  ». 

Questo  il  racconto  del  modo  strano  con  cui  Gubbio  cam- 
biò regime  ;  il  quale  sembrerebbe  pura  invenzione  del  cro- 
nista, se  a  quei  tempi  non  fosse  stato  tutto  possibile  e  se 
non  ne  trovassimo  sicura  conferma  anche  nelle  Riformagioni 
del  Comune. 

Dunque,  per  mero  caso  e  quasi  per  inganno,  Antonio  di 
Montefeltro  divenne  rettore  e  governatore  di  Gubbio.  Trova - 
vasi  a  Cagli,  quando  gii  ambasciatori  andarono  a  sollecitarlo 
facendogli  noti  i  patti  stabiliti  già  il  30  di  marzo  dai  dieci 
cittadini,  per  il  buon  andamento  delle  cose.  I  capi  principali 
erano:  il  conte  Antonio  nominava  il  podestà,  e  poteva  abi- 
tare, quando  e  quanto  volesse,  in  Gubbio  e  sue  fortezze;  si 
ritenevano  per  amici  gli  amici  suoi,  e  per  nemici  i  suoi  ne- 
mici, e  lui  a  sua  volta  doveva  «  defendare,  protegere  la 
«  ...  comunità...  e  reacquistare  suole  ragioni  e  contado  giusta 
«  suo  podere  »,  eccetto  che   «  contra  la  Chiesa  de  Roma  »; 


150  A.    l'KMJCOlUNl 

non  poteva  \':ìv  tvc^un  co'  nciiii<i  d»-!  C'oiniiiM*  c-ontrcj  la  vo- 
l(jiit;i  del  iii<'(l(,'.siiii<j  ;  che  il  ('«jniunc  jiossa  cle^^ersi  ^  uno 
«  {^iiulh^e  (l'appella^iono  »;  clic  il  conte  dcld);)  provvcilci-c  la 
città  di  biade  e  di  ^rano  (1). 

Queste  le  principali    clansolc    <\('\    ti-attato,    fatte    ccl    ap 
provate   «  cum  dicto  domino  et,  Mntio  Voragini  »   della  l^er 
gola,   «■  eius    nuniptio   et   procuratore  (2)  »,  che,  portatosi   a 
Gubbio,  prese  in  consegna  dal  castellano  Suppolino  Mase,  la 
l'occa  |)ii'i   inii)oi'tant(!  della  città,  (|uclla  cioè  di  S.   l'haldo. 

11  conte  Antonio  arrivò  il  ;>1  di  marzo,  accolto  dalle 
grida:  «  Viva  el  conte  Antonio  (;J)  »,  portando  seco  2r)00  fanti 
e  400  cavalli  «  con  più  suoi  gentiluomini  e  provisionati,  e 
«  con  ottocento  some  di  vittuagiia  e  fece  molto  onore  alli 
«  consoli.  Ebbe  le  guardie  della  rocca  della  città,  le  chiavi 
«  delle  porte...  Mandò  alli  nostri  gentiluomini,  e  molti  tor- 
«  narono,  e  incominciò  ad  invilire  il  prezzo  del  grano  a  20 
«  ancone  (4)  la  mina  (5)  ». 

Dal  suo  modo  di  comportarsi,  facilmente  s'intende  che 
il  nuovo  dominatore  non  perdette  la  testa  all'  insperato  suc- 
cesso: egli  entrò  in  città  con  un  buon  numero  di  soldati  (6), 
quasi  ad  affermare  fin  da  principio  la  sua  potenza  e  l'in- 
tenzione di  signoria,  ma  non  dimenticò  neanche  la  farina 
per  ammolcire  gii  animi  dubbiosi,  per  guadagnarsi  del  tutto 
l'affetto  della  plebe  che  per  la  carestia  soffriva  la  fame. 
Quindi  da  principio  lasciò  affatto  intatte  le  leggi  statuarie  e 


(1)  Leggi  il  testo  preciso  de'  capitoli  nel  voi.  cit.  delle  Riforrnatj.  del  Comune 
(Arch.  com.  cit.),  i  qiiali  son  anche  per  intero  riportati  in  nota  alla  cronaca  cit. 
di  ser  Guerriero  (Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  23  e  segg.). 

(2)  Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  134;  Arch.  com.  cit. 

(3)  Cronaca  di  ser  Guerriero  (Race,  cit.,  p.  cit.,  pag.  241. 

(4)  Cioè,  lire  anconitane. 

(5)  Diario  di  Simon  Paolo,  detto  di  Marcello  Cervino,  pag.  11.  —  Il  Reposati 
(op.  cit.,  voi.  I,  pag.  HO),  che  copia  da  Marcello  Cervino,  vorrebbe  che  il  conte  An- 
tonio avesse  mandate  a  Gubbio  in  due  volte,  il  20  e  il  31  marzo,  buon  numero  di 
some  di  vettovaglie.  Ma  non  si  accorge  che  l'autore  del  diario  si  ripete. 

(6)  Anche  ser  Guerriero  da  Gubbio  [Race,  cit.,  p.  cit.,  pag.  cit.)  scrive  «  con 
«  gran  gente  et  molta  victualia  ». 
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i  privilegi  del  Comune,  e  riammise  in  città  molti  de'  fuoru- 
sciti: specialmente  diverse  illustri  famiglie  ghibelline,  come 
i  Beni,  i  Benti voglio,  gli  Armanni  ecc.  (1). 

Non  si  creda  però  che  la  quiete  del  paese  non  venisse 
mai  più  turbata.  Era  fatale  che  anche  per  l'avvento  al  po- 
tere del  conte  Antonio  si  ripetessero,  passato  il  primo  mo- 
mento di  stupore  e  di  meraviglia,  i  medesimi  inconvenienti 
che  noi  vediamo  ripetersi  tutte  le  volte  che  succede  un  av- 
venimento del  genere. 

Diversi  nobili  (2)  intanto,  memori  dell'antica  libertà,  non 
l»otendo  veder  di  buon  occhio  il  nuovo  stato  di  cose,  poiché 
—  per  quanto  il  conte  fosse  venuto  col  titolo  di  rettore  e  di 
governatore,  per  quanto  avesse  promesso  di  non  esser  altro 
l»er  gli  eugubini  che  un  capitano  —  capivan  bene  che  si 
cran  sempre  tirati  in  casa  un  padrone,  preferirono  andare 
iu  esìlio,  e  da  lontano  —  come  vedremo  —  brigarono  per  ri- 
condurre il  paese  a  libertà.  Ma  questi  sarebbero  stati  da 
l)arte  loro  tentativi  isolati  e  non  troppo  pericolosi,  né  avreb- 
l>ero  potuto  mantenere  a  lungo  agitata  la  popolazione  se, 
nel  vicino  castelllo  di  Cantiano  (3),  i  Gabrielli,  non  potendo 
dimenticare  di  essere  stati  una  volta  signori  di  Gubbio,  non 
avessero  apertamente  mirato  a  riconquistare  la  supremazia 
perduta. 

D'altra  parte,  anche  al  conte  Antonio  premeva  troppo 
il  possesso  di  Cantiano  a  causa  della  sua  posizione  geo- 
grafica. 

Ecco  che  cosa  scrive  il  Reposati:  Cantiano,  «  essendo 
«  nei  confini  del  territorio   di   Cao-li  e   nella   strada   che   da 


(1)  Franc.  Fabio  Montani,  Elogio  storico  di  Vincenzo  Armanni  ecc.,  pag.  7 
{Modena,  1845). 

(2)  Baldo  e  Senso  Gabrielli,  Rosone  Raffaelli  detto  1'  Ungaro,  Gaddo  Accoroni- 
boni,  Cante  iuniore  e  Giovanni  Gabrielli,  Corraduccio  della  Branca,  Giacomo  e  Laz- 
zaro di  Landò  Becchi,  Gioacchino  Montaiti  conte  di  Magrano  (Cfr.  O.  Lucarelli,  op. 
cit.,  pag.  78). 

(3)  Cantiano  era  stato  edificato  dagli  eugubini  nel  sec.  XIII  a  tempo  di  Fede- 
rico II  verso  il  1235  (Cfr.  la  Vita  di  S.  Ubaldo  cit.,  pag.  137). 
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o  (iiicll.i  cit.lù  coikIucc  ;i  <;iil)l)i<),  |;il  contri  era  in  un  ••••rto 
«  modo  serrato  il  passcj  tra  Gul^bio  e  Caf^li,  e  senza  f^rau 
«  (lilìicoltà  e  senza  luii^^liczza  di  strada,  e  (|iiella  sonipn^  fra 
«  monti,  non  poteva  in  occasione  di  guerre  mandar  ^onti  e 
«  soccorsi  ai^li  eut;iil»ÌMÌ.  Mitre  di  che,  ess(;ndo  posto  in  mezzo 
«  (Va  <iiil)l)io  (;  lo  stato  (Tl'rWino,  non  p(jteva  inai  il  conte 
«  possedere  la  città  di  (Tid)l)io  pacificamente,  se  non  s'  im- 
«  padroni  va  di  quel  castello.  Per  la  qual  cosa,  nei  mesi  di 
«  aprile,  (li  maggio  e  di  giugno  continuavasi  grandissima 
«  guerra  »  tra  Francesco  Gabrielli,  divenuto  capo  di  famiglia 
dopo  la  morte  del  vescovo,  «  unito  cogli  esuli  di  Gubbio,  e 
«  il  conte  Antonio  (1)  ».  Ma  vedendo  Francesco  di  non  aver 
forze  bastevoli  per  potersi  difendere  contro  un  si  potente 
nemico,  e  avendo  di  già  dovuto  cedere,  forse  per  ottenere 
una  tregua,  il  cassero  di  Colmatrano  di  Cantiano  (2),  ricorse 
per  aiuto  ai  fiorentini.  Questi,  a  quanto  sembra,  non  si  mo- 
strarono restii  a  contentarlo,  e  dapprima  forse  consigliarono 
anche  un  accomodamento;  perchè  le  Riformagioni  citate  di- 
cono che  ai  16  d'agosto  del  13S5  fu  mandato  a  Firenze  Fran- 
cesco Agnolelli  di  Gubbio  da  parte  del  Comune  e  del  conte 
Antonio,  per  trattare  col  «  magnifico  milite  domino  Zanobio 
de  Mezola  «  cive  fiorentino,  arbitro  et  compromissario  »  della 
lite  (3). 

L' Agnolelli  condusse  seco  un  cancelliere,  due  cavalli  e 
un  famiglio,  ed  ebbe  per  salario  20  fiorini. 

Le  trattative  durarono  circa  un  mese  e  si  arrivò  anche 
a  formulare  un  lodo;  ma  il  Gabrielli  non  accettandolo  (4), 
le  ostilità  furono  riprese  con  più  vigore. 


(1)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  cit. 

(2)  Cronac.  cit.  di  ser  Guerriero  {Race,  cit.,  voi.  cit ,  p.  cit.,  pag.  25). 

(3)  Rtformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  2  (Arch.  cit.).  —  Marcello  Cervino  (op.  cit..  pag. 
cit.)  e  il  Reposati  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  cit.)  e  F  Ugolini  (op.  cit.,  voi.  I,  pag.  180) 
che  copiano  dal  primo,  affermano  che  Zanobio  andasse  a  Gubbio,  ma.  come  abbiam 
"Visto,  le  Riformagioni  dicono  il  contrario. 

(4)  Diario  cit.  del  Cervino,  op.  cit. 
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Ser  Francesco,  insieme  a  dei  fuorusciti  di  Perugia,  oltre 
ai  soliti  di  Gubbio,  e  aiutato  da  un  esercito  fiorentino  sotto 
il  comando  di  Giovanni  degli  Obizi  da  Lucca  (1),  espugnò  e 
distrusse  molti  castelli  e  fortezze  del  contado  eugubino  (2). 
Intanto  i  reggitori  della  nostra  città  seguivano  con  ar- 
dore le  fasi  della  guerriglia  e  ardentemente  desideravano 
che  le  cose  si  accomodassero  al  più  presto. 

Sembra  che  la  pietra  dello  scandalo,  diciamo  così,  fosse 
l'esiliato  Francesco  Neccioli,  il  quale,  per  le  sue   «  malitias, 

iniquitates,  tradimenta  » ,  contribuiva  ad  impedire  qualsiasi 
accordo.  Di  ciò  allarmato  il  Consiglio,  si  riunisce  ai  3  di 
ottobre  per  decidere  «  ut  resistatur  malitijs  et  dolositatibus 
^  dicti  domini  Francischi  »  e  per  venire  alla  pace  desiderata. 
A  tal  uopo  i  consiglieri    nominano   quattro    «   bonos  et  pru- 

dentes  homines  »  di  Gubbio  che  abbiano  «  arbitrium,  au- 
^  ctoritatem,  bayliam  et...  potestatem  providendi,  deliberandi, 
'   ordinandi,  reformandi  ecc.,  prò  dicto  commune  [di  Gubbio] 

ecc.;  et   habeant   arbitrium,   auctoritatem   ecc.   imponendi 

collectas,  gravamine  in  dicto  commune  (3)  ». 

Un  altro  provvedimento  da  cui  si  ripromettevano  buoni 
frutti  fu  quello  di  ripopolare  il  contado:  ai  28  di  dicembre 
i  consoli  bandiscono  che   «  qui  fuerint  absentes  per  guerram, 

possint  reverti  libere  et  secure  »,  senza  soffrire  alcun  gra- 
vame né  reale  né  personale  (4). 

E  noto  che  nessuno  poteva  allontanarsi  dal  territorio 
senza  un  regolare  permesso;  coloro  dunque  che  in  causa 
della  guerra  si  erano  invece  volontariamente  esiliati  pote- 
vano, anzi  dovevano,  questa  volta  tornare  nei  confini  senza 
subire  alcuna  pena.  Tale  provvedimento  poi  aveva  un  dop- 
pio scopo:  di  popolare  vieppiù  il  contado,  e  di  evitare  che, 
a  lungo  andare,  gli  esiliati,  sia  per  forza,  sia  per  amore,  do- 


(1)  Cronaca  cit.  di  ser  Guerriero  {Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  cit. 

(2)  Diario  cit.  (pag.  cit.).  —  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  cit. 

(3)  Riformay.  cit.,  voi.  cit.,  f.  13  v.  (Arch.  com.  cit.). 

(4)  Idem.  f.  31. 
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vossoro  f.ii'  causa  coiininc  coi  rilx-lli.  K  In  (|ii<'>la  una  ddi- 
bci'a/ioiM'  jji'csa  l'c^olanucnlc,  e  con  tulle  |c  ddiiic  f<.i-ina- 
lità,  dal  i;(;iH'i'al  consiglio,  non  un'idini  j;(.'r('f,^riiia,  un  j»arto 
esclusivo  della  fantasia  dei  conte  Antonio,  come  alcuno  vor 
rebbc  far  credere  (1).  Anzi,  handi  simili  si  ripetono  più  volte 
nel  breve  periodo  di  jjoidii  mesi  e  si  arriva  perfino  a  mi 
nacciare  1  disobbedienti  di  pene  severe  (2). 

E  la  ma,^'gioranza  dei  cittadini  come  si  comportava  ? 
Purtroppo  anche  nell'  interno  spirava  un'aria  di  malcontento 
e  di  combattività.  La  plebe  era  stremata,  vuoi  per  la  .guerra, 
vuoi  per  la  carestia,  d'onde  v'era  chi,  «  furtive  latentius  », 
tentava  di  sovvertire  il  pacifico  e  tnmfjuillo  stato  del  Comune. 
Adunatosi  per  questo,  ai  5  di  marzo,  il  Consi.i^dio,  delibera 
di  richiedere  a  qualche  stato  amico  un  certo  numero  di  ar- 
mati per  sedare  «  predictas  perversi tates  et  scandala  in 
«  honore,  pace,  tranquillitate  et  libertate  communis  ac  cx- 
«  terminio  dictorum  pcrversorum  (3)  ». 

In  questo  momento  correvano  buoni  i  rapporti  coi  pe- 
rugini, e  i  consoli  pensano  di  profittarne,  rivolgendosi  a  loro  : 
né  i  perugini  si  rifiutano,  ma  offrono  la  miseria  di  dieci 
lancie  e  alcuni  fanti  «  per  quietare  gii  humori  di  quel  po- 
«  polo  (4)  ».  Tentano  però  qualche  cosa  di  più  in  favore 
degli  amici,  riguardo  alla  buona  riuscita  della  grossa  lite 
col  signor  di  Cantiano,  mandando  diverse  ambascerie  a  Fi- 
renze per  rimuovere  «  quella  repubblica  dallo  sdegno  che 
«  centra  el  conte  Antonio  preso  haveva  (5)  »,  siccome  pare 
che  la  città  toscana  avesse  finito  di  addossarsi  la  somma 
della  guerra. 

Ma  le  ambascerie  non  approdarono  a  nulla. 

Or  dunque:  oltre  alla  guerra  ed  alla    fame   —   cagione 


(1)  Il  Lucarelli,  op.  cit.,  pag.  78. 

(2)  Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  33-74  (Arch.  com.  cit.) 

(3)  Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  155  (Arch.  com.  cit.). 

(4)  P.  Pellini,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  1311. 

(5)  Idem,  pagg.  1338,  1342,  1343. 
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([uesta,  come  s'è  vista,  di  malcontento  e  di  scandala  all' in- 
terno —  aggiungansi  anche  alcuni  tumulti  sorti  in  Gubbio 
tra  il  clero  e  il  popolo  ad  istigazione  del  vescovo  Lorenzo 
(  orvino,  a  causa  del  grande  scisma  che  affliggeva  la  Chiesa, 
e  quindi  Tltalia  tutta  (1),  e  poi  non  recherà  nessuna  mera- 
viglia il  sentire  che  la  nostra  città  fosse  pure  vittima  di  un 
tentativo  di  tradimento. 

Raccontano  le  cronache  :  il  26  d' aprile  del  1386,  da 
rbaldo  e  Senso  Gabrielli  e  Corraduccio  della  Branca  fu  ordi- 
nato un  tradimento  contro  di  Gubbio  per  darla  al  comune 
<li  Firenze,  e  il  27  dello  stesso  mese  i  soldati  della  repub- 
blica, con  la  compagnia  del  Boldrino,  di  mille  cavalli  e  tre- 
eento  fanti,  comparvero  nel  Corso,  luogo  vicino  alla  città, 
sperando  che  il  trattato  riuscisse.  Ma  le  loro  mire  furono 
scoperte  ;  il  conte  Antonio  soccorse  i  sudditi  con  duecento 
tanti  e  sessanta  uomini  d'arme,  i  nemici  furono  assaliti  e 
costretti  a  prendere  la  via  di  Cagli.  Di  lì  passarono  poi  in 
([uel  di  Urbino  verso  Corbardolo  e  Talacchio,  aspettando  gii 
eventi. 

Intanto,  la  città,  che  era  sempre  affamata,  fu  da  Giovanni 
(ti  messer  Ongaro  soccorsa  di  36  some  di  farina  (2)  e  colla 
interposizione  del  conte  di  Carpi  fu  intavolato  ai  7  di  luglio 
e  finalmente  conchiuso  ai  28  delio  stesso  mese  un  accordo 
tra  i  fiorentini  e  il  conte  Antonio  :  il  signore  di  Urbino  do- 
veva mandare  ogni  anno  a  Firenze  il  palio  nel  giorno  di 
S.  Giovanni  Battista  (3)  ;  doveva  restituire  il  cassero  di  Col- 
raatrano  a  Francesco  Gabrielli  e  pagare  al  medesimo  1200 
ducati  per  i  danni  sofferti;  ai  ribelli  e  ai  banditi  era  per- 
messo tornare  in  patria  (4). 


(1)  Miscellanea  stoi-.  cit.,  voi.  I  ad  an.  (Bibl.  cit.,  Fondo  cit.). 

(2)  Cronac.  di  ser  Guerriero  (Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  cit.). 

(3)  Il  palio,  p.  es.,  che  Gubbio  presentò  nel  1390,  costava  fior.  60  (G.  Raffaelli, 
Si'Ue  ■maioliche  durantine,  pag.  261,  Fermo,  1846). 

(4)  Cosi  ser  Guerriero  da  Gubbio  (Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  cit.).  —  M. 
•  KUviNo  (op.  cit.,  pag.  12)  e  più  particolarmente  il  Reposati  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pa- 
;iina  111).  —  Il  Pellini  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  1342)  vorrebbe  piuttosto  far  credere 
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("olile  si  \('il<'.  il  mi,((|;iL:iH»  tu  unto  dalla  pal't*-  fli  l"'faii- 
cesco  (ìalnii'lli  :  (|ii»'sti  non  nÌ  olildi^o»  ad  altro  clic  a  man- 
tenersi in  l»noiia  aniicizia  coi  conlinanti,  e  i  lioreiiiini,  <|iiasi 
per  iiii^cvolare  le  trattative  di  |)ace,  hi  alVrcttarono  solamente 
a  ritirare,  fin  dal  7  di  In/^iio,  le  soldatesche.  Né  (Juhl)io  ricl)bc 
si  presto  la  caliiia  desiderata:  molti  dei  ribelli  preferirono 
i-iiiiaiiere  in  esilio,  darsi  alla  ('Illesa  e  servire  rj'hano  VI 
contio  il  projjrio  paese.  |)iii-  di  non  l'icoiioscei'e  il  signore  di 
Urbino  ili.  il  Consiglio  ailiiiH|iie  continua  a  prendere  le  de- 
bite disposizioni:  mentre  ai  i;>  di  agosto  ordina  a  tutti  i 
sindaci  delle  università  e  dcdlc  comunità  dei  castelli  e  delle 
ville,  che  dentro  tre  giorni  si  portino  a  prestare  al  Comune 
la  dovuta  ubbidienza,  sotto  pena,  s'intende,  di  una  multa 
per  chi  non  ottemperi  alF  invito,  ai  l(i  dello  stesso  mese 
viene  nella  determinazione  di  non  sciogliere  l'impegno  con 
la  brigata  equestris,  che  manteneva  in  città,  e  la  riconferma 
appunto  perchè  Gubbio  non  rimanga  «  gentibus  armigeris 
«  denudata  ».  Poi,  diversi  mesi  dopo  (ai  24  di  marzo  del  i:)87), 
il  general  consiglio,  d' accordo  col  conte  Antonio,  rector  et 
gubernator  communis  —  s' incomincia  a  capo  d'ogni  delibera- 
zione a  scrivere  da  ora  innanzi  una  tal  formula  —  perchè 
il  paese  non  cada  in  mamim  nefaciorum,  stabilisce  che  si 
elegga  un  certo  numero  di  uomini  i  quali  abbiano  pieno  po- 


che la  dimostrazione  armata  del  27  fatta  da  Firenze  fosse  una  consegruenza  dell'ar- 
rosto proditorio  del  Gabrielli  per  parte  del  conte  aftin  di  togliergli  Cantiano.  Ma 
questo  particolare  d' importanza  non  é  riferito  dall'  autore  della  cronaca  eugubina, 
sebbene  si  possa  credere  avesse  interesse  a  tacerlo  per  amor  del  buon  nome  del 
Montefeltro.  Per  me,  terrei  piuttosto  a  credere  che  i  lìorentinl  si  fossero  presen- 
tati senz'altro  coll'animo  deliberato  d'impadronirsi  del  paese,  istigati,  non  solo  dal 
Gabrielli  e  dai  fuorusciti,  ma  forse  anche  da  molti  che  residenti  in  Gubbio  non 
eran  punto  soddisfatti  dell'andamento  delle  cose.  Difatti,  il  beato  Antonino  —  serio 
scrittore  di  cose  fiorentine  e  da  cui  copia  il  Pellini  —  e  il  Reposati,  accennano  al 
forte  malcontento  degli  eugubini  ;  le  Riformagionl,  come  abbiamo  visto  e  come  ve- 
dremo, son  piene  appunto  di  provvedimenti  per  la  quiete  interna;  dunque  niente 
di  strano  che  si  cercasse  di  fuori  e  di  dentro  di  liberarsi  del  conte  Antonio. 
(1)  M.  Cervino,  op.  cit.,  pag.  cit. 
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tere  di  provvedere  in  qualunque  caso  di  eventi  dolorosi  (1). 
Quindi,  per  assicurare  vieppiù  la  quiete  del  dominio,  il  conte 
Antonio  continua  ad  emanare  altri  decreti  di  sicurezza  pub- 
blica. 

Il  23  di  mag'gio  del  1388  fa  bandire  che  nessuno  indi- 
stintamente osi  «  offendere  vel  dapnificare  seu  aliquam  no- 
«  vitatem  tacere  quoquo  modo  in  territorio,  rocche,  con- 
«  trate,  sine  expressa  licentia  (2)  »  ;  circa  un  anno  dopo, 
ordina  di  riedificare  le  mura  intorno  alla  rocca  di  S.  U- 
baldo  (3),  e  il  22  novembre  1389  il  suo  luogotenente,  Mcolao 
da  Montefeltro,  fa  bandire  da  Francesco  Turco  —  pubblico 
banditore  —  quanto  segue:  che  nessuna  persona  di  qua- 
lunque stato  ecc.  osi  uscire  dal  contado,  senza  licenza;  che 
nessuno  osi  mandar  fuori  del  contado  né  ricevere  da  alcuno 
né  dare  alcuno  o  presentare  alcuna  lettera,  se  prima  non 
sarà  presentata  all'ufficiale  delle  bollette  e  bollata;  che  gli 
uomini  destinati  alla  custodia  delle  porte  della  città  portino 
alla  presenza  dell'ufficiale  preposto  tutti  i  forestieri  che  vo- 
lessero entrare;  che  nessun  liospes,  in  qualunque  parte  della 
città  osi  albergare  o  ricevere  alcun  forestiero  in  casa  senza 
licenza;  che  ciascuno  sia  tenuto  a  denunziare  i  contravven- 
tori, e  saran  tenuti  segreti  i  loro  nomi  e  avran  diritto  alla 
metà  del  denaro  ricavato  dalla  multa  di  50  denari  (4). 


(1)  Rifonnag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  59  v.  e  scgg.  ;  Arch.  coni.  cit.  —  È  da  notare  che 
un  divisamente  simile  si  prendeva  di  solito  nei  casi  estremi.  Difatti  non  dovè  essere 
estraneo  a  ciò,  oltre  che  il  pensiero  dei  ribelli,  anche  il  timore  dell'  avvicinarsi  di 
Bernardo  della  Sala,  il  famoso  condottiero  de'  brettoni  in  Italia.  Aveva  costui,  in 
compagnia  di  Rinaldo  Orsini,  guerreggiato  la  città  di  Viterbo  e  sconfitto  il  Beltost, 
capitano  inglese  al  servizio  del  Pontefice,  quando,  col  favore  de'  fuorusciti  peru- 
gini, occupò  il  castello  di  Carraia;  quindi,  unitisi  con  lui  il  tedesco  Everardo  della 
Campana  e  Guido  d'Asciano  —  il  primo  con  300  cavalli  il  secondo  con  1000  —  scese 
infatti  nei  contadi  di  Gubbio  e  di  Città  di  Castello,  depredandoli  senza  ostacolo  ;  ma 
non  osò  attaccare  i  due  paesi  fortificati  (E.  Ricotti,  Stor.  delle  Compagnie  di  Ven- 
tura in  Italia,  voi.  n,  pag.  187.  Torino,  1844). 

(2)  Riformag.  cit.,  voi.  14,  f.  4  lArcli.  com.  cit.). 

(3)  Misceli,  stor.  cit.,  voi.  cit.,  f.  6  (Bibl.  cit.,  fondo  cit.). 

(4)  Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  OG  v.  (Arch.  com.  cit.). 
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Mal^T.idu  però  (|iic.sti  bandi  severi,  i  tiioniseili  (•(^nliiiua- 
vaiio  .s('iii]»re  ad  intestai'»'  le  vicinanze  (li,  tentando  anche 
(|U.il(lie  volta  lo  st«.'sso  ]>aese  (l').  Ma  lo  scoglio  i)iù  forte  eran 
sonipi'e  i  <lal)i'ielli:  dojx»  cii'ca  cjnfjue  anni  di  audeizia  ajj- 
parentc!  s('(j])iJÌavano  di  nuovo,  nel  l.l'Jl,  j*iù  fei'oci  le  (^sti 
lità,  allo  (inali  prcMidcvan  parte  anciie  i  perugini,  e  con  nia;;- 
por  vij^ore  l' intera  t'anii/jjlia  de'  Malatesta  Co).  E,  «  doj>o 
«  varie  fa/ioni,  assalti  di  terre  e  castelli,  cavalcate,  stratta- 
«  gemini  ed  insidie  che  durarono  per  molto  tempo  senza 
«  alcun  fatto  decisivo,  in  favore  dell'una  o  dell'altra  parte, 
«  lilialmente,  essendosi  interposti  i  fiorentini  e  Jionifacio  IX, 
«  nel  luglio  del  K)*.)3  fu  composta  definitivamente  la  que- 
«  stione  di  Cantiano  che  fu  ceduto  al  conte  Antonio  per 
«  fior.  8000,  coll'obbligo  di  acquistare  anche  tutti  i,di  altri 
«  beni  che  i  Gabrielli  di  Necciolo  possedevano  nel  territorio 
«  eugubino  e  cantianese  ». 

Anche  questa  volta  i  fuorusciti  ebbero  facoltà  di  ritor- 
nare in  patria,  e  n'approfittarono  Gaddo  Accoromboni,  i  due 
Becchi  ed  altri  (4),  salvo  poi,  il  primo  di  essi,  a  ribellarsi 
poco  dopo. 

Coll'acquisto  di  Cantiano  parve  tornare  la  sicurezza  fuori 
e  dentro  la  città,  e  il  conte  Antonio  potè  dedicarsi  vieppiù 
al  mici-lioramento  economico  e  civile  dei  sudditi. 


(1)  I  perugini,  p.  es.,  eran  costretti  in  (luesto  tempo  a  venire  a  patti  con  Cec- 
ciòlo  Gabrielli  e  con  Cinello  d'Alfano  dei  nobili  di  Ascagnano  nelle  pertinenze  di 
Pietra  Melina,  per  condurre,  sicuri,  da  Gubbio  a  Perugia  due  mila  cariche  di  grano 
comprato  da  Gian  Galeazzo  Visconti  (P.  Pellixi,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  4). 

(2)  Ser  Guerriero  da  Gubbio,  p.  es.  (Cronac.  cit..  Race,  cit.,  p.  cit.,  pagg.  27,29), 
scrive  che  nel  mese  di  marzo  [1391]  Giovanni  «  Catinelle  Schiavo  furò  Valfrenaia  e 
fece  gran  guerra  a  Ugubio  »,  la  quale  continuando,  nel  febbraio  1392  il  conte  Anto- 
nio perse  anche  Caresto  piccolo  paese  del  contado  eugubino  :  nel  maggio  prossimo 
però  il  Signore  d'Urbino  riusci  a  comprar  da  Catinelle  il  forte  di  Caresto,  e,  sman- 
tellandolo, ritornò  da  questo  lato  la  tranquillità. 

(3j  Rilevasi  dal  rogito  di  pace  fra  il  conte  Antonio  e  Carlo  Malatesta  et  frn- 
tres  etus  del  28  aprile  1392  (Rifortìiag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  161  v.:  Arch.  com.  cit.). 

(4)  Cronac.  cit.  di  ser  Gckrrikro  {Race.  cit..  p.  cit..  piL'.  30):  o.  Licarplli.  op. 
cit.,  pag.  12. 
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Si  noti  intanto  che  gli  eugubini,  facendo  parte,  almeno 
virtualmente,  dello  stato  d'Urbino,  e  prosperando  all'ombra 
di  una  casa,  s' intendeva  dovessero  dividere  anche  le  gioie 
e  i  dolori  di  essa.  A  tal  uopo,  tutte  le  volte  che  veniva  giu- 
rata una  tregua  od  una  pace  fra  il  Montefeltro  e  gli  altri 
signori,  sia  pure  che  i  cittadini  nostri  non  ne  risentissero 
un  benefizio  diretto,  ne  venivano  pur  sempre  avvisati. 

Infatti,  nel  breve  periodo  di  quattro  anni,  il  conte  An- 
tonio rende  in  Gubbio  di  pubblica  ragione  tre  alleanze  o  le 
ghe,  strette  con  diversi  potentati,  le  quali  portarono,  secondo 
r  uso,  come  conseguenza,  la  restituzione  dei  prigionieri  o  il 
ritorno   in  patria  de'  fuorusciti  (1). 

Un  altro  ftitto,  pure  di  capitale  importanza  allora,  era  il 
buon  vicinare  o  no  coi  popoli  circonvicini  sottoposti  ad  altro 
dominio. 

È  noto  come  esistesse  il  diritto  di   rappresaglia    «  dive- 


(1)  Il  Montefeltro,  avehdo  che  fare  spesso  cot  Malatesta,  ora  si  guerreggiavano 
ora  si  stringevano  la  mano.  Il  17  noveml)re  1388,  il  solito  banditore  grida  in  Gubbio 
come  per  intromissione  e  mediazione  dell'  ill.mo  sig.  di  Milano,  del  suo  vicario  e 
del  dott.  Luterio  Rusconi  suo  consigliere,  siasi  stretta  alleanza  fra  il  conte  Antonio 
e  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta.  Per  cui,  gli  esiliati  potendo  restituirsi  in  patria  e  i 
prigionieri  venendo  liberati  (Perg.  ad  an.,  fondo  Urbinate,  Arch.  di  Stato  di  Firenze), 
ritornano  e  si  sottomettono  il  conte  Gabrielli  col  figlio  Giovanni,  signore  de'  feudi 
di  Giomisci  e  Biscina,  e  Bosone  Ungaro  (O.  Lucarelli,  op.  cit.,  pag.  13). 

Il  1"  di  novembre  del  1389,  il  Consiglio  ordina  a  Francesco  Turchi  e  Ondedeo 
Bucari  publicis  loreconibvs  che  vadano  per  il  paese  et  per  loca  ecc.  a  bandire  ad 
alta  voce  ecc.  che  é  stata  fatta  lec/a  «  ...  per  tempo  e  termene  de  tre  anni  incomen- 
«  zaudo  a  di  nove  del  mese  de  octobre  proximo  passato  »  fra  il  conte  di  Virtù,  i 
Comuni  di  Firenze,  di  Siena,  di  Lucca,  di  Pisa,  di  Perugia,  di  Bologna  e  i  signori  di 
Mantova,  di  Forlì,  i  Malatesta  e  il  conte  Antonio  (Rìformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  62  v.  : 
Arch.  com.  cit.).  Questa  lega,  durata  del  resto  assai  meno  di  tre  anni,  e  conchiusa 
per  r  interposizione  di  Gian  Galeazzo,  fu  preceduta  dalle  solita  ostilità  :  nata 
discordia  verso  il  1387  fra  Urbano  YI  ed  i  fiorentini,  eran  venuti  alle  armi  nel- 
l'aprile del  1388;  il  conte  Antonio,  avendo  tenuto  le  parti  di  Firenze,  ebbe  invaso 
il  territorio  d'Urbino  da  Galeotto  Malatesta  con  1200  cavalli,  indottovi  dal  Pontefice: 
i  fuorusciti  eugTibini,  protetti  da  Perugia,  e  guidati  da  Gaddo  Accoromboni,  avean 
sollevato  contro  il  proprio  paese  alcuni  castelli  (F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  182. 
—  M.  Cervino,  op.  cit.,  pagg.  14,  J5.  —  Graziani,  Cronaca  di  Perugia,  pag.  231  in 
Ardi.  Star,  Ital.,  voi.  XVI,  p.  I,  an.  1850).  La  terza  lega,  pure  coi  Malatesta,  fu  ai 
28  aprile  del  1392  e  con  essa  si  staliilivano  le  medesime  clausole  che  con  le  altre 
(Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  101  v.:  Arch.  com.  cit.). 
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t  iiulu  IMI  ri;;uglios(j  e;  vasto  or^aiiiMiio  jiolitico  ;jjiuridico 
«  sotto  r  impero...  della  legislazione  statuaria  (1)  ».  Ov  bene: 
spesso  il  coimiiic  (lì  (iiiltliio  si  li'ovó  ad  esercitare  questo 
diritto,  ma  non  >;ipi(i  diic  (piale  ne  fosse  il  motivo  partico- 
lare o  l'ingiuria.  Le  cause,  del  resto,  potevano  essere  molte 
e  diverse:  i  debiti,  le  malleverie,  le  rapine  e  le  gra.ssazioni, 
le  tasse,  i  pedaggi  abusivi,  un  ()mi(i(r(j  ecc.  ecc.  (2). 

Altia  e  grave  preoccupazione  de'  governanti  di  questo 
tempo  era  il  procurare  a  che  i  sudditi  non  rimanessero  sfor- 
niti del  necessario  alla  vita  materi.ilc 

Allora  che  non  si  conosceva  alcuna  libeità  di  commercio 
e  che  lo  Stato  non  penetrava  coi  suoi  mille  tentacoli  nelle 
viscere  della  nazione,  allora  l'egoismo  imperava:  gli  uomini 
di  ciascuna  terra,  com'ebbi  già  occasione  altra  volta  di  di- 
mostrare (3),  dovendo  pensare  a  sé  stessi,  sfamarsi  e  vestirsi 
con  i  propri  mezzi,  non  potevano  per  legge  asportare  un 
prodotto  fuori  del  territorio  naturale,  per  evitare  che  in  caso 
di  guerra  o  di  carestia  venisse  poi  loro  a  mancare.  Donde, 
ai  6  novembre  1389,  Nicolao  da  Montefeltro,  luogotenente 
del  conte,  d'accordo  con  i  consoli  fa  bandire  da  Francesco 
Turco  —  pubblico  banditore  del  Comune  —  a  voce  alta  e  al 
mono  della  tuba,  per  la  città  e  loca  consueta,  che  nessuna  per- 
«  sona  terrigena  vel  forensis  cuiuscunque  status,  gradus,  di- 
«  gnitatìs  vel  condictionis  »  osi  «  extrahere  vel  exportare  > 


(1)  A.  Del  Vecchio  ed  E.  Casanova,  Le  rappresaglie  nei  comuni  medioevali 
ecc.,  pag.  13  (Bologna,  1894). 

(2)  Porterò]  un  esempio.  Il  10  gennaio  1395,  Gubbio  sospende  le  rappresaglie 
con  Gualdo  della  diocesi  di  Nocera  ;  le  riprende  poco  dopo  e  le  termina  del  tutto 
nel  luglio  del  1396  :  il  podestà  di  Gualdo  ai  17  luglio  1396,  accettando  la  decisione 
presa  da  messer  Antonio  di  Pietro  suo  commissario  d'  accordo  con  messer  Santi  e 
ser  Pacetto  commissari  di  Gubbio,  ratifica  sieno  «  levate  via  et  anullate  »  le  rap- 
presaglie fra  1  due  comuni.  Manifesta  pure  il  desiderio  che  la  Magnifica  Signoria 
di  Gubbio  si  degni  «  operare  che  le  rapresaglie  concedute  a  Fuligno  »  contro  quei 
di  Gualdo  «  si  levino  via  »  {Rifonnag.  cit.,  voi.  15,  f.  56  v.  e  96  v.  :  Arch.  di  Gul>- 
bio  cit.). 

(3)  A.  Pellegrini,  Storia  di  Pieve  di  Cento,  pag.  106  e  segg.  (Lucca,  1903,  ed.  Pel- 
licci). 
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da  Gubbio  «  vel  eius  comitatuali  quam  quanti tatem  grani  vel 
«  biadi  forensis  vel  terrigeni  cuiuscunque  generis  sit  sine 
«  expressa  licentia  offitialis  ecc.  »  ;  e  la  stessa  proibizione 
ripetendosi  ai  29  di  gennaio  del  1393,  contempla  anche  i 
legumi  e  una  certa  quantità  di  pane  (1). 

Perchè  tali  decreti  sortissero  buon  effetto  bisognava  an- 
che ripopolare  il  paese  ed  il  contado  divenuto  deserto  «  prop- 
«  ter  assiduas  guerras  et  immensas  caristias  » .  A  che  proibire 
di  asportare  i  prodotti,  quando  questi  erano  scarsi  a  causa 
delle  braccia  che  mancavano  per  lavorar  la  terra,  per  ini- 
ziare 0  continuare  un  commercio  o  un'industria?  A  tale  ef- 
fetto, il  26  dicembre  1393,  il  conte  Antonio  emanava  un 
bando  quasi  simile  a  quello  del  28  dicembre  1385,  e  più 
tardi  ne  ripeteva  altri  dello  stesso  tenore  nel  1397  e  nel 
1401  (2). 

Tali  provvedimenti  adunque  s' imponevano  per  ristabilire 
la  vita  normale  del  paese,  scosso  dalle  guerre  e  dalle  care- 
stie, colpito  dallo  solite  tasse  —  in  vigore,  come  abbiamo  vi- 
sto (3),  fin  da  quando  reggevasi  a  libertà  —  soggetto  di  quando 
in  quando  a  qualche  tributo  straordinario  che  dicevasi  re- 
galìa  (4),  xA.nzi,  il  conte  Antonio,  sollecitato  dallo  stesso  Con- 


(1)  Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  193  {Arch.  com.  cit.). 

(2)  Il  conte  Antonio  facea  bandire  :  quelle  famiglie  che  oggi  abitan  fuori  già 
da  due  anni,  ritornino,  e  giurino  di  rimanere  e  di  esercitare  un'arte  lecita  ed  one- 
sta. Dettava  delle  norme  per  gli  emigrati  che  avean  comprato  predii  fuori  di  Gub- 
bio, affinchè  non  ne  risentissero  danno;  minacciava  pene,  oltre  la  conlisca  de'  beni, 
a  quelli  che  dentro  un  anno  non  avessero  ottemperato  al  comando.  —  Il  decreto  del 
24  ottobre  1401  proibiva  inoltre  di  lavorare  predi  e  2^ossessioni  fuori  del  contado 
per  evitare  che  molte  terre  di  esso  rimanessero  incolte  apportando  danno  non  mo- 
dicum  (Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  16,  19  v.,  89,  170:  Arch.  coni.  cit.). 

(3)  Cfr.  pag.  142,  n.  3  di  questo  studio. 

(4)  II  conte  Antonio,  fatta  la  pace  co'  signori  di  Rimini,  volle  suggelL.rla  con 
un  matrimonio  dando  sua  figlia  Anna  (non  sorella,  né  Battista,  come  i  più  vogliono 
contrariamente  a  ciò  che  dicono  le  Riformagioni)  a  Galeotto  Malatesta.  .\i  24  di  ot- 
tobre del  1396  il  Consiglio  di  Gubbio  si  raduna  e  incarica  quattro  cittadini  —  ser 
Baldutius  Dominici,  Simon  Paolus  di  messer  Nicliole,  ser  Petrus  Anthonij,  Potrutius 
ser  Urbinj  —  per  fare  agli  sposi  un  donativo.  Questo  consistè  in  .500  fiorini  d'  oro 
(Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  71  v.:  Arch.  com.  cit.).  L'anno  dopo  in  novembre,  Biordo 
Michelotti,  signore  di  Or\ieto,  di  Todi,  di  .\ssisi,  di  Nocera  ecc.,  menava  in  moglie 
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si^liu  ioli  un  aiiiliM.sccria  (I<-1  iM  fliccinhrr  l."»'JT  pcrclu*  prov 
vocU'SS»'  ^  alli  mali  e  penuria  (1)  »  ccjii  mezzi  jiiiì  sfjllcciti  t* 
jiiii  pratici,  «•  penili-  iii|{ii(Ic\a  ■  a\<-r  l)ciif\  oli...  j»arMicolar 
«  mellita  1  p(jp()laiii  *.  vivendo  «  .s(Mnpre  con  sospetto  de'  no- 
«  bili  (2)  »,  fece  (pialclic  cosa  di  più,  mandando  in  due  volte 
—    19   febbraio   e   Jl   ollolìi'e    l.'V.iH  ihindri  r  (jriiìin,   e   poco 

più   lardi   due  suoi    ininisiii   ]ic|-  scd.ii"-    d<'tiniti\amente    o^ni 
malumore  in  paese. 

(Jiunsc  il  suo  ministro  ^lattee;  (ihisilieri  ai  If)  di  ma;,^,:;io 
del  IMI  con  l'incarico  di  raiipacilicare  «  mes,  Pabloiie  birilli, 
«  Gregorio  della  Ik-llaintanUi  e  IJuliiio  Jiaciolfini,  nobili,  con  li 
«  consorti  »;  ma  sorpreso  due  mesi  dopo  —  il  IT  luglio  — 
dalla  morte  (;»),  l'opera  sua  non  avendo  potuto  lasciare  trac- 
cie  durevoli,  il  conte  Antonio  mandò  con  la  carica  di  vicario 
in  Gubbio  ser  Giovanni  Bentivoj^lio,  uno  fra  gli  uomini 
più  quaUfìcati  che  aveva  presso  di  sé. 

lìlcco  come  scrive  un  suo  biografo:  «  Lo  mandò...  accioc- 
«  che  con  la  destrezza  e  con  la  forza  mantenesse  ne'  doveri 
«  alcuni  spiriti  contumaci  che  mormorando  contro  la  nuova 
«  signoria  facevano  dubitare  che  un  giorno  non  tumultuas- 
«  sero  ancora.  Venne  a  di  30  di  luglio  1399...  insieme  con 
«  madonna  Madalena  Savelli  sua  moglie,  essendo  con  molti 
«  honori  stati  ricevuti  dal  Comune  e  da'  cittadini  e...  a  4 
«  d'agosto  [mise]  in  concordia  molti  nobili,  cacciando  dalla 
«  città  messer  N.  giovane  de'  principali.  Essendo  poi   costui 


Giovanna,  lìglia  del  conte  Bei'toldo  Orsini  signor  di  Soana.  «  Foste  niagnilìche  dove- 
«  vano  perpetuare  in  Perugia  la  memoria  degli  avventurati  sponsali  ;  e  rannujizio 
«  delle  nozze,  ben  presto  si  sparse  per  tutta  Italia.  I  Signori  d'Urbino,  Camerino,  San- 
«  severo  ecc.  si  recarono  in  Perugia  per  farsi  incontro  alla  sposa  novella  e  per 
«  augurare  a  Biordo  giorni  belli  di  liete  avventure  »;  tutte  le  terre  d'intorno  gli 
mandarono  ambascerie  con  onore loUssimi  doni,  e  Gubliio,  per  non  essere  da  meno 
delle  altre,  fece  lo  stesso  (A.  Fabuetti,  op.  cit,  voi.  I,  pag.  52.  —  Oraziani,  op.  cit., 
pag  2(51;  Arch   star,  cit.,  voi.  cit.,  pag.  cit.,  an.  cit.;. 

(1)  M.  Cervino,  op.  cit.,  pag.  19.  —  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cii..  pag.  116. 

(2)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pagg.  116,  117. 

(3)  Morì  alla  Bres-sana  nel  palazzo  di  Mondino  Panlili  di  messer  Puccio  (M.  Cer 
vino,  op.  cit.,  pag.  cit.). 
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«  a  13  dello  stesso  mese  rientrato  di  nascosto  nella  città,  e 
«  cercato  di  mettervi  sedizione  contra  il  conte  Antonio,  fu 
«  preso  per  tradimento  in  casa  di  messer  N.  suo  zio,  il  quale 
«  sgridandolo  della  sua  animosità,  gii  fu  da  lui  risposto  di 
«  volere  anzi  perdersi  con  l'honore  d'haver  tentata  la  libertà, 
«  che  conservarsi  con  la  vergogna  d'ubbidire  ad  un  huomo 
«  di  cui  non  era  nato  né  suddito  né  inferiore.  A  di  23  di 
«  agosto,  Monaldo  Magalotti  e  messer  Anaci  ino  Acquaviva, 
«  in  nome  di  47  nobili  e  grandi  della  città,  andarono  a  sup- 
«  plicare  il  conte  che  volesse  condonare  alla  propria  eie- 
«  menza  un  errore  che  non  havendo  partorito  verun  disor- 
«  dine,  era  degno  da  perdonarsi  alla  età  giovenile...;  quando 
«  ritornarono  a  Gubbio  erasi  data  il  giorno  innanzi  1'  esecu- 
«  zione  alla  giustizia  contra  quell'infelice  signore...  A  24  del 
«  detto  mese  giunse  in  Gubbio  mes.  Ariodante  da  Siena  con 
«  una  squadra  di  cavalli  a  Giovanni  Bentivoglio,  mandato 
«  dal  conte  Antonio  per  assicurarsi  che  questa  morte  non 
«  cagionasse  qualche  novità...  et  al  di  lui  arrivo  fu  gridato 
«  dal  popolo,  viva  il  conte  Antonio,  muoiano  i  suoi  nemici... 
«  A  29  settembre  dello  stesso  anno  si  fece  allegrezza,  per- 
«  che  a  messer  Giovanni  Bentivogii  era  nato  un  figliuolo,  e 
«  il  conte  Antonio  mandò  a  fare  qualche  regalo  a  Madalena 
«  moglie  d'esso  Giovanni,  nella  cui  casa  si  pacificarono  mes. 
«  Francesco  Guelfoni  e  mes.  Pietro  della  Branca  co'  loro 
«  adherenti,  non  senza  gran  piacere  della  città  (1)  ». 

Dunque,  malgrado  Tatto  assai  crudele  commesso  dal  si- 
gnore d'Urbino  sopra  una  giovane  vita,  di  cui  non  mi  è 
riuscito  conoscere  il  nome,  il  popolo  eugubino,  che  ormai  si 
era  in  maggioranza  affezionato  alla  nuova  dominazione,  plaudi 
al  conte  Antonio.  Eppur  questi  non  seppe  o  non  volle  nei 
frangenti  estremi  mostrargli  gratitudine  né  attaccamento. 

Correva  appunto  l'anno  1399  quando  in  Gubbio  si  ebbe 


(1)  V.  APvManni,  Della  famioUci'  Bentivor/Uo,  oì-igtne  ecc..  pag.  71,  72  (Bologna, 
1682). 
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Kusjjcllo  (li  peste;  sccojuio  l'an^lazzo  (lei  leinjji  --  piutlustoclió 
pnMiden!  <|ii(;Ilc  iieressHrio,  procaiizioiii  dettate  dall'esperienza 
e  (1,1  (|U(I  po'  ili  scien/a  cIu'  allora  |m)Icilsì  avere  —  fu  \>\*' 
dicalo  un  generale  (li^Miiiio,  e  il  jtopojo  trasse  fiducioso  e 
coniiiiosso  per  ni  in  i^innii  al  cnritn  prediletto  di  S.  L'baldo 
e  ai  martiri    Maiiaiin    e    (liacniim    protettori    della    città    il}. 

Km  (|Uesl,o  il  lllOineiltn  nppnrilllin  in  (Ili  il  cniite  Alllollio 
avrel)be  potiiln  Unir  di  ;^^uada;;iiaisi  ratVetto  defili  eugubini 
soccorrendoli  ed  ÌMcora^Y<iandoli.  Invece,  non  sejjpe  far  altro 
elio  rii.i;.i;ir  da  (lul)l)io  e  l'itirarsi   in  Verona  (2). 

l'ili'  luillaiiieiin,  .i;li  cu.:;!!!)!!!!  riiisrirniin  a  trarsi  d'im- 
paccio da  sé.  l^robabilmente,  lo  spettro  del  contacio  li  affra- 
tellò   vioi)])lù    {'.'»)  ;   si    riunirono    tutti   sotto    uno   stesso    cielo 


(1)  M.  Cervino,  op.  cit.,  pag.  20. 

(2)  V.  UouLiNi,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  190. 

(3)  Per  non  interrompere  da  ora  innanzi  il  corso  naturale  del  racconto  per 
volere  accennare  ai  contagi  e  carestie  che  nei  secoli  scorsi  afflissero  tanto  spesso 
l'Italia  0  quindi  anche  la  città  di  Gubbio,  li  ricorderò  rjui  per  ordine  cronologico. 

Nel  139'J  1400,  peste  Ijubbonica.  —  Nel  1450,  ai  28  di  gennaio,  la  Comunità  ban- 
disce che  nessuno  vada  a  Sinigallia  né  ad  .Ancona  «  essendovi  grave  moria  di  pe- 
«  ste  ;  né  conversi  cum  chi  ne  venisse,  né  dia  né  da  mangiare  né  bevere  »  sotto 
pena  di  25  ducati. 

Nel  1462  «  a  di  24  de  agosto  principiò  el  morbo  ad  Ugubio  per  contagione  de 
«  una  Venitiana  che  arrivò  in  lo  spedale  de  Gionta,  dove  era  priore  Giordano  di 
«  Mucifelli;  mori  lui,  Ugolino  suo  fratello,  et  una  figliola  del  dicto  Ugolino:  mori 
«  in  casa  de  Antonio  de  Carlo  la  Soveva  sua  moglie  per  contagione  de  uno  suo  ge- 
«  naro  che  venne  d'Assisi  ».  —  «  L'anno  1465  fo  carestia  quasi  per  tucta  Italia.  Noi 
«  di  Ugubio  havemmo  mancamento,  perché  l' iuino  prima  el  signore  conte  havea 
«  dato  la  tracia  a  li  homini  da  Fano,  dei  Vicariato  et  a  tucto  lo  stato  acquistato  de 
«  novo  per  la  sua  signoria  a  santa  Ghiesia,  et  molto  ne  andò  in  Marca,  che  in  Ugu- 
«  Ilio  se  trovava  fornito  per  tre  anni  ».  —  «  Dicto  anno  [1471],  del  mese  de  marzo, 
«  forono  molti  gran  tremuli  et  molti  moriero  de  morte  subitana  ».  —  Nel  1478-79, 
pestilenza.  —  Ai  31  di  giugno  del  1484,  la  Comunità  bandisce  :  chiunque  «  havesse 
0  havesse  avuto  in  casa  infecto  de  morbo  o  fusse  suspecto  de  esso  et  qualunque 
«  persona  che  li  fusse  vicina,  che  non  ardiscano...  li  infecti  uscire  de  casa  et  li  vi- 
«  Cini  uscire  de  contrada  socio  pena  de  »  50  ducati  d'oro  e  X  tratti  di  corda.  —  Dal 
1527  al  1530,  Gubbio  fu  desolata  dalla  peste  bubbonica,  e  fra  la  città  e  contado  sa- 
rebbero morte  14000  persone.  —  Nel  1543,  influenza.  —  «  Nel  1555,  essendo  gran  ru- 
«  more  di  peste,  fui  io  [Ubaldantonio  GabbrieUi]  dalla  magnifica  Comunità  eletto  a 
«  provveditore  ».  —  Nel  1623  ci  fu  «  mortalità  e  la  gente  assai  diminuì  »  (Cfr.  A. 
Corradi,  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia,  voi.  vi,  p.  Il,  pag.  3975;  Bologna, 
1895.  —  RifOì-mcto.  cit.,  voi.  25,  f.  102  v.  e  voi.  31,  f.  115:  Arch.  coni.  cit.  —  Cronaca 
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animati  da  una  profonda  fede  nel  loro  santo  preferito,  aspet- 
tando tempi  migiiori.  Molti  dei  fuorusciti  tornarono  ai  loro 
focolari  ;  si  strinsero  parentadi  con  diversi  nobili  perugini  ;  il 
numero  degli  abitanti  crebbe,  verso  il  1400,  a  ben  27.000  (1). 

Ed  ora,  tornando  un  passo  indietro,  diamo  uno  sguardo 
alle  leggi  suntuarie  emanate  sotto  il  governo  del  conte  An- 
tonio, tralasciando  di  parlare  di  quei  provvedimenti  che  po- 
tessero riflettere  il  progredire  dell'  arte  e  dell'  edilizia  nel 
paese,  perchè  troppo  arduo  compito  sarebbe,  data  anche  la 
mancanza  di  documenti  ampi  e  sicuri  (2). 

E  noto  adunque  come  ne'  secoli  scorsi  porre  un  freno 
al  dilagar  del  lusso  fosse  una  delle  principali  preoccupazioni 
di  chi  dirigeva  lo  Stato.  Ma  tale  preoccupazione  non  prove- 
niva tanto,  lo  dico  ora  per  sempre,  dall'affetto  che  i  reggi- 
tori nutrivano  per  i  sudditi,  quanto  da  una  ragione  di  Stato, 
da  un  senso  acuto  di  egoismo  del  j)otere  centrale  o  comu- 
nale. L'economie  fatte  sul  lusso  e  su  qualunque  altra  cosa 
riuscivano  sempre  di  tenue  beneficio  al  popolo,  mentre  erano 
di  assai  vantaggio  per  chi  stava  in  alto,  potendo,  all'occa- 
sione, più  facilmente  usufruire  della  ricchezza,  con  bel  garbo 
fatta  ammassare,  per  i  propri  capricci.  Il  principe  aveva 
modo  cosi  di  poter  comodamente  imporre  balzelli  per  im- 
prese guerresche  che  spesso  dovevano  ridondare   a  sua  gio- 


cit.  di  ser  Guerriero,  pagg.  75,  79,  88;  Race,  cit.,  ecc.  —  M.  Sarti,  op.  cit..  pag.  213. 
—  O.  Lucarelli,  op.  cit.,  pag.  107.  —  3Ietn.  di  U.  Gabrielli  cit.,  pag.  18.  —  Lettera 
del  4  giugno  1625,  in  lib.  segn.:  CI.  I,  D.  G.,  F.  CCLV  :  Arch.  di  Stato  cit. 

(1)  Cfr.  M.  CER.VINO,  op.  cit. 

(2)  Accennerò  qui  soltanto  al  proseguimento  di  due  fabbriche,  decoro  e  lustro 
del  paese.  Malgrado  le  tante  cure  d' indole  politica  ed  economica,  nel  1390  si  trovò 
modo  di  riprendere  l'erezione  degli  stupendi  palazzi  nninicipale  e  pretorio,  divisati 
fin  dal  1321  e  disegnati  dall'architetto  Angelo  d'Orvieto;  non  dal  Gattapone,  come 
alcuno  vorrebbe,  che  il  cittadino  eugubino  Giannello  Maffei,  detto  Gattapone,  del 
quartiere  di  S.  Pietro,  fece  soltanto  nel  1350  la  memoria  ed  il  collaudo  de'  lavori, 
tralasciati  e  ripresi  in  diverse  epoche  (Cfr.  l'articolo  di  F.  Ranghiasci  Brancaleoni  : 
De'  palazzi  municipale  e  pretorio  di  Gubbio  ;  in  Arch.  Stor.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  cit.,  e 
l'articolo  di  G.  Mazzatinti  nella  Rassegna  d'arte;  Milano,  an.  I,  n.  12.  —  Citerò  pure 
a  titolo  di  cronaca  lo  studio  di  A.  Calasanti,  Gubbio  (Bergamo,  1905). 


li;»;  /».    l'KI.I.KMKIN'I 

lia  e  prillino,  pi'i"  «•<»iM|>i<-i"i'  <t|icr<-  d  indi»!*'  jwivala  a  j»«'i|«*luo 
rirorilo  della  sua  doniiiiaziniii' ;  i  coiisii^lieri  del  roiiiiiiif,  alla 
lor  \nlia,  ))(»lcvaiio  iihl'Iìu  s|)illai'  denaro  al  popolo  «piando 
si  Il'altava  di  ricifvcre  in  paese  (piesto  o  <piel  si^riiorolto,  di 
preparale  i,^rossi  recali  a  lui  ed  al  suo  brillaiile  stato  nia;^- 
ii^iore,  ili  addogliar  contrade,  di  l'ai"»;  .sciocche  o  costose  j^az 
/ai'i'e   |H'i'   una    nascita,   |»cr   uno   sposali/io,   jier  la   satira,  «'(;(•. 

.Ma  \  è  dì  |)iii:  le  le,i;-,:;i  suutuai'ie,  oltre  leijere,  come  ben 
si  c.uiui>rende,  anche  la  libertà  individualo,  oltre  arrecare 
scarso  vantai;p;io  a  chi  dovi'\a  licoiioscerlp,  e  servire  da 
l)avaulio  alla  libera  espansioiu'  delle  aHi,  riuscivano  j»ur(^ 
esose  e  disumane  quando  tendevano  ad  impedire  le  pompe 
nei  funerali  e  le  lodi  del  defunto,  quando  in  occasione  di 
parti  o  di  morti  non  si  poteva  per  esse  visitare  l'amica  o 
lamico  (1).  Quest'opera  ultima  di  amore  o  di  j)ietà  era  sol 
tanto  permessa  ai  parenti,  e  ognun  sa  quanto  spesse  volte 
la  puerpera  o  la  famiglia  del  morto  ri.'^ontano  maggior  sol- 
lievo da  una  parola  gentile  dell'amico,  il  quale  viene  in  soc- 
corso spontaneamente,  che  da  quella  del  parente  che  può 
visitare  per  forza  o  per  rispetto  umano. 

In  questo  tempo  adunque,  sembra  che  le  donne  avessero 
tralasciato  un  po'  di  seguire  le  norme  stabilite  dai  vecchi 
statuti  intorno  al  modo  dì  vestire,  e  ai  22  gennaio  1380  il 
Consiglio  si  riunisce  per  discutere  che  le  «  vestes  donna  rum 
«  factac  contra  formam  statutorum  remaneant  non  suspen- 
«  sae  »  ;  quindi,  ai  27  gennaio  stabilisce  appunto  nuove 
norme  (2)  che  confrontate  con  quelle  già  consacrate  dagli 
Statuti,  confermati  e  pubblicati  dal  cardinale  Albornoz  nel 
settembre  del  1371,  presentano  differenze  notevoli  in  senso 
anche  più  restrittivo. 

Il  testo  di  tali  riforme  fu  £,ià  coi   debiti   confronti    reso 


(1)  Cfr.   questo  mio   studio    quando   parlo  delle   leggi   suntuarie   sotto  Guido- 
baldo  II. 

(2i  Riformar/,  cit..  voi.  11:  111.  129,  131  v.,  13.">  (Arch.  com  cit.). 
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di  pubblica  ragione  dal  prof.  G.  Mazzatinti  (1);  a  me  non 
resta  che  darne  un  brevissimo  sunto. 

II  chiarissimo  professore,  dopo  aver  accennato  alle  leggi 
suntuarie  emanate  nel  1371  e  alle  relative  pene  pei  disob- 
bedienti, continua  :  «  malgrado  tali  rigorose  provvisioni,  la 
«  gravità  della  multa  che  poteva  ascendere  fino  a  25  lire 
«  ravennati  per  ciascuna  contravvenzione,  e  la  minaccia  di 
«  confisca  degli  abiti  non  bollati,  nuove  leggi  e  più  restrit- 
«  tive  e  severe,  confermate  le  antiche,  furono,  a  quanto 
«  pare,  necessarie  pochi  anni  dopo,  cioè  nei  primi  giorni 
«  dell'  85.  E  appunto  il  27  gennaio,  i  Priori,  ì  Consoli  ed  otto 
«  deputati  del  Consiglio  generale  deliberarono  «  super  redi- 
«  bus  et  ornamentis  dominarum  ordinandis  et  declarandis  »; 
«  e  pene  da  20  soldi  di  denari  ravennati  a  25  lire  fissarono 
«  per  le  donne  che  avessero  portato  ghirlanda  o  diadema 
«  con  pietre,  ambre,  coralli  ed  ornati  d'ogni  specie,  d'oro  e 
«  d'argento  ;  cappuccio  o  berretto  per  la  città,  salvo  che 
«  fossero  uscite  fuor  delle  mura  a  piedi  o  a  cavallo;  man- 
«  tello  con  fregi  e  pietre  di  valore  ;  più  d'un  anello  del  va- 
«  lore  massimo  di  un  fiorino  ;  calzature  «  cum  becchis  »  ; 
«  veste  aperta  dalla  cintura  ;  borsa  con  ricami  ;  abito  di  scar- 
«  latto  o  di  seta,  frastagliato  od  a  zone,  con  figure  d'animali 
«  0  di  fiori  sovrapposte  o  conteste;  cintura  con  ismalti;  fila- 
«  ria  di  paternoster  d'ambra,  di  coralli  o  di  perle  ;  fodere  di 
«  seta,  intessutevi  fila  d'oro  o  d'argento.  Giusta  gli  ordina- 
«  menti  del  1371,  doveva  un  orefice  della  città,  designato 
«  dai  Consoli,  bollare  «  ipsas  vestes  et  clamides  »  ed  esigere 
«  per  ogni  bollo  dodici  denari  ». 

Naturalmente  i  Consoli  —  e  su  questo  punto  il  Mazza- 
tinti  tace  —  stabiliscono  pene  anche  per  quei  sarti  e  quelle 
sarte,  per  quel  calzolaio  e  quella  calzolaia  (sutrix)  che  si 
prestassero  a  fare  abiti  o  scarpe  diversi  dalle  regole  stabilite, 


(1)  «  Di  alcune  leggi  suntuarie  eugubine  »  Bollettino  della  R.  Deputazione  di 
Stor.  cil.,  voi.  cit.,  an.  cit. 
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eccetto  clic  per  haiiihiii»'  «li  «tà  minore  aj^li  otto  anni.  •  jm  i 
le  ino^Mi  de' soldati  e  (le'iiohili.  Inoltre  stahilihcoiio  clic  l'ul- 
liciaji'  (lc|tulato  a  coniiannari-  i  ront ra\vcnt<jri,  percepirà  la 
(pialla  j.ailc  sulla  inulta;  e  la  j)eiia  dovrà  esigerla  dal  ina- 
ril(»,  se  la  donna  «'  coniugata,  altrimenti  d,ai  genitori  o  dai 
fratelli  o  dalla  nn'(l(!sima  se  sarà  pi'iva  dei;li  uni  e  deirli 
allri  (1). 

jMori   il  eonte  Antoni*»  in    liWino  iieirai)riie  del  14'J4  i2). 

A  proposito  della  sua  moHe  si  racc<)nta  una  st<^riella 
che  merita  di  esser  ri[)ortata,  se  non  altro  a  titolo  di  ero- 
naca.  Narrano  adun<pic  gli  scrittori  di  cose  eugubine  die  nel 
1402  mes.  .Jacopo,  astrologo  (3),  mentre  era  gonfaloniere  rli 
Gul)l)io  «  perchè  disse  che  il  conte  Antonio  doveva  morire 
«  in  breve,  fu  casso  d'oftìzio,  ma  vi  fu  rimesso  d'ordine  di 
«  detto  conte,  a  cui  donò  un  libro  che  haveva  ftìtto  de 
«  Astri s  (4)  ». 

Non  saprei  assicurare  l'autenticità  di  una  tale  profezia. 
Però,  dati  i  tempi  e  le  condizioni,  nulla  di  strano  che  un 
gonfaloniere  si  perdesse  a  dir  la  ventura;  vero  è  che  due 
anni  dopo,  nel  1404,  come  ho  detto,  il  conte  mori. 

Gli  successe  il  figlio  Guidoantonio  che  papa  Bonifacio  IX 
confermò  vicario  di  tutte  le  sue  terre  fino  al  terzo  erede, 
dietro  la  somma  di  12000  fiorini  d'oro  che  il  nuovo  signore 
si  procurò  facilmente  tassando  i  sudditi  (5). 

Sua  prima  e  priucipal  cura  fu  di  sistemare  le  tinanze 
e,  come  si  suol  dire,  le  pendenze  in  corso. 

Difatti,  nel  maggio  dello  stesso  anno  1404  ottiene  che 
papa  Bonifacio  approvi  e  confermi  una  transazione  già  con- 


fi) J^ifoì-nìag.  cit.,  voi.  14,  f.  100  (Arch.  coni.  cit.). 

(2)  \on  è  sicura  la  data  della  morte.  Alcuni  dicono  1'  8  aprile  1403,  altri  il  23 
o  il  24  aprile  1404  (Cfr.  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  117). 

(3)  Nelle  Riformag.  cit.  (voi.  16  ad  an.)  é  detto  «  Mes.  D.  Jacobus  Manni  Confa- 
«  lonierius  lustitiae  q.  S.  lulani  Mcnsis  Noverabris  et  Decembris  1402  -  ed  altrove  è 
chiamato  col  nome  degli  Armanni  figliuolo  dWrmanno,  altrimenti  Manno. 

(4)  V.  Armanni,  op.  cit.,  pag.  73. 

(5)  M.  Cervino,  op.  cit.,  pag.  24. 
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cordata  e  stabilita  fra  Corrado,  camarlingo  pontificio,  lui 
conte  Guidoantonio,  e  le  comunità  di  Cagli  e  Gubbio  circa  il 
pagamento  delle  taglie  imposte  loro  per  gli  stipendiarli  che 
erano  ai  servigi  della  Chiesa  (1),  e  qualche  mese  più  tardi 
rivolge  l'animo  al  riordinamento  delle  gabelle  eugubine,  per 
evitare  specialmente  le  frodi  (2).  A  tale  scopo  noi  vediamo 
di  nuovo  in  Gubbio,  come  vicario,  Giovanni  Bentivogiio  che 
aveva  «  havute  tante  opportunità  d'insinuarsi  ancora  nel- 
«  l'animo  del  conte...;  e  fu...  lungamente  tenuto...  a  gover- 
«  nare  invece  [sua]  questa  città,  la  quale  riguardavasi  da  lui 
«  con  quell'occhio  di  gelosia  e  di  timore  con  cui  da  principio 
«  si  riguardano  i  domini  che  han  di  fresco  acquistati  »  ; 
né  «  mai  separò  l' interesse  de'  suoi  signori  dal  bene  di  que- 
«  sti  popoli,  e  gli  avvezzò  al  giogo  della  nuova  soggezione, 
«  senza  che  lo  risentissero  (3)  ». 

Durante  il  suo  vicariato  non  si  ha  notizia  che  sia  stato 
causa  di  malcontento  o  di  ribellioni,  ma,  approfittandosi  di 
qualche  anno  di  quiete  (4).  continua  a  proporre  e  a  far  at- 
tuare altre  riforme  interne. 


(1)  Perg.  del  22  maggio  1404  (Arcla.  di  Stat.  cit.,  fondo  cit.). 

(2)  Da  lungo  tempo  (iam  diu),  il  paese  era  rimasto  privo  degli  ufììciali  delle 
gabelle,  dimodoché  varii  abusi  (varie  abusiones)  e  anche  vere  frodi  succedevano. 
Per  riparare  a  questo  inconveniente  che  riusciva  a  danno  dell' erario  pubblico,  e 
quindi  del  principe,  Giovanni  Bontivoglio  chiama,  come  ufficiale  delle  gabelle,  con 
lo  stipendio  di  10  fiorini  al  mese,  il  nobil  uomo  ser  Geraldo  degli  Ivarelli  di  Imola, 
dandogli  un  incarico  superiore  al  semplice  ufficio  di  riscuotitore  :  considerando 
«  quod  multa  et  varia  ordinamenta  ac  statata...  supra  dictis  gabellis  »  discordino 
fra  di  loro,  egli  dovrà  a  suo  arbitrio  riparare  a  simili  inconvenienti,  e  a  sua  discre- 
zione punire  con  multe  o  con  tortura  chi  osasse  continuar  nelle  frodi  (Riformag, 
cit.,  voi.  17,  f.  3  v.;  Arch.  com.  cit.). 

(3)  V.  Armanni,  op  cit.,  pag.  cit.  —  M.  Cervino,  op.  cit.,  pag.  cit. 

(4)  Tanto  doveva  regnare  la  calma  fra  i  nostri,  che  non  avendo  da  badare  a 
sé  stessi  prestano  i  loro  servigi  a  prò  degli  altri.  Si  ha,  p.  es.,  che  il  Fortebraccio, 
perduta  nel  1400  Perugia,  e  preparandosi  più  tardi  —  nel  '405  —  a  riprenderla,  sce- 
glie come  centro  di  riunione  —  per  contare  i  suoi  —  e  come  punto  di  partenza  i 
territori  di  Gubbio  e  di  Città  di  Castello  (A.  Fabretti,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  118).  Inol- 
tre, agU  ultimi  di  novembre  del  '406  trova  stanza  fra  le  stesse  mura  eugubine  Mar- 
tino da  Faenza  con  la  sua  brigata  {Coìnmissioni  di  F.  degli  Albizzi,  voi.  I,  pag.  111. 
Firenze,  1867). 
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Ai  (licci  (li  sctteinbn!  del  1  io.»  >i  it.ui'li^cc,  si-cdn'lo  il 
s(jlit»>,  clic  iicssmi;i  pf.'i'soiia  di  «|iialmi(|ii<*  stalo  ^)  coiidiziciiic 
ecc.  possa  a.ss(Mit;ii>i  dalla  citt.i   o  Iciritorio,  senza  licenza. 

XcH'olIdldr  dello  stesso  ;iiiii(),  «  .-id  conipriinendum  scc- 
«  lera  ci  ad  lollciidiini  inat(M'i.'ini  iicccandi  et  delin<|ucndi,  et 
«  prò  coiisciv.itioiie  et  exaltalionc  s.-iiiclc  juslitic  ac  staluuin 
«  et  diniiiii.ilioiiuni  ecc.»,  viene  luiiidito  in  ^  luliliio  come  fra 
i  sianoli  M.il.ilcsli  e  il  conte  '  iiiidoaiitonio  si  sia  c<(ncliiuso 
un  contfatlo  di  cstfadizioiK;,  diciamo  così,  per  tutti  (|Uolli 
che  nei  territori  so^^^^otti  alla  loro  autoriU'i  aves.scro  osat(i 
«  perpetrare  ali([uam  molestiam,  excossum  vel  delictum  », 
Nel  felihraio  del  1407  si  tolgono  le  rappresaglie  cent! o  fitta 
di  Castello,  e  ai  IO  di  marzo  del  140H,  il  conte  Guidoantonio, 
sia  forse  per  un  tal  rigore  di  fiscalismo  sia  per  sentimento 
di  severità  contro  chi  incorreva  in  condanne,  proil>isce  as- 
solutamente al  «  cancellano  Comunis  Eugubii  et  Notarlo  Ca- 
«  merarij...,  qui  nunc  sunt  et  in  futurum  erunt,  quod  non 
«  admictnut  nec  cancellent  seu  cancellari  fticiant  ali(iuam 
«  coudempnationem  contra  aliquem  latam  (1)  >. 

Fu  neir  anno  1408  che  la  vita  eugubina  incominciò  a 
risentire  qualche  scossa,  per  avvenimenti  inaspettati. 

I  perugini,  preferendo  vedere  la  loro  patria  in  mano  di 
un  forestiero,  mossi  dalle  solite  discordie  civili,  cederono  la 
città  a  Ladislao  re  di  Napoli  che,  per  le  sue  mire  su  Fi- 
renze, non  è  a  dire  con  qual  piacere  ne  prendesse  possesso. 
Era  legato  di  Perugia  il  cardinal  di  Bari,  Landolfo  ]\Iarra- 
mauro,  il  quale,  pubblicati  i  capitoli  di  conse^-na  della  città, 
se  ne  partì  nell'agosto  per  Gubbio,  Ivi  si  fermò,  e,  come 
non  aveva  mosso  lamento  per  l' occupazione  di  Perugia  da 
parte  di  uno  straniero,  così  ora  andava  maturando  il  pen- 
siero di  tradire  chi  l'ospitava  nel  proprio  Stato:  trattava  cioè 
di  consegnare  ai  perugini  la  città  di  Assisi  che  poco  prima 
si  era  data  liberamente  a  Guidoantonio,  consenziente  anche 


11)  Kiformag.  cit.,  voi.  cit.,  e  voi.  18,  111.  52,  61  v.,  35  v.,  68. 
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il  Pontefice,  quasi  a  premiare  i  buoni  servigi  resi  dal  conte 
alla  Chiesa.  Ma,  fortunatamente,  le  sue  mire  furono  scoperte 
dagli  eugubini  che  si  sollevarono,  e  il  cardinale  «  stette  a 
«  gran  pericolo  di  non  esser  morto  dal  popolo.  Pure  vitupero- 
«  samente  da  Ugubio  partì  (1)  ».  Intanto,  accesasi  una  forte 
contesa  fra  la  Chiesa  e  il  re  Ladislao,  con  relative  ribellioni 
da  parte  de'  capitani  mercenari,  il  territorio  di  Gubbio  ebbe 
non  poco  a  soffrirne;  vivevano  abbandonato  le  insegne  del 
re  di  Napoli,  Paolo  Orsini  e  Braccio  Fortebraccio,  quando  il 
primo,  assediato  in  sul  principio  del  1413  in  Rocca  Contrada 
dalle  soldatesche  del  re,  ne  fu  liberato  da  Braccio  col  cor- 
rere a  dev^astare  il  contado  eugubino  (2),  per  cui  i  regi,  che 
si  erano  amicati  con  Guidoantonio,  furon  costretti  a  lasciar 
libero  l'Orsini  affin  di  aiutare  il  loro  nuovo  alleato. 

Ed  anche  da  parte  della  Chiesa  ebbero  gli  eugubini  a 
soffrire  rappresaglie. 

Intorbidatesi  le  acque  nel  1410  a  causa  di  una  taglia 
imposta  dal  veecovo  agii  ecclesiastici  e  per  cui  Guidoantonio 
dovè  mettersi  in  urto  col  vescovo  stesso  (3),  terminarono  di 


(1)  Cronaca  di  ser  Guerriero  ecc.  [Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  37).  —  F. 
Ugolini,  voi.  cit.,  pag.  205. 

(2)  Idem,  pag.  38.  —  Cantalmaggi.  lil).  ms.  cit.  iBibl.  cit.).  —  P.  Pei.lini,  op.  cit.. 
A-ol.  II,  pag.  199. 

i3)  In  una  lettera  a  Francescliino  Fulmini  podestà  di  Gubbio,  il  conte  scrive  : 
«  El  convento  de  San  Martino  de  tista  nostra  cita  de  fra  predicatori,  a  mandato  a 
«  noi  dolendose  che  contra  onne  loro  ragione  e  antica  consuetudine  sono  molestati 
«  de  presente  per  Messer  lo  vescliovo  a  contribuire  a  la  taglia  mandata  per  lo  no- 
«  stro  segnore  lo  papa  debita  a  la  Maestà  del  re ,  nostra  ententione  he  stata  e  he 
«  che  i  dicti  frati  e  ciaschuno  altro  non  lasiate  nolestare  ne  costrengere  a  pagare 
«  alcuna  cosa  se  non  quanto  sono  stati  per  lo  passato  dal  tempo  de  la  buona  Me- 
«  moria  del  Signore  nostro  patre  ave  el  dominio  de  tista  cita  e  volemo  che  quelli  che 
«  anno  gravati  quisti  che  ragionevolmente  non  deggono  essere  nolestati,  sieno  a- 
«  strecti  loro  a  pagare  prestamente  quello  che  deveno  pagare  tucti  quelli  che  inde- 
«  bitamente  sono  stati  molestati  siche  tucto  quello  che  debitamente  se  dee  pagare 
«  se  abbia  intieramente  e  per  più  observatione  de  la  ragione  dei  dicti  frati  faciate 
«  rigistrare  en  luoco  autentico  la  lectera  e  rondare  a  quisti  frati  e  cusi  come  di- 
«  cimo  di  costoro,  dicimo  de  tucti  li  altrj  mendicanti,  e  anche  de  le  suore  de  tista 
«  cita.  Urbinij  di  XXVIJ  de  giugno  1410  »  {Rifbrmug.  cit.,  voi.  cit.,  f.  Ili  v.  ;  Arch. 
com.  cit.). 


ITii  A.   ii:M,i:<iitiNi 

(.livt'iit.ir  U'iJijjuslosc  (jiiaiido  il  conte,  a  disjjctUj  del  l'apa,  tV-ce 
alloanzH  col  re  di  Napoli  accettando  pure  la  nomina  a  Gran 
Connostaliilc. 

11  l'onlcdce,  non  potendo  far  altro,  bollò  di  scornunica 
il  sif^iKtrc^  d' Urliino  in  nn  coi  sudditi,  o  solo  sulla  fine  del 
141'»  (liovanni  XXlll  tolse  l.i  dura  condanna,  ordinando  a 
Kr.inccscliiiio,  priore  (|cll;i  cuionica  di  (iiililiio,  clic  assolvesse 
il  conte  e  i^li  uomini  ile]  suo  dominio  il;.  Allora  il  nostro 
|)iincipc,  (piasi  ad  amniciid.i  d(d  suo  preteso  jx-ccato,  volse 
l'aninio  a  far  rifiorire  in  (luhltio  ranticliissimo  monastero  di 
S.  Ambroi^'io,  rimasto  jiressoclié  deserto,  c<»ir  i)iirodur\i  da 
Fabriano  i  lìionaci  di  S.  Ilaria  del  !{(  no.  (Questo  suo  atto 
eb])e  la  ratifica  papale  con  bolla  del  JA  setteml)re  1414,  e  i 
bravi  fraticelli  credettero  bene  di  mostrar  la  loro  gratitudine 
verso  il  conte  impegnandosi  di  recitare  «  nel  quotidiano  loro 
«  capitolo  »   tre  Ave  Maria  in  prò  dell'anima  sua  '2/. 

Seguì  dopo  questi  anni  un  altro  breve  periodo  di  tregua 
in  cui  si  continuarono  ad  emanare  ordini  di  savia  ammini- 
strazione senza  tralasciar  di  rendere  vieppiù  sicure  le  forti- 
ficazioni. 

Il  primo  aprile  del  1413,  il  conte  Guidoantonio  scrive 
da  Urbino  al  podestà  di  Gubbio:  «  A  ciò  che  la  campagna 
«  non  sia  defraudata,  la  cita  e  '1  contado  dapnifìcato  per  lo 
«  partire  de  le  persone  e  per  torre  via  la  cagione,  volemo 
«  che...  vui  mandiate  el  bando  publico,  e  anche  a  ciò  che 
«  ninno  possa  pretendere  ignorantia,  mandiate  le  lictere  a 
«  tucti  li  castelli  che  niuno  debbia  né  possa  vendare  né  com- 
«  parare  de  li  beni  che  per  niuno  modo  spectino  a  la  cam- 
«  pagna  del  comune,  né  anco  che  niuno  possa  vendare  né 
«  comparare  da  ninno  che  se  partisse  poi  del  nostro  tereno 
«  per  habitare  altro,  a  pena  del  perdimento  de  la  casa  che 


(1)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  130. 

(2)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,   pag.  133.  —   F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit., 
pag.  200. 
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«  fosse  venduta  e  de  tanta  pena  al  venditore  e  de  tanta  al 
«  comparatore  quanto  sera  venduta  la  casa  (1)  ». 

Cercar  di  ripopolare  il  contado  (2),  ed  evitare  che  i  sud- 
diti, per  una  ragione  o  per  l'altra,  emigrassero,  non  avrebbe 
condotta  che  a  scarsi  risultati,  se  non  si  fosse  anche  badato 
alla  buona  conservazione  delle  rocche. 

Da  una  lettera  assai  sgrammaticata  dell' 11  dicembre 
1413  di  Antonio  de  Lareda  scritta  al  conte  Guidoantonio,  si 
ricava  che  si  eran  fatti  de' lavori  assai  importanti:  «  Mesurai 
«  ella  torre  maestra  del  cassaro.  Mura  facte  per  Mastro  A- 
«  gnolo  da  Como:  prima  à  facti  mura  cominciati  al  principio 
«  de  le  poste  de  li  becchetelli  fine  a  la  somità  de  li  meroli 
«  de  la  decta  torre  che  sonno  in  tucto  de  mesura  canne 
«  octo  et  uno  dodecimo  de  canna  che  monta,  per  fior,  vinti 
«  cauna,  fior,  cento  sessanta  uno  et  denari  tredece. 

«  Anche  più  dei  avere  Mastro  Agnolo,  per  una  casella 
«  da  guardia  facta  in  sommo  de  la  decta  torre,  che  so  de 
«  mesura  una  canna  e  mezza,  de  la  quale  dico  che  li  sia 
«  dato  fior,  diece  in  tucto  per  suo  salario. 

«  Ancho  più  dei  avere  per  uno  muro  de  matoni  denanti 
«  a  la  sellala  che  va  in  sommo  de  la  torre,  el  quale  muro 
«  sta  denanti  a  la  faccia  de  la  decta  casella  per  fare  el  tecto 
«  che  (copre?)  la  scala  el  quale  muro  fa  a  tucte  suoi  spese 
«  per  prezzo  de  fior.  vj. 

«  Ancho  più  dei  avere  per  doi  poste  de  becchetelli, 
«  fior.  vj. 

«  Somma  in  tucto  fior.  175  (3)  denari  13  (4). 

Continuavano  nel  1414  le  imprese  del  re  Ladislao,  del  co- 
mune di  Perugia  e  della  Chiesa;  si  temevano  imminenti  guerre, 


(1)  Riformag.  cit.,  voi.  19,  f.  30;  Arch.  com.  cit. 

(2)  Si  ha  che  dal  1406  al  1411  ritornarono  in  Gubbio  65  famiglie  ;  nel  1415  furono 
ammesse  40  famiglie  forestiere,  e  nell'ottobre  dello  stesso  anno  si  stabiliscono  delle 
agevolazioni  per  coloro  che  volessero  ritornare  in  patria  (Riformag.  cit.,  voi.  18,  19, 
fll.  19,  109). 

(3)  Mi  pare  che  dovrebbero  essere  fior.  182. 

(4)  Riformag.  cit.,  voi.  19,  f.  141  ;  Ardi.  com.  cit. 
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pcrii'ttli  <'  (lici.sioni  ne/  comitiuln  eugubino;  .sic(!h('*.  ai  20  oiifjhic 
(N'Ho  stesso  .■inno,  il  Consi^^lio,  pur  volontà  ile  I  cont**,  dccicle 
(li  i-i;ill,ii'i'  il  cisicllo  (li  (!.'iresto  (1),  e  una  (l<-))U(azioiie  iio- 
Miinala  dal  ('oniun»'  si  poi'ta  a  visitare  il  la\«.i<>  tatt(j  da 
Agnolo  da  (itnio.  muratore,  intoi"no  alla  ivjeca  nia;:Ldore  di 
S.  Khaldo.  Ai  -!.".  di  novend)i'e,  riferiscono:  «  (^nisti  sonno  li 
«  mina  lartj  |.(i-  nwistro  Agnolo  da  Como  i'rv.\  prima  uno 
«  cassero  di-  miiiu  cIkì  so  canne  doi  et  uno  (|idnto,  jht 
«  fior.  20  canna,  monta  fìoi-.    11. 

«  Anello  |)iù  à  facto  de  muro  intienj,  cioi;  luctu  grosso 
«  e  parapecto  o  bocclietelli  e  meroli  o  volta,  che  so  canne 
«  septe  et  uno  <|uaii()  {tei-  lo  dieto  pi-ezzo:  monta  \.  cento 
«  ([uaratitacinque,  cioè  f.   145. 

«  E  più  à  facto  in  somo  de  la  dieta  rocclia,  la  castella 
«  da  la  iruardia  che  so  canna  una  e  uno  (juinto  per  f.  dice 
«  canna;  monta  f.  dodece,  cioè  f.   12. 

«  E  più  à  facto  en  lo  cercuito  de  la  decta  roccha,  cioè 
«  parapecto  e  meroli  che  so  de  mesura  canne  sei  e  quatro 
«  quinti;  monta  per  lo  dicto  prezzo,  cioè  per  f.  diece  canna, 
«  f.  sexantaocto,  cioè  f.  68. 

«  E  più  à  facto  uno  barbacane  de  fuor  de  la  porta  del 
«  circuito  de  la  dieta  roccha,  che  so  canne  secte  e  uno 
«  quinto  per  f.  diece  cauna;  monta  f.  setantadoe,  cioè  f.  72. 

«  Somma  in  tucto  f.  341  (2)  ». 

Finalmente  si  ha  che  Pietro  di  Petruccio  di  Caroccio  di 
Gubbio,  essendo  stato  incaricato  dal  conte  di  fortificare  Ca- 
stiglione de  Aldì'ovando  nel  contado  di  Gubbio,  incominciò  il 
lavoro  il  primo  di  novembre  del  1414  e  terminò  il  primo  di 
luglio  del  1415:  «  Per  legname  tagliato,  cioè  per  pontoni, 
«  stanghe  e  palanghe  e  ferri  e  altre  cose  necessarie  per  fare 
«  la  bastia  prima  al  decto  luoco  e  per  cavare  pietra  e  con- 


(1)  Rifonnag.  cit.,  voi.  19,  f.  75  v.;  Arch.  com.  cit.  —  Era  stato  smantellato  dal 
conte  Antonio  (Cfr.  pag.  153,  n.  2  di  questo  studio). 

(2)  Riformai/,  cit.,  voi.  cit.,  f.  82:  Ardi.  coni.  cit. 
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«  durre  legname  per  lo  calcinaio  e  per  condurre  la  decta 
«  calcina,  rena  e  acqua  ecc.,  per  la  torre  facta  al  dicto  Ca- 
«  stigiione,  per  feramenti  per  fenestre,  chiavatura,  armatura 
«  de  la  decta  torre  e  per  cavare  li  fondamenti  prima,  per 
«  salario  de  maestri  e  manovali  e  per  spese  facte  a  loro,  a 
«  quelli  che  vennero  a  la  guardia  della  decta  bastia  ecc.  » , 
fu  pagato  a  Pietro  di  Petruccio  più  di  167  fiorini  (1). 

Assicurate  cosi  le  principali  fortezze  dello  Stato  e  fa- 
cendo continuamente  buona  guardia  (2),  avrebbero  potuto 
assai  più  a  lungo  gli  eugubini  godere  il  frutto  delle  loro 
fatiche  (3)  e,  con  la  sicurezza  di  chi  si  sente  veramente  forte, 
continuare  ad  offrire  lieta  ospitalità  in  casa  propria  (4),  se 
Guidoantonio  non  avesse  poi  fidato  troppo  nella  sua  potenza 
e  nella  dea  fortuna. 

Nel  luglio  del  1416  Braccio  da  Montone,  dopo  dieci  anni 
di  sforzi,  riuscito  a  recuperare  Perugia  e  avendo  sconfitto 
in  quel  d'Assisi  e  presi  prigioni  Carlo  Malatesta  col  nipote 
Galeazzo  li  liberava  poco  dopo  dietro  Y  interposizione  di  Gui- 
doantonio fattosi  mallevadore  della  taglia  di  12,000  fiorini 
d'oro  che  avrebbero  dovuto  pagare  come  prezzo  della  loro 
libertà.  Vennero  nel  febbraio  del  '17  i   due  sconfitti  a    Gub- 


(1)  Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  102:  Arcali,  cora.  cit. 

(2)  Si  visse  per  qualche  tempo  con  tale  sospetto  a  Gubbio,  clie  si  riiil'orzarono 
perfino  tutte  le  guardie  de'  castelli  quando  nel  1415  passò  per  il  territorio  il  re  La- 
dislao che  —  come  sappiamo  —  era  loro  alleato  (Cfr.  una  nota  del  27  luglio  1416  ; 
Kito)-ìna(j.  cit.,  voi.  cit..  ad  an.  :  Ardi.  com.  cit.). 

(3)  Quando,  p.  es.,  ai  24  di  luglio  del  141,5  «  Becharino  de  Brunoro,  che  se  parti 
«  dal  soldo  del  signor  Rodollb  da  Camerino,  t'eoie  una  gran  cavalcata  a  Ugubio  <> 
non  potè  altro  che  far  «  cerca  otanta  prigioni,  riducendose  poi  in  lo  Patremonio  ». 
tra  quelli  che  sorprese  alla  spicciolata  pel  contado  {Cronacu  diser  Guerriero;  Race. 
cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  38). 

(4)  Guidoantonio  riceveva  in  (Uilìbio  nel  14b5  gli  ambasciatori  dell' imperatore 
Sigismondo  e  del  XVI  Concilio  Ecumenico;  ai  IG  di  fel)l)raio  del  '10  si  celebravano 
nella  stessa  città  splendide  nozze  fra  Giovanna  .\lidosi,  sorella  di  Lodovico  si::;nore 
di  Imola  e  Bartolommeo  Brancaleoni  signore  di  Castel  Durante:  e  noi  luglio  dello 
stesso  anno  si  permetteva  a  Braccio  di  Montone  di  confinare  in  (;uliliio  dieci  citta- 
dini di  Perugia  ligi  alla  famiglia  nemica  de'  Raspanti  (Cronacu  di  ser  Guerì'iero  : 
Race,  cit.,  p.  cit.,  pag.  ;^9.  —  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  208.  —  A.  Fahuetti. 
op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  176). 


ìli)  A.  iM:r.i.i;<iUi\i 

\)U),  \)('i  i(ii(l<r<'  /grazie  al   lon>  ainico  del   l«MM'fi(rio  ricevuto 
e  i  citladiiii  li  tV'st''i^';;iaroiM)  «flcbraiidi»  Lfraiidi   fVstc,  di    cui 
la    iiriii<i|>alc    tu    •<    una    L:laii    l»atta^lia  de   pu^na  (1)   ». 
Mii   i  Urti  tiiiiir  fariiiini   in   tristi  lutti. 

.Martino  W  asi'iid»)  in  animo  di  ritoirlicrc  l'crn;,'ia  ai  Vuv- 
Irhr.ircio,  si  alleò  con  (  iuidoanloiiio  :  i'raccio  da  Montone  al- 
lora, colto  il  desilo  (lì  roin|><iIa  col  l-'cltrcsco,  si  |>cr  l'ai 
Ican/a  di  lui  coi  l'ontctic  e.  >i  j»rrc|ic  iiidu.:;iava  a  j)a,i:ar^:li  i 
rj.<»(i(>  tioi\  |)|(»incssi,  dclilici'ò  (li  jìiLdiai-c  Assisi  clic  ta<-c\a 
parie  de.uli   stati   del   conte. 

Correva   l'anno   1  11!». 

Avviate  le  sue  ^ciiti  a  (|uelia  \dlta,  mandò  inntinzi,  con 
i^raii  numero  di  perugini  e  di  Tanti  e  di  cavalli,  ^lalatcstfi 
Bai;lioni  clu;  iacilmente  uccuix")  la  porta  di  S.  Chiara. 

Non  pochi  de'  Feltresehi  furono  trucidati,  ma  la  rocca 
maggiore  resisteva;  liraceio  allora,  ch'era  già  arrivato,  fa 
cendo  una  diversione  con  la  maggior  parte  de'  .suoi,  entrò 
nel  territorio  di  Cubbio.  Il  primo  a  presentarsi  sotto  le  mura 
di  (juesta  città  tu  un  suo  condottiero.  Ruggero  Cane  de'  Ra- 
nieri, con  alcuni  cavalli,  che,  ai  6  di  marzo,  penetrò  nel- 
l'interno per  tradimento  di  Cecciolo  de'  Gabrielli.  Ma  i:li  altri 
cittadini  avendo  chiuso  in  tempo  le  porte  per  evitare  che 
entrasse  il  grosso  dell'esercito,  per  le  vie  di  Gubbio  s'accese 
aspra  zuffa  coi  pochi  che  seguivano  il  Ranieri,  il  quale,  vi- 
stosi a  mal  partito,  a  stento  s'aperse  un  varco  tra  le  spade 
dei  nemici,  e  fuggi.  Contemporaneamente,  Braccio  di  ^lontone 
persuaso  che  i  suoi  fautori,  per  mal  volere  o  per  impotenza, 
non  rispondevano  alla  promessa  di  aprirgli  le  porte,  s'unisce 
ai  fuggenti  rijìiegando  verso  Gualdo   (2),    senza   però   che   il 


(1)  Cronaca  di  ser  Guerriero  {Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  fit..  i)ag.  cit.'. 

(2)  A.  CristokaM,  Storia  di  Assisi,  pagrg.  245,  246  (Assisi,  I8661.  —  A.  Fabretti. 
op.  cit..  voi.  cit.,  pagg.  193  e  segg.  —  P.  Peli.ini,  op.  cit.,  voi.  I.  pag.  235. 

I/assalto  dovette  essere  cosi  furioso  e  la  difesa  altrettanto  brillante  che  pcr- 
lìno  la  leggenda  se  ne  impossessò.  L'autore  della  Vita  di  S.  Ubaldo  (pag.  263)  scrive: 
«  Braccio...  avendo  presso  (Uibbio  a  tradimento,  messivi  dentro  suoi  soldati  ^  voce 
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contado  di  Gubbio,  secondo  l' uso,  non  sia  guastato  e  sac- 
cheggiato ;  anzi,  un  suo  condottiero,  il  castellano  della  Rosa, 
riuscì  perfino  a  togliere  la  Serra  di  Sant'  Onda,  di  dove  fu 
in  breve  scacciato  al  grido  di   «  Viva  el  conte  Guido!  (1)  ». 

Il  Fortebraccio,  intanto,  da  Gualdo  si  era  affrettato  di 
tornare  contro  Assisi  che  finalmente  cadde.  Ma  il  Pontefice 
che  «  mostrava  questa  volta  di  voler  fare  da  senno  (2)  », 
raduna  in  Gubbio,  nell'agosto,  sotto  la  dipendenza-  del  conte, 
un  bel  numero  di  armati  che  dovran  correre  alla  rovina  del 
gran  condottiero.  Erano  il  conte  di  Carrara  con  800  cavalli 
e  100  lancie  mandate  dal  comune  di  Bologna  sotto  il  co- 
mando di  Angelo  della  Pergola,  molti  fuorusciti  perugini  ed 
assisiani  con  Ludovico  di  Michelotto,,  Ludovico  della  Costa  e 
Bernardino  dalla  Carda:  in  tutto  1000  cavalli  e  800  fanti  (3). 

Venuti  alle  prese  con  Braccio,  ora  acquistano,  ora  riper- 
dono Assisi,  mentre  il  capitano  di  ventura  si  abbandona  ad 
aspre  vendette.  E  quei  fortunati  che  potevano  salvarsi  dalla 
sua  collera,  «  poveri  e  desolati  riparavano  in  Gubbio  presso 
«  il  conte  Guido,  confortandosi  colla  speranza  di  ricuperare 
«  la  patria,  appena  Braccio  se  ne  fosse  allontanato  (4)  ».  Il 
che  quasi  intuendo  costui,  muove  nel  dicembre  dello  stesso 
anno  1419  da  Todi  e,  coll'usata  rapidità,  entra  nel  contado 
eugubino  ed  espugna  la  Serra  di  Partuccio  (5).  Poscia,  ri- 
fattosi di  genti,  piomba,  ai  primi  di  gennaio  del  nuovo  anno, 


<<  che  dicesse  :  Gubbio  è  mio,  se  quel  Vecchio  [S.  Ubaldo]  che  sta  sul  monte  non 
«  me  lo  leva.  Atterriti  da  tal  novità  i  Cittadini,  e  fuggendosi  qua  e  là,  a  due  di  essi 
«  che  salivano  il  Monte  (Stefano  di  Cremona  dicesi  avea  parlato  col  Aglio  di  uno  di 
«  costoro),  S.  Ubaldo  in  persona  d'un  certo  Vecchio  si  fece  incontro  e  loro  accennò 
«  che  scendessero  a  Fonte  Lavello  che  Braccio  saria  partito  :  e  fatto  il  segno  della 
«  Croce  sopra  la  Città  disparve.  Braccio  indi  a  poco  intimorito  partissi  ». 

(1)  Cronaca  di  ser  Guerriero  da  Gubbio  {Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  40). 

(2)  A.  Cristofani,  op.  cit.,  pag.  252. 

(3)  Cantalmaggi,   op.   cit.,   XVII   .A.  4-7  (Bibl.   cit.).   —   P.    Pellim,   \o1.   cit., 
pag.  237. 

(4)  A.  Cristofant,  op.  cit.,  p.  cit. 

(5)  Castello  vicino  ai  liunio  Asino. 
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sulla   città,  colla   ferma   intenzione  di    prenderla.    Meco    c(jnu* 
de.scri\('   un  cronista   l' iniprcNa  hraccesca: 

...  hello  l'.iaccid,  a  di  K  di  Lrennaio  dcd  14l^(),  havrndo 
«  in  aiiiino  di  l'ai-e  1' ini|)re'~a  di  l'uMdtio.  se  ne  andò  a  ipiella 
«  volta  con  miti  i  suoi  cavalli,  e  <|nelli  non  jxjtcvano  andare 
*  scfo,  lassò  che  ordinatamente  alla  (ila  li  tenessero  dietro, 
«  e  presa  la  strada  di  (oldallìoiie,  ailoi^iò  alla  sera  a  S...  (?), 
«  hio^'o  di  (inliliio.  con  tutta  la  sua  ixeiite  (die  fu  s(X)  cavalli 
«  e  2000  faidi,  et  in  detto  luo^o  la  mise  a  j)art(!  di  i|uanto 
«  si  doveva  fare.  Il  giorno  se^'uente,  avanti  giorno,  si  mise 
<'  con  tutta  la  sua  .i;ente  alla  volta  della  città  e  cainnnnò 
«  sino  al  ponte  d(dle  Assi,  appresso  alla  stessa  città,  et  ivi 
«  fece  tre  schiere  di  tutta  la  sua  gente  e  la  mandò  per  due 
<;  strade  diverse,  acciò  andassero  a  tre  porte  di  detta  città, 
«  dividendo  che  ciascheduna  di  dette  tre  squadre  havesse 
«  egualmente  cavalli  e  fanti,  (|uale  gente  con  tale  ordine 
«  andasse  ogni  una  alla  sua  porta,  et  ivi  avendo  trovato  li 
«  diffensori,  si  combattettero  gagliardamente  le  porte.  Le 
«  genti  di  Braccio  nondimeno  conquistarono  li  borghi  con 
«  aspra  e  crudele  battaglia  dove  trovarono  della  robba  e  de 
«  bestiami  e  ne  fecero  preda.  Più  avanti  passare  non  potet- 
«  tero  per  il  tempo  che  vi  stette,  seguendo  sempre  scara- 
«  mucce  con  quelli  della  città,  e  fu  fatto  gran  sforzo  d'en- 
«  trarvi  dentro,  ma  li  Gubbini  aiutati  dal  luogo  e  dalle  bora- 
«  barde  che  si  havevano  e  balestre  assai  non  gli  lassarono 
«  passare  piti  oltre,  e  furono  fanti  morti  molti  dell'  un  e 
«  l'altra  parte,  e  fecero  quelli  di  dentro  alcuni  priggioni.  Vi 
«  si  stette  tre  giorni,  e  visto  Braccio  non  potersi  conquistare 
«  la  città  (1),  si  tolse  dall'impresa,  e  nell' uscire  dei  borghi 
«  arse  et  abrugiò  ogni  cosa,  non  havendo  riguardo   alli   ho- 


(1V«  V'era  dentro  fra  gli  altri  Lodovico  della  Costa,  asisiano.  che  i  fuorusciti 
«  nostri  [quei  d'Assisi]  s'avevano  eletto  a  duce:  il  quale...  si  portò  tanto  virtuosa- 
«  niente  che  a  lui  si  vuole  in  ispecial  modo  recar  la  lode  se  (pieMa  città  non  venne 
«  a  mano  del  Fortehraccio.  Uscito  costui  di  speranza,  dato  prima  fuoco  ai  sobhor- 
«  pili,  levò  l'assedio  e  tornossene  a  Peru!.ria  »  (A.  Cristofani.  op.  cit.,  pag.  cit.ì. 
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«  spitali,  chiese  e  monasteri,  e  tutto  quello  che  trovò  per  la 
«  strada,  mise  a  fuoco  e  fiamma  (1);  la  sera  andò  ad  allog- 
«  giare  in  S.  Benedetto,  e  poi  alla  Fratta,  dove  da  lui  fu  data 
«  licenza  a  tutti  li  soldati,  fuori  che  alle  genti  d'arme,  alle 
«  quali  furono  assegnati  gli  alloggiamenti  in  detto  luogo  (2)  ». 

Così  ebbe  fine  questa  impresa  che,  riuscendo  assai  ono- 
revole per  gii  eugubini,  nulla  aggiunse  alla  gloria  del  ca- 
pitano perugino  e  assai  meno  giovò  ai  suoi  fautori. 

Ho  detto  poco  prima  che  Cecciolo  de'  Gabrielli  aveva 
tentato  di  dare  in  mano  al  nemico  il  suo  paese.  Il  conte 
Guidoantonio,  in  giugno,  lo  fece  prendere  alla  Serra  di  S.  Ab- 
bondio (3),  unitamente  al  fratello  Gabriele,  e  in  agosto  lo 
fece  appiccare  sopra  la  porta  del  Ponte  Marmoreo,  oggi  porta 
Trasimeno.  Spaventati  da  questo  esempio  di  necessaria  se- 
verità, gii  altri  pretendenti  della  famiglia  Gabrielli  pensarono 
bene  di  sottomettersi  definitivamente,  cedendo  perfino  il  ca- 
stello di  Frontone,  ultima  reliquia  della  loro  sovranità  (4). 

Subentrando  ora  un  non  breve  periodo  di  quiete,  si 
continua  V  opera  di  pacificazione  con  i  paesi  e  signori  vi- 
cini (5),  si  ricevono  con  onore  visite  di  potentati  (6),  si  pren- 


(1)  Bruciò  Tospedale  della  Giunta,  il  borgo  della  porta  Marmorea  e  quello  di 
S.  Luca  {Cronaca  di  ser  Guerriero  da  Gubbio;  Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  40. 

—  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  135). 

(2)  Gantalmaggi,  ius.  cit.,  Bibl.  cit. 

(3)  Castello  vicino  al  tìume  Sentine. 

(4)  Cronaca  di  ser  Guerriero  da   Gubbio  (Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  41). 

—  R.  Reposati,  op.  cit.,  pag.  135.  —  U.  Lucaretli,  op.  cit.,  pag.  95). 

(5)  Si  tolgono  le  rappresaglie,  nel  marzo  1420,  fra  Todi  e  Gubljio,  fra  Gubbio  e 
Tuderti,  luogo  di  Braccio  Fortebracci  e  col  conte  di  Carrara,  per  un  anno.  Il  salva- 
condotto, che  da  ambo  le  parti  si  rilasciò,  diceva  che  gli  uomini  potevano  libere  et 
)>eci'.re  stare  ac  nìorarj  et  traflcare  nelle  rispettive  terre,  tam  die  quani  de  nocte, 
tani  equester  quam  pedester  ecc.  {Riformag.  cit.,  voi.  20,  f.  4  v.,  5;  Arch.  com.  cit.). 

(6)  Martino  V,  p.  es.,  che  dopo  la  sua  elezione  si  recava  per  la  prima  volta  da 
Firenze  a  Roma,  passò  nel  settembre  del  1420  da  Gubbio,  dove  fu  ospitato  nel  pa- 
lazzo Beni  e  festeggiato  con  ogni  maniera  di  popolari  dimostrazioni  (U.  Lucarelli, 
op.  cit.,  pag.  cit.). 

Pure  con  grande  magniliceuza  fu  ricevuto  in  (Uilìbio  l'imperatore  Sigismondo, 
nell'agosto  del  1433,  quando  ritornava  da  Roma  dove  era  stato  incoronato  da  Eu- 
genio IV  [Cronaca  dì  ser  Guerriero  ;  Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  50.  —  R.  Re- 
posati,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  141). 
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(l(jii()  altri  <»|)|)ui-iiiiii   |)r«i\  \f(liiiiciiii  |.i-r  il   l..-ii<'^-<-ri-  <|i   <iiil. 
bio. 

M;i1ì,m;i<Im  i  dccroti  preccdciiii,  la  ri.s(<j>.>ioii('  il«y  dazi  la 
sciava  ancora  a  d(,'SÌdc'raro :  ai  l.**  di  aprilo  del  ÌÀ'JO,  (Jiiido- 
aiiloiiio  d'accordo  col  Consi^dio  inovvcdc  alla  ;,dusta  esazione 
di  essi  (1). 

Il  1')  di  j^iu^no  dello  stesso  anno,  forse  perciiè  la  mo- 
ralità a  (iuhhio  lasciava  alquanto  a  desiderare,  Guidoantonio 
minaccia  il  ta^dio  della  testa  ai  lussuriosi  in  ji;enere,  ricor- 
dando in  ])articolare  i  sodomiti,  lo  stitpro,  V incenfo,  l'adulterio, 
il  raffi)  Cini  In  l'orzii  [2).  Qualche  anno  dopo  il  Consiglio  \ieta 
la  dcniolizioiic   delle  case,  sia  in  città  che    nei    borghi,   «  né 


(1)  «  Noi  (luidantonio  conte  ecc.  vedentlo  conoscendo  et  considorandr»  corti 
«  nostri  ofHIiali  li  quali  tucto  di  deputatanio  a  la  cxactione  de  li  datij  de  le  gabelle 
«  colte  et  altri  reali  encarchi,  per  nif^^ligcntia  o  per  avaritia  surgente,  essere  tardi 
«  et  negligenti  a  pagare  et  dare  et  asignare  al  depositario  de  la  camera  nostra  \c 
«  pecunie  per  quelli  medescmi  exacte  o  vero  recevute,  per  questo  nostro  presente 
«  decreto  abbencplacito  nostro  valituro  avcmo  decretato  et  ordenato  che  tucti  et 
«  ciascheduni  ollìtiali  nostri  sopra  quahinche  oftitio,  negociatione  o  vero  admini- 
«  stratione  deputati,  et  per  qualunche  nome  siano  chiamati,  li  quali  per  lo  avenire 
«  receveranno  o  vero  torranno  alcune  pecunie  publiche  o  vero  private  che  se  aper- 

«  legnano  a  la  camera  nostra  socto  protesto  (?)  de  lo  offitio  o  vero  administra- 

«  tione  ingionto  omne  lia  de  che  seronno  rechiesti  per  lo  revedetore  calculatore 
«  0  vero  casonieri  nostro,  de  la  loro  administratione  et  recevementi  de  le  pecunie 
«  e  derendere  la  rasone  in  quello  die  nel  quale  saranno  rechiesti  siano  tenuti  e 
«  debbano  ad  esso  revedetore  fedelmente  assegnare  tucti  et  ciascheduni  libri,  si  li 
«  originali  conime  li  exemplillcati  i  quali  habbiano  facti  i)er  la  expeditione  de  la 
«  administratione  dello  oflìtio  et  oltra  ciò  siano  tenuti  et  dcbiano  Ira  uno  mese  li- 
«  nito  l'olitio  del  camerlengato  senza  alcuna  requisitione  dare  et  consegnare  li  decti 
«  libri  a  la  cancellaria  del  comuno.  Et  anchora  siano  tenuti  nella  consignatione  de 
«  li  decti  libri  dire  et  dechiarare  al  decto  revedetore  tutte  le  qualità  de  le  pecunie 
«  o  vero  resti  de  le  quantità  le  quale  sieno  o  vero  essere  debbano  apresso  de  esso 
«  oftìtiale  de  esse  pecunie  recevute  o  vero  scosse  »  sotto  la  pena  di  multe  ad  arbi- 
trio del  conte. 

«  Iteni  ha  statuito  che  ninno  ottìtio  de  camerlengato  de  la  Cita  de  Ugubio  possa 
«  durare  più  che  de  sei  mesi.  Et  ciascheduno  Camerlengo  quale  domandasse  de  es- 
«  sere  refermo  per  alchuno  tempo  de  poi  a  li  sei  mesi  cada  a  la  pena  de  cinquanta 
«  fiorini  subitamente  da  essere  ai)i>licati  a  la  camera  del  Comuno  >  \Riformag.  cit.. 
voi.  cit.,  f.  cit.  ;  Arch.  com.  cit.). 

(2)  Rifovmag.  cit.,  voi.  cit..  f.  9  (Arch.  com.  cit.). 
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«  con  licentia  o  senza  (1)  »;  stabilisce  che  gii  operai  forestieri 
siano  adibiti  al  trasporto  della  calce,  àelÌQ pietre  e  della  rena; 
mette  in  guardia  i  concittadini  contro  quei  di  ]\Iatelica  per- 
chè c'era  timore  di  rappresaglie  ;  accetta  le  scuse  del  comune 
di  Perugia  per  rappresaglie  fatte  a  degli  eugubini  del  ca- 
stello della  Fratta,  notando  con  piacere  che  il  triste  caso  era 
pur  dispiaciuto  al  cardinal  della  Rovere  legato  di  Perugia  (2). 

Nel  1433  e  nel  '34  il  conte  pensa  di  nuovo  a  popolare 
la  città  e  il  contado  (3)  ;  con  lettera  del  10  settembre  1437 
cerca  frenare  i  malviventi  che  di  quando  in  quando  si  face- 
vano notare  per  le  loro  tristi  bravure  (4),  e  nel  '48  le  mere- 
trici, per  la  loro  eccessiva  spudoratezza,  provocano  una  deli- 
berazione del  Consiglio  con  la  quale  vengono  relegate  in 
un  luogo  speciale  (5). 

Questi  i  principali  ordinamenti  interni  sotto  la  signoria 
di  Guidoantonio  fino  all'epoca  della  sua  morte.  Ora  torniamo 
un  momento  addietro  per  accennare  ancora  a  qualche  fatto 
d'indole  politica. 

Era  fatale  che  Cantiano  fosse  causa  tuttora  di  contesa: 
circa  il  1422  infatti  si  rinnovavano  le  antiche  controversie 
fra  Grubbio  e  Cagli  sopra  i  confini  de'  loro  territori  nelle  j^er- 
tinenze  di  Cantiano,  e,  dopo  molti  contrasti,  non  piacendo 
al  conte  che  due  città  a  lui  soggette  stessero  in  discordia, 
elesse  e  mandò  a   terminare   nel    1429   le   differenze,  il   dot- 


ili Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  17  (Ardi.  coni,  cit  )  :  decreto  del  22  maggio  1422. 

(2)  Decreti  del  30  agosto  1422  ;  1»  settembre  1430  ;  13  dicembre  1432  (Riformali. 
cit.,  voi.  21,  f.  38,  87  V.;  Arch.  com.  cit.). 

(3)  «  ...  ciaschuna  persona  ecc.  »  voglia  venire  ad  abitare  sia  da  sola  o  con  la, 
famiglia  e  gli  averi,  godrà  per  20  anni  della  «  exaptione  reale  e  personale,  la  quale 
«  se  intende  essere  per  tucti  li  fructi,  cioè  grano  et  vino  et  omne  altro  biado  » 
(Riformag.  cit.,  voi.  cit..f.  103,  124:  Ardi.  com.  cit.). 

(4)  «  ...  perchè  li  [a  Gubbio]  se  fanno  molte  risse,  e  de  ciò  ne  cagione  el  portar 
«  larme,  ...  volerne  che  mandiate  un  bando  che  veruno  ne  con  licentia  nostra  ne 
«  senza  deba  portare...  arme  de  veruna  ragione,  imponendoli  la  pena  che  a  voi  pa- 
«  rera  ecc.  »  (Riformag.  cit.,  voi.  22,  f.  52  ;  .vrch.  com.  cit.). 

(5)  «  Locus  Casalinj  existentis  ante  domuni  domine  lippe  »  ebbe  la  lurtuna  di 
ospitarle  {Riformag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  83  v.;  Arch.  coni.  cit.). 
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lor  Fr;iiic('.sc(j  de'  lioiioi'i  (la  ( 'asfcllcj,  con  \\UjU)  di  coiinnis- 
sario.  V'ciiiio  deputato  dal  coiiiiUH'  di  Ca^li  )jrr  sin»  sindaco 
r  |)fuciii-;itiirr  scr  N'ìccoIm  dj  >(•)•  fluirlo  di  >«T  (Jioiita,  e, 
Cantiano  lece  parte  del   leriiloiio  di  (;wl)l»io  (1). 

Ai  18  di  liiuiio  del  1  |;;i  Nicolò  l-'o|-tel)ra<<iM  n-i-i  da 
.Monton(\  scose  nel  tenitoiio  di  (Inliliio.  e  fino  alN*  jiorte  <li 
(|Uesta  eill.i  lece  :^''uasti  e  pi'erlc,  I rascinando  pi-i;.doni  <|uanti 
<'Ui,Mil)ini  ;;li  capil;irono.  Inli-ndcxa  forse;  di  vondicaivsi  del- 
l'otlcsa  tallai;li  <la  (  liiidoantonio  clic,  col  beneplacito  del  Pon- 
tefice e  coll'aiuio  di  altri,  aveva  preso  Città  di  Castello,  ac- 
cordata un  leni])o  a  l'.raccio  da  .Martino  \'  j>er  paj^he  che 
gli  doveva,  liif^ettato,  e  l'iavnta  poi,  ai  *.t  di  decenibre  del 
";\2,  Città  di  Castello  (2),  nel  'o:J  marciò  di  nuovo  sul  terri- 
torio eugubino,  accompaj,niato  da  cavalli  e  da  fanti  di  Borgo 
»S.  Sepolcro,  di  Città  di  Castello  e  di  Montone.  Impossessatosi 
questa  volta  di  tre  castella,  e  rovinato  dalle  fondamenta 
Ogliorbano,  stava  per  andare  innanzi  attin  di  avvicinarsi 
vieppiù  alla  nostra  città,  quando,  il  conte  di  Poppi  offertosi 
mediatore,  fu  nel  giugno  stipulata  una  tregua  di  quattro 
mesi  (o). 

Dopo  questi  fatti  scorsero  dieci  anni  ancora  fino  alla 
morte  di  Guidoantonio  senza  che  la  vita  eugubina  fosse  più 
scossa  da  alcun  evento  doloroso  (4). 

Addantonio.  —  Guidoantonio   morì   il    'Jl   febbraio  del 


(1)  H.  Kki'osati,  op.  cit..  pajr.  138. 

(2)  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pan;.  264. 

(3)  Cronaca  di  sei'  Guerriero  {Race.  cit..  voi.  cit..  i>.  cit.,  pajr.  50).  —  A.  Fa- 
«RETTi,  op.  cit.,  voi.  n,  pag.  179-189. 

(4)  Restano  a  citarsi  qui  in  nota  due  fatti.  Nel  1440  si  rifugiò  in  Gubbio  Nic- 
oolò  Piccinino  dopo  la  famosa  rotta  del  19  giugno  subita  sotto  Anghiari  e  fu  da 
Guidoantonio  «  sovenuto  di  vettovaglie,  di  viatico  e  di  veste  per  li  soldati  che  di 
•«  già  in  gran  numero  ve  n'erano  comparsi,  parte  perch'erano  stati  lasciati  e  parte 
«  scappati  dalle  mani  de'  nemici  ».  Quindi,  il  Piccinino  avendo  in  animo  di  lì  pas- 
-sare  in  Romagna,  colse  1'  occasione  per  rappacificare  1"  ospite  con  Sigismondo  da 
Rimini  e  col  signor  di  Cesena.  E  la  pace  fu  bandita  in  Gubbio  {X.  Fabretti.  op. 
cit.,  voi.  cit.,  pag.  79.  n.  2). 

Due  anni  dopo,  il  Fortel)raccio  che  aveva   perduto  Assisi,  caduta  in  mano  di 
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'4o,  e  gii  successe  il  figlio  che  fu  il  primo  ad  avere  il  titolo  di 
duca,  concessogii  da  Eugenio  IV  nell'aprile  dello  stesso  anno. 

Gli  eugubini  accolsero  da  principio  con  diffidenza  Od- 
dantonio  (1),  a  causa  forse  delle  sue  ben  note  sregolatezze; 
ma  non  fu  che  una  nube  passeggera,  tanto  che  a  perpetua 
memoria  della  concessione  pontificia  fecero  imprimere  nelle 
loro  monete  il  titolo  «  Odantonius  dux  ».  Perchè,  come  è 
noto,  a  Gubbio  esisteva  una  zecca  fiorente,  la  cui  vitalità  fu 
sempre  sostenuta  e  incoraggiata  dai  Feltreschi  e  dai  Rove- 
reschi;  anzi,  in  quest'epoca,  proprio  sotto  Oddantonio,  la  zecca 
acquistò  importanza  grandissima,  perchè  unica,  per  molto 
temj)o,  nello  stato  di  Urbino  (2). 

La  dominazione  del  duca  durò  appena  un  anno,  essendo 
stato  assassinato  ai  22  di  luglio  del  '44;  dunque  ben  poco 
avendo  potuto  fare  per  la  nostra  città,  non  ho  io  modo  di 
dilungarmi  intorno  alle  sue  geste.  Noterò  solo  come  ai  12  di 
marzo  essendosi  scoperto  che  quegli  assisiani  rifugiatisi  in 
Gubbio  dopo  l'assalto  del  Fortebraccio  tradivano  1'  ospitalità 
congiurando,  furono  immediatamente  scacciati  (3). 

Federico  I.  —  A  Oddantonio  successe  il  fratello  Fe- 
derico, figlio  naturale  di  Guìdoantonio.  Era  nato  in  Gubbio 
il  7  di  giugno  del  1422,  dove  fu  allevato  per  due  anni  (4),  e 


Francesco  Sforza,  si  mise  in  testa  di  ricuperarla  coli"  aiuto  di  Niccolò  Piccinino.  E 
cosi  fu  :  dopo  un  lungo  assedio,  Assisi  cadde  (18  gennaio  1-143).  e,  come  spesso  acca- 
deva allora,  fu  saccliegiata.  Molti  fra  i  cittadini  esiliati  ripararono  anche  questa 
volta  nelle  terre  vicine  di  Foligno  e  di  Gubbio,  di  dove,  come  vedremo,  per  voglia 
di  cospirare,  furono  poi  in  breve  cacciati  (A.  Cristofani,  op.  cit.,  pag.  299;. 

(1)  Caktalmaggi,  ms.  cit.,  segn.  XVH  .A.  47  (Bibl.  cit.ì. 

(2)  Cfr.  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  155.  —  Non  mi  occuperò  qui  parti- 
colarmente della  zecca  di  Gubbio,  avendolo  già  fatto  con  cura  e  con  assai  erudi- 
zione il  Reposati. 

(3)  Coloro  che  scrissero  intorno  alla  cospirazione  degli  assisiani,  non  si  tro- 
vano d'accordo  intorno  al  movente.  Secondo  il  Cantalmaggi  fms.  cit.)  e  il  Pellini, 
storico  coscenzioso  di  Perugia  (op.  cit.,  voi.  II,  pag.  505),  avrebbero  trattato  di  dar 
Gubbio  allo  Sforza:  secondo  il  Fabretti  invece  (op.  cit.,  voi.  II,  pag.  141),  avrebbero 
maneggiato  con  Cristoforo  da  Tolentino,  agli  stipendi  di  Niccolò  Piccinino,  per  far 
ribellare  a  questo  capitano  la  tenuta  di  Todi  in  favor  dello  Sforza.  Vero  é  che  si 
trovano  tutti  d'accordo  nel  dire  che  furono  da  Gubbio  cacciati  per  aver  congiurato. 

(4)  R.  Reposati,  op.  cit.,  pag.  137.  —  F.  Ugolini,  op.  cit.,  \o\.  cit.,  pag.  211. 
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ai  (lue  «li  «licciiihrc  drl  ';»7  furono  ivi  sohMiinMiicni.  »  i-i-- 
hratc  le  sin;  nozze  con  (Jcntiic  Hrancaleoni,  invitati  ad  as 
sislcrxi,  come  r  nalnialc,  i  i  a]>))n'^rnlanli  di  tutti  i  comuni 
e  ^'li  alleati  di  (ìnidoanloiiio. 

.\<nninalo  che   Tu.  ^di   eui^uhini  ^di  niandaioii<.  aniì»a-i  la 
Ioli  cln'  alle  cond(»i,dianze  per  la  morte  d(d  tVatidlo   uninjno 
uindie  i  l'alle^fanicnli   |iii-  la  sua  assunzitun'  al  sej^j;io  ducale 
e  <;li   ]iresenlaroiio   le  cliia\i   della  città   (1). 

Ei'a  allora  f^onlalouiere  mes.  <  iiovamii  de'  l'ieranioni  (i^j. 

Durante  i  .'jS  anni  d(dla  dominazione  di  Federico,  non 
ho  da  notare  che  tatti  di  scansa  importanza.  Da  quanto  ri- 
sulta dai  documenti  che  ci  restano,  le  lazioid  non  tormentano 
più  lo  Stato  eugubino,  e  i  nemici  esterni  assai  raramente 
rivolgono  i  loro  strali  contro  la  nostra  città. 

Quando  Francesco  Sforza,  nel  1445,  ebbe  invaso  l'A- 
bruzzo a  danno  di  Alfonso  re  di  Xai)oli,  e  questi  si  tu  alleato 
col  pontefice  Eugenio  e  con  Filippo  Maria  Visconti  signore 
di  Milano,  Gubbio  ne  risentì  il  contraccolpo.  Perchè  il  duca 
Federico,  capitano  dell'esercito  di  Francesco,  avendolo  rice- 
vuto, insieme  con  la  moglie  Bianca  e  i  figliuoli,  proprio  nella 
nostra  città,  le  ire  nemiche  si  scatenarono  anche  contro  di 
essa.  Gli  euguì)ini  dovettero  dapprima  premunirsi  dalle  mi- 
nacele di  Gismondo  ÌMalatesta,  e  poi  ripararsi  dagli  assalti 
di  Carlo  Fortebracci,  aizzato  contro  di  loro  da  Elugenio  IV, 
indispettito  che  il  signore  di  Urbino  non  volesse  lasciare 
l'alleanza  dello  Sforza.  Carlo  Fortebracci  con  «  800  cavalli  e 
«  400  fanti  fece  una  cavalcata  sino  alla  porta  di  Ugubbio 
«  et  a  mazzo  molti  huomini  e  fece  prigioni  molti  e  predò 
«  bestiame  grosso  e  poi  si  ridusse  in  Montone  (3)  ». 


(1)  B.  Bai.ui,  Vita  e  Fatti  di  Federico  ecc.,  voi.  I.  pagri,--.  16,  71.  —  F.  rooLiM. 
op.  cit./vol.  cit.,  pag.  302.  —  Cronaca  di  Gvbbio  di  don  Francesco  (Race,  cit.,  voi. 
cit.,  p.  cit.,  pag.  105). 

(2)  Cronaca  di  Gubbio  di  don  Francesco  {Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit..  pag.  cit.). 

(3)  Cantai.maogi,  ms.  cit.  (Bilil.  cit.).  —  Oraziani,  op.  cit.,  pag.  579  (Arch. 
stor.  cit.,  voi.  cit..  p.  cit.,  an.  cit.). 
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«  Se  disse  che  uscì  fuore  tutto  el  populo  de  Agobbio, 
«  ma  non  fecero  a  tempo  (1)  ».  Né  contento  di  un  primo 
assalto,  le  croniche  riferiscono,  che  ritornò  a  predare  per 
ben  due  altre  volte  in  brevissimo  tempo  (2).  E  invano  i  reggi- 
tori di  Perugia,  per  incitamento  dello  stesso  duca  di  Montefel- 
tro,  s'adoperarono  a  che  Carlo  restituisse  il  bottino  fatto  (3). 

D'altra  parte,  non  potendo  gli  eugubini  veder  di  buon 
occhio  che  per  causa  di  un  terzo,  il  loro  signore  permettesse 
fossero  rovinati  nei  beni  e  nelle  persone,  successe  un  fatto 
abbastanza  significativo  :  «  nacque  tra  il  popolo  non  piccìola 
«  sedizione  et  tumulto,  et  fu  lo  Sforza  gridato,  ma  non  per- 
«  ciò  dall'ubbidienza  del  conte  Federigo  si  tolse.  Il  medesimo 
«  avvenne  di  quei  giorni  in  Todi  (4)  ». 

Però  si  venne  in  breve  alla  pacificazione  fra  Braccio  e 
il  duca;  ai  6  di  ottobre  dello  stesso  anno  1445,  si  bandisce 
in  Gubbio  che  si  è  fatta  «  vera  et  bona  treugua  »  tra  i  due 
contendenti,  e  in  conseguenza  si  comanda  che  nessun  sud- 
dito «  non  debbia  né  possa  offendere,  né  fare  offendere  niuna 
«  persona  del...  castello  de  Montone  o  abitante  in  esso  ca- 
«  stello  »  :  che  ciascuno  possa  traversare  quel  territorio  pa- 
gando i  «  debiti  e  usati  passaggi  »,  ma  nessuno  possa  en- 
trare nel  castello  senza  licenza  (5). 


(1)  Graziani,  op.  cit.,  pag.  cit.  {Arch.  stor.  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  an.  cit.)- 

(2)  P.  Pellini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  546,  552,  553.  —  A.  Fabretti,  op.  cit.,  voi. 
cit..  pag.  313. 

(31  P.  Pellini,  idem. 

(4)  P.  Pellini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  546.  —  Il  Guaziani  (op.  cit.;  Arch.  stor. 
cit..  voi.  cit.,  ecc.,  pag.  581)  invece  scrive:  «  Dipoi  venne  nuova  come  el  comune  de 
«  Agobbio  se  era  dato  alla  Chiesa  ».  Sia  adunque  che  i  nostri  avessero  tentato  darsi 
allo  Sforza  o  alla  Chiesa,  resta  pur  sempre  il  fatto  che  in  quel  momento  il  malcon- 
tento contro  il  duca  aveva  raggiunto  la  sua  intensità. 

(5)  Rifovmay.  cit.,  voi.  23,  f.  145  v.;  Arch.  coiu.  cit.  —  La  tregua  si  ruppe  dopo 
4  anni  per  volontà  di  Federico  :  Sulla  line  del  '49,  ordinata  in  Gubbio  un'  eletta 
schiera  di  uomini  d'arme  e  di  fanti,  sotto  pretesto  di  una  giostra,  si  diresse  invece 
con  essi,  di  notte,  contro  Montone  per  espugnarlo  ;  ma  fu  rigettato  e  dovè  con  poca 
preda  e  pochi  prigioni  da  taglia,  tornarsene  lestamente  a  Gubbio.  Rifatta  «  vera  et 
bona  treugua  »  il  20  giugno  del  '50  fu  rotta  dopo  2  mesi  e  10  giorni,  per  rinnovarne 
un'altra  il  20  dicembre  del  '51  da  rompersi  a  beneplacito  delle  parti  interessate  (P. 
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l''i;iiiccsc,<j  Slor/;i  intanto,  (ìo\nj  uvri"  va;;alo  pel  tcnùluiiu 
<'iii;iil)in(),  aspettando  '  d  l'afriarca  (:«jii  ci  fainpo  dt-lla 
«  Cliicsa  ->,  verso  <x\\  ultimi  di  i;in;;no  dd  'IO.  al»l»<H.'cato«i 
col  si^iiof  di  Montone,  si  alioni.ino  d.i  (Jiilihio  dirigendosi  a 
Cagli  (1). 

Cosi,  a  poco  a  poco,  i  tinioii  di  iappr('sa;>die  dindnni\ano. 
iMinaiifiido  pelò  tuttofa  il  poicolo  dcll.i  (  Inesa  e  del  .Mala 
testa.  Federico  tentò  invade  ir  le  stesse  terre  del  l'atriuionio, 
sperando  negli  aiuti  del  conte  Avcrso  d'Anguillara;  ina  (juosti 
gli  venne  meno,  e  le  sue  .soldatesche,  rimaste  «  i>er  tre  di 
«  senza  |),ine  a  maiii^iar  tragole  ■,  l'uroii  latte  tornare  in- 
dietro a  ripararsi  a  dubito,  «  dove  la  fame  prima  .soj)ortata 
«  fecie  cavare  de  corpo  (2)  », 

Si  può  facilmente  immaginare  quanto  p(^-<sa  .imi-  ].<iruto 
ingoiare  un  esercito  digiuno  da  tre  giorni  ! 

Riguardo  a  Sigismondo  Malatesta  le  co.se  col  .Montefeltro 
non  procedevano  migliori. 

Mentre  ambedue  si  sentivano  stanchi  di  lottare  e  di  ten- 
dersi agguati,  pure  nessuno  di  essi  voleva  stringere  una  pace 
duratura.  Ne  veniva  adunque  che  si  cercasse  di  andare  a- 
vanti,  come  si  suol  dire,  alla  giornata,  ed  ora  si  faceva  tre- 
gua ora  si  riprendevano  le  ostilità.  Così  abbiamo  che  fu  ai 
2  maggio  del  '46  bandita  in  Gubbio  una  tregua  fino  a  tutto 
gingilo  fra  il  duca  e  Sigismondo  Pandolfo.  Il  medesimo  si 
ripete  agli  11  di  marzo  dell' anno  dopo,  abbracciando  pure 
la  nuova  tregua,  il  conte  Francesco  Sforza  e  gli  alleati  (3), 
e  durò  fino  a  che  Federico,  che  era  stato  nominato  capitano 
dell'esercito  fiorentino  contro  Alfonso  re   di  Napoli,    non   fu 


Peli.im.  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  585.  —  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit..  pag.  365.  —  A. 
Fahretu,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pap.  315.  —  Riforìnap.  cit.,  voi.  24,  (1.  46,  95:  Ardi, 
coni.  cit. 

(1)  Graziani,  op.  cit.,  pagg.  579-.581  {Arch.  stor.  cit.  ecc.). 

(2)  Cronaca  di  ser  Guerriero  {Race.  cit.  ecc..  pag.  61). 

(3)  Rifoì-ìuac/.  cit.,  voi.  cit.,  ti.  162  v..  185  (.\rch.  com.  cit.). 
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di  ritorno  (1).  Si  riaccendono  dunque  le  ostilità  nel  '49, 
quando  «il  Malatesta  tenta  di  prendere  per  sorpresa  la  città 
di  Pesaro,  impedito  a  ciò  dallo  stesso  Federico,  immantinente 
mossosi  da  Gubbio  alla  testa  de'  suoi  (2);  né  la  tregua  si  rin- 
nova che  circa  tre  anni  dopo,  la  «  matina  al  levare  del 
«  sole  »  del  21  di  marzo  del  '52,  e  dura  brevissimo  tempo  :  il 
22  aprile  Federico  avvisa  gii  eugubini  che  «  a  di  xxiij  del 
«  presente  mese,  al  levare  del  sole  spirava  et  iiniva  la  tre- 
«  gua  »  ;  raccomanda  che  «  se  debbiano  redurre  in  le  fortezze 
«  e  luochi  securi  »;  che  attendino  «  ad  bona  et  sollicita  guar- 
«  dia  e  ad  fare  vedecte,  scolte,  et  ad  fortificare  li  castelli, 
«  di  e  nocte  per  forma  non  possano  ricevere  danno  »  ;  ag- 
giunge che  «  da  domatina  al  levare  del  sole  in  la,  ciaschuno 
«  possa  liberamente  offendere  li  amici,  terre  et  luochi  del... 
«  sig.  Sismondo  ».  Finalmente,  un'ultima  tregua  che  a  co- 
minciare dal  10  luglio  del  '53  par  dovesse  continuare  fino 
a  tempo  indeterminato  —  non  essendo  specificato  il  termine 
—  vien  bandita  in  Gubbio  ai  9  dello  stesso  mese  (3). 

Ma,  per  concludere,  dirò  che  continuarono  ancora  per 
molti  anni  a  vedersi  di  malocchio,  il  Monte  feltro  e  il  Mala- 
testa,  essendo  noto  come  anche  nel  1462  il  duca  Federico 
non  si  rifiutasse  di  combattere  i  Signori  di  Rimini  per  far 
piacere  al  pontefice  Pio  II,  dal  quale,  appunto  per  la  sua 
devozione  e  valore,  ebbe  immensi  favori  (4). 

Donde  i  Malatesta,  ogni  qualvolta  capitava  loro  l' occa- 
sione, tornavano  a  far  rappresaglie  contro  lo  Stato  nemico 
e  quindi  davano  addosso  anche  al  territorio  di  Gubbio  (5). 


(1)  In  quest'occasione  «  con  lui  menò  el  magnifico  signore  Napoleoni  de  li  Ur- 
«  sini,  el  quale  con  la  sua  compagnia  alogiò  in  Ugubio  et  in  lo  conta.  Fo  bene  veduto, 
«  et  portose  liumanissimamente,  et  a  la  sua  partita  lasò  molti  denari  »  (Cronaca  di 
ser  Guerrieì-o  :  Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  63) 

(2)  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  366. 

(8)  mformag.  cit.,  voi.  24,  rt.  104,  110,  117  v.  (Ardi.  com.  cit.). 

(4)  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  435. 

(5)  Si  ha,  p.  OS.  :  «  A  dì  11  novembre  [1460]  la  nostra  Ill.ma  Madonna  [Battista 
«  Sforza^  scripscc  [a  Giberto  dell'  Agnello  luogotenente  di]  Ugubio  conimo  al  signore 
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Ivi  or.i  oc(ii|>i;iiii<ici  per  (jualito  ^;  jjos.siliilc  dell' iliHTcs 
s.iiiKiiio  cIk'  il  «liiiM  |ii>ri»'(  a  (ìiibhiu  e  dell' aiulanifiito  in 
tdlKi   «li    <ii|('s|;i   cill/i, 

.\l>l)i;iiMo  visto  coììw  l-'cdcrico  si  trovasse  «li  sovrnti*  fra 
i  suoi  smldili  (!ii^Mil)iiii  ;  <•  aiiclic  in  s(.*^uito,  fino  alla  morte, 
inostrn  ili  itii'l'criì'c,  so|)ra  o^miì  allr-o,  il  so;:^iorrio  del  paese 
n;iti\<>  mite  !<>  volle  <'lie  uli  tu  |niiiiesso  di  iij)osarsi  dalle 
f.iti<lie  della  i,MieiT;i.  l'eidie  è  noto  eonie  in  diverse  epoehe 
alil)i;i  accettato  la  condotta  di  Firenze,  didla  Chiesa  e  del  re 
di  .\ai)oli,  come  abhia  .i;uerre.ir.i,'iato  spesso  i)er  conto  projjrio 
in  IJ(»niai;ii;i,  in  Toscana,  in  altre  parti,  (-(^stretto  cosi  a  stare 
assente   non  solo  da   <iid>l»i<i   ina   dalT  intero  ducato  (1). 


'<  Ines,  (iismondo  liavu.i  liautii  el  vicariato  et  era  a  campo  a  la  rocca  di  NIondavi. 
<  et  clic  se  mandassero  fanti  a  la  Portola.  Foro  mandati  Canti  cento  »  {Cronaca  tli 
.ter  Gun~rlero  ;  Race,  cit.,  voi.  cit.,  p.  cit.,  pag.  71). 

(1)  Le  cronache  ci  ricordano  a  volta  a  volta  le  sue  venute  in  Gultitio  e  le  sue 
dipartite:  Il  10  magfrio  1457  «  el  di  del  frlorioso  nies.  santo  l'baldo  arivò  a  Iguhif» 
fdi  ritorno  da  Ferrara,  dove  per  opera  del  marchese  Borso  si  era  abboccato  con 
«  Gismondo  Malatosta].  Pensa,  leetore,  si  da  li  soi  popoli  f"o  veduto  volenticre  i|Ucllo 
«  che  da  li  strani  era  stato  tanto  honorato  ». 

«  .V  di  14  de  febraro  [1460],  el  signore  conte  venne  a  Ugubio  per  andare  alla 
«  santità  de  papa  Pio  [secondo],  et  a  di  15  parti.  .\nd()  la  sera  a  la  Fracta,  men«) 
«  seco  el  signore  Ottaviano  de  li  Ubaldini.  A  di  ;8  intrò  in  Siena  »  {Cronaca  cit.  di 
ser  Guerriero  ;  Race,  cit.,  ecc.,  pag.  67,  69J. 

Di  ritorno  dalla  condotta  di  Pio  II  si  ritirò  in  l'rbino  nel  novembre  del '64  col- 
r  intenzione  di  riposarsi  ;  Ai  prinn  di  luglio  dello  stesso  anno  venne  a  Gubbio,  che 
tu  sempre  una  delle  sue  città  predilette,  dove  onorò  di  sua  presenza  le  magnilìche 
feste  che  vi  si  celebrarono  il  giorno  18  per  gli  sponsali  di  Guidantonio  Ubaldini  con 
la  liglia  di  Bartolomeo  Contarini  di  Venezia,  chiamata  Altadonna,  e  creò,  in  quella 
occasione,  cavaliere  dello  speron  d'oro  Francesco  di  Baldo  dell'  antica  famiglia  Ga- 
brielli (F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  404):  il  Conte  si  trattenne  in  Gubbio,  tino 
al  23  dello  stesso  mese  di  luglio;  quindi  ripartito,  vi  tornò  il  26  di  settembre  per 
allontanarsi  il  28  atfin  d'andare  a  Roma,  con  circa  1.50  cavalli,  a  visitar  Paolo  II  eletto 
al  pontificato  dopo  la  morte  di  Pio  II  (cfr.  Cronaca  di  ser  Guerriero,  pagg.  78,  79; 
Race.  cit.  ecc.). 

Morto  il  conte  .Werso  delP  Anguillara,  gli  successero  Deifebo  e  Francesco. 
Qnesti  infestando  spesso,  come  già  avea  fatto  il  conte  .Werso,  il  territorio  pontiti- 
cio.  Paolo  II  indusse  il  duca  Federico  ad  assalirli.  «  Partì  da  l'gubio  a  di  XXVJ  de 
«  giugno  [1465]  et  andò  sotto  la  Biscina  et  li  stecte  tre  di  dove  aspectò  l'altre  soi 
«  gente  ».  Erano  le  milizie  napoletane  mandate  dal  re  di  Napoli  e  quelle  del  papa.  «  Da 
«  poi  [andò]  a  li  danni  del  decto  Deifebo  »  che  fu  rotto  :  e  Francesco  fu  fatto  pri- 
«  gione  ».  —  «  A  di  XVIJ  de  novembre  [1465]  essendo  el  signor  conte  a  Ugubio,  et 
«  cercando  darse  piacere,  andando  quel  dì  a  caccia  (fo  de  domenica)  verso  s.  Bene- 
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Quasi  a  riparare  alla  sua  lontananza,  quasi  perchè  gli 
eugubini  sentissero  meno  il  loro  isolamento,  mosso  certo  da 
un  senso  di  aifetto,  ma  indotto  anche  da  fini  politici,  stabili 
che  la  sua  seconda  moglie  Battista  Sforza  prendesse  stabile 
dimora  nella  nostra  città. 

Entrò  la  novella  sposa  di  Federico  in  Gubbio,  ai  21 
di  febbraio  del  1461:  «  foli  facto  gran  festa,  et  più  saria 
«  stato  facto,  secondo  1'  ordeno  dato,  si  non  fosse  stato  la 
«  morte  de  la  figliuola  (lì  et  anche  de  l'ava  madonna  Lucia, 
«  matre  del  duca  de  Milano.  Fo  de  mercordì.  El  giovedì  li 
«  consoli,  con  molti  cetadini  andare  a  visitare  sua  signoria, 
«  et  io  li  feci  (2)  el  sermone  per  parte  del  Comune.  El  ve- 
«  nere  apresentai  per  parte  del  Comune:  foro  otto  marza- 
«  pani,  undeci  scatole,  tra  penochiati  et  amandole,  150  libre 


«  decto  Vecchio,  castello  de  Ugubio,  li  vennero  nove  che  el  signore  Malatesta  da 
«  Cesena  era  morto  ;  il  perchè  essendo  el  signore  conte  luogotenente  del  Papa,  et 
«  succedendo  quello  stato  alla  Chiesa,  senza  tornare  a  Ugubio  cavalcò  et  andò  in 
«  Montefeltro  :  ebbe  novella  che  non  era  morto  ;  stecte  in  le  soi  terre  line  a  dì  XX 
«  ch'ebbe  la  certeza  de  la  sua  morte  a  ore  XX  >>.  —  Il  duca  ai  25  di  luglio  1466  venne 
a  Gubbio  ;  «  fo  de  venere  ;  stecte  la  sera  :  sabato  partì  et  andò  al  papa  e  al  re  da 
«  loro  chiamato  et  domandato.  Lasò  fossero  guasti  li  balconi,  et  così  fo  facto  a  dì 
«  XXVIIJ  de  luglio  »  {Cronaca  di  ser  Guerriero;  Race.  cit.  ecc.,  pag.  81). 

Terminata  la  guerra  nata  nel  1466,  sempre  per  ragioni  di  gelosia,  fra  la  lega 
(il  duca  di  Milano,  il  re  di  Napoli  e  Firenze)  e  il  Papa  e  Venezia,  il  duca  che  v'avea 
preso  parte  principalissima  come  generale  de'  confederati  ritornò  a  Gubbio  agli  11 
d'agosto  del  1468,  con  Battista  Sforza  sua  moglie  che  gli  era  andata  incontro  :  «  fo 
«  facto  gran  festa...  Fo  coperta  la  strada  de  panni  da  la  porta  de  Scateno  in  Piaza; 
«  quelli  da  la  Corona  fecero  una  magniflca  credenza,  et  li  foro  recente  loro  signorie 
«  et  loro  comitiva  ».  Ai  4  di  settembre  ripartirono. 

Nel  novembre  1471  venne  in  «  Ugubio  per  stare  el  signore  conte  con  la  illu- 
«  strissima  madonna  et  tucta  la  corte  »  (Cronaca  cit.  di  ser  Gvcì-rieì'o  ;  Race.  cit. 
ecc.,  pagg.  84,  85,  89). 

Travagliava  verso  il  1476  lo  stato  ecclesiastico  Carlo  Fortebracci  che  volc\a 
ricuperare  Perugia.  Incominciò  adunque  a  dar  molestia  a  Città  di  Castello  e  a  Ci- 
terna,  mentre  le  armi  ecclesiastiche  assediarono  Montone.  Questa  terra  non  sarebbe 
caduta  se  non  fosse  venuto  in  aiuto  ai  pontifici  il  duca  Federico  che  con  un  grosso 
esercito  si  partì  da  Gubbio  agli  8  d'agosto  del  1477;  Montone  cadde  infatti  ai  2  di 
settembre  (Cantalmaggi,  ms.  cit.,  XVII,  A,  4-7,  ad  an.  —  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi. 
cit.,  pag.  511).  —  Vedi,  inoltre,  anche  questo  studio. 

(1)  Aveva  partorito  ai  16  dicembro  1460,  e  la  figlia  mori  prima  del  25  febbraio 
I46I. 

(2)  Si  ricordi  che  chi  scrive,  era  notaio  del  Comune. 
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«  (le  pcscic,  }<»  libre  de  cela,  scdcci  lia>clii  d*'  a\aiita;>'-ial<» 
«    vino, 

«  A  ili...  ili-  iiiai/,o  \  fimi'...  fi  sj;;iiort'  iiM-s.  .\l<'.\aiii|i'<j  (1  » 
«  con  lo  .sii;ii()r«'  (iostaiiZD  .suo  lif^liolo:  veniva  da  Pesaro  et 
«  ritornava  a  le  sol  stantie  a   .\e|(i.  Sleete  (|iii   mio  di. 

«  A  di  20  de  marzo,  madonna,  parti  de  (|iii  |da  <;nltl)io| 
«  et   aiidi'i  a    lrii\ai'e  e!   si-n(»re  conte  a   .Ma^liano  IL'). 

«  Del  mese  de  nj;i;j^i;io  ritoi'nó  a  L'il;iiI)Ìo  la  illu.  madtjmia 
«  ecc.,  parlitii  du  signore  conte  d;i  Maj^'Uano  ;  venne  jx-r  la 
«  via  d'Assesi  et  per  tucto  li  fo  faeto  grande  honore.  A  la 
«  porta  de  Sancto  Pieti'o  tu  a]taiecliiala  una  credenza,  et  li 
«  fecie  colatione  con  tucti  li  soi.  Da  poi  in  lo  Fosso,  quelli 
«  dal  Sole  fecero  un'altra  credenza  et  andarli  incontro  con 
«  le  donne  ballando,  et  anche  li  fecero  colatione  tucti  li 
«  soi  (IJ)  »  . 

Formossi  adunque  una  vera  e  propria  corte  in  Oubbio, 
lustro  e  decoro  della  città.  A  tal  uopo  fu  fatto  fabbricare 
dall'architetto  Francesco  di  Giori,no  da  Siena,  di  fronte  alla 
cattedrale,  un  superbo  palazzo  (4)  che  anche  ora,  rovinato 
dalle  intemperie  e  dall'incuria  vandalica  dell'uomo,  si  ricorda 
sotto  il  nome  di  palazzo  dei  duchi  d'Urbino  (ói. 

Come  è  naturale,  in  grazia  della  corte,  la  città  di  (i ub- 
bie ebbe  modo  da  ora  innanzi  di  assistere  più  frequentemente 
a  feste  d'ogni  genere,  e  speciahiiente  quando  e'  era  il  duca, 
e  fu  più  spesso  dimora  di  personaggi  (6)  che  avevano  occa- 


(1)  Padre  della  duchessa,  signore  di  Pesaro. 

(2)  Nella  Sabina. 

(3)  Cronaca  cit.  di  ser  Gveri'ieì'o  {Race.  cit.  ecc.,  pa??.  72.  73i. 

(4)  TJ.  Ldcareli,  op.  Gii.,  pag.  99. 

(5)  Si  noti  però  che  la  corte  di  Gubbio  non  riusci  mai  cosi  ma^^nilicente  per 
concorso  di  letterati  ed  artisti  come  quella  di  Urbino  e  specie  come  quella  di  Pe- 
saro, raggiungendo  questa  il  massimo  dello  splendore  da  essere  sotto  Guidobaldo  H 
la  più  fs^stosa  ed  appariscente  d'Italia  iCfr.  ciò  che  ne  scrissero  il  Castiglione,  il 
Bembo,  l'Ariosto  ecc.). 

(6)  Oltre  quello  che  ho  già  detto  in  nota  a  ([uesto  studio,  aggiungerò  qui  al- 
tre notizie.  Riconoscendo  che  gli  esercizi  ginnastici  invigoriscono  il  corpo  e  ad- 
destrano la  persona,  la  ginnastica  è  spesso  coltivata,  sotto  diverse  forme,  dai  Me- 
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sione  di  fermarsi  lì,  sia  per  ragioni  private,  sia  per  omaggio 
ai  Montefeltro,  sia  per  concertarsi  intorno  a  nuove  conquiste 
che  avessero  in  mente  eli  fare. 


taurensi  :  «  1450,  a  di  21  de  maggio  venne  nuova  qui  corno  el  conte  Federigo...  ordinò 
«  de  far  lare  una  bella  giostra  in  Ugoblno,  nella  piazza,  da'  suoi  gente  d'arme,  et 
«  fece  mettere  la  tela  per  mezzo  per  segnio  de  più  verità  et  fece  venire  tutte  le 
«  suoi  genti  com'  esso  aveva  ordinato  »  (Graziani.  op.  cit.;  A)-ch.  star,  cit.,  voi.  I, 
pag.  625). 

«  In  ((uisto  anno  [1461]  fo  la  festa  de  santo  l'baldo,  de  sabato.  Foro  facte  le 
«  compagnie  che  foro  cinque  quelle  die  levaro  capo:  Corona,  santa  crocie.  Sole, 
«  Fonte  de  Fosso  et  santo  Pietro.  Foro  stimati  fossero  gioveni  VJC  [6il0]  o  piii.  Foro 
«  facte  grandissime  feste,  benché  eie  fossero  gare.  La  domenica  se  balestrò  el  palio, 
«  et  la  compagnia  de  santa  Crocie  andò  con  molte  donne  a  fare  compagnia  a  nia- 
«  donna,  la  quale  andò  a  vedere  balestrare.  Stecte  in  sancta  Croce.  Da  poi  andò 
«  con  tucti  li  suoi  a  cena  a  casa  de  maestro  Pietro  e  fratelli  di  Pampliili.  Fo  grande 
«  et  l)ello  convito  ». 

Dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza  (7  marzo  1466)  il  duca  si  recò  a  Milano  pei' 
assistere  all'elezione  di  Galeazzo.  Quindi,  tornato  ai  22  di  giugno,  siccome  era  dive- 
nuto «  locotenente  del  Papa,  capitano  generale  del  re  Ferando  et  del  duca  di  Mi- 
«  lano,  per  lo  Comune  de  Uguliio  foro  mandati  Guido  di  Pecci  et  Baldino  de  Bora- 
«  barone  ambasciatori  a  congratularsene  »  e  furon  celebrate  anche  molte  feste  di 
occasione. 

Aveva  il  conte  Federico  una  liglia  Isotta  o  Isabella,  d'  anni  9  natagli  da  Batti- 
sta Sforza,  che  da  qualche  tempo  desiderava  maritare  a  Roberto  Malatesta.  Questi 
aveva  avuto  diversi  favori  dal  duca,  e  d'altra  parte  reputava  anche  grande  onore 
per  lui  imparentarsi  coi  Feltreschi.  Sicché,  non  fu  difficile  accordarsi,  e  nell'aprile 
del  1471  fu  in  Urbino  «  specilìcato  ol  parentado  ».  A  Gubbio  «  foro  facti  falò  et  soni 
«  de  campane  ». 

«  El  signor  conte...  de  aprile  [1462]  fecie  fare  in  lo  mercato  [di  Gub1)io]  un  fatto 
«  d'arme  de  la  sua  famiglia  per  dare  piacere  al  popolo  ;  dove  se  adoperare  lancie 
«  con  scudelini  su  la  penta  et  spada  senza  ponta  et  senza  taglio.  Durò  asai  et  lo 
«  bello  a  vedere.  Stectecie  madonna  con  tucte  le  figliole,  compagne  et  cameriere. 
«  Fo  facto  el  banco  inanze  a  l'uscio  do  la  fraternità. 

«  El  di  de  santo  Giorgio  el  signor  conte  con  la  sua  l'ameglia  uscio  fore  pur 
«  tuctavia  festegiando  »  {Cronaca  cit.  di  scr  Gucrriei-o  ;  Race.  cit.  ecc.,  pagg.  Ti. 
81,  88.  90). 

«  Adi  XXX  de  ottobre  [146.5]  venne  in  Ugubio  la  ligliola  del  magnillco  mes.  Carlo 
«  de  Malatesti  da  Sogliano  :  andò  a  marito  a  Matelica.  Venne  lei  et  el  marito,  nomi- 
«  nato  Alexandre,  el  conte  Ugolino  Bando,  conte  Ugo  de  Carpegna,  conte  Ruberto 
«  da  Montevecchio.  El  signore  conte  fecie  le  nose  et  doi  di  fecie  fare  festa  in  la 
«  sala  grande  del  palazo  di  consoli  do\  e  foro  tucte  le  principale  donne  de  Ugnino. 
«  F^o  facto  festa  la  vigilia,  et  la  festa  de  Onuiasanti  che  fo  giovedì  et  venere  :  sa- 
«  baio  partirò  et  andare  a  Matelica  ». 

Xac(iue  guerra  per  le  solite  gelosie,  come  già  in  altra  parte  si  è  detto,  \ers() 
il  1466  fra  il  duca  di  Milano,  il  re  di  Napoli  <■  Firenze  alleati  e  il  Papa  e  Venezia. 

Il  15  maggio  del  '67  <<  ilompno  Alonso  conductiere  del  re  Ferando  con  W  s((ua- 
«  dre  »  venne  a  Gubbio;  «  alogir)  longo  la  Sannda  de  Santo  Apolinare  line  a  Raggio. 


1!>'2  A.    l'Kl.r.l-.riltlNI 

h'.ilir.i  |i.iilr,  l.i  iii('i|<->,iiii;i  (hiclicssa  non  si  disinteressò 
mai  ilrlla  i»rii.>j)crilà  (l<'i  Miilditi,  ihììh-  a|(|iar»-  «la  (liv«!rsc  let- 
tere e  deeicti  scritte  e  redatti  ili  SU<J  lioliie  i|liaiid<)  il  dll(!a 
l)('r(';4'i'ÌMa\  a  per  l'Ilalin. 

Tfaiascierò  di   nccu|iaiiiii   paiticuiaiiueutc  d(dla    vit^i  rc- 

li.yiosM,   pei'clie.  di|ieiideiid<i  piuttosto  dal  vescovo,  si  esplicava 

da    per  sé    nelle  >()liti'   \isite  pasturali  e  indie  solite  feste  j)oni- 

l)ose  e   teatrali  {{),  seii/.a   mai  dare  occasione  in  (|uesto  tempo 

a     (pianto    j)are    -       alle    aiitoi'ità     laicdi»'    di     intervenire, 


<<  KocfiT»  dannr»  a  li  tjraiii  \>iv  \:i  caroslia  «t'ciliii.  Ko  pnstniato  de  pano,  vino,  cera 
'<  et  ctinfecli  ».  l'asso  dalla  nostra  citUi  per  andare  a  rag|j:iung<Tc  il  duca,  generale 
de'  cfnifiTali.  clic  trovavasi  fiià  in  Komapna. 

Aj/li  \l  (l'a;^osto  dei  'fi7,  passò  da  Ouliliio  per  andare  in  aiuto  de"  Ilorontini, 
«  ci  duca  de  Calavria,  priniojfenito  del  re  Ferando,  con  squadro  XV  ;  liavea  tre  ban- 
«  diore.  doi  reali  et  una  do  la  Ghiosia  ».  Desinò  in  corte  con  Ottavio  Ubaldini.  •<  Kra 
«  con  lui  il  conte  Orso  Orsini  et  molti  altri  signori  et  pentilhoineni  del  Keanic  » 
(Cro/ìdca  cit.  ili  ser  (ìneìTiero,  paj,'.  83  e  Cronaca  cit.  di  don  Frane;  Race.  clt. 
ecc..  i)a!.'.  li'6).  —  Af^j^iun^o  clic  (in  dal  25  luglio,  il  Consiglio  prende  i  debiti  prov- 
vodiiiienli  per  gli  evenliiali  danni  die  l'esercito  napoletano  avrebbe  potuto  com- 
mettere iliifunnag.  cit..  voi.  27,  f.  147;  ,\rcli.  com.  cit.). 

«  A  di  XX  de  marzo  [1471)  arrivò  a  Urbino  el  signor  iiies.  Borso  marchese  di 
«  Esti  ».  Si  era  mosso  da  Ferrara  ai  13  dello  stesso  mese,  e  andava  a  Roma  per  rice- 
vere la  corona  ducale  da  Paolo  II.  «  Kra  con  500  cavalli,  muli  150  et  a  pe'  circa  100 
«  con  grandissimo  triunfo.  Il  signor  conte  li  fecie  grande  honore.  Sabato  a  matina 
«  [22.  venne]  a  Ugiibio  et  stecte  la  nocte.  Per  tucto  li  fo  facto  grande  honore.  El  signore 
«  conte  non  lo  lasò  mai  per  fine  usci  del  suo  tereno.  L'arcevescovo  de  Spalatro, 
«  tesauriere  magiore,  era  con  lui  et  fedeli  le  spese  per  tucte  le  terre  de  la  Ghiesia. 
«  l'arti  la  domenica  matina,  dopo  desenare,  da  Ugubio  »  per  la  via  di  Perugia.  Il 
duca  riparti  per  Urbino  il  4  aprile. 

«  A  di  XXVIJ  de  aprile  [1472]  venne  In  Ugubio  el  cardenale  [Bessarione]  Niceno. 
«  dlcto  el  cardinale  Greco,  el  ([Uale  andava  legato  in  F'rancia  ».  —  Vi  era  mandato 
da  Sisto  IV  con  la  stessa  missione  che  aveano  avuta  contemporaneamente  il  Borgia 
per  la  Spagna  e  il  Barbo  per  la  Germania;  affino,  cioè,  di  eccitare  i  principi  «li  Eu- 
ropa contro  il  comune  nemico  Maometto  II.  —  «  Fo  de  lunedi.  Foli  facto  grande 
«  honore.  Stecte  in  Ugubio  tucto  el  martedì  et  in  quello  di  cresimò  el  figliolo  pic- 
«  cino  del  signor  conte  con  grande  festa  el  mercoledì  parti...;  lasò...  certe  indulgentie 
«  al  sepulcro  novamcnte  facto  in  la  fraternità  di  Bianchi  in  Ugubio...  »  {Cronaca 
cit.  di  ser  Guerriero;  Race.  cit.  ecc.,  pagg.  8>,  82.  88.  89,  90). 

(1)  Si  ha.  p.  es.  «  A  di  24  de  luglio  [1444]  fu  di  domenica  a  ore  18,  il  di  di  S.  Ja- 
«  comò  e  S.  Cristofano,  venne  il  cardinal  Diego  che  tiene  in  commenda  la  badia 
«  di  S.  Croce  fonte  della  de  la  Volana,  et  andammo  processione  apparati  per  fino 
«  a  S.  chiara,  et  li  alla  Maestà  baciò  la  croce  nostra  che  li  porse  l'abate  di  S.  Pietro, 
«  e  alla  porta  di  S.  Agostino  li  furono  appresentate  le  chiavi  et  tutti  li  cittadini 
«  orano  li  alla  presenza,  et  andammo  alla  piazza  di  S.  Antonio  et  por  il  mercato,  et 
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come  successe  invece  sotto  Guidobalclo  II  e  principalmente 
sotto  il  di  lui  successore  Francesco  Maria.  Riguardo  alla  vita 
civile  dirò  prima  di  tutto  che  Federico  rinnova  ancora  i  so- 
liti bandi  onde  evitare  che  i  sudditi  iì  allontanino  dal  terri- 
torio, sia  per  timore  che  si  dovessero  stabilire  altrove,  per 
sempre,  magari  al  servizio  o  sotto  la   protezione   di   un   ne- 


«  scavalcò  a  S.  Croce  et  entrò  sulla  chiesa  et  andò  in  casa:  poi  rimontò  a  cavallo 
«  su  la  mula  et  venne  nella  canonica  et  li  smontò  ;  entrò  in  chiesa  et  andò  all'altare 
«  et  disse  Toratione  di  S.  Mariano  et  diede  la  benedizione  et  diede  100  giorni  d' in- 
«  dulgenza  et  andandosene  in  corte  a  piedi  su  per  le  scale  della  chiesa  »  (Cronaca 
cit.  di  Don  Frane,  Race.  cit.  ecc.,  pag.  105). 

Una  vecchia  usanza  semi-pagana  fu  tolta  il  giorno  7  del  maggio  14J8,  dal  ve- 
scovo Antonio  Severi.  I  vescovi  della  Chiesa,  solita  a  prendere  in  prestito  dalle  altre 
religioni  tutto  quello  che  avesse  potuto  maggiormente  fare  impressione  sull'animo 
dei  semplici,  sembra  avessero  Ano  allora  permesso,  forse  in  ricorrenze  speciali,  la 
presentazione  e  l'adorazione  di  un  vitello  o  di  im  agnello  cui  si  dava  un  significato 
biblico.  —  Anche  ora,  del  resto,  sotto  altra  forma,  si  permette  a  Gubbio  ad  un  bam- 
bino camuffato  da  S.  Giovanni,  di  condursi  dietro  in  una  processione  religiosa,  un 
agnello.  —  Ebbene,  il  vescovo,  «  fu  di  domenica  quando  si  diceva  il  vesporo...,  co- 
«  mandò  che  il  vitello  fosse  buttato  in  terra  et  fosse  arso  perché  era  un  idolo  » 
(Cronaca  cit.  di  Don  Frane,  Race.  cit.  ecc.,  pag.  cit.). 

«  In  quisto  anno  et  quisti  dì  [16  maggio  1457],  che  fo  la  pasqua  rosata,  fo  facto 
«  capitolo  provintiale  de  l'ordene  de  li  Heremitani  de  santo  Agustino  in  Ugubio  ;  el 
«  quale  fo  molto  abondante  de  vitualie;  et  tra  l'altre  cose  fo  a  quello  capitolo  apre- 
<f.  sentato  tante  torte  che  fo  uno  stupore  ;  che  in  tale  desenare  foro  apresentate  se- 
«  santa  torte,  tucte  avantagiate  ;  et  chi  portava  la  torta,  portava  anche  el  fiascho 
«  del  vino.  Et  per  paura  de  li  tremati,  se  fecero  in  quello  anno  molte  precesione  >> 
(Cronac.  cit.  di  ser  Guerriero;  Race.  cit.  ecc.,  pag.  67).  Ciò  che  mostra,  nota  I'Ugo- 
LiNi  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  374),  non  essere  stata  quella  congrega  di  romiti  molto 
schiva  dell'allegra  compagnia  e  della  buona  tavola,  quantunque  tremasse  la  terra. 

«  A  di  13  del  mese  de  magio  1462  fo  principato  in  Ugubio  el  capitolo  pro- 
«  vintiale  de'  frati  Menori  et  durò  otto  di.  Forcie  frati  3J0  et  el  ministro  de  la 
«  Marca,  che  era  maestro  Baldo  da  Montenovo  vicario  del  generale  et  maestro  An- 
«  drea  d'Assisi,  ministro  de  la  provintia  do  santo  Francesco  con  xij  maestri.  Fo  ci 
«  capitolo  abundantissimo  d'omne  cosa,  per  Ibrma  che  molti  antiqui  frati  dissero 
«  esserse  trovati  a  più  capitoli  et  che  mai  vedero  el  più  sprcndido  »  (Cro/iaca  cit. 
di  ser  Guerriero  ;  Race.  cit.  ecc.,  pag.  75). 

«  L'anno  1464  papa  Pio  [II]  publicò  per  tucto  volere  andare  in  persona  contra 
«  el  Turco;  et  poserse  grande  imposte  a  li  religiosi;  et  etiam  fece  predicare  la  cru- 
«  ciata.  A  Ugubio  venne  fra  Jacomo  de  la  Marca  observante  de  santo  Francesco, 
«  santo  omo;  predicò  tucta  la  quadragesima,  parte  in  santo  Francesco  et  parte  in 
«  lo  Mercato  »  (Cronaca  cit.  di  .ser  Gverriero;  Race.  cit.  ecc.,  pag.  77).  Non  si  ha 
notizia  se  le  parole  di  fra  Jacomo  sieno  state  ascoltate;  ma  è  probabile  che  lo  fos- 
sero, data  la  natura  eugubina  proclive  piuttosto  —  come  vedremo  più  innanzi  —  ad 
abbandonarsi  in  imprese  guerresche. 


r.M  A     i'i:i.i.i;i.kisi 

lllico,    si.i    |»i'l'    ÌMlJ)('(IÌ|i'    cIm-    il    -^lliiilil'i     Illi'ili'-iiiiM     |((»lfs^f    in 

cDiilr.irc  olì'csi'  in  i(>i-i'.i  altiiii,  o  cDinnii'ticrnc  cj.'li  sti'sso. 
l'cr  i|iH'stc  i;i:;i<»iii,  .'irtiii  ili  \:['^'^\\i\\'^t-ìi-  l'iiitt-nto  di  tarsi  ni) 
liidirc,  cniann  le;^^i  H(fv'oro.  Jkisti  (luost'eseinjii*» :  ik-J  ina^rfrio 
del  141.'),  il  duca  handiscr  che  chimKjiK'  si  trova  fuori  d«d 
tt'ri'itori(j  di  (jui)l)io,  tiicnufu/tcnfr  l'iiorni.  i*  non  jmssa  Mscin* 
più  senza  ììcenfia,  nò  possa  ))ii'i  andari-  n<  Ile  tciic  de'  Mala 
testi,  sal\(»  in  (|ii<'||;i  di  (ialca/./o  da  i'csaro,  sotti)  jii  ini  thlln 
fnrcii     1  . 

^Ma.  per  nnnacciarc  una  i»cna  (-(jsl  radicale,  ci  dov<.*va 
essere  in  (picsio  icnipo  una  rat^done  speciale,  impellente,  che 
a  noi  sfui;<4e.  (''era  certo  di  mezzo  (|ualc,lie  cosa  di  più  torte 
clic  rincolunntà  dei  cittadini,  i)erchè,  quando  si  trattava  di 
mettere;  in  i^uai-dia  i  sudditi  dalle  rappresaf^lie  di  questo  o 
quel  paese,  eli  editti  suonavano  diversamente.  Se  ne  veda, 
p.  es.,  uno  emanato  nel  '4!»:  nessun  cittadino  né  contadini^  di 
(iul)l)io  «  vada  ne  pratichi,  ne  per  alcun  modo  mande  soi 
«  mercantie  robbc  e  cose  a  Siena  né  in  luoghi  ad  essa  sot- 
«  toposta  »  che  «  li  dicti  senesi  hanno  concesse  represaglie 
«  per  tucto  loro  terreno  centra  hominj  et  suditi  de  la  sua 
«  111. ma  S.  ».  Altrimenti,  correranno  il  rischio  di  essere  ar- 
restati in  quel  territorio  e  di  perdere  la  roba  (2). 

Quest'ultima  e  semplice  costatazione,  era  dunque  tuttii 
la  pena  che  si  faceva  balenare  alla  mente  dei  disubbidienti. 

Diversi  decreti  di  ordine  e  di  pubblica  sicurezza,  son 
quelli  che  contemplano  il  porto  delle  armi,  che  fanno  obbligo 
ai  cittadini  di  ritirarsi  nelle  proprie  case  ad  un'ora  stabilita, 
che  proibiscono  la  formazione  di  speciali  compagnie  per  la 
festa  di  S.  Ubaldo  e  le  battaglie  di  pugni,  che  inibiscono 
l'entrata  in  palazzo  —  certo  quello   dei   duchi    —   senza   li- 


di Riformuo.  cit..  voi.  2:5.  f.  132  (Ardi.  coni.  cit.). 

(2)  Decreto  dcH'll  novembre.  —  Un  altro  decreto  che  si  riferisce  alle  rappre- 
saglie è  del  ó  settembre  1450:  Nessuno  vada  o  mandi  mercanzie  ad  Ancona  o  suo 
territorio  «  p<'r('h<''  hanno  concesse  rapresaglie  »  (Riforma g.  cit..  voi.  24.  f.  85  v.). 
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cenza,  che  s'occupano  delle  gabelle  (1),  che  regolano  le  di- 
A^erse  specie  di  caccie  nei  luoghi  permessi  e  ne  dettano  le 
norme,  che  permettono,  finalmente,  a  coloro  i  quali  si  erano 
resi  rei  di  rappremglie  o  di  debiti,  di  rientrare  in  città  du- 
rante le  teste  del  patrono  S.  Ubaldo  (2). 


(1)  Vedi  p.  es.  il  bando  dei  16  gennaio  1451  piibbl.  da  L.  Celli  (Di  S.  Gozzolini 
da  Osimo,  pag.  238). 

(2)  Con  un  decreto  dei  25  maggio  1445,  il  duca  proibi-sce  a  tutti  di  portar  armi 
in  Gubbio  e  nel  contado,  sotto  le  pene  contemplate  dagli  statuti,  eccettuati,  s' iu- 
tende,  la  famiglia  del  podestà  1'  «  officiai  da  la  guardia  e  sua  famiglia,  castellani 
«  de  la  città  e  de  le  rocche  e  soldati  ».  Proibisce  inoltre  che  nessuno,  «  de  dopo  el 
«  terzo  suono  de  la  campana,  persino  al  suono  de  la  decta  campana  del  Comune  al 
«  di  »  possa  uscire  né  con  lume  né  senza,  eccettuati  neppure  i  «  famegli  de  la  no- 
«  stra  111. ma  madonna  »;  sotto  pena  di  10  liorini,  4  tratti  di  corda  e  d'un  mese  di 
prigione  (Rifoì-mag.  cit.,  voi.  23,  f.  133  v.). 

Agli  11  d'aprile  del  '52,  il  podestà  bandisce  che  nessuno  ardisca  «  da  mo  in 
«  ante  in  la  cita  ne  contado  de  Ugubio  »,  alla  festa  di  S.  Ubaldo  né  in  altra,  «  or- 
«  dinare  ne  fare  alcuna  compagnia  per  festegiare  »,  né  ardisca  «  portare  calze  ne 
«  giornee  cuni  frappe  de  diversi  colori  ».  Nello  stesso  modo,  il  30  novembre  '68,  la 
duchessa  notifica  che  nessuno  «  presuma  fare,  ordinare  ne  i)rincipiare  alcuna  ge- 
«  neratione  de  battaglia,  de  pugni,  saxi  o  qualunche  modo  in  la  città  de  Ugubio, 
«  borghi,  suborghi;  ne  fare  adunata  in  alcuno  loco  per  dieta  cagione  »,  sotto  pena 
di  X  ducati  {Rifoì-mag.  cit..  voi.  24.  f.  105  v.;  voi.  28,  f.  8  v  ). 

Il  magistrato  di  Gubbio  |  roibisce  che  nessuno  «  da  mo  in  ante  debba  andare 
«  ne  praticare  al  pelagio  senza  licentia  »  sotto  pena  di  4  tratti  di  corda  e  di  25  du- 
cati d'oro  (Decreto  del  15  novembre  1476.  —  Rifonnag.  cit.,  voi.  29,  f.  96  v.). 

Dalla  lettera  seguente  ai  Consoli  e  dai  relativi  provvedimenti,  é  facile  pensare 
in  quale  stato  di  abbandono  si  trovassero  le  bandite  del  duca  :  «  ...  tucte  le  cacce 
«  nostre  sono  messe  in  abandono,  per  forma  che  in  esse  non  se  retrova  uno  ani- 
«  male,  per  questa  casione  volemo  che  voi  mandiate  un  bando  che  a  ciaschuna  per- 
.«  sona  sia  licito  e  possa  cacciare  incomenzando  da  la  porta  del  borgo,  secondo  tira 
«  la  strada  dericta  che  va  al  castello  de  san  Benedecto,  contado  de  Ugubio  verso 
«  le  montagne,  e  simelmente  comenzando  a  la  porta  de  sancto  Angustino,  secondo 
«  tira  la  strada  dericta  che  va  a  la  Brancha,  pur  verso  le  montagne,  cum  canj,  lacci, 
«  rete  e  corde,  et  a  tempo  de  neve  o  no  ecc.,  et  che  non  sia  lecito  ecc.  cacciare  al 
«  tempo  de  neve  cum  canj  ecc.;  simelmente,  quando  non  fusse  neve  con  lacci  ecc. 
«  da  le  diete  strade  verso  le  saonde  apresso  la  cita  de  Ugubio  a  cinque  migli  a  le- 
«  pori,  cavrioli,  starne,  e  ad  faggiani  »  sotto  pena  di  10  fiorini.  Rem,  si  potrà  cac- 
cia! e  «  quando  non  fosse  neve,  cum  li  canj  solamente,  in  omne  loco,  exepto  in  le 
«  cacce  de  la  sua  lll.ma  S.  guardate,  che  socto  le  selve  de  la  dal  fiume  de  loreto, 
«  le  selve  de  Raggio  e  de  lo  spedale  e  de  le  fornace  de  Angustino  ».  Un  secondo 
decreto  é  più  chiaro  riguardo  alle  località  per  caccia  di  lepri  e  caprioli:  nessuna 
persona  può  con  lacci  pigliar  caprioli  o  lepri  né  cacciarli  con  reti,  ma  solo  con  cani 
«  incomenzando  da  la  cima  del  monte  de  Montecchie,  venendo  verso  la  brancha  per 
«  le  cime  e  somita  di  monte  de  loreto  [villa  del  distretto  di  Gubbio  lontana  circa  3 
«  miglia,   verso   ponente]    de   monte    leto  el  monte  de  Spagnola  el  monte   de  san 


19lJ  A.    I-|;i,LK(illlNI 

l'jM  il  cosidctto  diritto  di  a>>ilu  elio  si  esplicava  in  ("(«rte 
occasioni  di  j)id»lili<;a  gioia,  ma  <  lic  csciudc^va  \>ni  sciiiprc 
(•()I()i(»  1  (|ii,ili  vivevano  sotto  la  «-(^ndaiina  di  nhc/li  u  di 
sh(t m/iti.  Non  r  Nero  dinKiiic,  conic  j>ari'<-l)l)i-  a  piiina  \isla 
li';;-;;rndn  il  ifcposati  (I).  clic  jiotcssiTo  rientrar  tutti  indi- 
stinlaniciilc. 

\'ìì  aito,  ai<|n,inti)  aiitoi'itaiii»,  clic  non  dovette  forse  pia- 
cer molto  a<;li  cii,i;iil)ini  In  ([nello  c<Hi  cni  il  duca  staliilivu 
ai  2'.)  ottobre  1451)  di  togliere  dalla  loro  dipendi-nza  hi  grossa 
tciia  di  Pergola,  di  circa  ;{000  abitanti,  e,  come  si  crede, 
dagli  stessi  eugnbjni  fondata,  jtei mettendo  che  a  somiglianza 
degli  altri  Comuni  con  leggi  proprie  si  governasse  (:?).  "Sin, 
del  resto,  il  duca  Federico  si  mostrò  sempre  tenero,  ed  era 
anche  suo  interesse,  del  quieto  vivere  dei  nostri.  Una  lettera 
da  Urbino,  ci  mostra  cliiaranicntc  raniino  suo.  Dovette  scri- 
verla sotto  l'impressione  di  un  grave  scandalo  successo,  sia 
per  colpa  de' suoi  ministri  sia  per  colpa  de' sudditi  medesimi  : 
la  vera  ragione  non  si  conosce;  certo  le  sue  frasi  dimostrano 


«  Jaconio,  e!  monte  de  sancto  baldo,  el  monte  rie  Sanrto  Autrustino,  et  monte  de 
«  san  Felicesimo,  ci  monte  de  san  Bartolo,  el  monte  sopra  sanata  Maria  del  Riolo 
«  e  da  le  diete  somità  et  cime  de  monti  verso  il  piano  e  da  la  Saonda  tra  li  confini 
«  de  cinque  miglia  ecc.  »  sotto  pena  di  sei  fiorini. 

Finalmente,  neanche  i  colombi  vendono  dimenticati;  il  podestà  bandisce  che 
in  nessun  modo  si  ardisca  «  da  mo  inante  ucellare  ad  colombi,  ne  pigliare  colombi 
«  cum  rete,  ne  per  niuno  altro  modo  »  (I^cttera  del  22  dicembre  1447  e  bando:  bando 
del  20  dicembre  1449,  dell'S  marzo  14&4,  del  22  novembre  1455.  —  Riformag.  cit.. 
voi.  23,  24,  25,  f.  223,  28  v.,  62,  38  v.). 

Dal  numero  assai  rilevante  dei  bandi  che  trovansi  nelle  Ri  forma  y  ioni  del  Co- 
mune, riguardo  al  diritto  di  asilo,  si  arguisce  che  facilmente  i  duchi  elargivano 
questa  momentanea  amnistia,  negata  certo  assai  di  rado  e  in  momenti  eccozional  i. 
Riporterò  uno  dei  bandi,  tanto  per  darne  un'idea.  Ai  5  di  maggio  del  "47  il  Consiglio 
bandisce  che  «  ciascheduna  persona  di  qualuncho  conditione  ecc.,  escepto  rebelli, 
«  sbanditi,  ecc.  non  obstante  alcuno  debito  o  ropresagUe.  possano  liberamente  ve- 
«  nire,  stare  ecc.  salvi  e  securj  in  havcro,  in  persone  cum  omne  loro  mercantia 
«  ecc.  a  la  cita  de  Ugubio  per  cinque  dì,  ciò  e  per  doi  nauti  la  festa  el  di  de  la  fc- 
«  sta  et  per  doi  di  de  pò  la  festa  del  glorioso  confessore  Santo  Ubaldo,  senza  pagare 
«  alcuna  gabella  de  passaggio  »  (Riformag.  cit.,  voi.  23,  f.  190). 

(1)  R.  Repos.vti,  op.  cit.,  e  Vita  di  S.  Ubaldo,  tradotta,  commentala,  ecc.  da 
R.  Reposati. 

(2)  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pagg.  391,  392. 
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la  grande  preoccupazione  del  momento:  «  Locotenente.  Nui 
«  havemo  haute  dispiacere  de  queste  cose  ciie  nui  hauremo 
«  saputo  che  se  sonno  tacte  la  ecc.]  per  che  nui  desideriamo 
«  che  li  populi  nostri  siano  ben  governati  et  che  stiano  sem- 
«  pre  impace  et  in  quiete  et  siano  bene  uniti  insieme,  et 
«  .per  honore  nostro  et  per  utile  loro,  et  studiamo  quanto 
«  possemo  perche  segua  questo  effecto,  et  nui  vedemo  che 
«  segue  tucto  lo  opposito,  e  senza  nostra  colpa  et  defecto, 
«  de  che  come  e  dicto,  nui  havemo  grandissimo  affanno  ecc. 
«  Da  Urbino,  15  aprile  1473  (1)  ». 

Mi  piace  rilevare  la  frase  «  desideriamo  che  li  populi 
«  nostri  siano  ben  governati...  ».  Difatti,  per  ciò  che  si  rife- 
risce a  Gubbio,  oltre  quello  che  ho  detto,  ricorderò  come  fu 
sotto  di  lui  che  fu  eretto  e  prese  a  funzionare  il  Monte  di 
pietà. 

Il  primo  Monte  dell'  Umbria  fu  eretto  in  Perugia  nel- 
l'aprile del  '62,  e  prima  fra  le  città  italiane  che  seguisse 
l'esempio  della  vicina  fu,  secondo  0.  Scalvanti  (2),  la  città 
di  Gubbio:  infatti  il  21  novembre  del  '63  i  capitoli  pel  fun- 
zionamento del  Monte,  erano  approvati  non  solo  dal  collegio 
del  Comune,  ma  anche  da  Federico  (3). 

I  poveri  del  paese  dovevano  sentire  un  ardente  bisogno 
di  una  istituzione  cui  poter  sicuramente  ricorrere  per  attin- 
gere un  po'  di  denaro,  liberi  dalla  rapacità  degli  usurai, 
quando  si  pensi  che  tutto  il  benessere  de'  cittadini  poggiava 
esclusivamente  sul  prodotto  dei  terreni  esposti  alle  rappre- 
saglie degli  eserciti  e  alla  natura  matrigna,  quando  non  po- 
tevano essere  coltivati  per  la  penuria  de'  lavoratori  che  qual- 
che volta  erano  decimati  dal  morbo. 

Qualche  altro  provvedimento  di  non  scarsa  importanza 


(1)  Riformag.  cit.,  voi..  29,  f.  2  (Arch.  com.  cit.). 

(2)  O.  Scalvanti,  Il  mons  pietatis  di  Gubbio,  pag.  10  {Perugia,  18f6). 

(3)  Il  Monte  ebbe  da  Federico  un  dono  di  35J  fior,  in  occasione  della  nascita 
del  figlio  Guidobaldo  (Cron.  di  sei-  Guerriero  ecc.,  pag.  89)  e  fiori  poi  specialmente 
sotto  Elisabetta  moglie  di  Guidobaldo  (R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  2,  pag.  96). 
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<l()l)l)i;iiii()  r«'^istivii"c  (Incallir  l.i  sìltikm-ì.-i  ili  l-'cdcrico:  ini<> 
i"i.uii;ii'(l;i  ^r  isi'.'icliii,  ili  ini  i,Hi  altri  ilmlii  non  si  orano,  a 
i|iiaiil<)  si'iiiltia,  lini)  ai!  ma  i»cciij»ati  ili  j»ri>j»osito:  un  .s«'Con«li> 
ii:;iiaiila   uli  allìaiirsi,    un   terzo  le  solite  le^^i  suntuarie. 

Ma,  |)riina,  \oi,dio  aeeeiinai-e  ili  sfii;rii-ita  ai  lavori  di  edi 
li/ia  i'sei;iiiti  sotto  di  Ini.  o  nii-L:lio  a  i|nelli  di  lortifieazione. 
Non  si  liaiinii  ilisL;ra/iatanii-nte  rln-  |)in'liis.siiiii  dati.  Si  sa. 
oioè,  che  mi  11.')!»,  il  ('onsi;^lio  staliilisee  di  fai-  restaurare 
il  palazzo  |)ii-  abitazione  del  duca  di  Milano,  padre  della 
duciiessa;  clic  nel  147(1  il  duca  lece  «  mattonare  tutte  le 
«  strado  o  fece  la  coite  nuova,  et  altre...  honitìcazioni...  por 
«  tutto  il  suo  stato  »,  (he  nel  liso,  il  monastero  di  S.  Agnese. 
«  posto  sopra  il  cassero  jx'r  un  tiro  di  sasso  nel  monte  S.  I' 
«  baldo,  ove  prima  era  il  C'astcl  Vecchio,  gettossi  a  terra 
«  per  fabbricarvi  la  nuova  rocca  fi)  ».  Fu  condotta  a  ter 
mine  sotto  la  direzione  di  Ottaviano  fratello  della  duchessa 
Battista  ed  «  era  mirabile  e  bellissima  e  costò  trentacin<|ue 
«  milia  ducati,  tutti  denari  de  condennadoni  (2)  ». 

Ed  ora  veniamo  agli  ebrei. 

Uno  studio  speciale  sugl'israeliti  a  Gubbio,  come  è  già 
stato  fatto  per  Siena,  Pisa,  Benevento,  Padova,  Urbino  ecc.. 
è  impossibile,  mancando  la  materia. 

Per  lo  piti  si  trovano  ricordati  nelle  A' ifor magioni  del 
Comune,  quasi  per  incidenza,  sia  per  proibire  a  qualche  bec- 


(1)  Riformaci,  c-it..  voi.  24.  f.  ,52  v.;  .\rch.  fom.  cit.  —  Miscella/tea  xtor.  <nnji>hin(i. 
Konrlo  cit.,  BìIdI.  cit. 

(2)  Cronaca  di  Gubbio  di  fra  Girolamo  Maria  da  Venezia  ;  Baci:  cit.  ecc.. 
l.ag.  102. 

.\  titolo  (li  cronaca  ricorderò,  già  che  siamo  a  parlare  di  edilizia,  che  sotto 
Federico  furon  trovate  nascoste  dentro  la  terra,  dalla  famiglia  Maggi,  e  comprato 
<ial  Comune,  le  cosidctte  tavole  eugubine,  pel  valore  di  20  fiorini!  Il  contratto  fu 
Jirmato  il  25  ■•  gosto  1456  (Cfr.  lo  stromento  di  e  mpera  nel  Giornale  di  entdis.  ar- 
tistica, voi.  1,  fase.  6,  pag.  177  e  segg.  —  Perugia,  1872).  Che  cosa  siano  queste  tavole 
mi  pare  lo  definisca  chiaramente  il  Larousse:  «  Ces  tables  portent  dos  insoriptions 
«  en  ombrien,  en  latin  et  en  caractères  étrusques.  Elles  ont  donne  lieu  à  bien  des 
«  travaux  et  à  des  opinions  divcrses  »  {Grand  Dictionnaire  vniverseì  ecc.;  voi.  8- 
l)ag.  1578. —  Paris,  1872).  Difatti  vi  si  sono  affaticati  intorno,  e  si  può  dire  invano, 
tanti  dotti  tra  cui  Lepsius.  Deinpstcr,  Micali,  ecc. 
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caio  ebreo  di  vendere  «  Christianis  cariies  sciattatas  »  sia 
perchè  qualcuno  di  essi  chiede  il  permesso  ai  Consoli  di  dare 
a  prestito  (1). 

Una  delle  poche  volte  in  cui  si  dovettero  occupare  di 
proposito  di  un  banchiere  israelita,  assegnandogli  norme  de- 
terminate per  il  suo  mestiere,  fu  nel  febbraio  del  1470. 

I  Consoli,  il  Gonfaloniere  ecc.  «  advertentes  et  con- 
«  siderantes  quod  necessarium  sit  habere  in  dieta  eivi- 
«  tate  [di  Gubbio]^  hebreuin  ad  mutuandnm  civibus  et 
«  incolis  diete  civitatis  et  eiiis  Comitatns  prò  eoruni 
«  necessitatibus  ;  ae  etiam  attendentes  Samuelem  Con- 
«  silii  Hebrenm  prò  tempore  retroacto  satis  se  hiimani- 
«  ter  ae  leg'aliter  in  dieta  civitate  gessisse  in  dicto  exer- 
«  citio  ;  volentes  indernpnitati  indigentium  providei-e  cum 
«  jam  elapsum  sit  decenniiim  quod  dictns  Samuel  fuerat 
«  conductiis  ad  dictiim  exercitium  mutui,  refirmaverunt 
«  supradicto  Samueli  Consilii  liebreo,  presenti  stipiilanti 
«  recipienti  prò  se  et  suis  sociis  et  eoruin  et  cujuseumque 
«  ipsorum  heredibus  omnia  et  sing'ula  capitula  olim  con- 
«  cessa  per  Confalonerium  et  consules  tunc  existentes, 
«  supradicto  Consilio  patri  supradicti  Samuelis  in  annis 
«  domini  1441  indictione  IV  tempore  domini  Eugenii 
«  papae  quarti  die  24  mensis  novembris  prout  de  dictis 
«  capitulis  constat,  manu  ser  Mathei  de  Luchinis  de  Ur- 
«  bino  imperiali  aiictoritate  notarii  et  nunc  notarli  re- 
«  formationum  ecc.  Et  hoc  fecerunt  prefati  magnifici 
«  domini...  ex  comissione  in  eos  facta  per  111.  Dominum 
«  nostrum  ut  provideatur  per  comunitatem  Eugubii  in 
«  reconductionem  hebrei  prout  diete  comunitatis  melius 
«  et  sanctius  videbitur  et  placebit  sine  dispendio  salutis 
«  eterne  ut  per  litteras  prefati  111.  Domini  nostri  di- 
«  rectas  Magn.co  locuntenenti  ecc.  Et...  dictus  Samuel... 
«  promisit...  se  facere  attendere  observare  et  adimplere 


(1)  Cfr.  p.  es.  il  voi.  31  e  34  delle  Riforiiìug.  f.  79,  80,  80  v.,  127,  130,  188  v.  (Ardi, 
cit.  di  Gubbio). 
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«  (iiiiiiìii  t;t  i|Uf(iiiiii|ii<-  coiitiiifiititr   in  ^U|)ra(liclin    cupi- 
lulis   ci    adilictioiiibiis  et   tiioilìiiciitioiiiWur^    int°rnKC'ri|i- 
"   tis  \  idclicct  : 

1.  In  pritiiis  i|ii<MÌ  ilìciits  >.-iiiiii(|  «-t  oniiK-K  (!<'  stia 
laiiiilia  et  fjtis  socii  tiMifuiitiir  et  (IfWt'urU  custofiin*  <licv 
fcstivos  Christianormii  .ni  |Miiaiii  caniflfin  a<l  ijiiain  !<• 
utMitiir  ('lirìstìaiii  sccundiini  fonnaui  Stututonnn  «lieti 
c-()iiiuMÌ.s.  Ni'o  licc'Ht  <lii-ti.s  Hrijrcis,  nut  alieni  ipsornni 
nec  eoruin  laniulìs  faetnriWns  v.t  niynistris  in  omnibus 
et  sinf^ulis  ilichiis  ffstivis  Cliristianoruni  r|ni  «le  preccpto 
custodiri  (l('l)cnt,  eustorliri,  tcncnr  liostia  coruni  fundiei 
scu  a|»«)t(U'c  ajicrta  nec  i)anenni  |iaratuni  a«i  |»r«.'>tan«luni 
iii'i|iu'  a«l  acci|iiciiilmii  scu  rcstituciniuin  jù^^-nora  sul) 
cadciii  pena  «|UOticseunii|n<'  j)cr  oHieialciu  repcrtus  fncrii 
eon  tra  face  re  non  olistantc  i|Uod  per  supradieta  eapitnla 
contrariuni  eavcatur.  <|iiil)iis  in  iiac  parto,  derogavenint. 

2.  —  Itcni  (|Uod  prò  onmi  «juantitate  «jue  non  essct 
tiorenus  sanus  ad  rationcin  XL  bononcni  dieti  hebrei 
liscine  ad  «luantitatem  XXIIII  bonon.  possint  tanien  ac- 
ci|)ere  unum  denariuni  |)ro  l)ono.  prò  «juolibet  nien.sc. 
Ab  inde  vero  «iuanitaeuni«|ue  sit  .sunima  non  cxceden.s 
XL  bonon.  non  possit  aceipere  nisi  tantum  unum  bo- 
non. prò  (|Uolil)et  mense.  Et  «juod  florenu.s  intelligatur 
ad  rationem  XL  bononen.  Et  quod  non  possit  prò  quo- 
libet  tloreno  XL  bonon.  aceipere  ultra  unum  bonon. 
prò  quolibet  mense  non  obstante  quod  dieta  eapitula 
aiiter  provideant  qiiibus  in  hae  parte  derogavenint. 

3.  —  Iteni  quod  non  possint  ante  medietatem  men- 
sis  aceipere  pi-o  merito  seu  usura  ejus  (juantitatis  quani 
mutiiarunt  nisi  tantum  prò  medietatc  mensis,  post  nero 
medietatem  mensis  possint  aceipei-e  prò  tote  mense  etiam 
si  mensis  non  fuerit  completus,  sive  fuerit  primus  men- 
sis sive  ultimus  non  obstante  quod  per  supradieta  ea- 
pitula aiiter  provideatur.  Quibus  in  bac  parte  expresse 
derogaverunt. 

4.  —  Item  quod  dictus  Samuel  et  ejus  familia  et 
ejus  socii  et  famuli  et  ministri  postquam  fuerint  elapsus 
unus  annus  eum  duratione  a  die  quo  inceperit  mutuare. 
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vigore  pvt'scntium  capitulonim,  teneatur  et  debeat  ad- 
hire  D.num  Goufalonerium  et  consiiles  qui  prò  tempore 
fuerint,  in  otto  dies  et  illis  notificare  qiiemadmodiim  ipse 
habeat  plurima  pignora  que  sibi  siint  devoluta  vigore 
sxxpradictonim  capitulonim  per  lapsnm  dicti  temporis 
et  nh  eis  petere  ut  eommittatiir  notarlo  ad  hoc.  depu- 
tando, quod  scribat  omnia  et  singula  pignora  ad  se  de- 
voluta. Ac  ab  eisdem  petere  ut  faciant  banniri  et  pre- 
coniczari  bis  in  XV  dies  videlicet  de  sabato  in  sabatum 
quod  onines  et  singule  persone  que  habuerunt  pignora 
aliqua  ad  dictum  hebreum  devoluta  debeantur  reluisse  (V) 
in  dictum  terniinum  XV  dierum  alias  comminari  tacere 
quod  dieta  pignora  subastabuntur  et  venduntur  et  da- 
buntur  plus  offerenti,  quo  termino  elapso  dicti  hebrei 
teneantur  et  debeant  omnia  et  singula  pignora  ad  se 
devoluta  ut  supra  portare  seu  portari  facere  in  plateam 
comunis  eugubii  videlicet  prope  minorem  columnam  que 
posita  est  vei-sus  palatium  residentia  dominorum  Gon- 
falonerii  et  Consiilum  in  angiilo  platee  et  ibi  una  cum 
dicto  notarlo  et  uno  alio  cive  ad  hoc  deputando  per  Gou- 
falonerium et  Consules  qui  prò  tempore  fuerint  debeat 
stare  per  tres  horas  continuas  incipiendo  in  vesperis  et 
ibi  tenere  dieta  pignora  in  banca  et  in  perticis  palam 
que  ab  oiunibus  videri  possint,  et  dieta  pignora  suba- 
stare  hoc  modo  videlicet  ut  fiat  calculus  sortis  princi- 
palis  et  usurarum  que  intervenerimt  per  dictum  tempus. 
Et  quod  facto  dicto  calculo  de  quolibet  pignore  preco 
Comunis  Eugtibii  sono  tube  premisso  debeat  alta  voce 
dicere  et  clamare  tale  pignus  talis  conditionis  et  quali- 
tatis  stat  prò  tanta  quantitate.  Venient  qui  velint  ofterre 
quia  plus  ofterenti  dabitur;  et  sic  fiat  per  tres  dies  con- 
tinuos  incipiendo  a  die  lune  et  eadem  bora  et  pignora 
plus  offerenti  dentur.  Et  dicti  hebrei  debeant  ad  se  tra- 
here  sortem  principalem  et  usuras  que  eis  deberentur 
per  dictixm  tempus  decursum  secundum  formam  supra- 
dictorum  capitulorum.  Et  si  aliquid  ultra  supererit  de- 
ponatur  apud  illum  civem  deputandum  ut  supra,  et  de 
dicto  deposito  dictus  notarius  faciat  inventionem.  Et  die- 


■202  A.    l'KI.I.KiiKISI 


tns  civis  Icinaliir  ilictmii  n-si<liiiiiii  n->tinu'n'  «loinini. 
|)i;fn(»ris  vtl  ciu-»  pnMunilori  \il  lici'iilil>Uh  ipsiuH  «lo- 
iiiiiiì.  Hi  <|IìuimI((  ihui  irivfiiiuiitur  Iicre<lu8,  voi  cui  «l<- 
jiiH!  tU'v'i  rlflìcrct  «lictii  n-slìtiitio,  iliiai  n-aiduuiii  «Ictur 
vel  coiu'c.dnliir  .Monti  piclatis  ctirtut^  eivitatis  et  ail  lior 
(liftiis  civis  ni;iatiir  rcaiitcr  ci  |icr.soiialitcr  viKa  scriptun- 
(lieti  iiotarii  Hil  pctiliolicin  cu  jti.sciiiiii|uc  pctcuti.s  Kt  <|U(>- 
lil)ct  oll'crciili  Cdiiiuiiis  Ku^f^ulìii  ttMicatur  et  clchcat  <l< 
prciliclis  cxccutidiiriii  lacere  ad  rei|UÌ.sitif»iieiri  cu  juxuiii- 
(|Ue  petcutis,  sui)  pena  i|uiii<|ua^iuta  lilir.  (lenarinnuii 
Ka\  eiinaleusiiiui  de  facto  a|)plican(loruni  CanuM'c  Ili. mi 
Domini  N.ri  et  similitcr  de  restitutione  facicnda  dictu> 
notarius  muntionem  faciat  in  suo  bastardclio  vel  sil»i 
credatur.  Et  ii(!c  omnia  dictus  Samuel  et  sui  socii  fa- 
muli et  ministri  tcneautur  et  dcdjeant  lacero  bis  in  anno 
vidclicet  (|Uolil)et  semestre,  semel  dummodo  omnia  pi- 
gnora ad  se  devoluta  iisque  ad  illud  tem[)US  subastentur 
et  iucantentur.  FA  si  sepius  tacere  vcUet,  possit  dum- 
modo servet  superscriptum  ordinem  et  pig'nora  sic  ven- 
dita sint  pieno  jure  ipsius  emptoris.  Et  si  contingerit 
ali(iiia  pignora  factis  dictis  subastationibus  non  vendi 
quod  uihil  fuerit  ol)latiim  post  dictos  trcs  dies  sunt  pleiiu 
jurc  dictoruni  licbreorum  et  de  ipsis  dispoii'-re  prò  ip 
sorum  Milito  voluntatis.  Et  ijuod  post  lapsum  «lieti  anni 
cum  dicto  et  a  dicto  tempore  us(|Ue  ad  dictas  subasta - 
tiones  et  veiiditiones  dictus  Samuel  non  possit  ncc  va- 
leat  petere  ucc  habere  aliquod  interesse  seu  aliijua- 
nsuras.  Sed  tantummodo  per  dictum  tempus  anni  cum... 
Et  quod  dictus  notarius  habeat  ab  eo  qui  ement  pignus 
bonon.  umnii  prò  (|Uoliì)et  pigiiore.  Preco  nero  solduni 
unum  prò  (luolibct  pig'nore  quod  veudetur.  Et  intelli- 
gatur  Tinum  i^igiuim  esse  si  prò  una  quantitate  fuerunt 
plures  res  pig'norate.  Que  res  debeant  siiuul  subastari 
et  vendi  uni  vel  pluribus  dummodo  in  totum  vendantnr 
iisqne  ad  qiiantitatem  debitam.  Hebreo  vero  remanentes 
retineantiir  ut  supra.  Et  predicta  in  presenti  capitulo 
contenta,  dictus  Samuel  specialiter  promisit  observare 
ut  supra  ad  penam  libraruni  centum  donariovum  ap]di- 
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caiularum  Camera  111.  domini  N.i  prò  qiialibct  vice  qua 
coutrafactum  liierit  Capitiilo  de  venditione  pignorum. 
Et  nihilomiuus  cogatur  realiter  e  personaliter  ad  pre- 
dieta  faciendum,  Addentes  quod  pignora  sibi  pignorata 
a  decem  bon.  infra  non  teneatur  venditioni  subiicere. 
Et  dieta  capitula  non  vendient  sibi  locum  in  forensibus 
non  obstantibiis  quantum  ad  venditionem  pignoris.  Su- 
pradieti  vero  eives  et  notarius  ad  predicta  annuatim  de- 
putandi  per  dominum  Gonfalonerium  et  Consules  qui 
prò  tempore  erunt  teneantur  acceptare  officia  predicta 
sub  pena  vigiliti  librarum  denariorum  et  cogi  debeant 
per  quoseunque  officiales  Comunis  Eugubiì  ad  accipieu- 
dum  predicta.  Et  predicta  omnia  et  singula  fecerunt 
prefato  Mag.ci  Domini  Gonfalonerius  Justitiae  et  Con- 
sules populi  Civitatis  Eugubii  et  Syndicus  predictus  prò 
tempore  decem  aiinorum  proximorum  futurorum.  Cum 
hoc  quod  si  non  fuerint  revocati  infra  sex  ultimos  men- 
ses  ultimi  anni  dictorum  decem  annorum  intelligatur 
dieta  refirmata  seu  confirmatio  durare  per  alios  decem 
annos  irrevocabiliter  modo  aliquo  vel  causa. 

Et  predicta  omnia  et  singula  fecerunt  prefati  Ma- 
gnifici domini  et  Sindicus  predictus  cum  hoc  conditione 
et  protestatioiie.  Si  et  in  quantum  per  Summum  poiiti- 
ficem  dispensetur  et  provideatur  autentice  et  in  forma 
de  jure  valida  in  casibus,  in  dictis  capitulis  comprehen- 
sis  in  quibus  requisitur  explieita  dispensatio  et  provisio 
ad  hoc  ut  res  transeat  et  transire  possit  sine  dispendio 
salutis  eterne  et  aiiter  et  alio  casu  dieta  reformatio  seu 
conventio  seu  Capitula  ex  nunc  non  valeant  neque  te- 
neant  in  dictis  easibus  iiee  ullum  sortientur  effectum, 
et  prò  non  concessis  ex  nunc  habeantur  supradicta  ca- 
pitula et  conventiones.  Intendentes  et  expresse  decla- 
rantes  quod  ante  sùpradictam  dispensationem  et  provi- 
sionem  apostolicam  dictus  liebreus  non  possit  nee  va- 
leat  vigore  supradlctae  reformationis  mutuare  alicui 
aliquam  pecunie  quantitatem  ad  usuras  nec  usuras  ab 
aliquo  extorquere.  Et  dieta  reformatio  seu  conventio  non 
intelligatur  reformata  nec  conventio  neque  aliquid  con- 
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«•(•>.siiiii  ■<U|iru<li("ti>  lii-lin-is  (jiioil  si  ronci-ssiiin  «-^sot  t«'ii- 
(liTft  ìli  (lispciuliiiiii  snliitiK  «'ti-mo  ft  rli^triiiicntuiii  ani- 
iiianiiii  coiictMlfittitiiii.  (.'npitiiln  taiiH-n  prrratuiii  ani 
(•MDiiiiiiiicatidiic'iii  iK»n  concfrri.Mitia  ('nnfiriiiavcruiit  <'t 
pili  ('iiiifiniiata  IiiiIh-i-ì  vrilm-riiiit.  Bi-in-plarito  ìli. mi  D.iii 
N.i  pi'iiitiis  rcscrvato  ciim  padis  iiidiiilicatioiiibus  sii- 
piiiscriptì^  I  I  I      . 

Il  |ii'(ivvc(liinciito  clic  rii^iianlav.i  <j:\'\  ailiaiicsi,  <lcl  l't» 
lui;li<i  1477,  snoiiM  ci»]:  •  Il  jiotcstà  fa  haiidirc  che  tutti  li 
«  schiavi  e  alliainsi  clu!  fosscno  stati  ad  Ascise  e  venuti 
«  in  (lucsta  cita  de  lli^uliin  •>  in  >iio  contado  a  staro  da  doi 
«  mesi  in  (jua  so  dohano  paitire  per  tucto  <d  di  <lo  domani  » 
sotlu  la  pena  di  2;")  ducati  d'oro  e  di  10  tratti  di  corda. 

«  Item  che  qualunque  persona  de  quahuKiuo  condictione 
«  se  sia  che  fosse  stato  ad  Asisi  o  nel  suo  contado  et  ve- 
«  nuto  a  stare  e  abitare  in  questa  cita  o  nel  suo  contado 
«  da  dicti  doi  mesi  in  (jua  se  debano  per  tucto  domani  os- 
«  serse  partiti,  ecc. 

«  Item...  che  nessuna  persona  de  la  dieta  cita  de  Ugu- 
«  bio  ecc.  debba  ne  possa  andare  a  la  cita  da  Sisi  ecc.  » 
sotto  pena  di  'Ib  ducati  e  di  10  tratti  di  corda  (2). 

Del  resto,  a  quanto  pare,  questo  decreto  mirava  piutto- 
sto a  colpire  chi  abitava  in  Assisi  o  chi  da  (luesta  città  ve- 
niva, che  i^li  albanesi  stessi. 

La  venuta  degli  albanesi  in  Italia  rimonta  al  14()2 
quando  Ferrante  d'Aragona  assediato  in  Barletta,  e  più  le 
insistenze  di  Pio  II,  chiamarono  in  aiuto  contro  Giovanni 
d'Angiò,  Giorgio  Castriota  o  Scandeberg.  Questi  scese  alle 
spiagge  di  Puglia,  ed  i  francesi,  al  solo  suo  appressarsi, 
sciolsero  l'assedio,  e,  riportata  la  peggio  in  una  battaglia,  ri- 
tornarono oltr'Alpe.  Scandeberg  ebbe  in  guiderdone  la  città 


(1)  Riforrnan.  cit..  voi.  28.  f.  47,  48  >.\rch.  coni.  cit. 

(2)  Riformar),  cit.,  voi.  30,  f.  3  (Arch.  coni.  cit.). 


GUBBIO    SOTTO   I   CONTI   E   DUCHI   d'ukBIXO  205 

di  Traili,  il  monte  Gargano  col  santuario  di  S.  Michele,  Man- 
fredonia ecc.  Ma  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  in  Lissa  il 
IT  gennaio  1467,  il  sultano  s'impossessò  della  tanto  ambita 
Albania,  ed  il  figlio  di  Scandeberg,  Giovanni,  sebbene  protetto 
dalla  repubblica  veneta,  non  sapendo  resistere  ai  turchi, 
espatriava,  rifugiandosi  nelle  amiche  terre  napoletane  in- 
sieme a  molte  famiglie  albanesi,  mentre  altre  toccavano  i 
domini  veneti  continentali,  altri  emigravano  in  Basilicata,  in 
Sicilia,  in  Calabria  ecc. 

Riguardo  alle  leggi  suntuarie  pubblicate  sotto  Federico, 
dirò  che,  oltre  l'esplicita  proibizione  fatta  dal  podestà  nell'a- 
prile del  '52  di  «  portare  calze  ne  giornee  cum  frappe  de 
«  diversi  colori  »  nella  festa  di  S.  Ubaldo  (1),  si  bandirono 
nuove  proibizioni  il  12  di  aprile  del  1469.  Dal  confronto  con 
le  altre,  appaiono,  queste  leggi  suntuarie,  assai  più  chiare 
e  particolareggiate  ;  e  le  norme  per  farle  osservare,  mi 
sembrano  assai  più  esplicite. 

Le  riporterei  per  intero  se  pur  questa  volta  non  mi 
avesse  preceduto  il  prof.  Mazzatinti  (2).  Mi  limiterò  adunque 
a  ripetere  le  cose  principali. 

«  Significantissimo,  tra  gii  altri  —  nota  lo  stesso  profes- 
«  sore  {'6)  —  il  divieto  di  portar  vesti  con  ampia  coda  e 
«  tanto  aperte  da  mettere  in  mostra  il  collo  e  il  petto  ». 

Donde  una  tale  proibizione?  forse  per  ragioni  di  mora- 
lità? Ma  allora  è  ridicolo  che  aggiungessero:  si  possono  «  usare 
«  et  portare  come  prima,  senza  alcuna  pena  »  gli  abiti  fatti 
anteriormente  a  questa  provvisione. 

Mentre  le  altre  volte  si  usava  la  frase  generica  «  nulla 
«  mulier  cuiuscunque  conditionis  existat  »,  in  questo  bando 
s' incominciano  a  far  delle  distinzioni,  secondo  la  dote  di  cia- 
scuna:  «  ninna  donna  de  qualunche   stato   o   conditione,   se 


(1)  V.  questo  studio. 

(2)  Op.  cit.,  Bollettino  cit.,  an.  cit.,  pagg.  293,  294. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  293. 
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«  sia,  l.i  cui  ilul.i  UDII  f cascciKla  la  «|Haiitit;'i  (»  valuta  <|i-  li<t 
«  riiii  celili)  a  l)()ii.  IM  |icr  lioriin»,  ai"(li>clia  ne  prcsumiiia 
«  portare  ne  ;i\cic  in  siin  uso  Icsiivo  in  vostiiiK'iiti  o  vcn» 
«  oniaiiiciiti,  iillia  la  i|iiaiitità  de  lioriiii  cin(|Uanta  a  la  dieta 
<  ra,:;"ioiie.  Va  da  dii-ti  celilo  (ioriiii  in  <j;\ii  non  j>o.ssa  liav<'rc 
«  in  udii  so|»radicti  oiiiaiiieiili  o  vestiti  nlira  la  inità  de  la 
«  dota  sua.  \-]\  (la  cento  lio|-iiii  in  su  in  li  predicti  vr-stiti  et 
«  ofiiaiiieiiti  nulla  possa  ))ortafc  ultra  li  doi  i|uinli  ile  hi  dota 
«  sua:  salvo  non  t'ossero  donne  de'  cavalieri,  ^entiluoiinni  «M 
«  dottori,  (inalo  possano  portare  et  liavero  al  loro  uso,  ve 
«  stiti  et  ornamenti  per  fine  a  la  montanza  de  la  unità  de 
«  la  dota   loro  ». 

8i  proibisce  inoltre  l'uso  di  vesti  ricamate,  maniche  de 
hrochato  d'oro  e  d'argento,  sotto  pena,  ai  disubbidienti,  di 
cento  soldi  (1). 

La  moglie  del  duca  d'Urbino,  Battista  Sforza,  mori  in 
Gubbio,  secondo  ogni  probabilità,  il  0  luglio  del  1474.  PVde- 
rico  aveva  appena  terminato,  come  capitano  generale,  la 
guerra  contro  "Volterra  ribellatasi  alla  repubblica  fiorentina, 
e  stava  per  tornars'ene  ad  Urbino,  quando  fu  avvisato  della 
grave  malattia  della  consorte.  Affrettò  il  cammino  e  giunse 
appena  in  tempo  a  Gubbio  per  rivederla  moribonda  (2). 

Il  corpo  della  duchessa  fu  portato  in  Urbino,  e  Gubbio 
mandò  ai  funerali  100  persone,  70  delle  quali  vestite  a  lutto  (3). 


(1)  Riformay.  cit..  voi.  26,  f.  12  (Ardi.  coni.  cit.). 

(2)  Gli  storici  sono  discordi  riguardo  all'  anno  della  morte.  Chi  la  vuole  nel 
1459  come  il  Gingcenè  (Storia  delibi  Letter.  ital.l,  ma  non  può  essere  quando  si  sa 
che  nacque  un  figlio  nel  1472.  Il  Denxistoun  (Aleoioirs  of  the  Dithes  of  Urbino)  e  il 
Reposati  (op.  cit.,  voi.  I,  pag.  247)  vorrebbero  avvenuto  il  decesso  ai  6  di  luglio  del 
del  1472.  —  Fra  Girolamo  Maria  ha  Vene'.ia  (Cronaca  cit.;  Race.  cit..  pag.  102)  dice 
che  morisse  di  parto  ;  dunque  quando  si  sgravò  di  Guidobaldo  nel  1472,  ma  ser  Guer- 
riero cbe  ci  parlò  a  lungo  della  nascita  di  lui  non  avrebbe  potuto  tralasciare  di 
dirci  che  costò  la  vita  alla  madre.  —  L'Ur.oi.is:!  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  501)  vuole  In 
morte  nel  1474,  cioè  dopa  la  vittoria  del  duca  su  Volterra,  proprio  come  dice  il  Re- 
posati,  senonchè  questi  sbaglia  la  data. 

(3)  R.  Hepo-sati,  op.  cit.,  voi.  cit,  pag.  248. 
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Federico  da  Montefeltro,  visse  ancora  per  otto  anni.  Morì 
il  10  settembre  del  1482,  e  otto  ambasciatori  furono  eletti 
nella  seduta  consigliare  del  19  per  andare  a  porgere,  al  suc- 
cessore, le  condoglianze  de'  fedeli  sudditi  eugubini.  Gli  am- 
basciatori furono  :  Francesco  di  Ubaldo  de'  Gabrielli,  Fede- 
rico di  Pietro  de'  Panfìli,  Battista  de'  Forzolini,  Piermatteo 
de'  Paoletti,  Giuliano  de'  Romeni,  Berardino  di  Polidoro  de' 
Benvenuti,  Giovanni  di  Nicola  de'  Lab  ranca,  Guidantonio  de' 
Marcolini  (lì. 

Guidobaldo  I.  —  A  Federico  successe  il  tìglio  Guido- 
baldo. 

Era  nato  in  Gubbio  il  24  gennaio  del  1472  con  grande 
letizia  dei  nostri.  Ser  Guerriero,  contemporaneo,  con  quella 
sua  solita  semplicità  di  linguaggio,  ci  fa  il  racconto  della  na- 
scita e  delle  feste  fatte  in  tale  occasione  : 

«  In  nomine  Domini.  Neil'  anno  1472  a  dì  24  de  gennaro 
«  el  venerdì  a  ore  septe  et  meza  de  notte,  venendo  el  sa- 
«  bato,  nacque  al  mio  illustr.  signore  de  la  mia  illus.  ma- 
«  donna  Batista  Sforza  un  figliolo  maschio,  havendo  per  prima 
«  ahute  più  figliole  femine.  Nacque  in  la  cetà  de  Ugubio. 
«  Foro  facte  grande  feste  et  fo  facta  dimostrazione  per  la 
«  Comunità  et  per  tucti  cetadini  de  grande  alegrezze.  Du- 
«  raro  le  feste  di  cetadini  più  dì,  che  omne  di  festegiava  uno 
«  quartiere  in  palazo  del  comune  et  in  piaza.  Dapoi  el  si- 
«  gnore  conte  fecie  festegiare  omne  di  in  piaza  per  fine  al 
«  martedì  de  carnovale,  che  fo  a  di  xij  de  febraio.  El  signore 
«  conte  fecie  anche  fare  più  processione  et  grandi  elimosine, 
«  tra  le  quale  fo  uno  dono  fecie  sua  signoria  al  Monte  de  la 
«  Piata  de  350  fiorini.  Fo  batisato  el  mamolino  in  calonica 
«  a  di  —  de  genaio  per  lo  reverendo  patre  mes.  Antonio  di 
«  Siveri  vescovo  de  Ugubio  :  compari,  el  generale  et  priore 
«  de  Santo  Secondo  dell'ordene  de  li  canonece  regolari  de 
«  santi  Agustino.  Li  nomi  foro  Ubaldo,    Girolimo,   Vincenso, 


(1)  Rifoì-rnao.  cit  ,  voi.  31,  f.  6')  lArch.  coin.  cit. 
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'    In   <;il()iiica   lo   lucia   ima  colclicjiu.'  (lo\c    lui"»»    Wiitati.  ohm 

li  conrctati,  ^raii  (-«(pia  (!<•  courccti  ;  et   lo  tenuta  ima  sum- 

«   |»liiosa  col.ilioiir  da   iiii|HTa"loi<'  ci  rial»' a  spese?  dfl  si^^iion- 

•      <-()lltC         I 

(^»iiaiiilii  l''i(liTÌr(.  inoli,  (iiii(lol»ali|i>,  clic  era  nella  Iciici'a 
rl.i  (li  dieci  ,inni.  In  messo  sotto  l.i  liilel.i  di  <  )itavlaiio  l'hai- 
dini.  >-ti'etlo  coni^iimlo  del   pndic. 

I/L'baldiiii  che  leime  pine,  s'intende,  le  redini  del  go- 
vciMio,  «  era  lnioiiio  doctissimo  et  esperto,  et  esso  se^'iiitò  le 
"  fal)bi"iclie  cominciate  dal  duca  l-'eilei-ico . . . .  Trovandosi  in 
«  (illl)l)Ìo,  ci  li;i\cni|o  p|-ecouilocÌllIo  di  do\-ei'e  ia  detta  città 
«  »p.oi'ire.  sano  e  di  l»iioiia  voglia,  in  ima  leltica  |)oi't;ito.  se 
«  ne  i)arti;  et  assalito  da  ima  t'ehre,  ncll' uscire  dal  contado 
«  di  Cantiano,  parlando,  passò  all'altia  vita.  K  fu  ;i  di...  de 
«  giugno  del  1499  (2)  ». 

Diu'aiite  la  minorità  di  (iuidobaldo,  Gubbio  ebbe  a  sof- 
frire un  assalto  da  Boccolino  da  Osinio  :  era  in  lotta  nell'  'HT 
col  papa  Innocenzo  VITI,  e  questi  avendo  ricevuto  aiuti  dalle 
soldatesche  di  Guidobaldo,  si  comprende  facilmente  come  l'i- 
nasprito signore  si  volgesse  per  rappresaglia  contro  la  nctstra 
città  :  fortunatamente  non  fece  gran  danni  e  fu   respinto  (:>). 

L'anno  dopo,  piuttosto,  ci  troviamo  davanti  a  delle  più 
aspre  contese. 

Eravamo  verso  il  1488,  quando  nacque  rottura  fra  gli 
eugubini  e  quei  di  Sassoferrato,  sudditi  della  Chiesa,  per  ra- 
gion di  confine.  Il  ministro  del  signore  d'  Urbino  scrisse  a 
Innocenzo  Vili  che  mandasse  persona  con  l'autorità  neces- 
saria per  conchiudere  un  accomodamento;  il  Pontefice  inca- 
ricò Maurizio  Cibo  suo  fratello,  governatore  di   Spoleto,  che 


(1)  Cronaca  cit.,  Race.  cit.  ecc.,  pag.  89. 

(S)  Cronaca  cit.  di  fra  Gir.  Maria  da  Venezia  (Race.  cit.  ecc..  pag.  102|. 

(3)  G.  MoRONi,  Dizionario  di  erudii,  storico  -  ecclesiastica,  vot.  33,  pag.  169.  — 
Il  I^icARELLi  (op.  cit.,  pag.  100)  par  che  trovi  poco  attendibile  questa  notizia  riportata 
dal  Moroni,  per  il  solo  fatto  che  non  se  ne  trova  memoria  nelle  cronache  eugubine, 
oh  se  le  cronache  avessero  dovuto  registrare  ogni  cosa  : 
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deputasse  qualcuno  a  tal  effetto,  ma  tardando  Maurizio  ad 
eseguire  il  mandato,  e  avendo  il  Papa  altri  pensieri  più  im- 
portanti a  causa  del  turco,  la  pacifica  risoluzione  della  con- 
tesa si  protrasse  assai  più  del  necessario;  dimodoché  dalle 
due  parti  contendenti  si  scese  a  rappresaglie. 

Gli  eugubini,  stanchi  di  più  pazientare,  ricorsero  al  duca, 
il  cui  ministro  commise  ai  capitani  delle  milizie  di  Gubbio, 
di  Cagli  e  d'altri  luoghi  vicini,  di  star  pronti  ad  ogni  cenno, 
attendendo  cautamente  il  momento  in  cui  gii  avversari  aves- 
sero cavalcato  contro  il  loro  territorio.  «  Perciò,  fatte  porre 
«  in  aguato  le  sue  milizie,  colsero  all'  improvviso  i  sassofe- 
«  ratesi,  e,  impetuosamente  assaliti,  senza  verun  ostacolo  gii 
«  sconfissero,  e  non  contenti  gli  eugubini  di  ciò,  spinti  dallo 
«  sdegno,  dopo  aver  ucciso  alcuni  di  quei  che  vollero  fare 
«  resistenza,  si  misero  a  scorrere  il  territorio  nemico,  col  far 
«  non  solo  preda  del  bestiame  e  di  biade  che  in  gran  copia 
«  erano  nell'aie,  ma  a  tagliare  anche  olivi,  viti  ed  altri  al- 
«  beri  fruttiferi,  ed  abbruciare  le  abitazioni  e  a  rompere  e 
«  fracassare  tutto  quello  che  non  potevano  portar  via.  I  sas- 
«  soferatesi,  ricevuti  questi  mali  dai  feltreschi,  e  temendo 
«  di  peggio,  immantinenti  spedirono  a  farne  doglianza  e  schia- 
«  mazzo  al  Papa,  il  quale,  adiratosi  molto,  ne  parlò  risoluta - 
«  mente  con  lo  Staccoli  agente  del  duca,  ma  essendogli  da 
«  lui  rappresentate  le  ragioni  del  suo  principe,  e  la  neces- 
«  sita  che  gliene  avevano  data,  mostrò  di  placarsi  alquanto  ; 
«  scrisse  al  duca  Guid'  Ubaldo  (1)  dolendosi  degl'  inconvenienti 
«  seguiti,  con  ricercarlo  a  deputar  persona  colle  facoltà  ne- 
«  cessarle,  che  fossero  al  luogo  della  differenza  con  Arrigo 
«  Panici  uditore  di  suo  fratello,  a  cui  ne  avea  già  dato  l'or- 
«  dine,  per  troncare  pacificamente  questa  controversia;  com- 
«  mettendogli  che  in  tanto  procurasse  di  far  restituire  a  i 
«  sassoferratesi  le  cose  usurpategli,  a  i  quali  fece  anche  sa- 
«  pere  che,  lasciata  la  via  del  fatto,  si  rimettessero  a  quella 


(1)  La  lettera  è  publ)licata  dall' Ugolini,  op.  cit.,  voi.  2,  \rAff.  59. 
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'    (Iella    rauìoiic.    Ki-posc   il   iliica   al   hrcNc  del    I'a|)a,   ;;iii.stili- 

<aii(|<isi    (li    (piaiilo   a\(va    fatto,    iiiostnuid.j   (.'he    i    sassofbr- 

iai''>i,  citi   mal   |inM-f(|cf('  l'aNCNaiH)  pili  Hate  acorbanioutc 

iniiatd.  e  <(tii  (io  oMi^ato  a  i>rovv«;(lL*rvi  in  (|U«*lla  forma 

«  ecc.,  e  ^;li  so,:,^;:;!  li  II  se  che  esseiidfj  ("^U  il    ))a(ln*    coijiuno    <• 

■"   ^'indice   i;iiist(),   non   do\ca   coiidaiiiiare    i    suoi    alla    rcstitn 

•   ziojie  delle  cose  tolte,  senza   piiiiia  sentirli,  poicliò,  essendo 

«  scainliievoli   i  danni,  scaniliie\-ole  doveva  esser  eziandio  la 

«  restituzione,  la  (piale    dovea    inc(>inineiarsi    da    coloro    die 

«  primi  erano  stati  a   depredare  ecc.  (\i  ». 

Come  andarono  dniKpie  a  linire  le  cos(.'V  Visto  che  le 
ci'onache  e  le  /i'//nriii(i(/ini/i  tac<-ioiio  sn  (pH'sto  jjnnto.  iio  tutte* 
le  rai;ioni  di  credere  ciie  la  (piistione  si  compon(.'sse  presto 
e  con  reciproca  soddisfazione. 

Nel  1493  assistiamo  ad  nn  fatto  che  trova  la  sna  pusti- 
tica  nei;li  eventi  che  si  preparavano:  jjiuttosto  che  ]»roil)ire 
di  portar  armi  —  come  si  era  fino  ad  ora  usato  —  si  co- 
manda invece  «  che  da  ora  iiiantj  ciascheduno  capo  de  fa- 
«■  miglia  adulto  sia  obbligato  bavere  et  tenere  una  balestra 
«  de  acciaro  cunì  lucti  fornimenti,  a  la  pena  >  di  10  ducati, 
«  e  tenerla  in  ordene  da  poterla  in  omne  bisogno  hoperare, 
«  et  ciascuno  offìtiale  sia  tenuto  farne  fare  la  mustra  omni 
«  sei  mesi...  (2)  ». 

Ne  aveva  bisogno  il  duca  di  addestrare  i  suoi  per  pre- 
pararli alle  future  lotte  contro  la  Chiesa. 

31a,  prima  che  i  malumori  fra  i  Borgia  e  i  Montefelti'o 
si  dichiarassero,  vediamo  che  nel  '95  partono  all'improvviso 
dalla  nostra  città  i  fuorusciti  perugini  guidati  dai  capitani 
Bernardino  Ranieri,  Agamennone  della  Penna  e  Giulio  Cesare 
della  Staffa,  sovvenuti  di  buone  schiere  di   soldati    dal   duca 


(li  R.  Rei'Osati,  op.  cit..  voi.  cit..  pa^r?.  293  e  segsx.  —  Il  l.i'  arei.li.  op.  i-it.. 
accennando  a  questi  fatti,  li  riporta  al  1486.  Evidentemente  sbaglia  perchè  la  lettera 
citata  pubblicata  dall'Ugolini  è  in  data  del  2C  luglio  1488. 

(2)  Rifoìnììaii.  Cit.,  voi.  cit..  f.  135. 
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d'Urbino,  per  andar  contro  i  castelli  di  Astorre  Bag-lione, 
pure  molestato  dalla  repubblica  di  Siena,  non  punto  amica 
a  Perugia  (1);  e  vediamo  pure  che  nel  1502  gli  eugubini  ac- 
colgono con  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  Lucrezia  Borgia 
sposa  ad  Alfonso  d'Este,  partita  da  Roma  con  numeroso  se- 
guito alla  volta  di  Ferrara  il  6  di  gennaio  dello  stesso  anno. 

Fu  incontrata  da  un  corteo  di  circa  2000  persone  e 
500  cavalli  «  per  la  qual  cosa  fu  estimato  che  fra  Gubbio, 
«  Cagli  e  Urbino,  il  signor  duca  spendesse  circa  ottomila 
«  ducati  (2)  ». 

Bene  spesi  davvero  questi  soldi,  quando  si  pensa  come 
furono  i  feltreschi  ricompensati  dai  Borgia!  Io  ne  parlerò 
qui  per  quello  soltanto  che  si  riferisce  a  Gubbio. 

Nel  giugno  dello  stesso  anno  1502,  lo  stato  d'Urbino  fu 
proditoriamente  assalito  da  Cesare  Borgia,  protetto  e  bene- 
detto da  suo  padre  Alessandro  VI.  Quest'  ultimo  aveva  pre- 
gato Guidobaldo  che  acconsentisse  alle  domande  del  Valen- 
tino e  lo  aiutasse  ;  vale  a  dire,  di  rifornirlo  di  soldati  e  di 
artiglierie,  di  far  spianare  e  accomodare  le  strade  per  Cagli 
e  Gubbio  e  per  dovunque  il  nipote  di  S.  Santità  avrebbe  do- 
vuto passare  (3).  Il  duca  acconsentì,  e  quando  il  Borgia  ebbe 
tutto  ottenuto,  invase  lo  stato  amico  cadendo  anche  Gubbio 
in  suo  potere.  Ma  gli  Orsini,  i  Vitelli,  Giov.  Paolo  Baglioni 
ecc.  riunitisi  alla  Magione,  luogo  vicino  a  Perugia,  si  strin 
sero  in  lega  offensiva  e  difensiva.  Capirono  che  era  nel  loro 
interesse  soccorrere  Guidobaldo  e  fare  in  modo  che  non  fosse 
annientato  ;  sicché  ciascuno  di  essi  spedì  al  duca,  armi  e 
soldati.  Né  gii  eugubini,  «  gente  pugnace,...  si  stettero:  ma 
«  spedirono  in  aiuto  d' Urbino  buon  numero  di  fanteria  e  ca- 
«  valli,  fresca  e  cappata  gente,  condotta  da  Gentile  Ubal- 
«  dini  (4)  ». 


(1)  A.  Fabretti,  op.  cit.,  voi.  3,  pag.  93. 

(2)  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  2,  pag.  8G. 

(3)  R.  REPOSATr,  op.  cit.,  voi.  1,  pag.  327.  —  E.  Ricotti,  op.  cit.,  voi.  3,  pag.  333. 

(4)  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  100. 
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l'n.i  ilrllc  priiiic  lorti'zzc  u  rilonian;  in  jxUL'n.'  di  (ini 
(loli.ildo  In  S.  L<'(»,  nella  prcA'iiicJn  f«*lti'aii;«,  a^li  K  di  ottobn* 
del  l.')<)L';  lin  ircc  clic  Ì  ca^^iicsi  e  ;rli  ciiL,Mil)iin  prcMidessero 
aiiimn  e,  paitc  uccidendo  |»ai'l«!  scacciando  il  pn-sidio  neniie<», 
rinici lessero  in  lor  |ioierc  T  aulico  si^^noi-c.  Fu  ricevuto  in 
(}ul»l)io,  com'è  l)en<'  <la  ininia:;inarsi,  a  suon  di  eani|)an<?  «• 
con  o^iii  sorta  <li  diinoslia/Ji)ni  clu-  ci-el»liei"o  ina;,'-;ri"i"niente 
(piando  aiK  Ile  la  rocca  d(dla  stessa  cittì»,  tenuta  da  una  mano 
di  pei'u,i;ini,  si  arrendc^va  a  disci'ezione,  es]nii;nata  da  (iiam 
paolo   Uaulioiii  fi  ). 

il  N'alciitlno  pei'ó  non  si  dette  per  vinto:  essendo  il  jiiù 
forte,  e  scioltasi  la  lei;a,  (ìuidol)aldo  dovette  iiu(j\ameiiie  al» 
bandonare  lo  slato.  iMa,  prima  di  partire,  fatti  cluamari;  da 
vanti  a  sé  tutti  i  capitani  e  nobili  e  primari  dello  stato  e 
della  corte,  propose  loro  la  distruzione  delle  rocche,  cosa  che 
essendo  dal  consesso  approvata,  nel  novembre  del  medesimo 
anno  1002,  fu  demolita  la  fortezza  di  Gubbio  (2). 

In  questo  modo  il  Borgia  divenne  signore  del  ducato,  e 
due  suoi  luogotenenti  si  affrettano  a  scrivere  al  nostro  Co- 
mune :  «  ...  per  vigore  de  la  amplissima  autorità  ad  noi  dal 
«  prefato  [Cesare  Borgia]  concessa,  et  de  volunta...  de  sua 
«  exccUentia,  la  quale...  e  paratissimo  li  soi  populi  recevere 
«  ad  gratia,  ogni  excesso,  delieto  et  colpa...  remettemo  et  da 
«  quello  absolvemo  ».  Aggiungono  che  han  dato  «  faeulta  et 
«  arbitrio  de  currere  »  Cagli  e  Gubbio  a  Mes.  Caleocto  de 
Valdi  e  di  reggerle. 

Ricevuta  la  lettera,  il  Consiglio  di  Gubbio  si  riunisce 
sotto  la  presidenza  di  mes.  Caleocto  per  «  singula  peragenda  » 
e  due  atti  importanti  si  compiono:  si  presta  giuramento  cioè, 
e  si  nominano   i   nuovi    ufficiali,   deponendo   quelli   «  positos 


(1)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pagg.  326-342.  —  .V.  Fabretti.  op.  cit..  voi. 
cit.,  pag.  152. 

(2)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  349.  —  lì  Lucarelli,  op.  lit..  pag.  102. 
vorrebbe  che  la  rocca  fosse  demolita  più  tardi;  per  me,  in  mancaza  di  altre  prove, 
è  più  attendibile  il  Reposati. 
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«  per  111.  D.  Guidobaldum  olim  ducem  Urbini  ».  Quindi,  il 
commissario  mes.  Caleocto  «  descendit  in  plateam  et,  arre- 
«  pto  vesillo  de  palatio...,  campanis  totius  civitatis  continue 
«  pulsantibus,  et  cum  tubis  et  rumore  atque  clamore  uni 
«  versali  Borgia  borgia,  viva  viva,  et  cum  palmis  olivorum 
«  puteis  claraantibus,  eodem  modo  »  va  intorno  alla  città 
«  cum  dicto  vesillo  et  populo,  et  tandem  reversus  ad  pla- 
«  team  cum  dictis,  Consilio  et  populo  fuerunt  sibi  tendite 
«  clavas  civitatis  (1)  ». 

Intanto,  Cesare  Borgia,  preparandosi  a  scacciare  Giam- 
paolo Baglioni  da  Perugia  e  Pandolfo  Petrucci  da  Siena,  tra- 
sferisce il  suo  quartier  generale  a  Gubbio,  il  cui  governo 
viene  allora  affidato  ad  un  Vandino  de  Vandinis  di  Faenza  (2)  ; 
e  bisognò  che  morisse  nel  '503  Alessandro  VI  perchè  la  for- 
tuna del  Valentino  minasse,  perchè  tutte  le  città  del  ducato 
d'Urbino,  ribellatesi,  richiamassero  l'antico  signore. 

Così  il  Consiglio  di  Gubbio  si  riunisce  di  nuovo  in  nome 
di  Guidobaldo,  ai  28  di  agosto  del  1503  (3). 

Durante  il  breve  dominio  del  Borgia,  non  ci  fu  tempo 
di  portare,  o  non  si  volle,  alcuna  modifica  o  all'amministra- 
zione interna  della  città.  Sol  che  trascorriamo  per  un  mo- 
mento i  pochi  decreti  emanati  in  otto  mesi,  apparirà  chiaro 
che  si  ripetono  pedissequamente  quelli  dei  duchi  di  Monte- 
feltro,  già  nella  forma  che  nella  sostanza,  con  una  sola  dif- 
ferenza: che  invece  di  esser  pubblicati  a  nome  di  Guido- 
baldo, lo  sono,  com'è  naturale,  a  nome  del  Valentino  o  de' 
suoi  ministri.  Dunque  si  leggono  i  soliti  bandi  che  proibi- 
scono di  portar  armi,  di  balestrare  i  colombi,  di  dar  ricetto 
agii  omicida,  di  cacciare  incoìnenzando  da  la  porta  del  borgo 
secondo  tira  ecc.  ecc. 

Una  sola  disposizione  non  fatta  sulla  falsariga  delle  al- 
tre, fu  quella  di  concedere  ai  forestieri  di  abitare  in  Gubbio, 


(1)  Riformaff.  cit.,  voi.  35,  f.  18,  19,  20  (Ardi.  coni.  cit.). 

(2i  Cfr.  i  decreti  ad  an.  nelle  Rlforniarj.,  voi.  cit.  (Ardi.  coni.  cit.). 

(3)  Rlforinag.  cit.,  voi.  cit.,  f.  70  (Ardi.  com.  cit.). 
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ScltlX'lH'      noli      \Ì      puSScdcSSCrO     Ix'lli     stallili,     diftlO     il     (•((IllpCllSO 

<ii    li    Itolniiiiiiii    ;il    Iiifx-    (  1  ). 

Assiilitu  .ili.i  li;il;i  (liiilio  il  '.'>ì  olloldv  liVKI/,  il  cui  iVa 
Icljo  <Ji()Vaiiiii  lidia  Kovcn-  civi  (;o;^nalo  di  (  Iuidoljald(»,  lii 
UT.iiidc  amicizia  Ha  Ir  due  corti,  e  per  vii-ppiii  consolidarla, 
il  duca,  non  ascndo  li^li  dalla  inoi^lic  I-ilisal)ctfa  (  Joiizafi:a  (2), 
adottò,  in'l  Ifiol,  Mio  iii|M)tc  l-"raM(;csc.o  .Maria  IìlMÌo  ili  (iio 
\aiiiii  della  i(o\cic  e  come  erede  lo  fece  ri('onos(:(.T<*  dai  .sud 
dili.  nella  catlcdi'aje  d' Irhino.  il  IT  setlfiiibrc  dolio  stesso 
anno. 

Cin(|iie  giorni  piima.  il  duca  in\  ila  i,di  oui^uliini  a  ])reii 
<lcr  patte  alla  fausta  cerimonia,  con  la  lettera  se.^uente:.... 
«  liavendo  noi  ordinato  che  martedì...  che  sira  ali  xvij...  per 
«  li  sudditi  nostri...  se  habbia  ad  giurare  fedelita  alo  lll.nio 
«  S,  Francesco  Maria  de  Ruere  prefecto  di  Roma  nostro  H- 
gliolo...  volemo...  se  elegga  uno  o  doi  sindici  che  habbiano 
ad  venire  qua  per  tucto  lunedi  prossimo  ad  prestare  in 
nome  di  quella  cita  et  contado...  juramento  et  horaagio  de 
fedelita...^  ordinando  che   sieno   homini   graduati   et   hono- 

rati (3)  ». 

Il  Consiglio  di  Gubbio,  ricevuta  la  lettera,  si  aduna  ai 
15  di  settembre,  e  risponde  mandando  due  fra  i  migliori  de' 
concittadini:  il  cavaliere  Girolamo  Bentivoglio  e  il  dottore  in 
medicina  Federico  de'  Panfili  (4). 

Il  clero  era  rappresentato  dal  proprio  vescovo,  France- 
sco della  Rovere  (5ì. 

Così,  fino  alla  morte  di  Guidobaldo,  la  nostra  città  potè 
gustare  un  po'  di  pace. 


(1)  Idem,  f.  22  v. 

(2)  Elisabetta  Gonzaga,  figlia  di  Francesco  duca  di  Mantova,  era  stata  sposata 
da  Guidobaldo  nel  1489,  e  fu  fatta  una  partita  di  piigiìi  quando  venne  per  la  priuia 
volta  in  Gubbio  (B.  Baldi,  Vita  e  fatti  di  Guidobaldo  I,  voi.  1,  pag.  105). 

(8i  La  lettera  è  del  12  settembre  15M.  Fu  pubblicata  dal  Reposati,  op.  cit., 
voi.  2,  pag.  6,  n.  3  e  trovasi  nelle  Rir'orìnao.  cit.,  voi.  cit.,  f.  107. 

(4)  Riformag.  cit.,  voi.  cit..  f.  108. 

(5)  O.  Ll'cauelli,  op.  cit..  pag.  10:}. 
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Il  duca  durante  la  sua  dominazione,  ripete  i  soliti  decreti 
che  riflettono  il  buon  ordine  della  città  e  contado  :  modifica 
in  senso  più  liberale  ed  umano  i  bandi  che  riguardavano  gli 
esiliati,  eccetto  i  ribelli  e  gli  sbanditi,  permettendo  loro  di 
praticare  per  la  terra  in  tutti  i  giorni  di  festa,  «  in  sabato 
<  e  domenica  »  senza  alcuna  molestia  (1),  si  occupa  anche 
lui  di  leggi  suntuarie  :  e  lascia  che  Gubbio  accolga  con  ogni 
dimostrazione  di  gioia,  Giulio  IL 

Si  era,  il  Pontefice,  fin  dal  1604  immischiato  nelle  cose 
interne  di  Gubbio  col  riunire  i  due  ospedali  del  paese  allo 
spedai  grande^  sottoponendolo  poi  alla  cura  del  duca  e  suc- 
cessori suoi  (2)  ;  e  quando  nel  '506,  dopo  aver  coll'aiuto  dei 
francesi  ridotta  Bologna  all'  obbedienza  della  S.  Sede  —  vol- 
gendo egli  nella  mente  di  formare  un  forte  ed  esteso  domi- 
nio ecclesiastico  —  per  ritornare  a  Roma  passò,  ai  22  di  set- 
tembre, da  Gubbio  con  24  cardinali  e  con  4000  uomini  gui- 
dati da  Guidobaldo  stesso,  fu  solennemente  ricevuto  e  rega- 
lato (3). 

Per  le  leggi  suntuarie  farò  un  breve  sunto  dallo  studio 
citato  del  prof.  Mazzatinti  (4):...  in  una  seduta  del  Consiglio 
fatta  il  20  marzo  1484  fu  proposto  di  provvedere  «  circha  or- 
«  namentum  mulierum  et  inhonestam  portaturam  earundem  » 
e  di  modificare  gii  antichi  ordinamenti  eleggendo  a  ciò  12 
cittadini  morales,  idones  et  prudentes.  Ma  sembra  che  l'opera 
loro  non  riuscisse  cosi  proficua  da  evitare  che  ai  10  di  mag- 
gio del  1507  il  Consiglio  dovesse  tornare  a  discutere  intorno 
a  simile  argomento.  Forse  indotto  a  ciò  anche  da  frate  Bat- 
tista da  Mantova  che  avea  predicato  nella  quaresima  in  chiesa 
di  S.  Francesco,  e  da  una  lettera  dello  stesso  duca. 


(1)  Bando  del  24  ottobre  1489.  Riformag.  cit.,  voi.  32,  f.  39  v.;  Ardi.  com.  cit. 

(2)  Miscellanea  stor.  eugub.  cit.,  voi.  1,  pag.  36  (fondo  cit.,  Bibl.  cit.). 

(3)  Cronaca  cit.  di  don  Francesco  {Race.  cit.  ecc.,  pag.  106).  —  B.  Castiglione, 
Il  Cortegiano,  1.  I,  pag.  18  (Padova,  1633).  —  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  372. 
—  o.  Lucarelli,  op.  cit.,  pagg.  102,  103. 

(4)  Pag.  295. 
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l''ii  ailiiiitiiu;  ciitc^^uricumi'iiic  l>;iii<lii(>  che  nessuna  duini.i 
potesse  pollar  veste  con  friKjiini  \>\n  ìnw^u  di  quattro  «lita. 
né  (lìriiini  i/i-i/crat/oi/r  di  f(i/i//ij//ii,  s(rtto  pena  di  due  (lucafi 
«loi'o,    ne  l'arsi   iiinsclirrii. 

(fucsie,  in  succinto,  le  pì'ovvisioni  intorno  al  lus>o  dell»- 
donne,  le  (piali,  del  resto,  non  sono  le  ultime;  ne  vr'di'eino 
altre  ancora,  di  cui  alcune  assai  più  esplicite  e  severe,  come 
per   cscnijtio   (pielle   del    \'.)i\\ . 

Francesco  Maria  I  della  Rovere.  -  fJuidoWalilo  mori 
nell'aprile  del  LJUS  in  l-'ossomlirone.  ultimo  de"  .Montet'eltro  ,1,, 
e  s'ii  successe,  secondo  era  stato  da  lui  stabilito,  Francesco 
Maria  I  della  l{(jvere;  per  la  successione  non  vi  fu  contra- 
sto. 1  sudditi  si  attrettarono  a  salutarlo  signore,  sebbene,  a 
quanto  sembra,  si  temessero  disordini  ad  Urbino  a  r'ai;-li  e 
a  Gubbio. 

Ma,  veramente^  se  un  tumulto  doveva  avvenire  a  Gulj- 
bio,  il  momento  deirelezionc  non  poteva  essere  che  una  scusa, 
non  la  causa  principale.  Si  sapeva  da  un  pezzo  che  France- 
sco Maria  era  il  principe  ereditario,  quando,  fin  dal  IT  set- 
tembre del  1504,  gli  eugubini  approvarono,  come  abbiam 
visto,  le  disposizioni  di  Guidobaldo  intorno  al  figlio  adottivo. 
Dunque,  si  sarebbe  colta  l'occasione  della  presa  di  possesso 
da  parte  di  Francesco  Maria,  solo  per   isfogare   gli   odi  che 


(1)  Ho  detto  altra  volta  che  non  è  mio  compito  occuparmi  delle  arti  e  delli- 
lettere  in  Gubbio,  né  degli  uomini  illustri  che  vi  fiorirono.  Ma  non  posso  fare  a 
meno  di  ricordare  qui  come  il  famoso  Giorgio  di  Pietro  —  comunemente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  mastro  Giorgio  —  ebbe  sotto  Guidobaldo  la  cittadinanza  eugubina. 
I/ebbc,  insiem  col  fratello  Salimbene,  ai  25  di  maggio  del  1498  e  ottenne  anche  la 
esenzione  da  tutte  le  gravezze,  per  venti  anni.  Da  tempo  egli  dimorava  nella  no- 
stra città.  «  Era  venuto  di  Lombardia,  e  più  precisamente  da  Intra  sul  lago  Mag- 
«  giore,  donde,  emigrato  in  cerca  di  lavoro,  aveva  fatto  breve  sosta  a  Pavia.  Da  qui, 
«  come  tanti  altri  operai  lombardi  scesi  nell'  Umbria,  parti,  credesi,  verso  il  1491  e 
«  a  Gubbio  fissò  la  sua  dimora  ».  Fu,  non  tra  gli  ultimi,  pittore  e  scultore  in  terra 
cotta  e  inventore  di  (luegli  smalti  a  lucido  per  cui  fu  detto  il  RaflTaello  della  pla- 
stica. Riusci  «  carissimo  al  duca  Guidobaldo...  che  onorò  di  molti  utfici,  tra  cui  prin- 
«  cipalissimo  ([uello  di  castellano  della  fortezza  maggiore  di  Gubbio  ».  Mori  cii'ca  il 
1553  (Cfr.  E.  Cai. ZINI,  Gubbio  e  maestro  Giorgio,  in  Arte  e  Storia  [Firenze,  30  aprile 
1898]  e  il  Giornale  di  enidiz.  artistica,  voi.  I,  fase.  8,  pagg.  213-216  [Perugia,  an.  1872]). 
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ila  Tempo  doveaiio  covare  in  paese  tra  famiglia  e  famiglia. 
Questa,  secondo  me,  la  vera  cagione  dei  timori  del  Della 
Rovere,  il  quale,  per  garantirsi  da  qualunque  ingrata  sor- 
presa, mandò  come  commissario  —  usiamo  questa  parola 
perchè  adattissima  —  Baldassare  Castiglione  che,  riuscendo 
ad  evitare  qualunque  causa  di  attrito,  ebbe  gli  uomini  tutti, 
come  scrive  lui  stesso  (1),  obbedientissimi.  Infatti,  quando  ai  2 
di  maggio  furono  fatte  in  Urbino  l'esequie  del  duca  defunto, 
da  Gubbio  v'andarono  «  i  nobili  e  cittadini  in  grandissimo 
«  numero,  vestiti  d'abito  lugubro  »,  secondo  erano  stati  in- 
vitati da  Francesco  Maria  stesso  con  lettera  del  20  aprile 
1508  (2),  e  il  3  dello  stesso  mese  prestarono  giuramento  di 
fedeltà  (31 

Dunque,  nulla  di  tutto  quello  che  si  temeva  ;  e  il  nuovo 
duca,  quasi  per  propiziarsi  vieppiù  l'animo  loro,  il  25  di  set- 
tembre concedeva  a  Gubbio  il  privilegio  di  batter  moneta 
d'argento,  come  già  la  battea  di  rame  (4),  e  poco  più  tardi, 
un  avvenimento  che  riempì  di  gioia  la  corte  e  lo  stato  tutto, 
induceva  la  duchessa  madre  ad  elargire  nuove  grazie  ai 
sudditi  fedeli. 

Una  lettera  del  21  marzo  1511,  vergata  a  nome  di  Eleo- 
nora Gonzaga  moglie  di  Francesco  Maria,  diceva:    «   Per   il 

«  presente  messo vi  advisamo  corno  hoggi  nostro  S.  Idìo 

«  ne  ha  facto  grafia  de  uno  figlio.  Pregate  Dio  per  la  pro- 
«  sperità  sua  »,  Contemporaneamente,  la  vedova  di  Guido- 
baldo,  Elisabetta  Gonzaga,  scriveva:  «  Essendo  piaciuto  al 
«  nostro  S.  Idio  de  concedere  uno  bello  figlio  maschio   que- 


(1)  «  Io  fui  ad  Eugubbio,  perché  in  questa  mutazione  di  stato  si  estimava  che 
«  quella  terra  dovesse  far  qualche  tumulto,  per  essere  potente  d'  uomini  e  molte 
«  inimicizie.  Pur  Dio  non  ha  voluto  male  alcuno  ;  che  le  cose  sono  andate  bene,  e 
«  quegli  uomini  tutti  mi  sono  stati  obbedientissimi  ».  Lettera  alte,  madre  dell'aprile 
1508,  nel  Cortigiano,  voi.  I,  pag.  25  (Milano,  1803)  ;  citata  pure  dall'UGOLiNi,  op.  cit., 
voi.  2,  pag.  146. 

(2)  La  lettera  è  pubblicata  dal  Reposati,  op.  cit.,  voi.  I.  pag.  371. 

(3)  R.  Reposati,  voi.  cit,  pagg.  377-378. 
(4i  Idem,  voi.  II,  pag.  131. 


2IH  A.    l'KM.KCiltls: 

«  sta  nialiiia  a  la  III. ina  iiiadcjiiiia  duclicssa  uosti'a  fii^lia 
<  IKIc'onoral  ecc.  volrnid  ccc,  <h('  domciicclia  iiiatiua  prò- 
«  xima  se  faccia  li  jM-r  la  i<ira  una  i^rainlc  processione  ecc.: 
«  V(tl<'nio  anelli'  se  canci-lli  <■!  anulli  tuctc  li*  confN'iniation»' 
«   jX'Cliniai'ic;   ecc.   *. 

Il  Consiglio,  in  osse(|uin  all.i  lettela  avuta,  il  giorno  ({*>]>*> 
liandiva  :.,.  <'  pei-  lo  immenso  anioie  e  Ijonev'olentia  che  sua 
«  Ivx.tia  |)()rra  a  (piestcj  (idelissiino  stato  ecc.  ecc.,  vole  et 
«  doclara  che  tucte  le  condantiatione  de  li  rnallefitij  pecu 
«  niarie  e  ])roc(>ssi  pendenti  do  che  la  ])ena  fusse  j>ecuniaria. 
«  curse  sino  al  pi'eseiite  di....  le  int<'ndeni<i  |)ei-  casse  et  an 
«  nuUate  et  cancellate  quanto  a  la  pena  pecuniaria  ».  Ciò 
tatto,  lo  stesso  Consii^-lio  stal)iliva  di  ('le.^•<,^ere  due  oratori  af- 
finchè andassero  in  Urbino  a  rallegrarsi  per  il  lieto  evento. 
e  furono  Bernardino  Gabrielli  e  Benedetto  Aventurelli  (1). 

Il  Im'Ì/o  /i(/l/o  inascìiio  fu  poi  <Uiidobaldo  II. 

Così,  i  giorni  scorsero  tranquilli  e  sereni  per  (iul>bio,  fino 
al  lóTò.  Sembra  che  nessun  turbamento  recasse  neanche 
nella  città  la  nuova  dell'  incarcerazione  del  duca  —  la  quale 
del  resto  fu  brevissima  — ,  accusato  di  omicidio  in  persona 
del  cardinale  Alidosi  suo  nemico  (2).  I  primi  sintomi  che  la 
pace  doveva  in  qualche  modo  turbarsi,  apparvero  dopo  la 
morte  di  Giulio  II  (3)  sul  principio  del  pontificato  di  Leone  X. 

Il  fratello  del  papa.  Giuliano  de"  ^ledici,  che  si  era  de- 
ciso di  opporsi   ai   francesi   che   miravano   al   ducato    di  ^li- 


li)  Riformag.  cit.,  voi.  37,  f.  20,  20  v. 

(2)  Il  vescovo  Alidosi  legato  di  Bologna,  accusando  Francesco  Maria  di  aver 
lasciato  a  bella  posta  cader  quella  città  in  mano  de'  Bentivogli,  fu  da  lui  ucciso. 
Incarcerato,  da  un  tribunale  di  quattro  cardinali,  ai  .5  di  dicembre  del  17)11,  fu  as- 
solto, reintegrato  ne'  suoi  stati,  nelle  dignità  e  titoli  (Cfr.  F.  Ugolini,  op.  cit.,  voi.  II. 
pag.  187). 

(3)  20  febbraio  1513.  Circa  un  anno  priina,  nel  luglio  del  1512,  Giulio  U.  a<i 
istanza,  del  duca  e  di  Elisabetta  ed  Eleonora  Gonzaga  accordò  il  permesso  di  fab- 
bricare presso  la  chiesa  di  S.  Ubaldo,  quasi  sulla  vetta  del  monte  Ingino,  un  mona- 
stero della  congregazione  di  Canonici  lateranensi  sotto  l'invocazione  dei  santo  sud- 
detto (Cfr.  Lett.  del  23  luglio  1512;  lib.  ms.  segn.:  Ci.  I.  D.  A.  F.  IV;  Arch.  di  Stato 
cit.). 
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laiio,  fa  eletto  capitano  generale  dell'  esercito  ecclesiastico, 
carica  che  spettava  invece  a  Francesco  Mciria.  Questi  invano 
si  querelò  e  dovette  piegarsi  a  prender  parte  in  quella  guerra 
come  feudatario  di  S.  Chiesa. 

Così,  per  condiscendenza  del  duca,  le  cose  si  accomo- 
darono pacificamente;  e  quando  Griuliano,  verso  la  fine  del 
1513,  si  mosse  da  Roma  alla  volta  di  Lombardia,  venne  e 
rimase  in  Gubbio  due  giorni,  per  abboccarsi  col  Della  Rovere 
intorno  alla  buona  riuscita  della  guerra  (1).  Ecco  adunque 
che  ormai  si  trovavano  d'accordo,  che  il  temporale  era  sva- 
nito, salvo  però  a  riaddensarsi  due  anni  dopo  e  irrompere  in 
tutta  la  sua  veemenza  per  opera  sempre  dello  stesso  Leone  X. 

In  questi  due  anni  di  calma  e  di  tregua,  gli  eugubini 
continuano  a  trar  profitto  dalle  buone  disposizioni  del  duca 
verso  di  loro,  e  uno  de'  principali  privilegi  che  ottennero, 
fu  di  tenere  due  mercati  alla  settimana  ;  il  9  di  settembre 
del  1514,  i  Consoli  bandiscono  a  nome  di  Francesco  Maria:... 
«  per  generale  satisfatione  de  la  sua  cita  eugubina  e  suo 
«  conta,  ha  determinato  chel  merco rdi  de  qualunche  septi- 
«  mana  sia  privilegiato  come  fuose  el  di  del  sabbato  (2)  »... 

Ma,  se  gii  eugubini  s' ingegnavano  di  far  prosperare  i 
loro  affari,  il  duca,  d'altra  parte,  non  dimenticava  i  propri 
casi.  Si  narra  che  mentre  festeggiavasi  l'elezione  di  Leone  X, 
egli  dicesse  alla  moglie  Leonora  Gonzaga:  Gli  altri  fanno 
«  festa,  ma  vedrai  che  noi  non  avremo  nemico  peggiore  di 
«  costui  fS)  ».  Sicché,  fisso  in   questo    pensiero,    non   rimase 


il)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  46. 

(2)  Riformag.  cit.,  voi.  38,  f.  8;  Arch.  coni.  cit.  —  Questi  mercati  dettero  oc. 
casione  a  querele  da  parte  de'  vescovi  che  non  intendevano  si  facessero  quando 
coiacidevano  con  una  festa  religiosa.  Il  vescovo  Mariano  Savello,  p.  es.,  il  24  di- 
cembre del  1593  invoca  il  braccio  secolare  per  impedire  che  «  quando  occorre  festa 
«  alcuna  in  giorno  di  mercato...,  in  tal  giorno  non  si  faccia  mercato,  ma  si  faccia 
«  il  giorno  inanti  »  (Lib.  ms.  segn.:  CI.  I.  D.  G.,  F.  CCLV  ;  Arch.  di  Stato  cit.). 

(3)  Cfr.  L.  Celli,  Le  fortiflcasioni  ìnllitari  di  Urbino,  Pesaro  e  Sinigaglia  ecc., 
pag.  9  (Castelpianio,  1896). 
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incili'.  I  );i  un  lato  jjits»'  a  lori  ilicaic  rrhiin»  <•  l'r-aiu  1  . 
«lairaltio  (Uircò  esercilarr   i   siiiMili   alli*  armi. 

l'ii-nn'iio  clic  lini)  ;[  (|iii.  lui  sic>r,()  coriic  ^'li  .•inicccssori 
av(;vaii()  sjxjs.so  prcciiiato  di  |»oirc  un  ari^iin;  alla  voglia  di 
fare  le  cosiddette  lìatta^lic  di  pu^'iii  e  di  sa.s.si,  la  ben  nota 
uriiKilii  di  S.  l'halilo  ecc..  per  c\itare  scoiiecrti  o  per  to«?lÌere 
anche  r.diiliidiijc  di  celli  c-.crci/.i  die  non  .sei"\ivan<>  ad  altro 
clic  a  coltivare  ,ì;1ì  umori  .selva,:^'^^  d(d  |)ojjo1(ì.  Ba.sta  seorrore 
le   /i//oniia(//()n/  por  accertarsi  della  verit  i. 

lìl)l)e!ie:  in  «piest'aniio  l.")|  1,  a^li  11  di  seltcìiibrc  si  emana 
il  sei;ucnte  proclama:  <  I)csidci"aiido  il  duca...  (die  in  1  arme 
«  si  po.ssino  exercit^ire  li  soi  ecc.,  si  fa  noto...  come...  in  l'j^u- 
«  bio  ha  ordinati...  una  t^iostra,  da  coiiionzarsi  con  la  dei 
«  g'ratia  a  xxiii.j  d'octobre...  con  li  soLnienti  ca]jituli:  juima 

«  Il  pregio  de  li  corredori  saranno  cimpianta  tiraza  de 
«  voluto. 

«  Itom  elio  se  intenda  li  dicti  corredori  dover  currare 
«  botte  xij. 

«  Item  che  debbiano  portar  xiJ  lanze  a  modo  loro  col 
«  demeniuo,  e  si  (puUcuiio  non  si  trovasse  fornito  de  essi  de- 
«  meni  ni,  ne  sera  in  parte  servito  da  sua  excellentia. 

«  Item  che  ciaschuno  possa  quanto  li  piace  fortificar  la 
«  resta  de  la  lanza. 

«  Iteni  che  l'arine  sieno  da  battaglia  ma  doppio  e  i)iìi  o 
«  meno  quanto  li  piacerà. 

«  Item  che  decti  corredori  se  intenda  che  habbiano  da 
«  currare  a  Tavoleri  li  quali  seranno  deputati  per  lo  prefato 
«  S.  lU.mo  con  lelmo  scudo  e  lanza  mozza  cum  la  vera  e 
«  haverano  il  loro  pregio  separato  da  quel  de  li  corredorj. 
«  Cusì  li  Tavoleri  non  si  imparazaranno  del  pregio  de  li  cor- 
«  redori  (2)  ». 

Difatti,  Leone  X,  che   nutriva  le  stesse  idee   rapaci   del 


(li  Cfr.  L.  Celli,  op.  oit. 

(2)  Rifo)-i)ìag.  cit.,  voi.  cit.,  1'.  8;  Arch.  com.  cit. 
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Borgia,  rimuginando  nell'  animo  di  togliere  lo  stato  al  duca 
per  darlo  al  nipote  Lorenzo,  ne  colse  subito  l'occasione  quando 
gli  mori  il  fratello  Giuliano  che  si  era  sempre  opposto  a 
questo  suo  disegno. 

Tanto  per  incominciare  la  lite  rinfaccia  a  Francesco  Maria 
l'uccisione  del  cardinale  Alidosi  (delitto  di  cui,  come  sap- 
piamo, era  stato  assolto)  e  lo  scomunica  minacciando  di  scac- 
ciarlo armata  marni  da'  suoi  stati. 

Francesco  Maria,  anziché  sgomentarsi,  si  prepara  contro 
i  colpi  del  Pontefice.  Per  quello  che  riguarda  Gubbio,  dirò 
che  nel  1515  vi  spedisce  Benedetto  Giraldi  da  Mondolfo  per 
esercitare  la  milizia  paesana  (1)  e  quindi,  ai  6  di  ottobre, 
scrive  ai  consoli  che  mandino  tutte  le  genti  d'arme  della 
città  alla  volta  d' Urbino,  con  tante  victuaria  bastanti  per 
cinque  giorni. 

Il  gonfaloniere  infatti,  ricevuta  la  lettera,  fa  bandire  il 
il  giorno  dopo  che  «  ciaschuna  persona  de  qualunche  grado 
«  ecc.  acta  ad  portare  arme,  cioè  da  li  xiij  anni  per  fino  a 
«  li  cinquanta,  debbia  subito  comparire  in  piazza  cum  tucte 
«  le  loro  arme  ecc.  »,  e  si  presenti  ai  Consoli  e  al  conte 
Gentile  Ubaldini,  minacciando  pene  ai  ritardatari  e  ai  disub- 
bidienti. Nei  giorni  susseguenti  corsero  altre  lettere  fra  il 
duca  e  il  gonfaloniere,  con  le  quali  si  presero  tutti  quei 
provvedimenti  necessari  alla  difesa  in  generale,  ed  in  parti- 
colare, il  19  dello  stesso  mese,  si  delibera  pure  intorno  alla 
reparatioìie  e  fortificatione  della  città  di  Gubbio. 

«  Camillo  Orsini,  Renzo  di  Ceri  e  Vitello  Vitelli  condu- 
«  cevano  l'esercito  della  Chiesa  ;  quest'  ultimo,  oltrepassato 
«  l'Appennino,  moveva  per  la  valle  metaurense,  mentre  Giam- 
«  paolo  Bagiioni  da  Perugia  minacciava  l' invasione  del  ter- 
«  ritorio  eugubino  »,  con  cento  cavalieri,  500  cavalli  e  oOOO 
fanti.  Il  duca,  d'altra  parte,  con  lettera  del  27  maggio  1516 
scriveva  che,  dovendo  egli  badare  alla  sicurezza   di   Urbino 


(1)  L.  Celli,  oj).  cit.,  pag.  10. 
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e  (ii  IN'S.Mio.  |»ciis;iss<'|-(j  ;;li  cii^^'iiliiiii  alla  (lit'oa  ili-j  ÌdH} 
paese;  inciitif.  al  l".i  dcilo  stesso  iiicsc,  (>i<naii  l'aoli)  Ha 
elioni  iii\ia\a  mi  tal  < 'ostali/o  <li  l'empia,  coiiir;  ambascia 
ture,  clic  persuadesse  j;li  euj;iil)iiii  a  sottoiijcltcrsi  alla  Chiesa. 
Dietro  (|tiest,' imbasciata,  i  Consoli  non  mosiiaiono,  a  (jucl 
che  pai'c,  (li  sconcertarsi  mollo,  se.  convocato  il  Consi;<li<j 
•cenciaie  ai  ."Il  di  man-,t::io,  decisero  senzaltro  di  -  nMJire  ad 
«  Komanam   l'À'xdesiam  et  sul)  rc^nmine  s.   I).  \.    ». 

Furono  poi  deposte  le  cjiiavi  della  città  in  mano  del 
l)a-ii«-iii   e   fu   j)rcstato  giuramento. 

Intanto  .i;li   eventi    j)ieci])itavano.    Il  duca   si    riliiuMava   a 
Mantova;  il  Papa  dichiarava,  ai  IH  di  a^'osto,  Lorenzo  de'  !Me 
dici  signore  del  ducato.  Il  Consii,dio  di  (i ubbie  stabiliva  ai  7 
di  settembre  di  presentare  gli  omaggi  al  nuovo  padrone. 

Passarono  diversi  mesi,  il  tempo  necessario  al  signore 
d'Urbino  di  riconcentrare  le  sue  forze  per  tentar  di  ripren- 
dere r  otlensiva,  mentre  gii  eugubini  ricevevano  di  (luando 
in  quando  dei  messi  ducali  che  1"  incitavano  a  rimaner  fedeli 
a  Francesco  Maria,  in  ispirito  almeno,  e  ad  aver  coraggio. 
Si  giunse  cosi  al  febbraio  del  '17,  (piando  il  duca  venne  co' 
suoi  in  Romagna.  Il  primo  del  mese  si  presentò  al  gonfalo- 
niere Carlo  Gabrielli  (1)  il  conte  Gentile  degli  Ubaldini,  con 
lettere  ducali,  proponendo  d' inviare  aiuti  al  loro  antico  si- 
gnore; il  ó  un  nuovo  messo,  nella  persona  di  Landò  de'  Landi. 
per  animar  gii  eugubini  a  rimanere  forti  e  costanti  nell'  a- 
nimo:  dopo  diversi  consigli  e  tergiversazioni,  malgrado  il 
Baglioni  minacciasse  di  occupar  la  città,  ai  5  di  aprile  si  de- 
liberò giurare  fedeltà  al  duca  e  di  espellere  i  ministri  del 
Baglioni.  Non  sapremmo  dire  se  questi  abbia  allora  tentato 
di  correr  davvero  sulla  città.  Il  Reposati  [2)  lo  afferma,  e 
può  anche  darsi,  ma,  se  lo  fece,  fu  respinto.  I   cittadini,    fe- 


(1)  Di  costui  cfr.  Memorie  del  cap.  Ubaldantonio   Gabrielli  puM>l.  da  L.  Bon- 
FATTi  (Gubbio,  1801),  pag.  32,  n.  3. 

(2)  R.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pagg.  55,  56. 
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deli  al  giuramento,  avrebbero  ricusato  di  ricevere  Giovali 
Paolo  e  Gentile  Bagiioni,  e  di  preparare  gli  alloggiamenti 
per  6000  tanti  e  400  cavalli  al  servizio  della  Chiesa.  Anzi, 
questi  avvicinandosi  già,  il  popolo,  spinto  dal  marchese  Febo, 
venuto  espressamente  con  patente  ducale  per  dirigere  le  sorti 
della  città,  avrebbe  affrontate  le  milizie  nemiche  e  fugate 
verso  Perugia.  Né  contenti  di  questo  successo,  gli  eugubini 
correvano  nello  stesso  tempo  in  buon  numero  a  Cagli,  per 
unirsi,  sotto  la  scorta  di  Carlo  Gabrielli,  ai  combattenti  in 
favore  del  duca. 

Si  accese  così  una  guerra  vergognosa  (1).  Gli  eugubini 
invano  fecero  atti  di  valore,  e  solenni  preghiere  e  processioni 
nel  giorno  della  traslazione  del  patrono  S.  Ubaldo,  per  allon- 
tanare ogni  disastro  sul  capo  del  duca  (2),  che  nel  settembre 
dello  stesso  anno  Gubbio  tornò  al  Papa. 

E  neanche  alla  morte  del  nipote  Lorenzo  (18  aprile  1519) 
Leone  X  restituì  il  ducato  al  legittimo  possessore,  ma  lo  in- 
corporò alla  Chiesa;  e,  sia  che  intendesse  fomentare  le  gare 
municipali,  come  dice  il  Lucarelli  (8)  che  copia  dal  Guicciar- 
dini (4)  —  politica  questa  usata  assai  dai  governanti  affin- 
chè i  popoli  non  avessero  così  il  tempo  di  pensare  alla  loro 
soggezione  — ;  sia,  come  dice  il  Reposati  (5)  (e  per  me, 
date  le  circostanze,  ci  ha  proprio  azzeccato  (6)),  che  volesse 
propiziarsi  gli  eugubini  perchè  i  meno  inclinati  alla  sogge- 
zione papale;  il  fatto  sta  che  Leone  X,  mentre  smantellò  le 


(Ij  R.  Reposati,  op.  cit..  voi.  cit.,  pag.  cit.  —  G.  B.  Leoni,  Vita  di  Frane.  Ila- 
ria, pag.  212. 

(2)  Miscellanea  stor.  eiigiih.  cit.,   f.  32  (Fondo  L.  Bonfatti;  Bibl.  eit.i. 

(3)  op.  cit-,  pag.  106. 

(4)  Historia  ecc.,  1.  13,  i)ag.  377  (Venezia,  l.ìtìS). 
\h)  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  70. 

(6)  Lo  dimostra  il  bando  seguente  del  conte  R.  Boschetti,  nnnistro  di  s.  San- 
tità: «  ...  fa  bando...  a  tucti  i  singuli  hoiuini  e  persone  de  la  cita  de  l'gubio  e  suo 
«  contado  ecc.  [che]  debbia  vivere  paciflce  et  quiete  senza  Innudto  e  scandalo  al- 
«  cliiino  sotto  proteptione,  cura,  ombra  e  defensione  de  la  Sede  Apostolica,  sotto 
«  pena  ed  arbitrio  di  S.  Santità  »  22  maggio  l.')li)  (Rìi'oì-hkkj.  cit.,  \u\.  40,  f.  3<,)  \-.: 
Ardi.  coni.  cit.). 
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iiiiil;i  (li  riltiiiD  <•  (l<-i:li  ;iltii  Iiiol'^Iiì  |»riiMÌj>;ili  del  diicMln, 
ri>|ifttV)  iii\rcc  i|iicllf  ili  «iiililiJM  e  li'Cf  1 1 in'sta  città  —  osau- 
iIcikIm   un    \cccliio  e  ;ir(l<'iitc  il«'>ii|i-i'i<>  iI«-,l:1ì  ;il)il;iiiti         «aiio 

(|r|     (llH'.'lto,     in;ill<l.'iliilo     ■■!      |il<--iii|(ii,i     il     (-((iltf     KmIm-ITo     I'«i 

scliflli   ili   .M<i(|('ii;i. 

(^)ilili(li.  torse  ,i]i|)iililo  |ic|-  ;i\cii;i  < lidi iai.i l.i  capo  (1<'| 
tllicalo,   attese   anche   a    l'oiM  ilicai'ia   i  1  . 

Moi'lo  il  rontelice  il  i'  di  (lic('iiil)re  did  'l^l,  il  Consiglio 
di  <iui>I)i()  si  linniscc  il  1'.)  febbraio  dcdl'aniio  sc'^uoiite  per 
discntcre  intorno  al  da  farsi,  Xaturalnionto,  si  docide  di  ri- 
tornare sotto  la  \eccliia  signoria,  e  (pialclie  irionio  do|)0  si 
deliliera  mittere  oratorem  ad  III.  et  esc.  doni.  Fraiieiscuiii 
«  ."\hniani  J)uceni  prò  fìdelitate  stipulaiida  et  notitia  iial)eiida 
«^  (juid  factiiri  simus  ecc.  »  ;  e  (piasi  eonteni|)oraneamente  il 
dnca  manda  a  (iiihhio  <iio\aii  l'attista  l)t)na\cntura,  i>atrizio 
dTiliino,  che  alla  signoria   «  exhibuit  litteras  patentes  (2)  » . 

Francesco  I\raria,  ritornato  così  nel  suo  stato,  non  ebbe 
più  a  subire  altri  travagli  da  parte  de'  sudditi  uè  da  parte 
dei  Pontefici  che  si  successero;  Adriano  VI,  Clemente  VII  e 
Paolo  111,  anzi,  ebl)ero  per  lui  la  massima  deferenza,  e  col 
secondo,  il  duca  si  trovò  a  Bologna  circondato  da  cento  ca- 
pitani, di  cui  óO  eran  di  Gubbio  (3),  in  occasione  dell'inco- 
ronazione di  Carlo  V  (21  febbraio). 


(Il  Noi  1521  «  \()l('ii(lo  lal)ric;iro  in  Ugul)io  una  fortezza,  Iom"»  lo  nionactio  ili 
«  S.  Maria  del  Palaflio,  dove  stavano,  e  gli  foce  dare  dalli  monaci  di  San  Bonoflotto 
«  detta  Chiesa  »  (Cantalmaggi,  ms.  cit.,  segn.  XVn,  A.  4.  7:  Bibl.  cit.t.  Riguardo  alle 
altro  riformo  di  Leone  X  dirò  che  gli  eugubini  avendogli  chieste  diverse  gratia  e 
d'indolo  economica  e  amministrativa  furono  esaiuliti  con  bolla  del  marzo  1520.  pub- 
blicata per  intero  dal  prof.  G.  Mazzatinti  {Gubbio  dui  lòlò  al  15-J-^  in  BoUett.  di  Star, 
jjatf.  dell'Umbria,  voi.  I,  fase.  1,  pag.  98i;  quindi,  volendosi  occupare  i  ministri  del 
Poutcfice,  delle  (jrascie,  dei  banditi  comuni,  del  porto  darmi  e  di  bastoni,  delle  of- 
fese alla  religione,  agli  uomini  ed  alla  proprietà,  rinnovarono  pedissequamente  i 
l)andi  elio  vediamo  ripetersi  uniformi  sotto  i  signori  d'Urbino  e  sotto  il  Borgia  (Cfr. 
lettore  ad  an.  in  lib.  ms.  segn:  CI.  I.  D.  X  .  V.  U:  Arch.  di  Stato  cit.ì. 

(2)  Il  periodo  di  tempo  che  va  dal  1515  al  1522  fu  assai  illustrato  dal  prof.  G.  Maz- 
zatinti (Jiollett.  cit.,  fase,  cit.,  pagg.  87-105),  e  diversi  periodi  riportati  fra  due  vir- 
golette e  non  seguiti  subito  da  nota  appartengono  appunto  a  tale  studio. 

(31  V.  AuMANNi,  Lettere,  voi.  1,  pag.  682  (Roma,  1663k 
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Quando  fu  eletto  dai  veneziani  —  collegati  con  l'impe- 
ratore contro  i  francesi  per  la  salvezza  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  —  governatore  generale  delle  armi,  in  sua 
assenza  resse  le  sorti  del  ducato  Elisabetta  Gonzaga  sua  mo- 
glie ;  questa  portò  una  radicale  riforma  nella  nomina  del  gon- 
faloniere di  Gubbio:  stabili  cioè,  con  lettera  del  17  dicembre 
1529  al  conte  Guido  Beni,  che  quel  magistrato  si  dovesse 
esclusivamente  scegliere  nel  ceto  nobile,  e  per  tal  modo  — 
nota  il  Lucarelli,  esagerando  —  «  fu  cancellata  l'ultima  trac- 
«  eia  della  nostra  costituzione  democratica  (1)   ». 

Riprese  che  ebbe  le  redini  dello  stato  Francesco  Maria, 
sorse  la  famosa  questione  della  cosidetta  muraglia  di  Pesaro . 

E  noto  che  il  duca,  per  salvarsi  dagli  assalti  nemici, 
aveva  deciso  di  fortificare,  non  badando  a  sacrifìci  né  a 
spese,  le  tre  città:  Urbino,  Pesaro  e  Sinigaglia. 

Io,  rimandando  il  lettore  al  pregevole  lavoro  del  Celli  (2), 
accennerò  solo  alle  fortificazioni  di  Pesaro  e  Sinigaglia  per 
quel  tanto  che  sarà  necessario  affìn  di  meglio  intendere  la 
parte  che  v'ebbero  gii  eugubini. 

La  questione  delle  fortificazioni  di  Pesaro  si  trascinava 
già  fin  dal  sec.  XIV  e  si  riaccese  più  viva  quando  il  ducato 
si  sentì  minacciato  dalle  rappresaglie  di  Leone  X.  Francesco 
Maria  vi  dedicò  tutto  l'animo  poco  prima  dell'esilio  e  subito 
dopo  che  riebbe  i  suoi  possedimenti. 

Fin  verso  la  fine  del  1521  ci  pensarono  da  sé  i  pesa- 
resi, facendo  grandi  sacrifìci,  a  tirare  avanti  tali  opere  di 
difesa;  dopo,  il  duca,  visto  che  in  seguito  sarebbe  loro  man- 
cata la  lena,  «  venne  nella  determinazione  d'imporre  una 
«  tassa  generale  a  tutto  lo  stato,  comeché  di  generale  inte- 
«  resse  era  l'opera  cui  doveva  servire  (3)  ».  Ma  di  assai  ma- 


(1)  Op.  cit.,  pap:.  107. 

(2)  L.  Celli,  Le  fortificazioni  miUtari  di  UrIHno,  Pesaro  e  SinigagUa,  ecc.  (Ca 
stelpianio,  1896). 

(3)  L.  Celli,  op.  cit,  pag.  28. 


'2'2i>  A.    l'KI.I.Ki.KIM 

luvo^'li.i   If  .■line  città  narravano  una  tassa  simile,  non  l'iscn- 
tcndonc  un   vanta/^^io  <liro(,t<j  e  ininn^diato, 

l'ilnia  <ii  lutto,  verso  il  \iyJJ,  -  sì  lece  una  scelta  di 
cento  guastatori  in  tutto  lo  stiito  con  ol)l)li^o  alle  Coiiiu 
'  nilà  (li  spesarli  e  inandarli  a  l^^saro  a  lavorare  alla  inu 
'  raulia  con  van;Ljhe,  pale  e  zappe,  sotto  pena  di  1<K>  ducati 
'  d'oro  |ter  oi^ni  Coniiniilà  <•  ;")()  ai  sin^^oli  contraracienti  '1/  ". 
l'oi.  con  (lec|-et(»  del  IH  niat;',i^io  l").'!!),  Frane(!Sco  Maria  fa 
noto  a  ()uei  di  Pesaro  die  .  si  è  fatto  la  deseritione  di  tutto 
<  il  stato  liavendo  compartito  et  imposta  (piesta  spesa  [della 
«  mura};lia|  secondo  la  possi hilitii  ot  «jualità  di  ciascun 
«  luoco  (2)  ». 

Xon  saprei  dire  di  quanto  fu  tassata  la  città  di  (iultl)io: 
vero  è  che  se  non  si  ribellò  apertamente  di  paj^are,  come 
fece  nel  1572,  questa  volta  la  Comunità  dovè  spesso  essere 
richiamata  all'osservanza  della  legge  ed  al  pagamento  della 
imposta. 

Tua  prima  volta  il  duca  scrive  da  Pesaro  in  questi  ter- 
mini: ■  ^leravigliandone  grandemente  che  le  Comunità  ([uasi 
di  ructo  lo  stato  nostro,  non  solo  sono  tarde...  di  pagare 
«  a  li  tempi  debiti  la  rata  impostali  per  causa  de  la  fabrica 
«  di  questa  muraglia  ecc.,  habbiamo  stal)ilito...  paghino  quanto 
«  sono  debitori,  e  perciò  si  è  deputato  a  questo  lo  exhibitore 
«  de  la  presente,  chiamato  Paolo  Antonio  dal  Pozzo...  (3)  ». 

31a,  a  quanto  sembra,  quest'esattore  ebbe  poca  fortuna 
e  non  riuscì  a  nulla  ;  invano  si  susseguono  ancora  le  esor- 
tazioni da  parte  di  Francesco  Maria,  finché,  richiamato  il 
dal  Pozzo,  viene  sostituito  da  un  altro  con  autorità  di  vero 
e  proprio  commissario,  nella  persona  di  un  ser  Tommaso. 
Questi  non  potè  che  trar  pochi   denari   dalla  scarsella  degli 


(1)  Ididcm. 

(2)  Ibidem. 

(3)  2  ottobre  1531  iRiforìnaii.   rit.,  voi.  45.  f.    186).  La   lettera  è  pubblicata  per 
luterò  da  L.  Celli  (op.  eit..  i)ag.  30). 
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eugubini  «  con  poca  satisfactione  »  del  suo  signore,  che,  dopo 
diversi  giorni  di  permanenza  in  ufficio,  lo  richiama,  minac- 
ciando il  popolo:  se  dentro  dieci  giorni  «  non  farete  che  il 
«  restante  de  la  impositione...  non  sera  qui  in  mano  del  de- 
«  putato...,  le  spese  corse  e  che  correranno  nello  avenir  per 
«  exigerlo,  andarano  tucte  a  conto  vostro,  e  poi  vi  acorge- 
«  rete  haverne  facto  poco  a  piacere  (1)  ». 

Se  il  duca  mantenne  la  promessa  di  mettere  a  loro  ca- 
rico le  spese  che  avrebbe  incontrato  in  seguito  per  riscuo- 
tere il  resto,  gli  eugubini  dovettero  vedersi  certamente  rad- 
doppiata r  imposta,  perchè  nuove  lettere  di  sollecitazione 
furono  scritte,  e  nuovi  esattori  mandati  da  parte  di  France- 
sco Maria  e  del  successore  (2).  Finché  nel  1572  chiedono  a 
Guidobaldo  II  di  esserne  affatto  esonerati,  e  l'ottengono  (o), 
a  differenza  degli  altri  che  dovettero  aspettare  un  decreto 
del  10  maggio  1623  di  Urbano  Vili,  quando  ebbe  in  sua 
mano  il  ducato  (4). 

Riguardo  alle  fortificazioni  di  Sinigaglia  dirò  che  gii  eu- 
gubini furono  solo  comandati  di  mandare  a  più  riprese  qual- 
che diecina  di  guastatori.  I  lavori  incominciati  verso  il  1541 
si  protrassero  per  molti  e  molti  anni  (5).  Nel  1557  «  il  cap. 
«  Gianfrancesco  Cacciaguerra  scriveva  ai  Consoli  con  lettera 
«  del  4  giugno  che  sollecitassero  a  compire  il  numero  di  350 
«  guastatori  e  50  cavalli  ordinati  da  messer  Franceschino 
«  Marchetti  [commissario  dei  lavori],  avendone  essi  spedito 
«  soli  295  guastatori  e  35  cavalli.  E  perchè  questa  gravezza 
«  fosse  ugualmente  spartita  per  tutto  lo  stato,  era  disposto 
«  il  turno  di  tempo  che  dovevano  lavorare  le  squadre  d'ogni 
«  parte  di  esse.  Le  Comunità  dovevano  provvedere   gli   uo- 


(1)  Lett.  da  Pesaro  del  6  febbraio  1532  (Riformag.  cit.,  voi.  46,  f.  19  v.). 

(2)  Cfr.  le  Riformuu-  cit.,  voi.  cit.  e  segg.  (Arch.  cit.  di  Gubbio). 

(3)  V.  più  oltre  questo  studio. 

(4)  L.  Celli,  op.  cit.,  pagg.  29,  .30. 

(5)  Riporto  qui  tali  notizie  per  non  dover  più  ritornare   sulla   ([uestionc  delle 
l'orticazioni,  sebbene  si  riferiscano  ai  tempi  di  Guidobaldo  n. 
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«  mini  ili  z;i|»|)i',  badili  <•  (li-i,'li  alli'i  siniiii<-iiti  iicc«'.>,.sari,  iiun 
«  «-111'  del  villo.  )»r|-  tiilla  la  fliiiala  del  la\(M"o;  e  le  S(|ua(Jr<- 
«  aii(la\aiio  ordinale  ciasciiiiu  soin»  i  loi'o  capidieci,  le  guido 
«  per   i   cavalli  o   lo   mulo,  o  i   tallori  por  le  vettovaglie  '  1/ » . 

l'ilo  ossoi'o  olio  auelie  (piosUi  volta  gli  eugul)ini  abbiano 
Unito  por  oojitonlaro  le  esigeii/o  ducali;  ma  ogni  anno  che  pas 
.sa\a  di\cnla\aiio  soinpro  più  l'osiii.  (•(.•rcaiido  di  esimersi  col 
l'addurrò  scuse  che  potevano  avere  un  toiidamento  di  verità. 

lii\itati  iii'l  \')'y\)  a  mandar  di  luiovo  un  certo  numero 
di  guastatori  coi  rolati\i  attrezzi,  la  Comunità  ai  ;iO  aprile 
rispondo  confossaiido  olio  n(ui  sa  trovare  «  modo  alchuno  ii«* 
«  strada,  expediente,  per  hi  (juale  si  possa  riparare  al  di 
«  naro  »  occorrente  per  equipaggiarli,  perchè  le  «  persone 
«  privilegiate  »  si  ricusano,  e  «  gl'altri  poveri  cittadini  che 
«  di  già  han  pagato,  non  consentono  si  metta  altra  imposta 
«  nuova,  essendovi  da  rescuotere  tanto  delle  vecchie  »;  li- 
nisce  col  suggerir  di  «  commettere  al  sig.  luogotenente  che 
«  astrengha  indifferentemente  ogn'  uno,  tanto  privilegiati  et 
«  exenti...  a  pagare  (2)  ». 

E  per  non  ritornare  più  sopra  le  fortificazioni,  dirò  che 
anche  nell'agosto  del  1574  per  paura  dei  corsari,  volendosi 
compiere  il  lavoro  del  fossato  rimasto  sospeso  in  causa  delle 
annate  perniciose,  intorno  alle  due  cinte  di  Pesaro  e  di  Seni- 
gaglia,  i  cittadini  euguhmì,  privilegiati  o  no,  vennero  tassati  (3). 

Francesco  Maria  aveva  anche  un'altra  ragione  di  mal- 
contento contro  i  nostri:  la  gran  tolleranza  di  questi  verso 
i  banditi  politici  di  Perugia.  Fuggiti  dalla  vigilanza  del  vice- 
legato pontificio,  cercavano  e  trovavano  asilo  e  protezione 
in  Gubbio,  malgrado  i  divieti  severi  delle  autoritii  superiori. 
Una  lettera  del  duca  del  22  giugno  1533  deplora  :  «  ...  Hora 
«  troviamo  che  serrando  voi  gli  occhi  e  le  orecchie,  tolle- 
«  rate  che  [i  banditi  e  condennati  del  Perosino]  si  reducano 


(1)  L.  Celli,  op.  cit.,  pag.  44. 

(2)  Lib.  ras.  segn.:  CI.  I.,  D.  G.,  F.  CCLV;  Arch.  di  Stato  cit. 

(3)  Cfr.  L.  Celli,  op.  cit.,  pag.  45. 
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«  e  pratichino  lì  in  Ug-ubio,  in  Costacciaro,  in  Valfabrica  et 
«  alla  Brancha,  et  per  ciò  il  viceleg-ato...  ne  fa  grave  que- 
«  rela...;  quegli  atferma  stare  e  conversare  nei  sopradicti 
«  luochi  al  lor  piacere  come  si  fussero  di  questo  stato  » ,  il 
che,  aggiunge,  è  causa  di  molti  inconvenienti  e  fastidi  in 
Perugia  ;  termina  ordinando  che  si  arrestino  immediatamente. 
I  banditi  e  i  condennati  erano: 

«  Sforzino         ) 

«  Simonetto     /  Bagiioni 

«  Costantino    ) 

«  Gadone  de  Nepis  d'Assisi 

«  Vincentio  de  mes.  Pier  Filippo  de  [Corgna] 
•  «  Il  ser  de  porta  S.  Pietro 

«  Angelino  da  Bevagnia  (1)  ». 

L'anno  dopo,  ai  15  di  ottobre,  giunse  la  notizia  di  un 
lieto  avvenimento.  'Nello  stesso  tempo  la  lettera  di  annun- 
zio esprimeva  un  desiderio  che  ora  riempirebbe  di  mera- 
viglia e  di  stupore;  anzi  suonerebbe  offesa  all'intera  cit- 
tadinanza. Il  popolo,  ancora  bambino,  non  poteva  liberarsi 
da  eccessi,  tanto  nella  gioia  che  nel  dolore;  non  educato  ad 
esprimere  i  propri  sentimenti  con  quella  calma  dignitosa  che 
è  prodotto  di  civiltà,  ne  veniva  che,  senza  volerlo,  senza  ac- 
corgersene, arrivasse,  anche  nei  momenti  di  tripudio,  a  com- 
mettere dei  fatti  spiacevolissimi.  La  lettera  ai  Consoli,  che 
ora  riproduco,  darà  una  prova  di  quello  che  poteva  essere 
capace  il  popolo  in  certi  momenti  :  «  ...  vS'è...  publicato  il  pa- 
«  rentado  fra  li  111. mi  la  Signora  Julia  de  Varrano  duchessa 
«  di  Camerino  e  Guidobaldo  mio  figliolo...:  ve  ne  habiamo 
«  voluto  avisare  che...  ne  faciate  quelle  demostratione  e  segni 
«  di  alegrezza  con  campane  e  fuochi  che  se  rechiede  ;  aver- 
«  tendo  che...  per  questo  conto  non  segua  danno  né  desor- 
«  dene...,  come   sera   danegiare   hebrei  e  hrusciare   scripture   di 


(1)  Riformaci,  cit.,  voi.  4(5,  f.  102  v.  Clr.  Fi;mi,  La  Legazione  del  card.  Ippolito 
de'  Medici  nell'Umbria,  ia  questo  Boll.,  voi.  V,  pag-g.  499  e  scgg. 
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«    siit'tr   iilciiiiii^    r   chi'    non    svijiiti    uh  un    (/tson/iiic    (ilh-    iirKiioiif. 
•    |),i    l'iissoliiltrolif    1.')   oltohrr    If).;!    (1)    ». 

l'n.i  ilfllc  |)i;ii,'-|i('  della  società  è  stata  in  oprili  triii|)o  la 
usura,  \'\  scldx'iic,  coin»'  saj)|iiam<j,  si  tosse  toiidato  il  Monto 
per  ()|»|)orvi  un  ari,'inc,  pure,  per  un'ahitudinc  inveterata  nel 
popolo  di  continuale  a  licoiicrc,  niMJi^rado  tutto,  allo  inode- 
sinio  l'onli,  |ii'r  una  tal  (piali'  dillidi-n/.a  dt-llo  cose  nuo\'e,  \n-v- 
clió  nionientaneanicntr  liusciva  più  (-(^niodo  e  soddistaceiit** 
rivolpu'si  ad  un  privato  piuttostochè  al  Monte,  il  fatto  st;i 
che  l'usura  continuava  tuttora  ad  esercitare  la  sua  malefica 
e  disastrosa  inllucnza  ;i  (liiiiliio.  l'n  liand<»  adiiinpio  d<l  -22 
noveiul)re  \b'i\h  tende  ad  iin|)('dii-c  un  simile  sconcio:  «  Co- 
«  mandiamo  che  non  sia  alcuna  i>cr.sona...  che  prosuma 
«  esponei'c,  coiitrahere  o  stipulare  conti^atto  alcuno  usurano 
«  o  teneratitio,..  sopra  cose  stai)ile  (pianto  mol)ile.  sotto  pena 
«  di  perpetua  infamia  e  privatione  d'oj<ni  dignità  o  indulto 
«  che  avesse,  e  di  cento  scudi  d'  oro  ecc.,  e  singole  jiene 
«  incorrine  li  notarij  ecc.  E  che  non  sia  alcuna  persona... 
«  che  debba  comprare  uè  vendere  cosa  alcuna  stabile,  nel 
«  contratto  della  (juale  se  apponesse  il  patto  di  revendere  o 
«  in  altro  separato,  senza  espressa  authorità  et  intervento 
«  liei  suo  giudice  ordinario  che  sera  per  tempo,  sotto  pena 
«  al  venditore  di  perdere  la  cosa  venduta  ecc.  Che  alcuno 
«  notarlo  non  ])ossa  né  debba  rogarsi  di  tali  instrumenti  ecc. 
«  Che  qualche  persona,,,  volesse  comprare  o  vendere  con 
«  detto  patto,  debba...  far  tal  vendita  o  compra  pel  quale 
«  prezzo  sera  dechiarato  per  doi  huomini  eletti  uno  per  cia- 
«  senno  dalle  parte  e  mediante  il  loro  giuramento  ecc.  Che 
«  persona  alcuna...  non  debba  pagare  o  recevere  cottimo 
«  de  cose  vendute  col  detto  patto,  ma  solamente  li  sia  lecito 
«  satisfarsi  e  pigliarsi  quella  rata  gli  tocca  del  frutto  ecc. 
«  Die  22  novembre  1535  (2)  ■». 


(Il  Riformati,  cit.,  voi.  46,  f.  164. 

(i)  Lib.  lus.  se?n.:  III.  XVII,  C.  3.  f.  8:  Ar.  Armanni.  Bil)l.  cit. 
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Francesco  IMaria  I  mori  il  21  ottobre  del  1538,  per  ef- 
fetto di  veleno  (1),  e  gli  successe  il  figlio  Guidobaldo  II. 

Guidobaldo  II.  —  Secondo  la  consuetudine,  quest'ul- 
timo attese  in  Pesaro  al  giuramento  di  fedeltà  e  all'esequie 
del  padre.  Tolgo  da  una  relazione  manoscritta:  «  In  novem- 
«  bre  del  1538,  in  domenica,  dopo  desinare  furono  chiamate 
«  le  città  confusamente,  per  esser  discordia  di  precedentia 
«  intra  Ugubbio  e  Pesaro  e  Cagiie  e  Fossombrone,  e  sino  a 
«  un'  bora  di  notte  durò  detta  udienza,  e  l' ultimi  furono 
«  ugubbini  e  cagliesi.  Il  lunedì  seguente,  per  essere  la  festa 
«  di  San  Simone,  non  si  fece  il  giuramento  di  fedeltà  come 
«  era  ordinato,  et  il  di  di  Marte,  dopo  che  S.  E.  hebbe  udito 
«  messa  e  desinato  e  fatto  un  palchetto  tra  le  due  finestre 
«  del  salotto  ducale  coverto  tucto  di  nero,  sotto  un  ban- 
«  Ghetto  sopra  detto  palchetto  coverto  di  veluto  nero,  con  un 
«  missale  sopra  detto  banchetto  aperto  con  il  Crocefisso,  e 
«  posto  a  sedere  S.  E.  in  una  sedia  tra  le  dette  due  finestre 
«  in  detto  palco  et  appresso  di  quella,  messer  Stefano  Au- 
«  ditore;  furono  chiamati  gli  oratori  di  Gubbio,  cioè  messer 
«  Federico  Prilij  e  messer  Hieronimo  Panfilio,  quali  simil- 
«  mente  jurarono  ». 

Ai  9  novembre,  di  sabato,  furono  fatte  le  esequie:  vi 
presero  parte,  oltre  che  moltissimi  vescovi  ed  altri  prelati, 
una  rappresentanza,  s' intende,  di  tutte  le  città  del  ducato. 
Formatasi  la  processione  per  andare  alla  cattedrale,  fra  le 
rappresentanze,  furono  prime  quelle  di  Urbino,  secondi 
«  gii  oratori  di  Ugubbio,  n.  venti,  vestiti  di  nero  » . 

«  Arrivati  in  Chiesa,  cominciando  dalli  primi,  e  segui- 
«  tando  di  mano  hi  mano,  furono  collocati  dalli  maggiori  in 
«  questo  modo:  la  famiglia  dell'Ili. mo,  la  testa  fu  posta  in 
«  Choro  apresso  l'organo,  e  seguitando  in  su  in  verso  il  Choro 
«  con  doi  file  di  banchi,  stettero  a  sedere  tirando  l' ordine 
«  sin  all'altra  banda  verso  la  capella  del  Corpo  di   Christo, 


(1)  Ct'r.  E.  ViANi,  VarvcWnuDu'ttto  di  Frattcesco  Maria  I della'  Rovere,  ecc.  (Man- 
tova, 1902). 
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«   (l(t\('    ìli    testa   lì   l'r.iiio  li  oialdi"    XCin-to,   il  si^.  duca   cci-. 
Nel   ijalc.o  stavaiM)  il   locotoiiciitc,    J'riori  e    cittadini    d'  l'i 
«   Idiio.  all'ali  ra    parte,  sotto  l'orbano,   alli    |»iiiiii   haiichi,    sta 
«   vano  li   cillailiiii   (rili^uhliio,   jjoi  CaiiieriiKJ  ecc;.  (1)  ". 

In  sul  |)iinci|)io,  1,1  signoria  di  <  iiiidcjhaldo  tu  turl»atii 
dalli-  piitoc  dì  l'ai)li)  III.  (Questo  l'apa  che  volea  continuare 
nel  ni'|)()iisino,  rì\'olse  lo  s^-uai'ilo  sullo  stato  d'1'rliiiioe  spe 
eie  snll.i  (ina  di  (aiiicrino  dir  a|>i)arteneva  al  duca,  come 
inarilo  di  (liulia  V'arano,  |)ei-  investii'in;  il  fìf^dio  Pier  Lui^'i 
Farnese,  i;  nel  dicembre  del  l'ì.'lH,  Pier  Lui^i  si  avanzò  alla 
volta  di  (lnl)l)io  con  Il'oOO  lauti  (he,  per  venire  a  capo  di 
inlciceliare  le  vettovaglie  e  (T  interrompere  i  passi,  si  ter 
inarono  presso  il  vicino  castello  di  Valfal)ì)rica.  Fu  «luesto 
difeso  vigorosamente  da  un  capitano  di  Gubliio,  di  nome 
Aquilante  e  da  un'eletta  schiera  di  soldati  eugubini  ;  mentre 
i  cittadini,  vedendo  la  patria  in  pericolo,  implorata  con  ar- 
denti voti  da  Dio  e  dalla  Vergine  la  salvezza  della  cittii,  ac- 
corsero ai  gonfaloni,  e  in  numero  di  150  si  misero  in  pronto 
in  un  sol  giorno,  e,  per  consiglio  del  viceduca  Guglielmo 
Sanfertol,  che  forse  pensava  esser  funesto  a  pochi  valorosi 
tentar  battaglia  con  l'esercito  pontificio,  prevalente  in  nu 
mero,  s' incamminarono  verso  Giomisci  (2),  guidati  da  un 
tal  Francesco  Trombetti,  e  ivi  si  fortificarono.  Donde,  prò 
tetti  dalle  alture  e  da  spessa  nebbia,  cominciarono  a  in- 
quietare il  nemico  il  quale,  credendo  di  dover  combat- 
tere con  un  esercito  numeroso,  e  perchè  sopravvenuta  al- 
tissima neve,  si  ritrasse  da  Valfabbrica,  contentandosi  di 
rovinare  le  campagne.  GÌ'  innocui  cittadini  che  erano  rimasti 
a  casa  facevano  intanto  orazioni,  e  la  Comunità,  a  persuasione 
di  fra  Giuseppe  da  Brescia,  cappuccino,  fece  fra  gli  altri 
voti  (3),  quello  d' istituire  la  Compagnia  della  Misericordia  e 


(1)  Lib.  nis.  scgn.:  H,  XVni,  E,  4  (Bibl.  cit.). 

(2)  Piccolo  castello  situato  al  confine  del   contado   di  Gubbio,  allora  potente 
mente  difeso  da  una  rocca. 

(3)  Nella  relazione  cit.:  Le  feste  di  Gubbio  per  la  nascita  ecc..  pubbl.  da  F.  Bal- 
lerini (Poriod.  cit.,  pag.  85)  è  detto  per  incidenza  «  ...  il  populo   di  Gubbio...   istituì 
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di  elegg'cre  Nostra  Donna  a  protettrice  della  città  di  Gubbio, 
sotto  il  titolo  della  Concezione,  con  erigerle  una  cappella 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  spese  pubbliche,  e  dove  fu 
stabilito  sovrapporre  1'  arme  della  Comunità  da  una  parte  e 
dall'altra  due  mani  signitìcanti  la  pace  che  poco  dopo  —  ai 
27  aprile  1539  —  seguì  tra  il  Pontefice  e  il  duca  (1).  Ot- 
tenne allora  Guidobaldo  l' investitura  del  ducato,  sohto  a 
darsi  da  ogni  Pontefice  ;  cosi  gli  eugubini  poterono  in  se- 
guito vivere  tranquilli,  attendere  ai  loro  affari,  seguire  fa- 
cilmente le  proprie  inclinazioni. 

Essendo  un  popolo  eminentemente  guerresco,  è  naturale 
che  non  si  lasciasse  sfuggire  l' occasione,  quando  le  circo- 
stanze lo  permettevano,  di  Jiiostrare  la  propria  valentia.  Ne 
abbiamo  infatti  in  diverse  occasioni  prove  non  dubbie  (2)  e 
specie  nel  1571  alla  famosa  battaglia  di  Lepanto  (3). 


«  nella  sua  città  quella  Santissima  oratione  detta  delle  40  hore...  l'anno  1533  per  ot- 
«  tenere  da  Dio  pace  e  quieto  della  giieri'a  de  Valfabrica  ».  L'autore  della  relazione, 
o  sbaglia  l'anno  perché  la  guerra  fu  nel  '38  o  si  riferisce  ad  un  altro  fatto  di  cui 
non  si  ha  più  memoria. 

(li  Cfr.  Meni,  cit  del  cap.  U.  Gabrielli,  pubbl.  da  L.  Bonfatti,  pag.  8  e  36 
n.  14.  —  Il  Gabrielli  aggiunge  che  la  pace  fu  conclusa  cedendo  il  duca  la  città  di 
Camerino,  e  sposando  Vittoria  Farnese  nipote  di  Paolo  III.  Farò  notare  che  in  questo 
tempo  era  sempre  viva  la  duchessa  Giulia  Varano,  sposata  da  Guidobaldo  in  tenera 
età,  e  Vittoria  non  fu  da  lui  condotta  in  matrimonio  che  nel  1547. 

(2)  Oltre  i  diversi  combattimenti  fatti  per  la  salvezza  del  proprio  paese  come 
fin  ora  abbiam  visto,  oltre  quel  poco  che  narra  il  Lucarelli  (op.  cit.,  pagg.  109,  110) 
intorno  alle  geste  in  paesi  forestieri,  notisi  quanto  segue:  da  una  lettera  dei  Consoli 
del  28  settembre  1572  si  sa  che  un  loro  concittadino,  il  capitano  Soldatello,  soffriva 
in  una  segreta  detta  Marnegro,  essendo  caduto  in  mano  di  Selim  II,  quando,  dopo 
a^■er  espugnato  Nicosia,  assediò  1'  11  settembre  del  '70,  Famagosta  (Lib.  ms.  segn.: 
CI.  I,  D.  G.  F,  CCLV  ;  Arch.  di  Stato  cit.).  Uno  storiografo  di  Francesco  Maria  I,  p.  es., 
scrive  :  «  Sonno  eugubini  naturalmente  inclinati  alle  armi,  però  in  notabil  sunima 
«  escono  da  loro  tanto  a  piede  come  a  cavallo  molto  boni  e  valorosi  soldati  stabili 
«  e  firmi  nel'la  aruerra,  non  incerti,  non  varii,  non  desertori  della  militia.  Et  io  già 
«  per  commissione  de  Francesco  Maria  raccordomi  fra  tutti  haver  cavato  in  un  sol 
«  tratto  ottanta  homini  d'arme  ben  armati  e  ben  montati,  e  tutto  mandatogli  in 
«  servitio  de  Ottaviano  Fregoso  a  Genova  »  (Cfr.  L.  Celli,  Di  S.  Gossolini  da  Osviio 
cit..  pag.  46.  n.  3i. 

(3)  Ecco  che  cosa  scrive  I'Ar.manm  {Lettere,  voi.  I,  pagg.  682,  683)  :  «  ...  l'anno 
«  1571,  in  ([uella  memorabil  giornata  [7  ottobì'e]  che  mise  tutto  il  mondo  cattolico  in 
«  trionfo  per  la  vittoria  che  l'Armata  della  Lega  Cristiana  conseguì  contro  quella 
«  dei  turchi,  si  trovarono  a  combatterò  trenta  eugubini  col  comando  di  gente  con- 
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(  olnro  clic  invece  |)i('|c|-iroiii)  restarsene  pacifici  attoni'. 
;il   ri)c<il;iic  f|(jinestico,  l».i<l;iii<l(i  alle  proprie   occupazioni,  fu 
rollo    spesso    (listralti    dal    passa^^io    per    (iiiltliio  di   ipialch. 
illustre    persoiiai;';^io  o  di    soldatesche    auliche,  <la    luttuosi    i» 
lieti  avvenimenti  (1);  il  |)iii  Lrraiide  IVa  (jue>t'iiltiiiii   .•--indo 


•<  (Idtta  (la  lorn,  cint^  XXIV  cnpllniii  e  VI  Cnliiniiullt,  t>liru  altri  <|ii.iuru  oiti/.kiili  ma. 
"<  >ri(irl,  e  sci  pur  capilaul  rhCraiu)  senza  coiiipa^'nlc  partirolarl,  cssoimIoiI  aiu-oi 
•<  In  i|iicl  (fran  (-(inllitto  IrovaU  molti  Nobili,  slniihncnlc  cut^ublnl,  tra  iinall  XII  < 
«  jillani  che  assisterono  alla  persona  «lei  ilma  Francesco  Maria  II...  allora  t'l«n . 
«  netto...  Di  più,  per  ser\l/.io  della  niedesiina  Imìiiì.  Tiirono  impietrati  In  vari  luo((ln 
<<  (li  mare  e  di  terra  (UiKjUe  altri  Capitani,  e  altri  sette  avevano  cariche  appresso 
«  diversi  Principi,  che  numerandosi  tutti  (|uesti  condottieri  che  In  un  anno  niede- 
«  Simo  liorirono  nella  stessa  citti'i,  ascendono  a  LXIV.  Papa  Urbano  Vni  ne  fece  la 
«  testimonian/a,  non  solo  alti  due  ambasciatori  mandatii^ll  dalla  stessa  città  in  oc 
«  casione  di  esser  ella  devoluta  alla  Santa  Sede,  por  la  morte  del  duca  Fnincesco 
«  Maria,  ma  eziandio  alli  nuattro  ultimi  Vescovi,  ch'esso  Pontefice  lo  diede...;  per 
«  ciocclu^,  dopo  aver  detto  loro  che  Gubbio  era  una  città  molto  antica...  sot';riunse 
«  che  cin(|uanta  Caiiitani  di  (piesta  città  si  erano  trovati  alla  Hatta;/lia  Navale  in 
«  Lepanto...  K  notorio  che  Don  Giovanni  d'.^ustria.  Generale  di  (|uella  I^ega,  ...  sen- 
«  tendo  nominare  tanti  Capitani  da  Gubbio,  proruppe  meravigliato:  Qne  es  i'«io  Gub- 
«  hiof  es  hiaioì-  de  yapoles,  mainr  de  Mllan,  o  fjue  es  f... 

«  Francesco  Sansovino,  nel  suo  libro  dellorifrine  delle  Case  illustri  d'Italia. 
«  parlando  della  famij/lia  Marioni  di  Gubbio,  acar.  344,  cosi  ha  lasciato  scritto:  L'anno 
«  1570  e  '71  si  trovarono  in  quella  ^ruerra  al  servizio  del  Papa,  del  re  Filippo,  e  della 
«  repubblica  veneziana,  24  Capitani  d'Utriilibio  in  un  tempo  medesimo  contra  i  tur- 
«  chi,  in  diversi  luoghi  in  mare  e  in  terra,  tutti  con  compagnia  di  fanti  condotti  da 
«  loro,  oltre  i  gradi  maggiori,  che  esercitavano  con  diversi  comandi,  e  furono  Cesare 
«  Bentivogli  Colonnello,  e  Luogotenente  di  Sforza  Pallavicino  Governatore  Generale 
«  dell'  armi  veneziane,  Gian  Maria  Baldinacci,  Alfonso  .\rcangeli,  che  fu  poi  colon- 
«  nello  in  Candia  l'anno  1574,  Barone  Baroni,  RatTaello  Carbonara  che  l'anno  1.574  fu 
«  Sergente  Maggiore  della  gente  dell'jVrniata  e  Mastro  di  Campo  Generale  del  regno 
«  di  Candia,  Governatore  al  presente  del  Castello  di  Brescia.  Il  Co:  Girolamo  Ga- 
«  brielli  Capitano  allora  dell'artiglieria  con  300  fanti.  Soldatello  Galeazzi,  Bernardino 
«  Rall'aelli,  Mancino  Leonolli,  Guerra  Andreoni  che  poi  fu  fatto  Colonnello  in  Cattaro. 
«  Guido  Sangradali,  Colonnello  dalla  Signoria,  e  al  presente  si  trova  Governatore 
«  della  milizia  di  Cattaro.  Caccia  Ramoscetti,  ("ristoforo  .\ngelelli.  Salva  Colombin:. 
«  Peruzzini  Beccoli,  Vincenzo  .\ndreoni,  Riccio  Orlandi,  Giulio  Saratìna,  Pietro  Bon 
«  gironimi  e  Vincenzo  Marioni.  I  quali  tutti  servirono  onoratamente  e  con  sod<l. 
«  stazione,  dando  buon  conto  del  valor  loro  cosi  nel  vii  della  gloriosa ^'iornata,  com 
«  an(Mie  nell'  assedio  di  Famagosta  e  nelle  altre  fazioni  di  quella  guerra,  oltre 
«  molti  altri  Cavalieri  de'  principali  di  quella  città  che  servivano  privatamente  ■ 
«  altri  con  cariche  onorate  nelle  loro  condotte  di  offiziali  principalissimi,  ancorché 
«  foss(iro  senza  compagnie  particolari.  E  ve  ne  andarono  parimente  col  principe  di 
«  Urbino  che  ne  condusse  molti  in  tanto  che  passarono  in  tutto  d  numero  di  ón. 
«  senza  quelli  ch'erano  in  diverse  cariche  per  lo  stato  del  duca  d'  Urbino  >. 

(1)  Tutte  le  volte  che  un  vescovo  della  città  moriva  o  che  un  nuovo  prende\ 
possesso  della  Curia,  si  celebravano  solenni  funerali  o  feste  grandiose. 
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Stato  il  nuovo  matrimonio  di  Guidobaldo  II  con  la  nipote  di 
Paolo  III. 

Morta  in  Fossombrone   ai    18   febbraio   del    1547    Griulia 
Varano  (1),  il  duca  s'affrettò    a   riprender   moglie   sposando 


Basta  leggere  il  Sarti  (op.  cit.)  per  averne  un'idea.  Per  esempio,  tanto  per  ac- 
cennare ad  un  vescovo  —  Pietro  Bembo  —  che  fu  destinato  a  Gubbio  sotto  Guido- 
baldo, dirò  che  il  Sarti  si  esprime  così  :  entrò  nel  novembre  del  15'i3  con  «  ingenti 
«  pompa  et  magnifico  apparatu,  quasi  in  triumphantis  modum  (op.  cit.,  pag.  221)  ». 
Si  arrivava  poi  al  delirio  se  il  proprio  pastore  veniva  elevato  alla  porpora  o  al  seg- 
gio di  Pietro  ;  e  non  starò  a  ripetere  qui  quello  che  appunto  si  ebbe  occasione  di 
fare  dal  1541  al  1570,  ma  rimando  il  lettore  alla  Cronaca  cit.  del  canonico  don  Fran- 
cesco (Race.  cit.  ecc.,  pagg.  106,  107).  Noterò  soltanto  che  se  grandi  e  solenni  devono 
essere  state  le  feste  per  r  elevazione  alla  tiara  di  Marcello  Cervino  (9  aprile  1555, 
Marcello  li)  vescovo  di  Gubbio,  altrettanto  deve  esserne  stato  il  lutto  per  la  sua 
morte  (1  maggio  1555),  perché  «  avea  fatto  molte  provvisioni  alla  nostra  chiesa  con 
«  volerla  fare  a  volta  et  adornarla  di  paramenti,  calici,  toriboli  et  altri  ornamenti  ». 

Feste  sontuose  si  fecero  quando  fti  eletto  cardinale  Giulio  della  Rovere  fratello 
di  Guidobaldo,  secondo  era  stato  pattuito  fra  il  Papa  e  il  duca  per  la  conclusione 
della  pace  del  1539,  e  quando  il  medesimo  passò  da  Gubbio  per  raggiungere  la  le- 
gazione di  Perugia:  A  di  15  gennaro  1548  furono  fatte  per  tre  sere  grandi  allegrezze 
«  per  essere  stato  fatto  cardinale  l' ni.mo  e  R.mo  signor  Giulio  fratello  del  nostro 
«  signor  duca  Guidobaldo  —  A  di  14  settembre  1548  il  sig.  cardinal  Giulio  passò  per 
«  Gulìbio,  e  il  giorno  seguente  andò  a  Perugia  »  (Cronaca  cit.  di  don  Frane:  Race. 
cit.  ecc.,  pag.  107). 

E  continuando  a  spigolare  la  Cronaca  cit.  (Race.  cit.  ecc.,  pagg.  198,  109),  si  ha: 
«  A  dì  10  di  giugno  [1554]  l'ambasciatore  del  re  di  Franchia  passò  per  la  nostra  città, 
«  il  quale  andava  a  trovare  lo  imperatore  in  Inghilterra. 

«  A  di  24  settembre  1557  tornò  V  esercito  francese,  il  quale  era  andato  in  soc- 
«  corso  di  n.  s.  Papa  Paolo  IV  [È  noto  che  Paolo  IV  si  unì  ad  Enrico  II  di  Francia 
«  contro  gli  Spagnuoli  che  devastarono  l'Italia]  che  in  tal  giorno  alloggiò  qui  nella 
«  nostra  città  et  non  fece  danno  alcuno  ;  il  loro  capo  era  monsignor  di  Mola. 

«  A  di  ultimo  d'aprile  1558  furono  fatte  molte  allegrezze  per  tre  sere  perché  il 
«  nostro  principe  [Francesco  Maria  p.rjlio  di  Guidobaldo  II]  si  assoldò  con  il  re  Fi- 
«  lippo  con  gran  provvisione.  A  di  24  di  maggio,  il  principe  di  Urbino,  Aglio  del 
«  duca  Guidubaldo  venne  nella  nostra  città,  la  quale  gli  andò  incontro  con  tutti  li 
«  capitani  et  persone  nobili  et  tutta  la  gioventù  in  ordinanza  armata.  Ogni  quar- 
«  fiere  portò  la  sua  insegna  et  furono  fatti  gran  presenti  et  onori. 

«  A  di  IO  settembre  1562  venne  il  signor  cardinal  di  Urbino  per  anelare  a  tro- 
«  vare  sua  eccellenza.  Stette  qui  due  giorni  in  casa  del  Bentivogli,  poi  andò  alla 
«  volta  di  Urbino. 

«  A  dì  11  di  luglio  [1566]  tornò  il  signor  jtrincipe  liglio  del  nostro  duca,  il  (|uale 
«  era  stato  al  servitio  del  re  Filippo  [secondo]  anni  tre,  et  la  nostra  Comunità  man- 
«  dogli  quattro  ambasciatori,  cioè  m.  Giovanfrancesco  Andreoni,  il  capitano  Adriano 
«  Bombaroni,  m.  GioselTo  Ondadei  et  m.  Vincenzo  Marioni  ». 

(1)  Si  fecero  l'esequie  in  Urbino  ai  24  marzo,  e  gli  eugubini  mandarono  20  dei 
loro  a  rappresentarli  (Lib.  ms.  segu.:  II,  XVIII,  E.  L.;  Bibl.  cit.). 
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V'itldii.i    l'';ii'iif.si',   li^lia   <li    l'i<-i"   I.iii;^M   <liica  di    l';ii-m;i.    l/aii" 
iiuzial*'    si    liniKi  ai    1   dì    i;ìii;ì:im)    drljd    stesso   unno,  e    ;lì  l'o 
lìiiMiKi  laiic  in  (lid)l»iu    '   i;iaiidi  all('>n-<'zz<- j)iT  trcscn-    I 
<|uasi   cniiH'   |)ic|)aia/ioiH'  a   <|ii<dl<'    cIm"    dovcvaiisi    cclclirare 
più   lar<li.  (|iiaiido   la    iiiioNa   diudiessa  sarobhe  voiiiita  in  per- 
sona a   Nisilarc  i   lnioni  <'ii::iil»iiii.  Né  si  fece  poi  molto  asfxi 
tace:   il    is   di   sriicinhrc  ai  rivo   il   dina,  ila  solo,   jkt   andai' 
a    l'<iiii;ia  a   visitare  il    l'oiitfticc  ;    l'I!    dcccinltrc,    il    tVatcllu 
dì    X'iitoria,  Ottavio  Fai'iicsc,  e  ^li   fn   fatto  grande;  onore  (2 1; 
il  "_'t>  di   i;-eiinaio  do!  '4H  la  diicdiessa    «  eon   inic'i  bella  eaval 
«   lerìa  ;  doNc  riii-niio  talli    (pialiro    ardii    trionralì    lndlisNiini 
«  et  molto  apparati    et  fu    fatta    una    grande   spesa,    mentre 
«  quaranta   li^iovani  vestirono   di    velluto    paonazzo  con  una 
«  manica  con  i  ni^li  hinncjii  et  tutto  il  resto  dei  iriovani  si 
«  misero  in  ordine  con  disix'iidio    j;raiidissiino    et    la    nostra 
«  città  pareva  una  Roma  (3)  ». 

Vn  anonimo  che  scrisse  certo  di  veduta,  ci  ha  tramali 
dato  una  relazione,  s.e:rammaticata  si  e  senza  sintassi,  ma 
assai  espressiva,  intorno  agli  addobbi  fatti  per  l'occasione  : 

«  Allegrezze  fatte  da  Giihhini  nel  ricever  la  duchessa  Vit- 
«  toria  Farnese  moglie  di  Gnidohaldo  fi;  Nella  prima  entrata 
«  —  a  S.to  angustino:  Ingredere  felix  Victoria  omen  acce- 
«  pimus.  —  Nello  archo  da  S.to  Antonio,  nel  primo  incontro, 
«  da  capo  un  giglio  grande,  sotto  al  giglio  la  felicità  dove 
«  e  scritto:  venit  felix;  da  mana  destra  la  richeza  [dove  è 
«  scritto]:  venit  dives;  da  mano  sinistra  la  liberalità  [dove  è 
«  scritto]:  venit  liberalis.  Nel  fregio:  Vict...  Ro.  ob  insignes 
«  virtutes  P,  C.  ;  da  uno  canto  de  sopra  la  Victoria  et  de 
«  sotto  la  prudentia,  da  l'altro  canto  medesimamente  la  vic- 


(1)  Cronaca  cit.  del  can.  Don  Frane,  ilìacc.  cit.  ecc.,  pag.  lOTi. 

(2)  Ibidem.  Ottavio  Farnese  andava  anche  lui  a  Perugia  a  visitare  Paolo  ni. 
,(3)  Da  un  altro  documento  riportato    dall' Ugolini  (op.  cit.,  voi.  II,  pag.  27«i  m 

ricava  :  «  ...  quattro  archi  trionfali  bellissimi  e  molto  ornati,  particolarmente  col 
«  busso...  Furono  fatte  grandi  allegrezze,  gran  presenti  con  gran  trionfi,  grandi  ap- 
«  parecchi  di  roba  da  mangiare  ;  a  segno  che  più  some  di  polli  e  cacciagioni,  con 
«  ogni  altra  sorta  di  roba  da  manaiare  furono  mandate  in  Urbino  >. 
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«  toria  et  de  sotto  la  carità  sotto  l'archo  da  uno  canto  e  una 
«  Victoria  in  carro  triunphale  et  ha  ligati  li  sette  peccati 
«  mortali  et  è  scritto  de  sopra:  Is  demum  versus  triumphus 
«  est  iustus  — .  De  contro  è  una  Victoria  incoronata  da  quat- 
«  tro  virtù  :  iustitia,  prudentia,  forteza  et  temperanza  dove 
«  è  scritto  de  sopra  in  greco,  dal  altro  canto  de  l'archo,  da 
«  capo,  uno  giglio  grande,  de  sotto  e  la  imagine  de  la  virtù 
«  che  abbraccia  uno  giglio  da  canto  et  pocho  sotto  decta 
«  imagine  sonno  doi  quadri  con  lettere  grece.  Nel  fregio  e 
«  scritto:  hac  victorie  sunt  artes,  que  ei  comparetur;  a  capo 
«  larcho  sonno  doi  fame  et  cusi  dal  altro  canto.  Tra  le  co- 
«  lonne  de  larcho  da  uno  canto  et  de  sopra  è  la  fede,  et  de 
«  sotto  la  speranza  et  dal  altro  canto  de  sopra  è  marte  et 
«  de  sotto  la  forteza.  Andando  più  avanti,  è  uno  archo  in- 
«  tessuto  et  ornato  de  hedera  assai  ornato  dove  è  scritto: 
«  Sic  mentes  vcstras  optimus  deus  optimo  amore  vinciat. 
«  Più  avanti  nel  archo  de  S.  Martino,  nella  cima,  è  uno 
«  marte;  nel  fregio  è  scritto  C.  V.  et  vict.  novis  coniugibus 
«  optimis  fortis  unisque  P.  E.  —  Fra  le  colonne  de  sopra  è 
«  jove  sopra  una  aquila,  et  de  sotto  marte,  da  l'altro  canto 
«  tra  le  colonne,  de  sopra  è  venere  con  Cupidine  et  de  sotto 
«  la  Victoria.  —  Da  laltra  faccia  de  decto  archo  nella  cima 
«  è  cerere  con  spighe  de  grano  et  altri  fructi.  —  De  fuora 
«  tra  le  colonne,  da  uno  canto  è  marte  dove  è  scritto  de 
«  sopra:  hic  vero  Carminibus  aut  titulis  non  indiget  sese 
«  ipse  quantus  sit  ostendit.  —  Da  laltro  canto  tra  le  colonne 
«  è  una  Victoria,  dove  è  scritto  de  sopra:  non  palma  est 
«  insigne  michi  amplius  atque  illa  Jovis  quercus;  apud  quer- 
«  cum  lux...(?)  non  tenebre  ;  et  nel  fregio  de  dicto  canto  è 
«  scritto:  Nefas  erat  se  alij  vlct...  (?)  — Drente  sotto  larcho 
«  è  uno  triptolemo  in  uno  Carro  che  semina  et  ha  donanti, 
«  dove  è  scritto  de  sopra  in  greco,  et  de  sotto  sono  questi 
«  versi  ;  Letare.  est  princeps  tua  iam  Victoria,  non  te  |  Am- 
«  plius  iste  capit  angulus  Italie  |  Letare  et  uncta  es  postquam 
«  Victoria  marti  |  Curas   pone,  iuvet   et   meminisse   morae  | 

16 
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«  Jùi^ul)iimi  li't.iic.  icmiiiL  \ic-l(jri:i  iiiaNor.s  |  Lilia,  luurchus 
«  adest.  (|iiis  tihi  iam  iioccntV  —  De  contio  a  (|ii('sto  è  la 
«  iiiia^iiic  (le  malli'  ci  de  la  Vfctoiia  a  sc(1it<',  ahiiraciala  dccta 
«  victoi'la  (la  (.'S.s(j  marte  (;t  dciuiiiti  <*  mio  homo  aiili<|iio  (jiialt* 
«  uprcsciita  Iuimik;  de  la  comunità  de  (Ui^^uIhcj.  dove  <■  scritto 
«  de  sopia  :  iirl)s  vestni  est,  faveto,  juvatc  C'aius  Caia,  et  de 
«  sotlo  è  sci'illo:  Mira\'is  cui'  distulcrit  \ictor  ìiiiil:ì!  liane 
«  marlis  tantum  tas  erat  esse  deam  |  .Mira\is  )>roperasse 
«  deum  coiiiuiii^ei-  ipsi!  |  .]ndi,e;et  liacc  misera  martibus  Italia. 
«  —  Ai'ivaiido  in  j»iaza  è  uno  altro  arelio  dove  nella  cima 
«  è  la  imai^iiic  de  la  alc^rcza;  et  nel  freijio  è  scritto:  ad 
«  declamandam  felicis  coiiiu;;iJ  publieam  letitiam.  J'.  K.  — 
«  Sotto  larcho  da  uno  canto  sonno  le  tre  ^a-atie,  dov'è  scritto 
«  de  sopra:  Adsuut  et  gratie  decentes,  dal  ultimo  canto  «' 
«  mercurio  et  venere,  et  è  scritto  de  sopra:  Non  sine  nier- 
«  curio  venus,  et  tra  le  colonne  da  uno  canto  è  deperito  uno 
«  bamboccio  et  è  scritto  de  sopra:  Tollite  pueri  faces  virgo 
«  adest,  et  de  sotto  e  sopra:  Invicta  et  pulchra  faciunt  vos 
«  prole  pareiites  Juppiter  onnipotens  equior  Italie  ;  dalaltro 
«  canto,  tra  le  colonne^  è  un  altro  bamboccio  dove  è  scritto 
«  de  sopra:  viden  ut  faces  aureas  quatiunt  comas,  e  de  sotto 
«  è  scritto  :  ut  Inter  vidi  atque  hederam  complectier  ulmos 
«  I  sic  nos  per  vingat  atque  amor  atque  fides,  et  de  sotto 
«  a  Ganimede  rapito  da  la  quale,  et  de  contro  è  leda  et  el 
«  Cigno.  Dal  altra  faccia  de  decto  archo  in  cima  è  la  con- 
«  cordia,  et  è  scritto:  Bona  que  speramus  veniant  saecum 
«  dum  que  sit  coniugium,  et  da  uno  canto,  tra  le  colonne, 
«  è  uno  putto  che  sparge  le  noce,  et  è  scritto  :  Sparge  nu- 
«  ces  puer,  et  de  sotto  è  scritto:  Omnia  habeant  boni  co 
«  niuges  comunia,  et  dal  altro  canto  è  un  altro  putto,  dove 
«  è  scritto:  Des  opera  presit  tramen  vir  ut  anima  corpori. 
«  et  de  sotto  e  scritto  :  que  tibi  veniunt  bere  quanta  gaudia, 
«  et  sotto  questo  è  uno  alicorno  adormentato  in  grembo  ad 
«  una  .d.  et  da  laltro  è  Europa  portata  dal  tauro    H  >^. 


1)  Lib.  ms.  sogn.:  Ili,  XVIII,  H.  14  (Fondo  Armanni  :  Bibl.  cit.). 
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Abbiamo  già  altre  volte  veduto  come  gii  eugubini  do- 
vessero concorrere  a  pagar  di  persona  e  di  borsa,  quando 
esigenze  della  pubblica  sicurezza  lo  richiedevano  ;  adduce- 
vano  dapprima  qualche  scusa,  tergiversavano,  e  poi,  come 
s'è  visto,  pagavano,  E  nello  stesso  modo  contribuirono  nel- 
l'agosto del  '66  —  come  avean  fatto  nel  '57  e  nel  '58  in  oc- 
casione del  passaggio  dei  francesi  condotti  dal  duca  di  Guisa 
contro  il  duca  d'Alba  —  quando,  «  correndo  il  sospetto  di 
«  un'  invasione  dell'  armata  turchesca  nell'Adriatico,  il  go- 
«  verno  ducale  provvide  a  crescere  i  presidii  in  Pesaro  e 
«  Senigallia  (1)  »;  Gubbio  è  invitata  con  lettera  degli  Uditori 
del  17  agosto  '66  a  mettere  in  pronto  «  quella  rata  che  li 
«  tocca,  che  se  li  dirà  poi  di  certo  quanto  sarà  (2)  ». 

Ma  dimostrarono  in  ben  altro  modo  il  proprio  risenti- 
mento 0  si  opposero  addirittura  tutte  le  volte  che  furono 
tassati  per  ragioni  per  cui  non  si  poteva  invocare  la  sicu- 
rezza pubblica,  poiché  allora  intendevano  bastassero  le  vec- 
chie tasse  (3)  per  il  consueto  e  regolare  andamento  dello 
stato.  Né  potremmo  accusarli  di  disamore  verso  i  duchi, 
quando  si   pensi   che   il   paese    non   navigava   in   buone   ac- 


(1)  L.  Celli,  op.  cit..  pag.  44. 

(2)  La  lettera  é  puhlil.  dal  Celli,  op.  cit.,  pag.  cit. 

(3)  A  pag.  8,  n.  1,  di  questo  studio,  ho  accennato  a  quali  tasse  fossero  sog- 
getti  gli  eugul)ini  e  crebbero  poi  nel  sec.  XVI  in  causa  della  aumentata  fertilità  del 
teri'itorio.  Il  lettore  può  farsene  un'idea  esatta  leggendo  lo  studio  cit.  di  L.  Celli, 
iDi  S.  Go::zolinl  da  Osimo  ecc.,  pagg.  119  e  segg.)  ;  qui  basterà  che  io  noti  che  una 
delle  principali  tasse  era  quella  sull'industria  della  lana,  essendo  Gulibio  e  Caglilo 
sole  città  del  ducato  dove  si  facesse  «  qualche  faccenda  dell'  esercizio  della  lana  » 
(Cfr.  Relaz.  del  Ì517  di  Matteo  Zane,  in  E.  Alberi,  op.  cit.,  voi.  cit.,  ser.  cit.,  pag.  394. 
—  L.  Celli,  op.  cit.,  pag.  39,  n.  4).  —  E  già  che  accenno  all'industria  della  lana  dirò 
che  Francesco  Mingucci  pesarese,  in  un  aoIuiuc  dedicato  a  Urbano  Vili,  il  2  d'april(> 
del  1626  sugli  Stati,  Domini,  Città  ecc.  de'  duchi  e  principi  della  Rovere  (liil)l.  Hai' 
lieriniana,  cod.  XLIX,  23)  scrive:  «  La  città  [di  Gubbio]  per  natura  è  fiera  e  belli- 
«  cosa:  il  popolo  attende  all' artilicio  delle  lane  da  che  ricaxa  molto  guadagno».  K 
«  l'arte  del  lanificio  avea  già  tradizioni  secolari  nel  vecchio  stato  de'  conti  di  Mon- 
«  tefeltro  come  a  Cagli  e  a  Gubbio,  i  cui  statuti  ne  proteggevano  l'esercizio  con  gè 
«  tosi  provvedimenti  »  (L.  (.'eli.i,  op.  cit.,  i>ag.  ;ì9,  n.  4). 
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(jiK-  (1)  l.iiilo  (Ih-   I.i   (  oiiiiiiiilà   era  .soNciiti-  costretta  a    (m^ii- 
fi'ssai'(!   la   |ii-i))»iia    iiiìmtì.i   (i'). 

(  »r  iliiiii|iic,  a\cii(l(»  (  i  iiidott.ililo,  |ifi'  l;ici)llà  di  l'io  1\'. 
aiiiiiciitala  nel  l;"»'')!.'  l;i  t.iss.i  >iill;i  ii;il!;i  dei  ^raiii,  ;;li  eu;;u 
bini  non  iiisors('i(j,  a  (|iiaiitu  pare,  cuiuc  fecero  (Jieei  anni 
d(jpn,  ina,  covando  risentimento,  tentarono  prendersi  la  rivin- 
cita verso  il  linea,  l;i  |»riiiia  Nolta  clic  l'occasione  si  presentò 
loio.  Tj' r,u(jlini  racconta  {'.'>):  «  Custodivasi  nelle  pnhbliclic 
»  pri,i;ioni  un  pompino;  né  la  cronaca  dice  per  (jual  ca- 
«  i;"ione  ;  oi'a  avvenne  che  costui  fu.i^i^isse  e  si  ricovorasse 
«  nel  i)alazzo  del  Coniune,  nel  quale  per  ra])puiito  i  i>adri 
«  stavano  adunati  per  consultare  sui  negozi  municipali.  Il 
«  podestà,  informato  della  fuga  e  del  ricovero,  corse  nella 
«  sala  del  Consiglio,  dicendo  esser  ivi  fuggito  dalia  jn'igione  : 
«  e  fu  data  commissione  che  si  cercasse  per  esso;  e  non 
«  essendo  stato  trovato  dal  podestà,  la  notte  partì  il  prigione 
«  dal  detto  palazzo.  Credè  il  principe  »  —  e  cosi  doveva 
essere  —  «  che  gli  adunati  avessero  tenuto  mano  a  na- 
«  scendere  il  fuggitivo;  e  il  gonfaloniere  Raffaele  Raffiielli, 
«  e  un  priore,  imprigionò  e  rinchiuse  nella  rocca  di  Pesaro: 
«  ma...  l'affronto  fatto  alla  città  per  l'incarceramento  del 
«  magistrato  municipale,  non  era  proprio  a  raddolcire  gli 
«  sdegni  ». 

Xon  sappiamo  qual  seguito  avesse  quest'incidente;  ma 
v'  è  ragione  di  credere  che  le  cose  si  accomodassero  con 
soddisfazione    de'  sudditi,    poiché,    come   vedremo,    da    alcuni 


(1)  Da  alcuni  prospetti  riportati  dal  Celli  (op.  cit.,  pag.  170),  ricavasi  che  Yuscita 
«li  Ouliliio  verso  la  prima  metà  del  sec.  XVI  era  di  se.  1265,  mentre  Yetitrata  non 
arrivava  che  a  se.  970,  oltre  le  entrate  patrimoniali. 

(2)  Come  s'  é  visto,  incominciò  già  a  lamentare  la  propria  miseria  nell'aprile 
del  '.')9  a  proposito  delle  continue  richieste  di  guastatori.  Ai  26  d"  ottobre  del  "63,  i 
Consoli  scrivono  :  «  ...  la  supplichiamo  che  le  piaccia  ordinare  che  la  spesa  del  ba- 
«  l'igeilo  sia  adossata  ai  delinquenti,  secondo  l' ordine  di  già  dato,  che  questa  Co- 
«  munita  è  tanto  povera  che  sarebbe  impossibile  a  portar  un  tal  carico  »  iCfr.  Lib. 
ms.  segn.:  CI.  I,  D.  G.,  F.  CCLV;  Arch.  di  Stato  cit.}. 

(3i  Op.  cit..  voi.  2,  pag.  28. 
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bandi  che  contemplano  la  vita  interna,  emanati  nel  '63,  ap- 
pare che  nessuna  preoccupazione  il  duca  nutrisse  più  per  la 
quiete  di  Gubbio. 

Non  così  liscie  andarono  le  cose  nel  1572.  Vi  fu  un  vero 
e  proprio  principio  di  ribellione,  davanti  al  quale  Guido- 
baldo  dovè  cedere  del  tutto. 

L'egregio  avv.  L.  Celli,  nel  suo  bel  libro.  Tasse  e  rivo- 
luzione; della  sollevazione  di  Urbino  ecc.  ha  bene  illustrato 
questo  momento  :  «  Alle  condizioni  finanziarie  faceano  un 
«  triste  riscontro  quelle  economiche  del  ducato,  perchè,  ad 
«  eccezione  di  Pesaro  e  Senigagiia  e  delle  altre  terre  o  ca- 
«  stelli  della  parte  marittima,  le  altre  città  della  parte  mon- 
«  tana,  e  per  la  sterilità  del  territorio  e  per  l'assoluta  man- 
«  canza  delle  industrie  ecc.,  versavano  in  generali  angustie 
«  e  disagi  ».  Aggiungi  l'errore  «  di  aver  concentrato  a  Pe- 
«  sarò  tutto  il  governo,  abbandonando,  o  quasi,  Urbino  e 
«  Gubbio.  Queste  circostanze  critiche  aumentarono  le  diffi- 
«  colta  dell'erario  ducale,  e  Guidobaldo  non  trovò  altro  espe- 
«  diente  per  liberarsene,  che  di  chiedere  al  nuovo  Papa 
«  Gregorio  XIII  il  permesso  d' imporre  nuovi  dazi  ai  sudditi, 
«  fino  alla  somma  di  20  mila  scudi  :  ed  ottenne  d' imporli 
«  non  ugucdi  per  tutto  lo  stato,  ma  diversi  per  le  diverse 
«  città:  a  Gubbio  [specialmente]  su  panni  e  sul  bestiame  ». 
Sebbene  le  tasse  che  imponeva  fossero  miti,  pure  anche  lui 
presentiva  bene  l' impressione  sfavoi'evole  che  avrebbe  incon- 
trato col  toccare  la  borsa  dei  contribuenti...;  n'è  prova  un  de- 
creto che  fece  scrivere  dagli  Uditori  e  che  corresse  di  pro- 
prio pugno  (1). 

Urbino,  Cagli,  Fossombrone,  Gubbio  ecc.  si  commossero 
infatti  in  maniera  straordinaria  e  pensarono  subito  al  modo 
di  esserne  esonerate. 


(1)  Il  decreto  é  del  28  settcmlire  1572  è  fatto  a  bella  posta  per  preparare  e  in- 
durre l'animo  de'  sudditi  ad  accettare  di  buona  voglia  le  nuove  imposizioni.  iK  pub- 
blicato in  op.  cit.  del  Celli,  pag-.  39). 


242  A.  i'Ki-ij;(;!;]Ni 

<.  (;iil)l)i(»  l'isolvcttc  (li  )ii;iiiil;(i'«-  a  l'cs.no  uir;mil)a.sc(*ria 
«  coiiijjosta  (li  12  i^ciililiioiiiini,  Ica  i  (inali  cj'aiKj  il  (■olite  Ot- 
«  ta\iaii<)  liciilivoi^lio,  iiiess(;r  (Cristoforo  l'aiilili,  già  stfito 
«  uditore  (lucale,  iiKissei-  (iii-olaino  fJahrielli,  il  capitano  (ì. 
«  I\l.  lìaldiiiacci...  |e|  mossero  alla  \(>lta  di  Pesaro  il  irionio 
«  9  dicembre... 

«  Consapevole  il  duca  del  loi'o  iiiimiiieiite  aniv(j.  maiid(') 
«  in  iì'etta  ad  incontrarli  j)er  istrada,  Niccolò  .Salarini  suo 
«  segretario,  con  l'ordine  di  farli  tornare  indietro  (1).  All'Ac- 
«  qualonga  ebbe  luog'o  l' incontro,  ove  gli  oratori  furono 
«  trattenuti  con  modi  cortesi  e  promesse  formali  :  e  due  di 
«  loro  si  indussero  a  tornare  a  Gubbio  per  ottenere  che  il 
«  Consiglio  mutasse  la  fatta  deliberazione.  Ma  il  tentativo 
«  non  riusci  :  l' ambasceria  riprese  la  via  di  Pesaro  per 
«  adempiere  il  geloso  ed  importante  mandato.  Il  duca  do- 
«  vette  suo  malgrado  riceverli,  e  vennero  a  lui  introdotti 
«  nella  villa  di  Miralfiore,  ove  esposero  la  loro  ambasciata, 
«  ed  il  memoriale  che  portavano  consegnarono  agli  Uditori 
«  Roberto  Monaldi  di  Pesaro  ed  Alessandro  Marsili  da  Ur- 
«  l)ino,  presente  Paolo  Mario  vescovo  di  Cagh,  consigliere 
«  di  somma  autorità  presso  Guidobaldo  ed  a  cui  forse  si 
«  deve  il  disegno  delle  nuove  gravezze. 

«  L'esposizione  delle  doglianze  della  città  fu  lunga  e  nii- 
«  nuta;  chiedevano  l'esenzione  non  pure  dai  nuovi  dazi,  ma 
«  anche  dall'  imposta  detta  della  muraglia  di  Pesaro  e  Se- 
«  nigagiia  che  da  molti  anni  »  —  lo  abbiamo  già  visto  — 
«  pesava  su  tutto  lo  stato;  imploravano  una  riforma  delle 
«  pene  arbitrarie  introdotte  da  recenti  decreti  contro  l'ordine 
«  fìsso  degli  statuti,  massime  delle  multe  che  erano  aumen- 
«  tate  del  20  per  cento  ;  volevano  abolite  le  prestazioni  di 
«  paglia,  legna,  biade  che  ab  antico  facevansi  pagare  solo  a 


(1)  Il  Salarini  aveva  anche  scritto  a  Gubl)io,  per  dissuadere  gli  ambasciatori  a 
lìartirc:  ma  1'  11  la  Comunità  rispose  al  duca  che  gli  ambasciatori  mandati  a  posta 
avrchlnro  risposto  a  voce  alla  lettera  (L.  Celli,  op.  cit.,  pag.  47,  n.  1). 
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«  ville  e  luog-hi  più  opulenti,  ed  ora  gravavano  universal- 
«  mente  su  tutti,  persino  sui  contadini,  che,  non  facendo  la- 
«  vori  e  non  possedendo  nulla  del  proprio,  erano  costretti 
«  a  comperarne  pei  loro  bisogni.  Si  lamentavano  del  ricor- 
«  rere  continuo  dei  poveri  alla  corte  per  comporre  le  con- 
fi travvenzioni,  dove  prima  si  aggiustavano  in  Gubbio  diret- 
«  taraente  col  Riveditore  ducale  ed  altri  ministri  di  S.  E., 
«  importando  molte  volte  più  la  spesa  del  viaggio  che  l'am- 
«  montare  del  debito,  oltre  la  perdita  del  tempo.  Enumera- 
ci: vano  r  aumento  subito  di  tutte  le  tasse  preesistenti,  cioè 
«  il  25  per  cento  sui  dazi  ordinari  e  sul  sale  ;  l' uno  e  un 
«  quarto  per  cento  sui  panni  ;  la  tassa  per  capo  del  contado 
«  (o,  come  allora  si  diceva,  le  bocche),  che  prima  pagavasi 
«  dai  sette  anni,  ed  ora  dai  tre  in  su;  la  gabella  sulla  \^en- 
«  dita  del  vino  a  mhmto  a  grossi  (1)  quattro  la  soma,  oltre 
«  l' ordinario,  estesa  alle  terre  di  Cantiano  e  di  Scheggia  ; 
«  la  tassa  imposta  ai  calegari  (quoiai)  e  l'altro  di  un  giulio  (2) 
«  la  soma  sullo  scotano,  che  era  raccolto  solo  dai  poveri. 
«  Rappresentavano  che  l'entrata  ordinaria  della  città  e  del 
«  contado  di  Grubbio,  mentre  prima  fruttava  alla  Camera 
«  ducale  poco  più  di  3500  ducati,  al  presente  toccava  i  sei- 
fi  mila  ;  non  potere  adunque  non  essere  incomportabili  le 
«  nuove  tasse  del  quattrino  (3)  per  libra  sulla  carne,  dei  tre 
fi  giuli  sopra  gli  animali  suini  oltre  1'  ordinario,  e  le  altre. 
fi  Questi  lamenti,  e  via  più  l'autorità  che  le  persone  degli 
fi  oratori  esercitavano  sulla  corte,  sortirono  il  loro  effetto  ; 
fi  dappoiché  fu  accordato  dal  duca  Vesensione  della  gabella 
«  nuova  di  quattro  giuli  sui  suini  e  di  otto  sulle  bestie  grosse, 
fi  e  la  sospensione  dell'  aumento  del  due  per  cento  imposto 
«  sui  dazi  ordinari  cinque  anni  prima  ;  e  di  5  grossi  per 
fi  soma  sulla  vendita  del  vino  a  minuto  (4)  ». 


(1)  Il  grosso  equivaleva  a  60  cent. 

(2)  Il  giulio  equivaleva  a  54  cent. 

(3)  Il  quattrino  equivaleva  a  poco  più  di  1  cent. 

(4)  L.  Celli,  op,  cit.,  pagg.  35,  38,  39,  43,  47,  48,  49  (Torino-Roma,  1892). 
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l)iim|ii(',  il  Iciil.ito  iii.ispiiiiK-iito  (Ielle  tas.s(i  fu  piuttosto 
un  l)riic  \n-y  (liihliio,  iKTclié  le  si  |»r<'sciitó  l'occasione  di 
prutesLui'c  iniovaMicnlc  coiitio  alcuni  de'  vecchi  da/i  e  di 
commuovere  uua  buona  volta  il  duca. 

K  tacile  comprendei'e  (piale  invidia  sontissoro  le  città 
consorelle,  o  conie  l'addojìpiassero  i  loro  slor/.i  per  ottc'iiei'e 
ristesse  intento.  Urbino  specialmente,  dopo  aver  esplorato 
ogni  via  pacifica,  ricorse  a  tumulti  e  ribellioni;  chiese  aiuti 
alle  altre  città,  le  invit()  a  ribellarsi;  e  nella  foga  della  pas- 
sione, gii  ui'binati  el)bero  l'ingenuità  di  ricorrere  anche  a 
Gubbio  (1).  j\Ia  era  naturah;  che  gli  eugubini  rifiutassero  di 
rendersi  solidali,  quando  si  [)ensi  che  tra  i  due  pr»poli  non 
correva  buon  sangue,  e  quando  i  nostri  erano  ornai  riusciti 
nel  loro  intento.  Anzi,  dirò  che  si  sforzarono  di  dimostrare 
tutta  quanta  la  loro  riconoscenza  verso  chi  li  aveva  esauditi. 

Appena  conobbero  la  grazia  ricevuta,  vennero  in  Pesaro, 
scrive  il  Celli  (2),  «  e  furono  accolti  con  molte  carezze,  gli 
«  oratori  mandati  dalle  Comunità  di  Gubbio  e  di  Cagli  per 
«  ringraziare  [il  duca]  della  sospensione  dei  dazi,  e  ritorna- 
«  rono  con  lettere  piene  di  affettuosa  benevolenza,  che  pa- 
«  revano  dettate  espressamente  per  far  dispetto  agli  urbi- 
«  nati  (3)  ».  Quindi,  Guidobaldo,  quasi  temendo  che  gli  altri 
paesi,  sia  di  propria  iniziativa,  sia  perchè  sobillati,  prendes- 
sero le  parti  d'Urbino,  quando  egli  fosse  ricorso  a  vie  di 
fatto  per  obbligarla  a  quietarsi,  il  25  di  gennaio  del  '7o 
scrive  al  Gonfaloniere  e  Consoli  di  Gubbio  una  lunga  lettera 
di  cui  i  passi  principali  sono  i  seguenti  :  «  Haverete  inteso 
«  da  molti  di  in  qua  il  mal  procedere  e  cattivi  modi  tenuti 
«  dalla  città  d'Urbino  con  tutto  che  in  essa    vi   siano    assai 


(1)  Scrissero,  ai  26  di  gennaio  1573,  lettere  alle  vicine  città  e  terre:  Montel'eitro. 
Casteldurante,  Fossombrone,  Gubbio  ecc,  (Cfr.  L.  Celli,  op.  cit.,  pas*.  141). 

(2)  Op.  cit.,  pag.  120. 

(3)  La  lettera  per  Gubbio,   datata   da   Pesaro,  del  22  gennaio  1573  è  piibbl.   da 
L.  Celli  (op.  cit.,  pag.  121;. 
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«  de'  buoni,  i  quali  modi  essendo  passati  tant'  oltre  che  ci 
'<  hanno  costretto  a  fare  quelle  provisioni  che  in  tai  casi  si 
«  ricercano  per  valerci  della  forza  in  conservare  l'autorità 
«  e  dignità  nostra  et  in  reprimere  V  aroganza  sua,  non  ci 
«  essendo  valsa  seco  misura  onorevole  e  paterna  araonitione  ; 
«  però  habbiamo  fatto  metter  gente  insieme  in  buon  numero 
«  per  condurre  a  quella  volta,  e  perchè  non  abbia  dare  al- 
«  teratione  alcuna  al  resto  del  nostro  stato,  sentendosi  tali 
«  apparecchi,  ci  è  parso  conveniente  di  darne  parte  in  ogni 
«  luogo,  acciò  con  l'animo  quieto  ecc.  Ci  rimettemo  al  pre- 
«  sente  Angeli,  mandato  nostro,  acciò  meglio  restiate  infor- 
«  mati  del  tutto,  e  vi  dica  appresso  l' intenzione  che  abbiamo 
«  di  servirci  di  alcuni  di  Voi  in  tale  occasione  ecc.  (1)  ». 

Questa  lettera  mostra  apertamente  la  buona  e  fine  po- 
litica del  duca,  mirando  con  essa  a  raggiunge  tre  scopi  : 
giustifica  i  provvedimenti  che  ha  preso  e  che  sarà  per  pren- 
dere e  mira  ad  attenuare  la  dolorosa  impressione  che  tali 
provvedimenti  avrebbero  potuto  produrre  sull'animo  dei  sud- 
diti ;  ricorre  all'  autorità  degli  eugubini,  forse  perchè  lo  aiu- 
tino di  consiglio,  se  pur  non  intende  valersi  dell'  opera  di 
capitani  o  soldati  di  Grubbio,  sicuro  che  ben  volentieri  sa- 
rebbero andati  contro  quei  d' Urbino  in  sua  difesa,  e  con- 
vinto che,  in  fin  dei  conti,  erano  essi  i  migliori  nell'  arte 
guerresca  fra  tutti  quelli  del  ducato  (2). 

Il  fatto  sta  che  gli  eugubini  si  affrettano  a  rispondere 
con  una  lettera  esprimente  una  piena  devozione.  Si  dolgono, 
cioè,  del  poco  affetto  degli  urbinati,  ringraziano  S.  E.  di 
averli  avvertiti;,  e  quindi  soggiungono:  «  ...Siccome  noi  par- 
«  tecipiamo  d'ogni  suo  dispiacere  e  male  soddisfattione  verso 


(1)  Dal  libro  secondo  ms.  segn.  «  coUettanea  »;  Ardi,  del  Duomo  di  Gubbio. 

(2)  L'ambasciatore  veneto  Zane  Matteo  scrive  :  «  ...  si  potrebbe  fare  in  questo 
«  stato  [d'Urbino]  per  difesa  propria  diecimila  fnnti...  e  tra  loro  vi  sono  quelli  di 
«  Agubbio  che  per  particolar  privilegio  hanno  il  iirimo  luoi;o  di  lu-avura  et  attitu- 
«  dine  alla  guerra  »  {Cfr.  E.  Alueri,  op.  cit.,  h'occ.  cit,,  voi.  cit.  ecc.,  pag.  321). 


,,„.  A      .•Kl.l.K.M.ISI 

.  ,,„,.l    SUO   |...|M.lo,  <-osi    a  ■• l.-.,.-Htio    nei.    rossercmo 

.    ',.,...,.•.■  I.l.li"  -l.-  l"'-  -"-  ...i--'i'"'''i''  -^i  ''"«"'  """""""■'■ 
.  .,   hu,,.!!!...-.'  .,...-Mi  .■...Ì...Ì   v.Ts.,  la  IX-Tsona  ,li  S.  K.  IM.n.a 

«  ecc.  (Ij  »•  •  .       i      1.. 

Ma  ora  (■  tc,..|M,  .li  l.a.la.v   'li    ^'l'n^  <-o«'.  visto   .-l...   U 

.luestionc  d'Urbino  non  l.a  |,in,   in  s,.,.ui..,,  al.nn.a  ri„.-r.-..s 
sione  ili  Gubbio. 

Monlch-onc  -li   ralaì.ria,  iiia-po  lOOf,. 

A.    riCLLK'll'.INI. 

(ContmuaJ. 


i\) 


Loti,  del  3  fcl.hraio  1573;  l.ib.  ms.  eit.:  Arch.  cit. 


247 

VARIETÀ 


ANEDDOTI  DI  VITA  CLAUSTRALE 

IN  DUE  MONASTERI  UMBRI  DEL  SECOLO  XIII 


Dell'antico  monastero  di  S.  Maria  di  Oselle  nel  territorio  ti- 
fernate  poche  notizie  rimangono  oltre  la  breve  menzione  clie  ne 
fecero  Fedele  Soldani  nella  sua  Historia  monas ferii  sancii  Mi- 
chaelis  de  Passiniano  (Lucca,  Marescandoli,  1741  ;  lib.  Ili,  pag.  125) 
e  il  Muzi  nelle  Memorie  ecclesiastiche  di  Città  di  Castello  (voi.  IV, 
capp.  XVI  e  XVII,  pag-g.  161-172).  Dei  molti  documenti  che  quel 
convento  dovea  possedere,  solo  alcuni  pochi  mi  fu  dato  rintrac- 
ciarne nell'archivio  domestico  della  nobilissima  famiglia  de'  mar- 
chesi Bufalini,  conti  di  S.  Giustino  (1),  i  cui  antenati  sin  dalla 
metà  del  sec.  XII  avevano  fatte  donazioni  di  beni  a  quel  pio 
luogo,  e  di  cui  poscia  due  illustri  soggetti,  mons.  Ventura  vescovo 
di  Massa  e  Populonia,  nel  1489,  ed  il  cardinale  Giovanni  Ottavio, 
nel  1729,  furono  abati  commendatari  di  Oselle. 

Altri  ragguagli  però,  assai  interessanti  —  sebbene  non  molto 
edificanti  —  per  la  seconda  metà,  del  sec.  XIII,  ne  rinvenni  nel- 
l'archivio diplomatico  di  Firenze,  tra  le  pergamene  della  storica 
abazia  di  S.  Fedele  di  Strumi  in  Poppi,  fondata  nel  sec.  X  dal 
conte  Tegrimo  il  Vecchio,  della  celebre  casa  de'  Guidi.  A  quella 
infatti  eran  soggetti  da  antichissimo  tempo  così  il  cenobio  di 
Oselle,  come  la  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Jacopo  di  Città  di 
Castello  :  ond'  è  che  le  loro  vicende  si  trovano  costantemente  e 
strettamente  connesse.  E  invero,  a  dì  16  luglio  1258,  come  ri- 
sulta da  autentico  atto  rogato  da  ser  Benintendi  detto  Tondino, 
notaio  di  Poppi,  Giovanni  abate  di  S.  Fedele  procede,  nel  chiostro 


(1)  Vedine  l' inventario-regesto  ch'io  stesso  ne  diedi  negli  Archi  ri  della  ^toi-ia 
■(l'Italia  di  G.  Mazzvtinti,  voi.  IV,  lìas'S-  ^6-68. 
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(li  Stniiui,  ;ill'i|r/i(iiir  (|r|  |)ri<irc  !•  rciiori' di  S.  .J;ic<i|»(i  ik-Hm  ji.-r- 
sdii.i  fli  (  ;ì<i\  .iiiiii  |iri(iii'  ili  S.  .M,ii-i;i  d"  (>.si-Ilc.  ri.iiiiii<tl<inl«.iic 
I'  investitura  al   monaco  os<||cnsc   Filip|>o. 

ScniliiM  |M'i'ò  clii-  il  nuovo  clftto  |(ri"f<-i'iss<'  indi  a  poco  resti- 
tuirsi ali  ani  ica  sua  sedi-,  dove  cominciarono  a  verificarsi  piiai 
così  foravi  che  ral)ate  di  Strami,  soijecitiito  dalia  |Mil)l)lica  indi- 
«ifnazionc,  (lo\è  r^•carvi^i  [M-r  |»rocedere,  come  Icf^ittimo  ed  inime- 
diato  superiore,  ad  una  rij^orosa  inchiesta,  dalla  (jUale.  l'il  fel»- 
hraio  iL'i'il.  risulló,  nii'iitenieno,  che  sette  di  (|uei  mollaci  avean 
con^'iurato  contro  la  vita  del  |)riore  per  favorire  le  nn-ne  faziose 
di  i-erti  nobili  tifei'nati:  che  il  priore  stesso  ed  i  monaci  iiienavaii 
lutti  \ita  scostumata  e  licenziosa,  trascurando  l'obblifi^o  de'  divini 
ufticì,  «lei  soccoi'so  a'  poN'eri  e  dell'assistenza  ai  malati,  mante- 
nendo relazioni  con  femmine,  banchettando  co'  laici  nel  convento, 
e  ritenendo  entro  la  clansura,  anzi  nelle  loro  celh'  paranco,  donne 
e  ragazzi,  ti'a  cui  il  supposto  bastardo  d'un  ))rete;  che  avean  con- 
tratti ad  usura  debiti  rovinosi,  e  impegnato  persino  il  iness;de. 
])er  sopperire  alle  loro  intemperanti  e  spendereccie  abitudini 
(doc.   I). 

In  presenza  di  eccessi  siffatti  l'abate,  col  lodevole  intento  di 
non  crescer  pubblicità  a  tali  scandali,  si  limitò  ad  ordinare  rigo- 
rosi provvedimenti  disciplinari  e  a  i)unire  cjue'  frati  ribelli  che 
avean  osato,  per  fini  mondani  e  faziosi,  tramare  contro  la  vita 
del  loro  superiore.  A  nulla  però  tali  premure  approdarono  :  poiché 
mentre  analoghe  accuse  si  ribadivano  contro  i  claustrali  di  Oselle, 
altre  gravissime  ne  sorgevano  pur  contro  il  priore  di  S.  Jacopo 
di  Castello.  Onde  il  nuovo  abate  di  Strumi,  Andrea,  dovè  con 
due  separati  atti,  l'uno  de'  19  marzo  e  l'altro  de'  24  marzo  12<i2. 
rogati  rispettivamente  in  S.  Jacopo  e  in  Oselle  dal  notaio  tifer- 
nate  Finello,  confermare  e  aggravare  le  fiere  rampogne  e  le  già 
sancite  misure  di  prevenzione  contro  codesti  suoi  dipendenti. 

Ma  non  andaron  guari  quattro  anni  chi»  quei  d'  Oselle  torna- 
rono ai  soliti  abusi  :  onde  lo  stesso  abate  Andrea,  con  riforma 
autenticata  li  2  novembre  126(3  nel  Capitolo  osellense  dal  notaio 
Jacopo  di  Rampone,  confermando  tutte  le  precedenti  disposizioni, 
dovè  imporre  a  quei  monaci  l' obbligo  di  costruirsi  un  proprio 
refettorio  e  un  dormitorio,  ove  dovesser  mangiare  e  coricarsi  sen- 
za   intervt'nto   di    ])rofani    e    specialmente    di    femmine,    come    di 
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pruvvedorsi  d'api)ositi  orologi  a  sveglia  per  esser  desti  alle  ore 
canoniche:  giacché  sembra  che,  a  ristorarsi  delle  orgie,  qne'  hravi 
religiosi  trovasser  comodo  di  dedicare  al  riposo  gran  parte  del 
tempo  riserbato  a'  divini  ntficì. 

A  tutti  gì'  inconvenienti  sino  allora  deplorati  s'  aggiunse,  due 
anni  appresso,  l'andazzo  d'indossar  vesti  («  interulas  vel  cami- 
^ias  »)  di  stoffe  e  foggie  vietate  dalle  austere  costituzioni  vallom- 
iirosane.  e  quello  di  portar  armi  proibite  a  difesa  e  ad  ott'esa  : 
talché  li  12  maggio  1268  (rogito  del  notaio  Ubaldino  de'  Fronzoli) 
(■eco  di  nuovo  l'abate  a  prescrivere  e  condannare,  oltre  tutto  il 
resto,  anche  quelle  secolaresche  abitudini. 

Più  grave  fu  il  fatto  commesso  nel  1275  dal  monaco  Pietro, 
il  quale,  non  pago  di  praticare  infinite  irregolarità  nella  celebra- 
zione de'  sacri  riti  e  di  ritener  presso  di  sé  illecite  e  prave  scrit- 
ture, avea  osato  indurre  un  tal  Federico  suo  complice  ad  accu- 
sare presso  il  conte  Simone  [da  BattifoUe]  il  priore  d'Oselle  e  lo 
stesso  abate  di  Strumi.  minacciando  Dio  sa  quali  sciagure  al  suo 
convento  ed  all'  Ordine  tutto.  Colpito  da  tanta  audacia,  1'  abate 
Andrea  lasciò  questa  volta  le  blande  misure  e  fulminò  senz'  altro 
sentenza  di  scomunica  contro  il  monaco  prevaricatore  (atto  de'  14 
giugno  1275,  a  rog.  di  Jacopo  di  Rampone;  nel  Capitolo  d'Oselle). 

Né,  pmrtroppo,  quel  fatto  costituiva  solo  un  fenomeno  isolato 
e  sporadico,  ma  era  l' indice  fatale  della  general  corruttela  :  i  frati 
stavano  in  coro,  quando  pure  v'andavano,  in  maniche  di  camicia, 
senza  curarsi  di  tener  indosso  le  cappe  o  cocolle  e  senza  neppure 
tener  innanzi  agli  stalli  i  leggìi  («  prosperas  »)  che  imiDonevano 
le  consuetudini  di  Vallombrosa  ;  vestivano  «  pannos,  calziamenta 
et  omnia  alia,  inhonesta  et  dissoluta  a  regula  »  ;  mangiavano  a 
modo  loro,  anzi  ciascuno  per  conto  proprio  si  procacciava  diret- 
tamente cibi  e  manicaretti  a  sua  voglia,  senza  che  vi  fosse  un 
camarlingo  che  provvedesse  a'  mercati  l'occorrente  per  tutti;  tra- 
scuravano in  modo  indegno  gli  esercizi  del  culto,  la  chiesa,  la 
sagrestia,  le  opere  di  carità,  tutto  quanto.  E  allora  torna  per  due 
volte  di  seguito,  in  men  d'un  anno,  il  povero  abate  Andrea  a  rin- 
carar la  dose  de'  rabbuffi,  delle  minacele,  de'  divieti  e  delle  san- 
zioni, la  cui  inefficacia  ci  é  provata  dalla  necessità  delle  continue 
ripetizioni,  come  pure  dalla  mitezza  de'  gastighi  inflitti  a  quei 
scapestrati  :  per  le  infrazioni   infatti   alle   regole  del  coro  si  coni- 
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iiiiiiavn,  <■  |i<'r  un  sol  {^-ionin,  di  st;in-  ;i  |i;iiii-  <•  viiiii.  Ma  l'atlar»- 
|iiii  ^ravc  i-ra  scinprr  sriii|ii<-  i|iii'||ii  di-ll' altusivd  coiiiiiK-rcio  con 
doiiiH'  :  <•  su  (jiicsto  |iiiiito  |)oi  i  monaci  si  mostravano  ostinata- 
lliclitc  rccalcili'anti  :  tah-lir  ral)at''.  clic  il  'A  ^iil<i"lio  \'21I't(i  in<|UÌ- 
sitio  acta  in  ('ai>itMlo  l'scll.  *.  a  roj^ito  di  Jacopo  Kalu|»oiiii  a\i'a 
dato  1111  inrsc  di  ic!ii|'i)  |»ci'  lo  sfratto  di  <|uc||c  spudorate  dal  cir- 
cuito del  iii(»n;ist(ro,  dove  li  l.'i'^iu^no  del  scfrucnte  anno  ripetei-e. 
senza  pi'elinf;^ere  un  lei-mine,  (|Uiir  in^'"iun/i<jne.  consentendo  anche 
che  le  con\ei-se  potessero  restarvi.  1^  i)oi.  ai  ]'.'>  dicemlire  di-l  Ji'TT. 
dovè  limitare  ancora  il  y'\ii;(>y  del  divieto,  ammettendo  tdie  di  donne 
]»otessero  siar\<  ne,  ma  non  oltre  il  contine  designato  nel  recinto 
del  monastero  d;i  miannosa  (luerce,  salvo  che  dovessero  acceder 
alla  chiesa  jx'r  l)iso<;-no  dell'anima  o  fosser  costrette  dai  pericoli 
delle  guerre  a  ripai'arsi  sotto  l'amica  ombra  del  chiostro.  E,  come 
SI'  queste  transazioni  fosser  pur  poche,  altri  motivi  eccezionali  di 
compassione  o  di  i>ietà  (doc.  11)  potevano  radfluri'c  le  discacciate 
sotto  l'egida  delle  sacre  cocolle. 

Questi  particolari  che  lo  storico  non  dee  creder  h.-cito  di  tra- 
scurare, perchè  utilissimi  allo  studio  e  alla  conoscenza  delle  isti- 
tuzioni e  de'  tempi,  non  sono"  certo  molto  edificanti,  come  a\"vertii  : 
ma  dessi  sono  un  nonnulla  in  confronto  degli  eccessi  che  il  nuovo 
abate  di  Strumi,  Agostino,  dovè  constatare,  li  16  dicembre  12V»0, 
a  carico  di  quell'altro  suo  sottoposto  Basilio,  priore  della  chiesa 
S.  Jacopo  di  Castello  dove,  come  nel  cenobio  osellense,  pareva 
ornai  essersi  troppo  profondamente  radicata  la  mala  ])ianta  d<-lla 
dissolutezza  (doc.  Ili)  (1). 

GiLSTiNiAxo  Degli  Azzi  \  itelleschi. 


(1)  È  indubitato  che  i  conventuali  d' allora  dovean  essere  di  manica  molto 
larga,  poiché  ma'grado  le  sue  gravissime  colpe,  prete  Basilio  non  fu  destituito,  ma 
troviamo  che  li  12  febbraio  1301  fa  pubblico  atto  di  sudditanza  e  reverenza  a  Fran- 
cesco nuovo  abate  di  Strumi  ;  e  nel  1306  a  di  4  novembre,  rinunzia  spontaneamente 
al  suo  benetìcio,  nel  quale  gli  succede  quel  monaco  Pietro  che  n"era  stato  implaca- 
bile accusatore  al  tempo  del  processo.  Dopo  quest'  epoca  i  due  pii  luoghi  non  sem- 
bra fossero  più  bruttati  di  scandali,  e  nel  1335,  a'  2  novembre,  il  nuovo  priore  di 
S.  Jacopo  di  Castello  meritava  d'esser  promosso  rettore  di  Oselle;  finché,  li  10  di- 
cembre 1445,  Jacopo  di  Perzinvalle  da  Reggio,  abate  di  S.  Fedele  di  Poppi,  riunì 
nella  persona  d'Antonio  di  Checco  da  Casalecchio  i  due  priorati  di  S.  Jacopo  di  Ca- 
stello e  di  S.  Maria  d'Oselle. 
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APPENDICE 


ARCHIVIO  DI  STATO  IN  FIRENZE.  -  V  Acquisto  dì  S.  Trinila 


Badia  di  S.  Fedele  di  Poppi,  già  di  Strumi. 

Doc.  I.  1261,  Feb.  11. 

In  Dei  noni.  Amen.  —  Domnus  Johannes,  licet  indig-nus  abbas  mo- 
nasterij  sancti  Fidelis  de  S[trumiJ,  veniendo  ad  monasterium  de  Uselle 
eidem  abbati  et  monastei-io  memorato  snbiectum  :  volens  in  eo  visita- 
tionis,  inquisitionis  et  reformationìs  ofìitium  exercere,  tanquara  caput 
dicti  loci,  pliirinm  clamoribus  incitatus,  per  quos  de  infamia  et  vita 
inhonesta  tam  prioris  quam  monachornm  et  conversonim  dicti  loci  san- 
cte  Marie  de  Uselle  (intellexit;  et  ideo)  descendit  visunis  et  inquisiturus 
si  clamor  qui  ad  eum  pervenerat  veritatem  contineret  :  linde,  congre- 
gato Capitulo  et  coadiinato  proiit  moris  est  apud  dictiim  locum,...  pre- 
cepit  eis  [monachis]...  ut  dicerent  veritatem...  Postmodum  facta  inqui- 
sitione,...  claruit  evidenter  quod  quidam  eorum  [monachorum],  silicet 
donnus  Rainaldus,  presbitex  Comandus,  presbiter  Arengerius,  Bartolus, 
Salce,  Coczus,  Girardinus,  quedam  iuramenta  faceniiit...  de  morte  in- 
ferenda  donno  lohanni  priori  dicti  loci.  Item  quod  quidam  alij,  vide- 
licet  domnus  Rainaldus,  Bartolus,  Salce,  Coczus,  iuraverunt  in  manii 
cuiusdam  laici...  quod  faverent  parti  quorumdam  nobilium  de  Civitate 
Castelli,  videlicet  domini  Berardini  et  araicorum  eius,  et  alias  invenit 
eos  infamatos...  Unde,  cupiens  ut  actus  eorum  in  melius  reformentur..., 
tale  fecit  preceptum  :  in  primis  quod  offitium  divinimi,  salva  liouestate 
sua,  prò  posse  facere[n]t  nocturnum  et  diurnum.  Item  quod  elimosinam 
et  hospitium  pauperibus...  elargiantur...  Item  quod  mulieril)us  illicite 
non  loquatur  -,  et,  si  possibilitas  prel)eat,  retineatur  hostiarius  ad  por- 
tam  diete  domus.  Item  quod  laicos,  proiit  minus  poterit,  ad  mensam 
[ipse  lohannes  prior]  retinebit  et  intra  claustrum  diete  domus.  Item 
precepit  eidem  sub  debito  iurainenti  quod  hi[njc  ad  .viij.  dies  prox.  re- 
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tiiirjit  Ci-loiM-iii  ìli  MIO  niliiciilii  ft  non  ultra.  It«-iii...  (|iio«l  inntrciii  >>iihiii 
fi  i|uriiiliiiii  iuvriifin  ii(»iiiiin'  Manuiii.  i|UÌ  «liiitur  f^st  filius  prfhl»it«TÌ 
ll^^'oiiis,  ili  ipsn  (Ionio  nioiari  coiitiiiiir  non  |m-i  iiiittat.  Iti-in...  i|UO<i  (|U<'iii- 
<laiii  liliruiii  iiiissariiiin  ijiii  <'.st  siilt  [>i;.'-iior<'  apiul  rrf<|ii(»n'iii  liiiu*  a<l 
Kal.  Aprcl.  prox.  vciit.  n-ililtcai,  ita  <|Uoil  sit  apini  tlictiiiii  iiioiia>l<-riuiii 
in  lcrniin<i  nii-niorato.  Itcni  ipKiiI  aliipiam  niiilii-r«-in  intra  portani  inlV 
rion-ni  lialtilarc  non  pcnnittat  ni>i  c.^m-i  irmpns  ^'•Ufrraruin.  ItiMu...  <|iio<l 
nisi  ex  causa  inlinnitatis  \ ci  pm  viclualilms  aut  ex  prt-ccpto  lioniini 
p.'ipi-   min   t'acìant   <l«-l)ituni   usurariuni   per  annuin  ad   .x.   lib.  su|)ra... 

Lata  fuit  lu'r  M-ntcntia  apud  nion.riuin  S.   Marie  dt*  l'sfdlif*. 

t  K{^<)  lai'obns  Uaponis  aiict.  aji.  not.  ctr.  Sul»  anno  d.  MC(  I.XI, 
tUc. 

Ihir.    II.  Vili.    hir.    i.i. 

...  Hcc"  rst  ini|UÌsitio  Luta...  in  nir)na>t('rio  S.  Marie  de  nsclli.s  dior. 
Ca.sti'llan...  per  d.  Andrcnui  aliliatcni  aliliatic  .S.  Fidcdi.s  de  Stninii.s...; 
po.stnioduni  audita  fonfe.ssione  .secreta  prius  d.  Coppi  jtrioris  et  postea 
alioruni  ipsiii.>-  Capituli  inonaelioruni  et  conversoruin,...  jdictu.s  ahhas] 
l)recipirnd(i  iii;niii;i\  it...  (piod  |iimoi-  et  iiKmarhi  in  oinnil)Us  et  .sin^ioilis 
lioris,  el  maxime  in  nii.ssÌ8,  ve.siteris  et  matutinis,  slancio  in  ecclesia 
cuciiUas  sive  capjias  indutas  in  dorso  debeant  liabere  et  tenero,  el  qui- 
ciim(|Ue  ex  ijìso  (.'aiiitiilo  ime  niandatum  liabnerit  in  contentuni,  ipso 
die  (|Uo  iieylexerit  in  solo  pane  et  vino  vescatiir...  Iteni  <|Uod  onines... 
]»ropriuiu  liabeant  dorniitoriuni  cuni  orlogiis,  ad  sonuni  t|Uoruni  sollici- 
tiu.s  valcant...  siirgerc  ordinate  ad  divina  oftitia  celebranda...  Iteni  quod 
[prior]  non  perniittat  aliqiiani  nmlierem  habilare  in  circiiitii  monasterij 
dicti,  nisi  fuerit  conversa,  et  maxime  a  loco  ubi  consuevit  esse  quercu.s 
infra  usus  (?)  monasterij,  sed  ab  ilio  loco  ubi  consuevit  esse  qiiercus 
usqiie  ad  portam  per  directxim  possit  habitare  et  stare;  nec  ab  ilio  loco 
ultra,  ut  dictum  est,  non  permittatur  intrare  aliqua  mulier,  nisi  (]uando 
ad  eeclesiam  prò  animaruni  salute  habent  uecesse  ire,  et  nisi  g^uerra- 
rum  discrimina  cogat  (sic)  eas  vel  alia  causa  evidens  et  manifesta  aut 
de  misericordia  et  pietate  alicui  fuerit  permissum.... 

Ada...  in  Capitulo  mon.  de  (ìsellis... 

t  Ego  Ugniito  q.  Guidonis  imp.  auct.  not... 

Doc.  IH.  1290,  Dee.  ir,. 

Hec  est  inquisitio  et  visitatio  facta  jier  religiosum  vi  rum  d.  Augu- 
stinum  abbatem  Dei  gratia  mone.sterij  S.  Fidelis   de    Strume.    de    vita, 
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fama,  operibus  et  moribus  d.  Basilij  prioris  ecclesie  S.  lacobi  de  Civi- 
tate  Castelli,...  que  facta  est  pvo  bono  statu  et  utilitate  diete  ecclesie... 
quia  multa  enormia  relata  sunt  dicto  d.  abbati  de  dicto  priore  : 

In  primis  d.  Petrus  monacus  diete  ecclesie  S.  lacobi...,  iurameuto 
prestito,  interrog'atus  per  sacramentum  de  vita  et  honestate  dicti  d.  Ba- 
sili]..., respondit  quod...  [dictus  Basilius]  malam  et  inonestam  vitam 
servavit  et  maxime  circa  vitium  luxurie  et  carnalitatis  cum  mulieribus  ; 
et  credit  et  habet  prò  firmo  quod  usum  carnale  cum  pluribus  mulieri- 
bus habuit  existendo  prior  diete  ecclesie  ;  et  dixit  quod  audivit  dici  a 
presbitero  Franco  capellano  diete  eccesie  quod  ipse  prior  prog-enuit  et 
procreavit  fllium  g'radientem  per  terram  de  quadam  muliere  cum  qua 
habuit  usum;  et,  nisi  fuisset  ipse  presbiter  Francus,  vituperatus  fuisset 
ipse  prior,  et  etiam  totus  ordo  exinde  obrobrium  recepisset.  Et  dixit 
etiam  quod  publica  fama  est,  et  publice  dicitur  in  contrata  et  parochia 
et  populo  diete  ecclesie,  quod  ipse  prior  contaminatus  est  de  ipso  vitio, 
et  etiam  nunc  dicitur  et  audivit  dici  quod  quedam  mulier  pregnans  est 
ex  eo  priore...  Circa  autem  elemosinas  non  bene  se  habuit  nec  carita- 
tive, et  ea  que  pauperibiis  erog-anda  erant  aliter  turpiter  expendebat... 
Dixit  etiam  quod  de  tesauris  diete  ecclesie  calicem  pingnoravit...  Dixit... 
quod  bene  contraxit  debita,  sed  nescit  quanta...  et  credit  qtiod  multa 
fraudasset  in  bonis  ecclesie...  Et,  g-eneraliter  conchulendo,  quia  dificile 
esset  omnia  spetialiter  enarrare,  dicit  quod  dictus  prior  circa  vitam, 
honestatem,  mores,  opera  et  dieta  sua  dissolute...  se  habuit...  etc. 

Presbiter  Francus,  capellanus  diete  ecclesie  S.  lacobi,  iuravit...  quod 
dictus  d.  Basilius  habuit  usum  carnalem  cum  Nobili,  Alia  Venture  de 
Laguinza,  prout  ipse  prior  dixit  et  non  neg'avit  ipsi  presbitero  Franco  : 
et  dicit  quod  ipsa  Nobilis  habuit  ex  ipso  priore  fllium  sicut  ipsa  et  alle 
mulieres  dicebant  ei  ;  et  multam  euram  habuit  ipse  presbiter  Francus 
de  dicto  fratre  quia  uolebat  quod  sciretur  ad  hoc  ne  esset  dedecus  ipsi 
priori  et  ecclesie.  Interrogatus  de  aliis,  dixit  (juod  nescit  visu,  sed  au- 
divit dici  quod  bene  habuerat  usum  cum  pluribus  aliis  sed  nescit  cum 
quibus  ;  nisi  quod  audivit  dici  quod  hal)uerat  usum  cum  quadam  que 
vocatur  donna  Masaia... 

Acta  et  celebrata  fuit  dieta  inquisitio  in  Civ.  Castelli  in  sacrestia 
ecclesie  S.  lacobi  memorate. 

Ego  Matteus  Fabri  imp.  auct.  not.  scripsi,  etc. 
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Di  Corrado  Trinci  tiranno  e  mecenate  umbro  del  quattrocento 


Durante  il  quattrocento,  in  quasi  tutte  le  città  dell'  Umbria. 
della  Marca,  della  Romagna,  quei  vicari  pontifici,  che,  fin  dal  se- 
colo XIV,  pullulavano  colà  e  che,  nella  più  parte  dei  luoghi,  si  cam- 
biarono in  veri  e  propri  tiranni,  erano  stati  spazzati  via  dall'ira  del 
popolo,  che  o  li  aveva  uccisi  o  cacciati  ignominiosamente,  o  erano 
stati  soppressi  nelle  frequenti  tragedie  domestiche;  sembrava  che 
quegli  anni  —  come  scrive  Pasquale  Villari,  accennando  piucchè 
altro  alla  seconda  metà  del  quattrocento  —  fossero  diventati  gli 
anni  delle  congiure  (1). 

Limitandomi  soltanto  alle  regioni  umbra  e  marchigiana  —  la 
storia  delle  quali  spesso  si  intreccia  talmente  nei  tempi  di  mezzo 
che  apparisce  unita  e  confusa  insieme  —  ricorderò,  tra  le  altre 
città,  Jesi,  che,  nel  14:08,  si  ribellò  ai  Simonetti  (2) ;  Sanseverino, 
dove^  nel  1426,  gli  Smeducci  poterono  a  stento  scampar  dalla 
morte  (3)  ;  Fermo  e  Montottone  che,  nel  1428,  espulsero  i  Miglio- 
rati (4)  ;  Camerino  che,  il  1433,  uccise  i  fratelli  Varano,  Piergen- 


(1)  La  storia  di  Giroluìuo  Sai^o/iurola,  Firenze,  1887,  voi.  I,  p.  48. 

(2)  Cfr.  GiAN'ANDREA  ANTONIO,  Il  ristretto  delle  istoìùe  di  Jesi  di  Pietro  Gmiu, 
ivi,  Ruzzini,  1880,  p.  40,  n.  93. 

(3)  Cfr.  GicNTiLi  Ctiov. -Carlo,  Sopra  gli  Smeducci  vicarii  per  S.  Chiesa  dal  se- 
colo XIV  al  XV,  Mancini,  Macerata,  1841,  p.  18;  vedi  anche  Aleandri  V.  E.,  Le  fa- 
zioni dei  Guelfi  e  Ghibellini  nella  Marca  d' Ancona,  in  Arte  e  StoìUa  di  Firenze, 
1887  (an.  XVI),  n.  5,  p.  39. 

(4)  Cfr.  Marini  Achillk,  Storia  della  terra  di  Montottone  nelle  Maì'eìte,  Pac- 
casassi,  Fermo,  1863,  p.  30. 
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tilr  e  (  ;i(i\;illlli    I  1  )  r  (  H'Ilt  i  1 1  i;i  IH  l<  il  l'i  ).    cil-c.l    il    11:;»'.;    llllilllo.    HiTiir<lu, 

(Idl.i  stessa  r;niii;;lia,  fu  tiMieidatu  «lai  |»(i|)<i|<»  <li  'l'olcntino  m-l  ì VM; 
l-'ahriaiio,  dose,  mi  11.",,'».  a\Vfiiiw  la  strajr»-  iiK-iiinraiula  dei  (,"hia- 
\(||i  iL'i.  Nel  IMI.  .iiii-Im-  I  rliiiKi  tiiita\a  liluTarM'  dalla  si^lK^ria 
dei  .MmiiI<  l'cltru.  liiiciilaiidc  il  diic;i  (  )(ldaidOiii(>  C'»);  col  14-19, 
1111. Ito  K'uliciti»  raj^aiiclli,  .M<>iitalli<iddt)  si  dà  a  Sig'isiuoiid(j  Mala- 
testa  r.  r.iiiiiii  dopo,  passa  alla  (  hicsa  (4);  altrottaiido  fanno  i  fit- 
tadiiii  di  Sassofcrrato  ii<l  IICO:  naii^i-ati  ddla  vita  lussuriosa  di 
IaÙ'^ì  d(<4li  Atti,  tii-aniio  disiìotico  e  j^arricida,  lo  pi-ccipitano  ^iu 
dalie  mura  castellane  insieme  co' suoi  (5).  Si  aggiunfj^a  a  (|Uesti  il 
truce  (liaiiiiiia  dei  fratelli  l5a;4-|ioiii.  in  l'eni^'ia,  e,  per  conijiierc  il 
(juadi'o,  si  pensi  clic  <'  dietro  a  tutti  costoro  ^'ià  si  affacciano,  con 
g"liig-no  heff'ai'do  le  tìfi'ure  sinistre  di  papa  Alessandi-o  Y]  e  di  T'e- 
sare  Borgia...  »   (6). 

La  strage  più  terribile,  tuttavia,  della  regione  unihro-niarche- 
giana  e  clie  difficilmente  trova  riscontro  anche  nelle  altre  parti 
d'Italia,  è  ciucila  di  cui  fu  teatro  Nocera  e  tutta  la  Valtopina  sino 
a  Trevi  e  a  Foligno.  In  questa  città,  infatti,  circa  la  metà  di  gen- 
naio del  1421,  si  propagò  una  spaventosa  notizia. 

Una  «  orribile  sventura  aveva  colpito  1  signori  di  Foligno. 
Imperocché  un  Pietro  di  Pasquale,  castellano  di  Nocera,  offeso 
nell'onore,  per  via  di  sua  moglie,  da  Nicolò  Trinci,  fratello  di 
Corrado  e  Bartolomeo,  studiò  il  modo  di  vendicarsene,  invitandoli 
insieme  a  Berardo  Varani  ed  altri  a  far  caccia  nelle  selve  di  No- 
cera (10  gennaio):  e,  come  gli  ebbe  fra  le  mani,  nel  silenzio  della 
notte,  fece  macello  dei  corpi  di  Bartolomeo  e  di  Nicolò,  solo  per- 
donando   la   vita   al   signore  di  Camerino.  Corrado  Ti-inci   non  fu 


(1)  Gli*.  Feliciangeh  Bkrnardino,  Intorno  ai  rapporti  tra  il  Coiimne  di  Came- 
rino e  Francesco  Sforsa,  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per^e  Marche,  G.  Morelli,  Ancona,  1895,  voi.  I,  p.  44. 

(2)  Cfr.  Mazzatinti  Giuseppe,  Cronaca  eugv.bina,  in  i?.  /.  5.  del  Muratori,  Città 
di  Castello,  Lapi,  p.  51. 

(3)  Cfr.  Reposati  R.,  La  zecca  di  Gi'bbio,  p.  172. 

(4i  Cfr.  Rossi  Agostino,  Aotitie  historiche  di  MontaWoddo,  Sinigaglia,  Stampe- 
ria Vescovile,  p.  62. 

(5)  Off.  MoRici  Medardo,  Dei  conti  Atti  signori  di  Sassoferrato  e  ufficiali  fore- 
stieri..., Castelplanio,  1899,  p.  43. 

(6)  Cfr.  Messeri  Antonio,  Galeotto  Manfredi,  signore  di  Faenza  —  Medaglione 
storico.  Faenza,  coi  tipi  della  Tipografia  Sociale,  1904,  p.  13. 
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preso  alla  rete  (1).  Sul  mattino  del  giorno  seg-uente  i  Priori,  i 
cittadini  e  i  piìi  ricchi  abitanti  di  Nocera  furono  chiamati  nella 
rocca:  disse  loro  il  castellano  inusate  parole  di  libertà,  di  ribel- 
lione, di  tirannia,  di  onore  vilipeso  ;  disse  loro  s' inanimassero, 
pig-liassero  subito  le  armi,  facessero  sentire  la  voce,  sperassero. 
«  Sulle  prime  non  capirono  li  dabben'  uomini  clu;  sorta  di  linguag- 
gio si  fosse  quello  ;  balbettarono,  mormorarono  sommessamente, 
chiedendosi  tra  loro  con  gli  occhi  un  consiglio,  come  se  in  ([uel 
punto  assaliti  fossero  da  uno  sciame  di  masnadieri.  Ridisse  piìi 
chiare,  quanto  fiere  parole,  Piero  da  Foligno  :  risposero  quelli  — 
pensasse  alla  enormità  del  delitto,  alla  rotta  fede  e  all'anima  sua: 
non  s' impaccerebbero  essi  in  così  fatta  ribellione  ;  il  popolo  di 
Foligno  e  d'altri  luoghi,  preso  da  compassione  per  quegl'  infelici, 
ucciderebbe  lui  traditore,  vendicherebbe  i  traditi.  —  Il  castellano 
si  fortificò  nella  rocca,  presago  di  funesta  ventura  ». 

«  Corrado  Trinci  era,  a  que' giorni  in  Trevi;  seppe  della  morte 
de'  suoi  fratelli  e  della  prigionia  di  Berardo  da  Camerino  ;  divam- 
pante di  rabbia,  sprovvisto  di  soldati,  chiese  aiuto  a  Braccio,  il 
quale  allora  tenevasi  in  Todi,  per  comporre  le  discordie  di  quei 
cittadini  ». 

«  Arrivava  il  Fortebracci  improvvisamente  a  Nocera  con  pochi 
militi  :  e  tosto  inviava  al  castellano  un  trombetta  con  online  che 
gli  dimcnidasse  a  prieglii  di  cui  o  per  cjucd  cagione  egli  avesse  così 
grande  scelleranza  commesso.  Rispondeva  Piero  da  Foligno:  aver 
fatto  di  sua  testa  e  non  a  contemplazione  credimi:  ma^  quanto  (dia 
cagione  (se  ben  non  ne  avesse  avuta  niun'altra),  era  a  giudicio  sito, 
pur  assai  sufficiente  quella,  di  aver  cercato  di  rimettere  in  libertà 
la  patria  e  i  suoi,  e  d'avere  a  un  tempo  vendicati  così  la  pubblica 


(1)  Sul  giorno  della  traj^t'dia  non  tutti  i  cronisti  \anno  d'accordo.  Nel  Ristretto 
di  fatti  d'Italia  e  specialmente  di  Urbino  dal  I40i  al  1444,  pubblicata  la  prima  volta 
da  Giuseppe  Baccini  in  Zibaldone,  Firenze,  tip.  Cooperativa,  1888,  an.  I  (e  ripubbli- 
cata poi  in  la  riv.  di  Fano,  Le  Marche,  1902,  p.  62)  si  legge:  «  an.  1421,  8  gennaio. 
Fo  la  novità  in  la  terra  de  Nocera  contro  Nicolò  e  Bartliolomeo  de  Trinci  alora  morti 
etc.  et  immediatamente  ne  segui  morte  del  castellano  de  quello  loco  et  de  più  de 
cento  persone  ».  Nei  Framtnenti  degli  Annali  di  Spoleto  di  Parruccio  Zambolini 
dal  1305  al  1424,  p,  159  (Documenti  storici  inediti  in  sussidio  allo  studio  delle  Me- 
morie umbre  raccolte  e  pubbl.  da  A.  Sansf,  P.  I,  in  Atti  dell'Accademia  spoletina, 
Foligno,  Sgariglia,  1876.  Cfr.  anche  Douio  Duuantk,  Storia  della  /'amiulia  Trinci 
ecc.,  Foligno,  1638-'48,  pp.  200  e  segg. 
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riììiir  In  prìntln  sua  ini/inrin  (]}.  —  Suoiiaroln»  (tr;f<t}jfli<»se  a  HlM<- 
(■io  li'  |t;in>lt'  (Irl  f.istcllaiii)  :  In-  ^^innii  tcnipi'stò  d' }irtit;Iirria  la 
idcca.  IìiicIk"'  coli  iiia^j^ior  iniiiH'n»  «li  soNlati  n»vcsciò  a  i'orzn  i 
|)i'iiiii  ri|iai'ì,  iiii|)i'i<^i()]ian(In  iioinini.  iloiim-  <■  raiiciulli  e  inviandoli 
al  raliliioso  (.'orrado  Trinci,  che  ne  Ice»-  brutale  fd  osceno  ma- 
cello. La  storia  inoi'ridisce  alle  crudelià  di  ('(»rrado  d'intainc  inc- 
nutria.  K'inianeva  a  superarsi  l'interno  della  rocca,  l'ieio  da  K«»- 
li^iio  difeiidex  ,da  c<iii  ,ii-<lire  di-operato,  mara\i^'-|ioso  :  più  ^irtrni 
si  tenne  Torte:  ma  aiutato  da  pochi  de' suoi  e  (piasi  divorato  flallc 
lianmie,  ^•itt("»  d.-dl'allo  della  rocca  la  rea  c.ompaj^'na  del  su(j  letto 
e  si  res<^  alili  armali  di  Braccio  (2).  Sul  cadavere  del  castellano, 
non  è  a  dire  come  imbestialisse  Corrado:  il  «|uale  j)iù  di  trecento 
vittime  alla  sua  rabbia  sacriticando,  insanf^uinò  le  vie  di  Folifij'no, 
di  Nr)cera.  di  Trevi;  a<;«;iunse  delitti  a  delitti;  e,  tirandosi  addosso 
lo  s(le^-no  dei   pontefici,   preparò  la  rovina  del  suo  principato  C-i)  ». 

]*ioml)arono,  intatti,  quasi  subito  l'interdetto  e  la  scomunica 
sul  cajx)  di  lui.  ribelle  alla  S.  Sede,  e  di  quelli  che  g-li  si  erano 
assoggettati  e  gli  avevano  prestato  omaggio. 

Un  tale  stato  di  cose  anormali  dui'ò  tino  al  decembre  del  1124. 


(1)  ClV.  Campani  .Jo.  Ant.,  i^e  vita  et  (jestis  Andrene  Brachii  Pervsini,  Basìleae 
a  pud  Nic.  Bryling,  MDXLV,  lib.  V,  pp.  289  e  segg. 

(2)  Il  PALLINI,  Bell'  H istoria  di  Perugia,  Venezia,  Hertz,  P.  )I,  pp.  252  e  segg. 
cosi  scrivo:  «  Si  narra  alquanto  diversamente  da  uno  scrittore  nostro  a  penna  que- 
sto fatto,  perciocché  vuole  che  '1  castellano  veduto  di  non  potersi  difendere,  e  fat- 
tosi in  cima  della  rocca  dicesse  :  che  quanto  contro  i  signori  Trinci  aveva  fatto,  non 
l'aveva  l'atto  i)erchè  egli  avesse  voluto  né  tor  loro  la  rocca  di  Nocera,  né  i)cr  usare 
tradimento  alcuno  contro  lo  stato,  ma  solo  per  avergli  essi  tolto  1"  onore  con  aver 
fatto  condiscendere  la  moglie,  per  l'autorità  che  avevano,  alle  loro  sfrenate  e  diso- 
neste voglie:  e,  perché  ciò  fosse  noto  a  tutti,  averlo  voluto  in  quel  luogo  pubblica- 
mente diro  —  e  che  volto  alla  donna  sua,  che  condotta  seco  si  aveva,  messele  le 
mani  alla  gola,  la  soffogasse,  e  indi  precipitosamente  ne  la  buttasse  a  basso;  che 
il  medesimo  facesse  a'  figliuoli  che  vi  aveva,  e  che  ultmiaraente  vi  si  buttasse  an- 
ch' esso  e  che  tutti  morissero,  e  che  il  padre  non  fosse  nella  rocca,  ma  che  fatto 
cercare  e  prendere  da  Corrado,  fosse  con  tutti  li  suoi  fatto  rigorosissimamente  morire, 
non  perdonando  né  a  donno  né  a  fanciulli,  né  a  lavoratori  de'  campi,  né  al  fornaro. 
né  a  nessun  altro  che  all'uso  della  vita  di  lui  concorresse  :  e  che  fra  tutti  da  cento 
persone  vi  morissero.  E  il  boato  .\ntonino.  che  anch'egli  di  quest'accidente  scrisse, 
e  vuole  che  il  Papa,  udita  la  crudeltà  usata  dal  Trinci,  vi  mandasse  un  Commissario 
a  posta  por  rafl'ronarlo:  o  che  '1  castellano,  data  la  morte  ai  due  fratelli,  alzasse  le 
insegne  della  Chiosa,  e  chiamasse  a  favore  di  lei  gli  uomini  di  Nocera  ». 

(3)  Cfr.  Fakuiìtti  Auiodantk,  Biografie  del  capitani  venttnieri  dell'  Umbria, 
Montepulciano,  Fumi  Angiolo,  1842,  voi.  I,  pp.  241  e  segg. 


DI    CORRADO   TRINCI   TIRANNO,    ECC.  259 

quando  papa  Martino  V  si  degnò  di  assolvere  la  città  di  Nocera 
dall'  interdetto  e  dalla  scomunica,  in  cui  era  incorsa,  col  Breve 
che  si  conserva  nell'Archivio  comunale  di  Nocera  e  che  ora  vede 
per  la  prima  volta  la  luce. 

«  Eppure  un  principe  così  feroce,  avea  eziandio  delle  buone 
qualità  e,  non  v'è  dubbio,  egli  fu  anche  assai  sollecito  del  benes- 
sere dei  suoi  popoli  e  della  felicità  dello  stato,  per  il  quale  fece 
e  dispose  buon  numero  di  cose.  Educato  fra  i  poeti  e  loro  amico, 
buono  e  facendo  parlatore,  forse  buon  poeta  egli  stesso,  amò  le 
arti,  le  lettere  e  le  scienze  e  le  incoraggiò  e  le  protesse.  Nel  1424 
chiamò  da  Assisi  l'eugubino  Ottaviano  Nelli  perchè  gli  colorisse 
in  palazzo  quel  domestico  oratorio  —  vero  gioiello  dell'arte  — 
che  sarà  sempre  un  prezioso  documento  del  suo  buon  gusto  e  della 
sua  munificenza;  dicemmo  pure  delle  cortesie  usate  al  poeta  pe- 
rugino Candido  Bontempi,  e  come  nel  1438  facesse  coniare  moneta 
d'oro  e  di  argento  da  quella  industre  e  numerosa  famiglia  di  ore- 
fici, dalla  quale  esci  quel  nostro  benemerito  Emiliano  Orfini,  che 
forse,  primo  degli  italiani,  aprì  le  sue  case  ai  tipografi  tedeschi 
e,  fin  dal  1469,  iniziò  quella  officina  tipografica  d'onde,  nel  1472, 
doveva  pubblicarsi  per  la  prima  volta  la  Z)iY7'>iff  Commedia...  »  (1). 

Questo  tiranno,  e  mecenate  al  tempo  stesso  dei  letterati  e  degli 
artisti,  morì  di  laccio  nella  rocca  di  Soriano,  in  quel  di  Viterbo, 
nel  1441  e  con  lui  ebbe  termine  la  dominazione  dei  Trinci  nella 
città  di  Foligno. 

Come  Atalanta  Bagiioni  ha  trovato  in  Gabriele  D'Annunzio  il 
poeta  che  sceneggerà  magistralmente  il  truce  dramma  della  sua 
casa,  così  Orsolina  di  Nicolò  da  Catignano  della  Fratta  di  Trevi, 
moglie  al  castellano  nocerino  Pietro  da  Rasiglia  —  che  ispirò  già 
un  infelice  romanziere  (2)  — ,  avrà,  senza  dubbio,  chi  sappia  rap- 
presentare la  orribile  tragedia  di  Nocera. 

Firenze,  19  maggio  1905. 

Medardo  Morici. 


(1)  Cfr.  Faloci-Pclignani  Michele,  Le  arti  e  le  lettere  alla  corte  dei  Trinci,  Fo- 
ligno, Salvati,  1888,  pp.  138'39. 

(2)  Cfr.  Ferranti  Felice,  Il  castetlo  di  Noceì-a  —  racconto  storico  —  in  La  Ron- 
dinella, Streniìa   L'mhra  del  1843.  Ancona,  iip.  9-44. 
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DCjC  U  M  EN  T  O 


I  )m   Hoiiin,  un.   1  l'i'),  (liccmlin'  s. 

Breve  di  Marti  no  V,  in  cui  assolre  Ut  città  (/nll'  interdetto  e  dalla 
scoìnunica,  per  essersi  sof/f/ettufa  e  presfato  oma/p/io  a  Corrado  Tri  mi  di 
Foligno.,  ribelle  della  S.  Sede. 

ìMARTINUS  cpiscopiis,  siTviis  servorum  Dei,  dilectis  lìlii.s  c-oniiiiuni 
et  lioiniiiibus  Civitatis  nostre  Nuccric  salutein  et  apostolicaiii  hcni-fli- 
ctionem.  Apostolice  Sedis  benignitas  deviis  tìliis  ad  cani  in  Imniilitaiis 
spiriti!  redeuntibus,  post  excessiim,  libenter  niiscrieordic.  sue  gratiain 
impartitur.  Exliibita  siquideni  nobis  nuper  vestrorum,  ad  prosens  in 
dieta  eivitate  eoramorantiutn,  tam  ecclesiasticoruni,  (juani  seculariuni 
petitio  eoutinebat,  quod  cum  Conradiis  de  Trinciis,  tane  noster  et  Ro- 
mane Ecclesie  hostis  atque  rebellis  existeret,  propter  (jiiod  civitas  ipsa 
et  provintia  nostra  Spoletana,  in  qua  civitas  ipsa  situata  fore  dinosci- 
tur,  concusse  fuerunt  multipliciter  et  attrite,  nounuUas  terras,  castra  et 
bona  et  inter  cetera  predictam  civitatem  Nucerie,  iam  niultis  retroactis 
temporibus,  ad  nos  et  Romanam  Ecclesiam  nullo  medio  pertinentes,  oc- 
cupare et  occupatas  tenere  damnabiliter  presumeret.  Nosque  eundem 
Conradum  tunc  nullatenus  litteris  aut  nuntiis  ad  g'remium  nostrum  et 
sancte  matris  Ecclesie  revocare  valentes,  omnemque  tandem  inobedien- 
tiam  atque  rebelliouem  ulcisci  volentes,  prefatum  Conradum  et  sequaces 
eiusque  adherentes  et  complices  vi  armorum  necessitate  compulsi,  que- 
sivimus  expugnare.  Vosquc  eidem  atque  etiam  quondam  Nicolao.  eiiis 
germano,  dum  ageret  in  humanis,  adhcrere,  favere  atque  obedire  contra 
constitutiones  predicte  provintie  ac  in  vestrum  et  diete  civitatis  do- 
minum  et  gubernatorein  assumere  iuraciue  ipsius  Ecclesie  occupare  pre- 
sumpsistis  ac  parei-e  mamlatis  otticialiun»  Ecclesie  contempsistis,  propter 
que  nonnuUas  sententias,  bamiia,  condemnationes  et  penas  per  pro- 
cessus  et  constitutiones  felicis  recordationis  Jobannis  pape  XXII  et  alio- 
rum  romanorum  pontificum,  predecessorum  nostrorum,  nec  non  lega- 
torum  apostolice  Sedis  aliorumque  officialium  eiusdem  Ecclesie  in  talia 
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committentes  prolatas  et  inflictas  temere  ineurristis.  Quare  nobis  hu- 
militer  supplicastis,  qiiateniis,  eum  cuìpas  et  excessus  vestros  luiiiismodi 
commiseritis  et  ab  intimis  doleatis,  vobiseum  super  eisdem  culpis  et 
excessibus  ac  absolutione  a  dictis  penis,  censuris  et  sententiis,  quas 
propterea  quomodolibet  ineurristis,  miserieorditer  agere  dig-naremur. 

Nos  ig'itur,  qui  in  emendatione  delectamur  peccautium,  attendentes 
quod  sacrosancta  R[om]ana  Ecclesia  redeuntibus  ad  eam  in  humilitatis 
spiriti!  g'remium  claudere  minime  consuevit,  vestris  supplicationibus 
inclinati,  tenore  presentium,  atictoritate  apostolica,  omnem  inhabilitatis 
et  infamie  maculam  sive  notam  vel  irreg'ularitatis  penam,  per  vos  et 
quemlibet  vestrum,  tam  ecclesiasticos,  quam  seculares,  incursas  et  con- 
tractas,  occasione  premissorum,  culparum,  delictorum  et  excessuum, 
absterg'imus  et  abolemus,  et  cum  illis  ex  personis  ecclesiasticis,  que 
premissorum  vel  alicuius  eorum  occasione  seu  dependentium  quomo- 
dolibet ab  eisdem  super  irregularitate,  quam  celebrando  divina  vel  im- 
miscendo  se  illis,  non  tamen  in  contemptum  clavium,  contraxerunt,  quod 
in  susceptis  ordinibus  ministrare  valeant,  prefata  auctoritate,  de  ube- 
rioris  dono  gratie  dispensamus  a  dictis  quoque  sententiis,  bannis,  con- 
demnationibus  et  penis,  de  quibus  esset  cognitum  vel  non  cognituin, 
que  haberi  volumus  presentibus  prò  sufticienter  expressis,  vos  et  quem- 
libet vestrum  absolvimus  et  liberamus,  liac  vice  duntaxat,  ac  vos  ad 
omnia  privilegia,  gratias,  indulta  et  immunitates  reales  et  personales, 
ac  honores,  feuda,  officia  et  benefitia  bona  et  iura  ac  famam  et  statum, 
que  singulariter  seu  particulariter  habebatis,  antequam  delinqueretis 
in  premissis  et  quibus  eorundem  excessuum  occasione,  per  sententiam 
hominis  vel  iuris  privati  fuistis,  seu  que  prefate  ecclesie  ob  id  confi- 
scata fuissent,  dummodo  in  eisdem  bonis  et  iuribus  non  sit  alteri  spe- 
tialiter  ius  quesitum,  habilitamus,  reponimus  et  in  integrum  restitui- 
mus  per  presentes,  eademque  bona  et  iura  dictasque  penas  et  mulctas, 
protit  pubblicum  interesse  et  cameras,  tam  apostolicam,  quam  diete 
provintie  ac  ducatus  nostri  Spoletani,  communiter  vel  divisim  con- 
cernentes,  sive  occasione  tallearum,  censuum  aut  affictuum  vel  alio- 
rum  debitorum,  ad  que  nobis  et  Romane  Ecclesie  teneremini,  usque 
in  presentem  diem,  quaque  ratione  vel  causa,  vobis  et  cuilibet  ve- 
strum remittimus  ac  donamus.  Mandantes,  exnunc,  auctoritate  presen- 
tium, universis  et  singulis  Officialibus  nostris  et  diete  Ecclesie  presen- 
tibus, tenentibus  libros,  in  quibus  diete  pene  et  condemnationes  ac  sen- 
tentie  sunt  descripte,  quod  huiusmodi  sententias  mulctas  et  banna  de 
eiusdem  libris,  visis  presentibus,  non  differant  cancellare  et  totaliter 
abolere,  habentes  eas,  exnunc,  prò  abolitis  et  cancellatis  ;  ac  volumus 
et  decernimus,  quod  de  cetero  super  premissis  vel  aliquo    ipsorum  aut 
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«l('|)t'U(l('iitiuiii  al»  cisdrin  |(cr  ali(|Uo.s  onicìatcs  vcl  iiin^istrntuiu  Keclc- 
sìc  t'I  provìiili*-  prct'alariiiii,  <|iiO(-uiii<|iir  iioiiiiiic  iiiiitcupcntur,  onlinnrit*. 
vc'l  l'Xlraorilinaric,  ciiin  promotore  vcl  siiic,  civilitrr  vrl  criiiiiiialittir 
s(>u  iiiixliiiii,  ail  (uìiisvì.s  iiislantiaiii  scu  ex  olHcio  procedi,  iiKjuiri  .seu 
fog-iiosci  iiiMiUcat  i|iio<|iio  iikmIo,  i|uaiituiii  ad  pulilicuiii  iiiU-rcssc  et  n(>o- 
stolicaiii  ac  |)nMli(lf  pro\  iniie  cuiiicras  sia-fturc  potcsl,  di»trictius  iiilii- 
IxMitcs  omnibus  iiia;;i.stratilms  t-l  oltiriaiihus  noslris  et  ip^ius  Krt-lcsie 
af  dii'tf  proviutic,  |»ro  tciiifiore  cxistiiiitilìiis,  im  cojitra  ahsolutioiiciii  et 
al)iIitatioiiciii  iiostras  liiiiusmodi  et  teiiorein  prusentium  nostrarum  lit- 
t(^raniiii  alii|iiid  non  sedimi  a;i(M-e,  seil  attcmptare,  (|Uoi|UO  modo,  pre- 
sumaiit.  Irriliiiii  et  inane  decenieiites,  exiium-,  (juid<|ui«l  coiitra  iiiliibi- 
tioiH'Tii  nostrani  liiiiusnioili  per  c|ii(>s\is  conti^ierit  (|iiomodolìl)et  attem- 
]»tari  eoiistitutioiiihiis  et  ordiiiatioiiilms  apostolic-is  et  dirtc  proviiitie, 
cctc'ris(|ue  coiitrariis  non  olistanlibus  (|iiii)uscun(ju('  ;  voliimus  autem 
(|Uod,  si  ullo  uii(|n;iiii  tciii|iorc.  (|U(m1  absit,  vos  et  comniune  vestrum 
aiit  singulares  persone  ipsius  a  (idelitate,  devotioncr  et  obedientia  no- 
stris  et  jirefate  Eeclcsie  aiit  successorum  nostronim  Komanorum  Ponli- 
tieUTii  eniionice  intraiitiuni  so  siibtraxerint,  aut  rebelles  fueriiit,  presen- 
tes  littore  i\t  (jue  setjiierentur  exinde  quo  ad  se  subtrahentes,  seu  re- 
bellantes,  eo  ipso  nullius  existant  roboris  voi  momenti,  sed  in  easdem 
censuras  et  penas  spirituales  et  temporales  quilibet  rebellans  aut  se 
subtrahens,  ut  prefertur,  incidat  eo  ipso.  Nulli  ergo  omnino  honiinum 
liceat  liane  paginam  nostre  abstersionis,  abolitionis,  dispcnsationis, 
voluntatis,  absolutionis,  liberationis,  habilitationis,  repositionis,  resti- 
tutionis,  donationis,  mandati,  eonstitutionis  et  inhibitionis  infringere, 
vel  ei  ausii  temerario  contraire.  Si  quis  autem  lioe  attemptare  presum- 
pserit,  indignationem  oninipotentis  Dei,  beatoruin  Petri  et  Pauli.  apo- 
stolorxim  eius,  se  noverit  incursurum. 

Datum  Rome,  apud  Sanetos  Apostolos,  VI   idus   deeembris,  ponti- 
tieatus  nostri  anno  oetavo. 

Doiiiinirns  de  Crajianiea. 
Registrata 
in  camera  apostolica. 

Nella  plica,  all'esterno^  si  leg(je  : 

Gratis  de  mandato  domini  nostri  pape,  G.  de  Gallio. 

Manca  il  sigillo  pendente  e  restano  nella  plica  i  fili  serici. 
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LO    STATUTO    DEL    1334 


(Continuazione  vedi  Voi.  X,  fase.  II,  pag.  169-197,  n.  2h 


Que    collecta    soìvatur    de    tiratorlk,   caldariis    et        xxviii 
tinis  aptis  ad  tingendiim  (1). 

It.  stat.  et  ord.  quoti  de  quolibet  tiratorio  pan- 
norum  lane  soìvatur  et  solvi  debeat  quolibet  anno 
prò  collecta  camerario  ipsius  coUecte  —  Vili  s. 

It.  prò  qualibet  caldana,  in  qua  tingitur  de  arte 
malori  soìvatur  quolibet  anno  prò  collecta  camera- 
rio ipsius  coUecte  —  XXX  s. 

It.  de  qualibet  caldaiola  in  qua  tingitur  de  in- 
dico vel  verzino  soìvatur  quolibet  anno  prò  collecta 
camerario  ipsius  collecte  —  V  s. 

It.  de  quolibet  tino,  in  quo  tingitur  de  guato  soì- 
vatur quolibet  anno  prò  collecta  camerario  diete 
collecte  —  XV  s. 


(1)  Questo  §  somministra  notizie  sull'arte  della  tintoria  ad  Orvieto,  esercitata 
in  tre  modi  :  con  caldaie  grandi  per  tingere  di  vari  colori  i  panni,  con  caldaie  pic- 
cole per  tingere  in  azzurro  e  in  rosso  a  mezzo  di  indaco  e  di  verzino,  e  con  tini  per 
tingere  di  guato.  I  tiratoi  poi  erano  luoghi  ove  si  stendevano  i  panni  su  strumenti, 
detti  pure  tiratoi,  per  asciugare  e  tenderò  lo  pezze  dei  pannilani  i)or  ridurlo  alla 
larghezza  perduta  col  feltramento. 


2(J4  <'■    l'AKMt 

(^ur  roUvctii  sul  rat  II  r  n  fr.r/nrihiis.  fi'.rtricihits  rt  uh 
illis  lini  filitiit   mi   rotiti  II  III      1  i. 

II.  sf;it.  ft  lini,  (jiiud  ijiiililii't  tcxlnr  \cl  l.-xtrix, 
(|UÌ  \<'I  i|iic  ti'xil  |>.ilili<is  (le  l;ili;i  Vfl  cnrpitas  s<-U 
Cclnllcs,   Sdlv.   et    Sulv.     Ii-Il.   (|ll(p|ilii-t   illlIlM    pl'd  collcctM 

caincrariii  ipsius  collifir         diccin  s. 

It.  .|iiililM't  t<-xti>r  \i'|  icxtrix.  ijiii  \fl  <|iif  tfxit 
^iijinifllii^.  |i.ilini-ti»s,  ti)l)allias  v{  toliallit-ctos,  solv. 
et  solv.   Icii.   (|Ui)lihcl   anno  prò  collfcta   —  VI  s. 

II.  (|iiilil»i't  ti'Xtor  vcl  ti'xtrix,  ijiii  m-I  «jin-  t<-xit 
paunos  (Ir  lino  vii  de  canaiM'  vd  hcndas  et  .siniilia, 
solv.    et.    solv.    tfii.    (|Uoiit)ct    anno    \)Y0    colk-Cta    — 

mi  s. 

It.  oiiincs  ci  sinj^'uli  lacit-ntcs  pcttincs  et  telarla 
de  |ianiio  lini,  canapis,  guarnclloruni,  lìordoi-um, 
bendainiin  et  de  panno  lane  et  prò  cclonihus  et  car- 
pitls  et  prò  aliis  pannis.  solv.  et  sol.  tcn.  et  debeant 
prò  collt'cta  (piolibet  anno  —  XX  s. 

It.  ([uelibet  persona  tilans  ad  rotuluin  lauani  vel 
bambasciam  solv.  et  solv.  tcn.  i)ro  coUecta  quolibet 
anno  —  XII  d.  Et  predicta  omnia  intelligantur  tani 
in  Civ.  et  bui'f;-is  quam  in  eoniitatu  Urb. 

De  collecta  solvenda  de  coriamlne  et  infrascriptis 
rebus  pertinentibus  ad  operanduni  artem  calzo- 
lariorum. 

De  qiialibet  salma  coriorum  pilosorum  solvatur 
ad  introitum  portarum  —  IIII  s. 

It.  de  qualibet  salma  coriorum  coneiorum  et  so- 
lorum  —  VIII  s. 


XXX 


(1)  I/arte  (lolla  tessitura  produceva  in  Orvieto,  oltre  i  guarnelli,  panni  di  lana, 
carpite  (panni  con  pelo  lungo  usati  per  coperte  di  letto),  celotil  (panni  tessuti  a 
vergato  per  coprire  letti  e  tavole),  paliotti  (panni  per  mantelli),  tovaglie  e  tova- 
glioli; panni  di  lino  e  di  canapa,  bende  per  il  capo  e  bordo,  specie  di  tela  (cfr.  bor- 
dato e  bordatino),  usata  generalmente  per  i  materassi. 
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It.  de  qualibet  Scilnia  seuotani,  radi  cium  et  simi- 
li um  —  XII  d. 
»  quiricis  —  II  d. 

»  virg-ulorum  —  III  d. 

It.  de  quolibet  medio  quarteng'ulo  pepi,  mortnle 
et  similium  —  XII  d. 

It.  de  qualibet  salma  mortule  piste  —  XII  d. 
»  gallonum  —  IIII  d. 

»  gallarum  —  XVIII  d. 

»  suvarorum  —  Vili  d. 

»  pili    caprioli,    l)ovis,    asini 

vel  alterius  pili  similis  —  XII  d. 

It.  de  quolibet  pari  stivalium  —  UH  d. 

»  calzarettorum    et    similium 

—  II  d. 
It.  de  qualibet  salma  scorze  —  VI  d. 

De  collecta  solvenda  de  mercibus  et  rebus  aliis  ad         xxxi 
artem   merdantium  pertiiientibus.   Et  primo  de 
setis,  auris,    argentis,   drappis,   saiis,   syndone, 
bucaramine^  bendis  et  similibus  lavoratis  et  noti 
lavoratis. 

Inprimis  de  qualibet  libra  sete  ad  introitum  por- 
tarmi! —  XII  d. 

It.  de  qualibet  libra  filiscelli  —  VI  d. 

»  grane  —  decem  s. 

»  auri  veneziani   filati    (1)  — 

mi  s. 

»  auri  lucchesis  filati  —  III  s. 

»  argenti  veneziani  et  lucche- 

sis —  II  s. 


(1)  Non  é  privo  d' interesse  conoscere  che  la  lilatura  dell'  oro  si  faceva  allora 
principalmente  a  Venezia  e  a  Lucca,  e  che  l'oro  filato  veneziano  era  più  pregiato 
e  costoso  di  quello  lucchese,  come  si  capisce  dal  maggior  dazio  di  cui  era  gravato. 
Anche  la  filatura  dell'  argento  si  esercitava  principalmente  a  Venezia  e  a  Lucca  ; 
ma  l'argento  filato  di  ambedue  le  città  sottostava  allo  stesso  dazio  d'introduzione, 
donde  si  può  dedurre  che  era  in  egual  modo  pregiato. 
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It,  (le  (|Ualilt<'t   lild'ii  Mi-;;<iiii  lahuratl  in  sclia^ia- 
lil)iis,    rrcsciaturis,  sinahis,   Ixictoiiciriis   it  siuiililtus 
XII  (1. 

[I.    «Ir    i|ll,ilil)'l    lllici.i    |H  rii;inilll  <|I1ÌI1>(U<'    s. 

II.  (le  (|ii,ilil)tt  I.  ad  iiuiidiis  sct<-  lalìoratc  ili  Imr- 
seis,  cordniijlius,  I'hcIìs,  jii-|;iii(Iis,  (•anH'rii->.  iruaiitis 
et  siinilil>us   —   II   ^. 

It.    (le    (jllolilifl    (•(•lltclial'iu    IlllllHiu    rc.;,rl;ilUlll    aUlM 
IMI     <1. 

II.  (le  (|iiiilil)ct  ccntcìiario  nmiicni  l'u^.^'-laruiii  ar- 
genti -     1   «1. 

It.  di'  i|iialilirt  donnina  iH-ndarum  vd  vclcctnrmn 
dv  se'ta  (1;  Vfl  de  hanihascia  —  (|UÌn(|U('  s. 

It.  de  (jualilìct  donnina  iiifulai'uiii  (\i-  Nfta  vd 
de  ^ambascia  vcl  cortina  —    \'l  d. 

It.  de  qualibet  petia  drappi  virfi;:ati,  schietti,  do- 
rati vel  non  dorati,  vel  talfecta  vel  palili  vel  velluti 
de  sirico  —  IIII  s. 

Tt.  de  (|aalibet  petia  syndonis  —  II  s. 

»  saye  Irlande  —  IIII  s. 

»  bucaraminis  —  XII  d. 

It.  de  qualibet  donziua  tovag:laram  de  mensa  — 
II  s. 

It.  de  qualibet  donzina  to  valletta  rum  ad  mauus, 
sciuccatoiorum  et  bendarum  de  lino  et  similium  re- 
rum —  VI  d. 

De  collecta  solvenda  de  diversis   aliis    mercis  per-         xxxii 
tinentibus  ad  merciantes. 

De  qualibet  salma  bronzi  fracti  et  metalli  — 
quinque  s. 

It.  de  quolibet  centenario  ad  pondus  bulsiminis 
et  argenti  vivi  —  VI  s. 

It.  de  quolibet  centenario  ad  pondus  verzini  — 
(juimiue  s. 


(1)  Bende  e  velette  di  seta  e  di  bambagia  per  adornamouti  l'emmiaili  del  capo. 
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It.  de  (lualibet  salma  aluminis  —  quinque  s. 

It.  de  quolibet  centenario  ad  pondus  cerosse  vel 
biacche  —  III  s. 

It.  de  quolibet  centenario  ad  pondus  pellium 
soacti,  carmosci  (1)  et  pellium  carmosciatarum  et 
pellium  tintarum  in  rubeo,  giallo  vel  viridi,  et  buc- 
ciaruni  et  similium  —  II  s. 

It.  de  qualibet  donzina  guantorum  carmosci  et 
lane  et  berrectarum  et  calcettorum  et  similium  — 
III  d. 

It.  de  qualibet  salma  corrigiarum,  targnarum, 
tappetorum  de  lecto,  tabulacciorum,  flaschonum  de 
cerio,  cappelloruni  de  feltro,  bisacciarum,  cultelli- 
norura,  arniorum  de  cerio,  pavesorum  et  similium 
"rerum  —  Vili  s. 

It.  de  qualibet  salma  lignaminis  laborati,  perti- 
nentis  ad  merciariam,  non  tamen  picti  —  XII  d. 

It.  de  qualibet  salma  vitri  laborati  —  quinque  s. 
»  mazacocti  —  XII  d. 

»  sulphi  et  saponis  —  II  s. 

»  stamegne  (2)  —  Vili  s. 

»  cegnaminis  et  furiaminis  — 

III  s. 

It.  de  qualibet  salma  bicchieraiarum,  stoiarum, 
scarciarum  et  similium  —  VI  d. 

It.  de  qualibet  salma  sellarum  factarum  — 
Vili  s. 

It.  de  qualibet  salma  fustorum  —  V  s. 

It.  de  quolibet  cofano  magno  —  II  s. 

»  cofanetto  parvo  —   VI  d. 

It.  de  qualibet  salma  cornuum  —  II  s. 

It.  de  quolibet  matto  palme  —  IIII  d. 

It.  de  qualibet  salma  cartarum  bambascinarum 
—  Ili  s. 


(1)  È  scritto  sempre  carmosciiis  invece  di  camoscili s  ;  perciò  dev'essere  forma 
dialettale. 

(2)  Le  stamigne  erano  impannate  per  le  finestre,  l'atte  di  tela  e  resina. 


•JiiH  O.    l'AKIM 

II.  (|)'  (|ii.-ililM-t  smIiiim  cMi'l.'ii-iiin  |M'cii(liii;it'iiiii  et 
(•Mlir'i-tin.iriim  \'lll   s. 

II.     <|c    (|ll;ilili.l     -.;i|||i;i     l||(./;illir,i|lllll     Ci  rt.l  l'il  III     — 

VI   (I. 

Il     <!.•  .|ii,ilil)i|    s.iliiia   ('dlh'  \  I    <l. 

(•ilicji»i"iiiii  \l    li. 

II.     ili-    i|l|iililii'l     (-rilli'll.'ll'ii)  ;ili     |Mi||i|us    liUlli'jjciniin 

.sict'iiriiiii  II   s. 

I )<•  iiii'IaHis  /iiiordtis  et  Itoli  /iirarafis.  xxxiii 

He  (|Uoliln't  ii.iriit  llasclionuin  ot  v;isc<'lIonim  sta- 
llili   ri    (le   (|||()lil)ct   p.'irio   liI'ollZorillll   et    siiiiiliuiii   — 

\l   il. 

II.     di'    (|I1(i|ÌIh'I     li.-icciiin  \'I    (I. 

11.  di'  (|ii(i|ilict  cclitcìiai'io  ad  poiidus  rcrri.  dcto- 
nls  et   raiiiiiiis  ad  tilum  —  XII  d. 

It.  de  ciualil)et  salma  rain in is  lavorati  —  decera  s. 

Tt.  do  (|ualili('t  salma  palarum,  vanp:ariim,  zap- 
l»ariini.  ^oim-anim,  rurconum,  V)identium  et  similiura 

—  (|iiiin|ue  s.   (1). 

11.  di'  i|ualil)('t  salma  Vtullumim.  bullectarimi, 
rliio\( nulli,  luajiiianim,  feiTurum  de  eaballo,  tibia- 
rum,  ferroruiii  de  lancia,   (|uatrelIorum  et   similiura 

—  Il  s. 

It.  de  ciualibet  salma  armorum  de  magia  —  XX  s. 
»  l)accinettorum,  corazarum, 

coseialium.  ii'ambarolarum  et  aliurum  armorum  de 
piastra  —  Vili  s.  (2). 

It.  do  qualibet  salma  spatarum  et  cultellurum  et 
speronum  et  similium  —  Vili  s. 

It.  de  (iuolil)et  sbiede  (3)  et  raannaria,  qui  et  que 
deferuntur  in  salma  vel  in  fardello  —  IIII  d. 


(1)_  Oggetti»  in  ferro  usati  uciragricoltura  :  i)ale,  vau^rhc,  zappe,  vomeri  (gomca 
e  gomera  voce  contadinesca  per  vomere),  forconi,  forche  (o  bidenti;. 

(2)  Armi  allora  adoperate  :  maglie,  celate  (o  bacinetti),  corrazze,  cosciali,  gam- 
biere, armi  di  piastre  di  ferro,  spade,  coltelli,  lance,  quadi'ella. 

(3)  Sbiede  forma  dialettale  per  spiede,  arme  formata  di  una  punta  di  ferro  ina- 
.stato  in  un  bastone,  che  si  adoperava  alla  caccia  dei  cinghiali  e  in  guerra. 
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It.  de   qualibet  salina  ferri  non  lavorati,  scilicet 
virgonum,  massellarnni  et  pezaminis  —  III  s. 
It.  de  qualibet  salma  plumbei  —  III  s. 

»  stagni  non  lavorati  — ^  V  s. 

»  raminis  non  lavorati  —  V  s. 

»  metalli  non  lavorati  —  III  s. 

»  acciarii  non  lavorati  —  V  s. 

De  spetiébus  et  aliis  ad  spetiariam  pertinentihus,         xxxiiii 

De    qualibet    centenario    ad    pondus    piperis    — 
VI  s. 

De  quolibet  centenario  ad  pondus  zinziperis  (1),  cen- 
naurii,  nucium  moschatarum  et  similium  —  V  s. 

De   quolibet   centenario   ad   pondus   zaffarani   — 
XV  s. 

It.  de  qualibet  libra  garofanorum  et  reubarbari  (2) 
—  II  s. 

It.    de   quolibet   centenario   ad   pondus   zucchari 
sodi  —  VI  s. 

It.    de   quolibet   centenario    ad    pondus    pulveris 
zucchari  —  IIII  s. 

It.  de    quolibet   centenario   ad  pondus   indici   et 
cennaarii  (3)  IIII  s. 

It.  de  qualibet  libra  azori  (4)  —  XII  d. 

It.  de  qualibet  salma  cimini  (5)  et  picis  —  II  s. 
»  risi  —  II  s. 

»  mellis  —  III  s.  (6). 

»  cere  —  VIII  s. 

It.  de  quolibet  centenario   ad   pondus   draganto- 
rum  (7),  masticis,  incensi  et  similium  —  V  s. 


(1)  Zenzero. 

(2)  Rabm-haro. 

(3)  Cinabro,  solfuro  rosso  di  mercurio,  usato,  come  V  indaco,  per  materia  co- 
lorante. 

(4)  Azzurro,  altra  materia  colorante. 

(5)  Cimino  o  cornino,  pianticella  adoperata  in  medicina  come  tonico  diuretico. 

(6)  In  margine  sta  scritto  d'altra  mano  :  ad  introitum  XII  s.  ad  exitum  V  s. 

(7)  Adragante  o  dragante,  sorta  di  gomma. 

18 
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J)e  COÌh'cta  Sulvendd  dr  Cdin,  prl/ihus,  Hiitioits  i-f  (iliis  \\\\ 

Iti'i'linrntihiix  (III  art»' III   jn'l/i/Hii'inrii m. 

It.  <!*■  (jiiolilift  (■(■iitcìiarii)  !iil  iiuiii<-i'iiiii  \ai<>niiii 
cru(li>niiii  II   s. 

il.    (Ir    (|ll((lÌlH't    {•(•Iltt'llMn'u    a<l     imillil'lllll     NaioIMllll 

la\i'raii.niiii  llll   s. 

It.  «le  ijiiiililii't  (■l'iiti-iiariii  a<l  iiininriiiii  |m-1Iìiiiii 
viilpiiiaruin  et  j^attinaruiii         X\\   <l. 

It.  de  (|UoIil)t't  ccntcìiai'ii»  ad  niiiipriiiii  sfoiolo- 
runi  (1)  cmdoi'uiu  —  XII   d. 

It.  (Il-  (|UoIibot  contenario  ad  iiiiiini-iiiii  scoiolo- 
riiiii   [lavoratorum]  —  II  s. 

II.  (le  qualibct  salma  pelliuni  c<»iii^ii>ruin  cnulo- 
runi  —  X  s. 

It.  (le  (|ualil)('t  salina  pdlimn  cf»ni^loruiii  lavo- 
ratorum —  XX  s. 

It.  (le  <iualil>et  salma  pi-llium  af2:n(lliiiarum  eru- 
darum  —  V  s. 

It.  do  qualibot  salma  poUiiim  agnollinarum  la- 
vorata rum  —  X  s. 

De  collecta  solvenda  de  venatilibus,  avibus  et  phici-        xxxvi 
bus  et  aliis  ad  artem  procacciantium  pertinen- 
ttbus. 

Inprimis  do  iiuolibet  cervo  et  perdio  signali  (2) 
solv.  ad  introitum  portarum  —  II  s. 

It.  de  quolibet  buMocto  et  capriolo  —  XII  d.  (3). 

It.  de  quolibet  lepore  et  vulpe  —  III  d.  (4). 

It.  de  quolibet  tascione,  spinosa  et  simili  —  II 
d.  (5). 


(1)  Scotole,  pelli  di  scoiattolo  adoperate  per  far  pellicce. 

(2)  Cignale. 

(3)  In  margine:  ad  exitinii  II  s.  —  Bufalotto,  piccolo  bufalo. 

(4)  »  VI  d. 

(5)  »  VI  d. 
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It.  de  quolibet  cappone,  gallina,  anatre,  g-ermano 
et  ansere  —  II  d.  (1). 

It.  de  quolibet  fasciano  —  III  d.  (2). 

It.  de  quolibet  pari  pollastrorum,  pollastraruni, 
palumborum,  pippionnm,  starnarum,  folcaruni,  cer- 
cellorum,  agegiaruni  et  siniiliuin  —  II  d. 

It.  de  qualibet  pari  turturuni  —  I  d. 

It.  de  singulis  quattuor  turdis,  merlis,  qualis 
morti tis  et  similibus  —  I  d. 

It.  de  qualibet  gvnga  —  IIII  d. 

It.  de  quolibet  inergone  et  simili  —  II  d. 

It.  de  aliis  avibus  solvatur  de  simili  ad  similem. 

It.  de  qualibet  salma  piscium  marinorum  recen- 
tium  vel  siccorum  solvatur  ad  introitum  portarum 
—  V  s. 

It.  de  qualibet  salma  piscium  lacus  Bulseni  (3), 
scilicet  tencharum,  lucciorum  et  anguillarum  — 
IIII  s. 

It.  de  qualibet  salma  arronum,  calvorum  et  cal- 
cinoruni  dicti  lacus  —  II  s. 

It.  de  qualibet  salma  saltarellorum  —  Vili  d. 

It.  de  qualibet  salma  anguillarum,  tencharum  et 
lascliarum  de  lacu  Peruscii  (4)  III  s. 

It.  de  qualibet  salma  piscium  Clanis  (5)  —  II  s. 
»  tonnine  et  serre  —  IIII  s. 

»  ang-uillarum   salatarum   — 

mi  s. 

It.  de  qualibet  salma  g-ambarorum  —  II  s. 
It.  de  qualibet  fescina  seu  cesta  piscium  de  Fa- 
lca, do  Tiberi  vel  de  alio  llumine  —  VI  d. 


(1)  In  niargine  :  ad  cxituui  HII  [d.] 

(2)  »  VI  [d.ì 

(3)  Il  Iago  di  Bolseaa,  per  la  sua  vicinanza  ad  Orvieto,  ne  forniva  il  mercato 
di  pesci  squisiti:  tinche,  lucci,  anguille,  arroni,  calvi  e  calcini. 

(4)  Lago  di  Perugia  o  Trasimeno. 

(5)  Il  Chiani  (da  non  confondere  con  la  Chiana),  piccolo   fiume,  che  nasce   a 
Chiusi  e  si  getta  presso  Orvieto  nel  Paglia,  affluente  del  Tevere. 
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It.  fli-  i|ii<ilil»i't  lisciiifllci  (licioniiii  |tisciuiii  — 
\1   .1. 

II.   (Il'  (|iialilH't   suliiiu  (|Ui)i'iiiit-mi>|iir   :ili>)riiiii   pi- 

Kciuin.  <|iiiiiii  fxpn'ssdniiii  >«ii|>iriiis         III  s. 

11.  nrd.  i|iiiMÌ  <|iii(-iiiii|ii<'  rxti-assiTit  ali(|Uani  sal- 
lil.-ilii  |iisciiilii  l'Xtia  ''i\.  l'rl».  siilv.  et  ^solvt•r('  (ìv- 
hcal    (lictr   collcctc    \i\'>   (|iialiln't   salina   —    X   s. 

Va   ali   ìimIi'   iiil'ra   ad   i-aii<lciii    ratidiii'iii. 

(liioil   un// US  po.s.iit  stare  ad  icinlcnduni  pisces  cimi         xx.wii 
forense. 

It.  >ial.  il  ord.  (|U()d  luillus  civis  vd  coiitadi- 
iius  aut  liahitator  Uri),  possit  stare  ad  vciidciiduiii 
pisci's  filili  tort'iisc  in  loco  ul)i  ])isc<'s  vciidiintur.  aut 
possit  cniere  pisccs  prò  revendendo  a  portantihus 
dictos  pisces  ad  Civ.  nec  ab  aliis  ]»ro  eis,  ad  penaiu 
X  1.  ])!•()  (lualil)et  viee.  iiisi  fuerit  sotius  talis  foreii- 
sis,  de  (|ua  sotietate  appareat  pul)licum  instrumentum, 
et  supi'r  eo  iuraverit  se  esse  verum  sotium  talis  fo- 
rensis  ad  dictam  artem  exercendam.  Et  iudex  col- 
lecte  teneatur  (|Uolil)et  mense  de  predictis  facere  iu- 
(juisitionem  ad  penam  XLXV  1.  De  venatilibus  autem 
et  Yolatilibus  sei-vetur  forma  statutus  Civ.  Urb.  et 
sicut  in  capitulo  statutus  Civ.  Urb.  continetur. 

Qiiod  nullus  de  arte  procacciantiurn  vel  pizicaiolo-       xxxviii 
rum  possit  emere  die   sabati   usqne   ad   horam 
none  res,  que  capitulo  continentur. 

It.  stat.  et  ord.  domini  Septem  et  XII  supradicti 
quod  nulla  persona  de  arte  procacciantium  vel  pi- 
zicaiolorum  possit  vel  debeat  emere  prò  se  vel  prò 
alia  persona  die  sabati  usque  ad  horam  none  cap- 
ponem,  gallinam,  pollastrum,  pollastram,  pippiones, 
caseum,  ova,  lepores,  stamas  et  similia,  nec  alia  per- 
sona possit  emere  dictas  res  causa  revendendi  dieta 
die  sabati,  usque  ad  dictam  horam  none  in  Civ.  vel 
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bui'g'is  vel  prope  Civ.  ad  imuni  miliare,  ad  penam 
et  sub  pena  C  s.  prò  cjualibct  vice.  Et  ciiilibet  li- 
ceat  contrafocientes  in  predictis  accusare  et  denun- 
tiare.  Ab  hora  vero  none  in  antea  dieta  die  sabati 
et  aliis  diebus  quacunqne  hora  (1)  liceat  cuililiet 
emere  res  predictas  et  alias  sicut  eis  videbitur  et 
placebit  libere  et  impune. 

Quod  nullus  de  arte  procacciantium   vel  pizicaio-       xxxviiii 
loriim  possit   vendere  res   hifrascriptas   nisi  eo 
pretlo  quo  in  capituto  continetur,  et  qiialiter  de 
eis  solvatur  coìlecta. 

It.  stat.  et  ord.  quod  nullus  de  arte  procaccian- 
tium vel  pizicaiolorum  et  salaiolorum  nec  aliqua 
persona  prò  eis  possit  vel  debeat  vendere  vel  vendi 
facere  alieni  persone  par  poUastrorum  vel  pollastra- 
rum  ultra  quinque  s.  d.  e.  De  pretio  cuius  paris 
poUastrorum  vel  pollastrarum  solvere  debeat  prò  coì- 
lecta camerario  diete  coUecte  —  II  d.  prò  quolibet 
pari. 

It.  non  possit  vel  debeat  vendere  vel  vendi  fa- 
cere  alieni  persone  par  pippionum  de  palumbaria 
ultra  XXXII  d.  De  pretio  cuius  paris  solv.  et  solv. 
ten.  diete  collecte  —  I  d.  Pippiones  vero  casa- 
iolos  possint  vendere  quanto  voluerint,  solvendo 
semper  diete  collecte  prò  quolibet  pari  quod  vendi- 
derint  —  I  d.  Et  quod  dicti  procacciantes  seu  pizi- 
caioli  et  salaioli  vel  alie  persone,  que  prò  eis  ven- 
derent  res  predictas  teneantur  et  debeant  semel  in 
hedomada  assignare  et  iurare  coram  indice  seu  of- 
fìtiali  collecte  quot  pollastros  vel  pollastras  seu  pip- 


(1)  Perché  il  sabato  ad  un'ora  determinata  e  gli  altri  giorni  a  qualunque  ora? 
Perché  il  sabato  è  il  giorno  precedente  la  festa,  in  cui  si  fa  maggior  consiimo  di 
galline,  polli,  piccioni  ecc.  Perciò  gli  esecutori,  o  almeno  le  spie  della  colletta, 
potevano  così'  meglio  invigilare  sulla  vendita  di  tali  commestibili,  affinchè  non 
fosse  frodato  il  dazio  sulla  vendita  al  minuto. 
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|IÌ()IICS    \fll(lii|i!'illl    in    llii|i»l||,ir|,i    il     |in(     cis     S(»|VITC 

fi)llfct;iiii.  ut  in  ciiiiliilii  riiiitim'iiir.  Si(|uis  vero  i;oii- 
ii'jirfccrii  pi-tMliciis  vfl  alieni  pn-dicforum  in  vcii- 
(IciKJo  |»ulliisti'ns,  poliasfras  vc|  |)ip|»i(»nfs  ultra  pn- 
liiliii  coiilriitiiiii  in  <-a|iitiil(>  M-l  iii'ii  nssi^iuili(l<i  et 
s()|\(IhI<>  in  h<ilniii.iil,i.  ut  in  i-apitnlo  contiiM-tiir.  in 
("  s.  (1.  e.  [xr  iinlicini  (-(pllcctt'  noiniri''  ]»ui-  vie»- 
c|UnlilM'i    jpiiiiialur.    I']t    iiiili'X   possit,    tdifatiir    t-t  dc- 

hcat     ile     pr<'(lictis     et     (|Uii|ilict      |  ifci  lictdniin      ill<|UÌsÌ- 

tioncni   fat'ci-r  (lihV''ii'«"iii- 

It.  (pind  (|iiililt('l  (!<'  i)rc(lietis  solv.  tdi.  diete  eul- 
li-etc  prn  i|Holil)ct  papaia  \cl  aiisen-  vendendo  per 
eos   —    I   d. 

It.  pn»  (pioliliet  pari  anati-ai'uni,  rulcaiMiin  Mi. 
serinzoruni.  ^ei-inanurum  et  siniiliuni  —    II   d. 

It.   pn»  (luolibet  capone  vel  gallina  -      II   d. 

It.    ]ini  (lUolibet  pari  staniaruni   —  Il   d. 

It.  prò  (|UoIil)et  pari  palundxiruin  inai'ennnano- 
runi  (2)  et  paluniniiMlaruni  (.">»  —    II  d. 

It.  de  (piolilu't  lepore,  tasoione.  vuljx'  et  spinosa 
—  Ili  d. 

De  coUecta  solvenda  de  caseis  et  ovis.  ,  xl 

De  (lUolibet  tìlo  easei  —  XII   d.  (4). 

Et  intelligatur  filus  de  L  1. 

Tt.  de  i|ualil)et  tabula  easei  recentis  vrl  insec- 
chiati  —  mi  d. 

It.  de  (jiialibet  decina  easei  recentis  ve!  sieelii. 
qui  defertur  alil)i  quani  in  secchia  vel  tabula  —  II  d. 

It.  de  quolibet  casco  de  forma  (]ui  defertur  alibi 
(|Uani  in  salma  —  I  d. 

It  de  C|ualil)et   decina  ovorum     —   I  d. 


(1)  Folagho. 

(2)  I  palombi  prosi  in  quella  parte  ilella  Maremma  toscana  appartenente  ad  Or- 
vieto. 

(3)  Palommeìle,  assimilazione  per  palombelle. 

(4)  In  marfrine  d'altra  mano:  ad  e.vitinn  dvpUtw. 
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De  coìleda  solvenda  de  lardo  et  carnihus  siccis.  xli 

De  qiialibet  salma  lardi  et  carnium  siccharimi 
—  Ili  s. 

De  pomis.  XLii 

De  qualibet  salma  ficiium,  pirorum,  malorum, 
persicorum,  prunorum,  cerascium,  sorborum  et  si- 
railìum  pomoriim  viridium  —  III  d. 

Et,  si  non  fuerit  salma,  de  quolibet  canestro, 
fescina  vel  fescinello  —  I  d. 

It.  de  qualibet  salma  nucium  et  amindolarum  (1) 
viridium  —  VIII  d. 

Et,  si  non  fuerit  salma,  de  quolibet  canestro, 
fescina  vel  fescinello  —  II  d. 

It.  de  qualibet  salma  amindolarum  et  avellana- 
rum  sine  guscio  —  II  s. 

It.  de  qualibet  salma  nucium  et  tìcuum  sicclia- 
rum  —  XII  d. 

It.  de  qualibet  salma  ranciorum  (2),  lomonum, 
lomiarum  et  cetronum  —  XII  d. 

It.  de  qualibet  salma  uvarum  in  bigonzìs  —  II  d. 

It.  de  quolibet  canestro  vel  fescina  —  I  d. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quecunque  pomaiola  seu 
treccliula  (3)  stabit  et  stare  voluerit  ad  aliquam  ta- 
bernam  vel  ante  aliquam  tabernam  ad  vendendum 
vel  vendi  faciendum  poma,  solv,  et  solv.  ten.  came- 
rario diete  collecte  quolibet  anno  —  III  s.  Et  aliter 
ad  aliquam  tabernam  vel  ante  aliquam  tabernam  ad 
vendendum  poma  stare  non  possit. 


(1)  Mandorle. 

(2)  Aranci. 

(3)  La  vendita  delle  frutta,  legumi  ed  erbe  era  fatta  da  donne  dette  poniaiole 
e  treccole  o  rivendugliole,  che  stavano,  in  qualche  bottega  (in  questo  senso  é  ado- 
perata la  parola  taverna,  che  più  tardi  slgnilicò  soltanto  osteria)  o  tenevan  banco 
innanzi  alla  porta  di  questa. 
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J}i'  cttllecUi  solvendd  di'  f'xjli'^,  i-ijxiliis^  nijlis  if  uliU  \\m\ 

j)(')'tinenfihiis  mi  ciiniKi/iHiin/itM, 

I)c  i|ii.ililirt  s.iliii.'i  t'iiiiill.iniiii,  ;i^|iiniiii.  scalo- 
ffiuirimi  1 1  )  <t  porrnniiii  \  iridiiiiii  sdlvaiur  .ni  iniroi- 
tiiiii   pni-tariini  III   d. 

!)(•  (|ii;ililict  s;illil;i  fi|><illannil,  a;;li)riiiii  t-l  s('al(i- 
^iiariiiii    -^ici'ariiiii    llll    d. 

|)f  (|iialil>tt  salma  i-aiiliimi,  sj)inaciuiii,  la<liu;a- 
l'iuu.  t'apiliiiol'Ulii,  l'adiciuiii  ri  similiimi   —   III  d. 

II.  de  (jualilxi  fi^sciim,  canestro  scu  fascio  pn- 
dictarum   rcruiii  -     II   d. 

It.  dv  qualilx't  salma  iiopdimm.  zuccliarum.  co- 
comaroruni,  cctronum  ft  •-iniilimn         III  d. 

De  coììecta  soìcenda  de  oìivis,  oleo  et  sale.  xuiii 

De  ([ualilìct  salma  olivarum   —  Il  d. 
It.  de  qualibet  broccha  olei  —  Xll  d.  (2). 
It.  stat.  quod  de  i|ualil)et  salma  salis  solvatur  ad 
introituni  i)ortariim  —  VI  d. 

Ed  totidein  solvatur  ad  cxitiim. 

De    collecta   soìvenda   de   molendinis    oìwarum   et  xlv 

guati, 

It.  stat.  et  ord.  tiuod  quecuuque  persona  habeat 
aliquem  molendiuum  de  olivis  vel  de  guato  solv. 
et  solv.  teli,  (luolihct  anno  jiro  collecta  camerario 
diete  coUecte  —  XX  s. 

De  collecta  soìvenda  de  lapidihiis  et  aliis  pertinen-         xlvi 
tibus  ad  arteviì   inuraforuìn. 

De  qualibet  salma  lapidum  macinegni.  tevertini 
et  similium  solvatur  ad  iiitroitum  portarum  —  11  d. 


(1)  Scalogni,  specie  di  cipolle. 

(2)  In  margine  :  ad  cvitum  XVIJI  ti. 
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salco  qiiod  de  lapldibus  qui  deferuìdur  prò  opere 
sancte  Marie  maioris  de  Urb.  de  quibus  nichil  sol- 
vatur  (1). 

It.  de  qualibet  salma  rotarum  —  Vili  ci. 

It.  stat.  et  orci,  qtiocl  quecunque  persona  labo- 
raverit  lapides  tufi  (2)  solv.  et  solv.  ten.  diete  col- 
lecte  prò  quolibet  centenario  duplo  lapiduni,  quos 
laboraverit  —  III  s. 

Et  ab  inde  infra  prò  rata. 

It.  quecunque  persona  laboraverit  planellas  et  la- 
pides tufi  prò  archu  solv.  et  solv.  ten.  camerario 
diete  collecte  prò  qualibet  salma  quam  laboraverit 
—  I  d. 


Quod  nmratores  et  carpentarii  et  aìie  persone  sol-         xlvii 
vaìit  collectam  de  cottomis. 


It.  stat.  et  ord.  quod  quicunque  raurator  vel  car- 
pentarius  vel  quevis  alia  persona  receperit  vel  ac- 
ceperit  ipse  vel  alia  persona  prò  eo  aliquem  cotto- 
mum    seu  aliquod  opus  ad  cottomum  a  Coni.  Urbe- 


li)  Reca  meraviglia  una  gemma  artistica,  qual'  é  il  duomo  d'Orvieto  in  mezzo 
ad  una  città  piccola  e  spopolata  in  cima  ad  una  roccia  tufacea.  Ma  tale  meravi- 
glia cessa  quand'  uno  si  faccia  ad  interrogare  i  documenti  del  passato  e  riscontri 
con  quanto  entusiasmo  e  costanza  tenace  la  popolazione  di  questa  piccola  città 
siasi  adoperata  all'innalzamento  ed  alla  conservazione  del  suo  gioiello  marmoreo. 
Nella  vicina  terra  di  Bolsena  accadeva  nel  1263  il  noto  miracolo  del  Corpo  di  Cristo. 
Essendo  stati  trasportati  in  Orvieto  i  lini  eucaristici  bagnati  di  sangue,  parve  inde- 
gna di  contenere  il  sacro  deiiosito  la  vecchia  cattedrale  di  S.  Maria  e  fu  deciso  di 
innalzarne  un'  altra  più  bella.  Quale  nobile  gara  tra  i  ricchi  ed  il  popolo  per  l'ere- 
zione della  grandiosa  fabbrica.  Il  Comune  vi  contribuì  con  leggi  speciali,  una  delle 
quali  è  appunto  questa,  che  i  marmi  portati  ad  Orvieto  per  l'opera  di  S.  Maria  non 
pagassero  dazio  all'  ingresso  delle  porte. 

(2)  Un  antico  e  grande  vulcano,  il  cui  cratere  spento  ha  già  formato  il  lago 
di  Bolsena,  eruttando  lave  innalzò  le  rupi  scoscese  ed  inaccessibili  che  formano 
le  mura  naturali  d'  Orvieto.  È  perciò  che  il  tufo  abbonda  sul  territorio  orvietano  e 
costituisce  il  principale  materiale  da  costruzione,  come  fu  il  principale  materiale 
di  costruzione  nell'  epoca  etrusca  e  nei  temi)i  medievali  nei  miali  la  città  risorse 
sulle  rovine  antiche. 
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\c|;ill<»  \i-l  .1  <|ll;ifllll<|lic  s|)r-|i;ili  |Hrs<  m.i  ili  ("\V.  Vi-I 
(•((lllitillll.    S(i|\-.    fi     SkIv.     t«II.     «liftr    fullictf    |i|o    <|Ua- 

lllict  I.  |»rrtii.  i|in)(l  rfcc|icrit  \>yi>  diclo  <'<(|jìiiim  - 
INI  (I.  (^tii.iiii  ciillfcijini  sdlv.  tiii.  iiifi-.i  X\'  «lics 
|»()sti|ii;iiii  (liiiiiiii  «■otluiiiiini  ;iccc|)cril.  Mi  ill<-.  ijui 
(lietuiii  cotioiiiiiiii  (l('(|crit.  ti'iK'uliii-  pndicl.i  dcniiii- 
ti;ii'»'  iii(V;i  decolli  dics  m  dir  dilli  (lieti  (••illoini  ad 
IKiiaiii  X.W  1.  Va  Ime  n-niaiitat,  scilicct  d<-  rlictis 
pmis,  in  |iri>visiuiir  iudicis  et  cxccutoruiii  (•((Ilcctc, 
ilisprcta   (|ii;ilit;it<'   di'licti   et   jicrsoTic   dcli(|iH'iitis. 

/)e  co/lecfa  solvenda  de  litjiKinime.  xlviii 

Iiipi'inii'^  <1<'  <|iiolilM't  si)])|»cdanio  (1),  cassa  ma- 
glia, aiH'liai'rcflula.  arcliaiiiciisa  (2),  vegete  scu  tiiia 
—  XIT  .1. 

It.  (!<■  (|ualil)('t  cassa  parva,  votticello  (3)  scu  ti- 
nozo  —  VI  d. 

It.  de  qualil)et  salma  dog-aruin  dcalbatarum,  cer- 
chioruin  prò  tinis,  vegetil)us  et  hariliVius  —  VI  d. 

It.  de  qualibet  salma  arcionum,  scagli»  >iìuni  scu 
schaglarum  prò  bastis  —  XII  d. 

It.  de  qualibet  culla,  trappula  vel  salaiola  —  I  d. 

It.  de  qualibet  salma  asserorum,  astricoruiu  di- 
corrcnliuHi  et  nÌiiiìIìuhi  —   III  d. 

It.  de  qualibet  salma  templarum,  dentaliuui.  ta- 
bularum  de  castaneo  et  populo  —  III  d. 

It.  de  qualitx't  salma  tabularum  de  uuce  —  VI  d. 

It.  de  qualibet  salma  tabularum  de  abeto  —  II  s. 

It.  de  quolibet  trayno  unius  paris  bovum  —  VI 
<1.  Et  si  plures  boves  fuerint,  solvatur  prò  quolibet 
pari  —  UT  d. 


(1)  Soppedaiilo,  cassa  di  legno  per  biancheria,  accostata  al  letto. 

(2)  Archapredi'la ,   predella  o  sgaljello.  a  forma  di  cassa.  —  Arcamensa,  cassa 
per  tenervi  la  farina,  la  biancheria  e  altri  oggetti. 

(3;  Votticello  por  botticella,  scambio  del  l>  col  r. 
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Quod  qui  vendiderit  aliquod  genus  Ugnaminis  sol-       xlviiii 
vat  collectam. 

It.  stat.  et  orci,  quod  quicunque  carpentarius  vel 
alia  quecunque  persona  Civ.  vel  comitatns  Urb.  ali- 
quod genus  lig-naminis  lavorati  vel  non  lavorati  ven- 
diderit, valoris  XX  s.  et  ab  inde  supra,  solv.  prò 
qualibet  1.  pretii  dicti  lignaminis  —  IIII  d.  Quam 
venditionem  assijsfnare  teneatur  et  de  ìpsa  collectam 
solvere  infra  XIII  dies  a  die  venditionis  predicte. 

De  collecta  solvenda  de  Uno,  canape,  stoppa  et  si  l 

milibus. 

Inpriniis  de  qualibet  salma  lini  vel  canapis  non 
inceglati  —  IIII  d. 

It.  de  qualibet  salma  lini  vel  canapis  inceglati 
—  Ili  s. 

It.  de  qualibet  salma  lini  scotulati  (1)  —  Vili  s. 

It.  de  qualibet  salma  borre  (2)  seu  stoppe  —  II  s. 

It.  de  qualibet  salma  canapis,  que  defertur  extra 
Civ.  Urb.  —  mi  s. 

Et,  si  non  esset  salma,  de  quolibet  centenario  ad 
pondus  —  XII  d. 

It.  quecunque  persona  recoUegerit  linum  vel  ca- 
napem  in  comitatu  ed  districtu  Urb.,  solv.  et  solv. 
ten.  prò  quolibet  fascio  —  II  d.,  exceptis  civibus 
Urbevetanis,  qui  solvunt  collectam,  ut  supra  conti- 
ne tur. 

Quod  collecta  non  specificata  solvatur  de  simili  ad  li 

similem. 

It.  stat.  et  ord.  deliberaverunt  et  flrmaverunt  dni 


(1)  Nel  testo  primitivo  era  scritto  lini  conci,  ma  conci  fu  cancellato  e  sostituito 
con  scotulati.  Scotolato,  battuto  con  la  scotola,  strumento  di  legno  con  cui  si  toglie 
la  lisca  al  lino  battendolo. 

(2)  Borra,  cimatura  o  tosatura  di  pelo  di  pannilani. 
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S<'|ttriii  ci  XII  Mi|.r;ulicti  <|ini(l  si  sinii  \ .1  ;i|i|..in-iil 
!iiit  ;i|ii>;il<f<'iit  ;ili<|i|f  lii<  Tciianzif  seu  aiir  (juccuil- 
t|U<'  Tfs,  (|in'  inicicnmwr  in  Civ.  rrlx-vctunam  sivc 
(•xtralifri'iitur  (!<•  ipsa,  (\r  (|uil>us  imii  sit  «'Xpi-cili- 
cata  c(tllcct;i,  i|iin(|  cxiciitoris  (•(ilN-ctc  possint  et  il«- 
l)caii(  faci-rc  cxi^crt'  cdllfclaiii  (!<•  talibus  n-hus  ad 
iiKMliim  <•!  istiir  alianiiii  rci'iiiii,  tic  (|uihus  cdlli-cta 
i-(»lli;iitur,  ut  l'is  iiirliiis  \  idi-liitiir  ciiiivfnirf.  Va  (|iiii(| 
|ti>rtuiiarii,  i|iii  stalmiil  ad  ri»llif;«'ii(liiiii  ciiHfclaiii.  di- 
ctaiii  (•<iilf('t,iiii  (!<■  simili  ad  siiiiil<-iii  "-xi^n-rc  tc- 
iicaiitui'. 

(liiod    de  rebus,  que   essent    in    minori    rei    ìiiaiori  iji 

quantitate,  quani  specificata  sit,  solcafur  collecta 
prò  rata. 

It.  stat.  et  ord.  quod  si  mcrclianzic  vd  ali»-  <|U»*- 
euiu|uc  rcs.  (|Ut'  luicrci-ciitur  in  (Jiv.  Uri),  vel  trahe- 
rentur  de  ipsa,  esseiit  in  niaiori  vel  minori  (|uanti- 
tate,  iiuani  specificata  sit,  de  C|ua  solvi  debet  colU-cta, 
tunc  portonarii,  qui  inancl)unt  ad  portas  ad  colligen- 
dum  collectani,  teneantur  et  debeant  accipere  de  mi- 
nori quantitate  minorem  collectam  et  de  maiori  quan- 
titate maiorem  collectam,  prout  tanget  prò  rata,  ad 
rationem  (juantitatis  collecte  solvende  prò  tali  (juan- 
titatc  rerum. 

Quod  non  solvatur  nisi  semel  collecta  et  ad  maio-  lui 

rem  summam. 

It  stat.  et  ord.  quod,  si  de  aliqua  re  de  qua  de- 
beat solvi  collecta  inveniretur  aliquod  capitulum  plus 
quam  semel  positum,  illud  capitulum,  in  quo  conti- 
netur  niaior  collecta,  servetur  i-t  aliud  capitulum  seu 
alia  capitula,  ciue  loquntur  de  eadem  materia,  tollan- 
tur  nec  vindicent  sibi  locum. 
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Quod  qui  redduxerit  aliquas  merchanzias   in    Civ.  liiii 

non  possit  iìlas  extrahere  sine  apodixa. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quecunque  persona  reddu- 
cet  aliquam  merchanziam  ad  Civ.  Urbevetanain  vel 
aliqiiein  alium  lociim  intus  Civ.  non  possit  illam 
extrahere  extra  Civ.  seu  cimi  ipsa  discedere,  nisi 
primo  liabuerit  apodixam  expeditionis  ipsius  a  indice 
collecte,  et  siquis  contrafecerit  pnniatnr  et  conde- 
pnetur  qualibet  vice  prò  qualibet  salma  per  dictum 
iudicem  collecte  in  C  s.  d.  e. 

De  modo  et  forma  servanda  de  salmis,  que  rema-  lv 

nent  in  Civ. 

It.  stat.  et  ord.  quod  si  contigerit  aliquam  salmam 
muli  vel  equi  vel  alterius  bestie  intrare  Civ.  Urbeve- 
tanain, de  qua  esset  soluta  coUecta,  de  eadem  salma, 
si  remaneret  in  Civ.  predicta,  occasione  bestie,  que 
esset  mag-agnata  et  remaneret  de  coscientia  dnorum 
collecte  et  cum  eorum  apodixa,  in  disccssu,  que[m] 
fecerit  dieta  salma  de  Civ.,  non  possit  nec  debeat 
plus  collectari,  salvo  quod  si  faceret  residentiam  in 
Civ.  ultra  unum  mensein^  teii.  solv.  collectam  in 
discessu  sicut  prius. 

Quod  de  mercanziis  missis  in  Civ.  solvi  debeat  col-  lvi 

leda  ad   exitiim    secundum   infrascriptam   for- 
mam,  si  starent  idtra  mensem. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quicunque  de  Civ.  vel  co- 
mitatu  Urb.  miserit  seu  mieti  fecerit  aliquas  mer- 
chantias  in  Civ.  predicta  et  prò  ipsis  merchanziis 
collectam  solverit  in  introitii  Civ.  et  ipsas  merchan- 
zias non  vendiderit  in  dieta  Civ.  infra  unum  men- 
sem postquam  ipsas  merchanzias  miserit,  voluerit 
eas  portare  extra  Civ.  et  comitatum  Urb.  prò  eis 
merchanziis,  non  teneatur  amplius  solvere.  Ab  uno 
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vero  mense  in  .miea,  si  c.is  fxlralierf  voliK-rit  «le 
(lieta  Civ.,  s((iv.  (•ollcctaiii  ut  solvilur  de  ipsis  luer- 
cliniiziis,  <|iii  iiiictiiiiliir  in  <'i\-.   |irc(|iciiiiii. 

(flint/  l'iirrnses  nolcant  coUec/dm  ih-  snhuis,  ifinis  fu  i.vii 

ve  re  ut   in    l 'rh. 

It  slat.  et  ord.  ijiiuil  si  aiii|iiis  furcnsis  lacerct 
saliiiam  in  l'fl».  de  |iannis  sive  de  meivilius  vel  aliis 
rebus,  del)eat  solvere  cullectani  ad  inianiciin(|tie  por- 
tam  exiverit. 

De  salmis  rerklendis  per  merchatoren  et  quod    re-         i.vm 
videre  posHlnt  secunduin  infrascriptam  foriuaia. 

It.  stat.  et  ord.  (luod  si  contifi;'erit  ali<|ueni  nier- 
chatorem  velie  revidere  suas  salinas  vel  aliquani 
earum,  postquam  essent  poliziate,  liceat  eis  eas  revi- 
dere, de  coscientia  tamen  dnoruni  collecte  vel  alte- 
rius  eoruni,  et  ipsi  d.ni  tenoaiitur  eas  postea  poliziare. 

De  ììiercliationibus  que  portanitir   ad   merchata   et         lviiii 
non  venduntur. 

It.  prò  inerchationibiis,  que  portantur  ad  merchata 
et  non  venduntur  et  redducuntur  in  Civ.,  nielli  in 
redditu  prò  eis  ad  portara  solvatur. 

Quod  salme  pannoruin   et    merciarum   debeant   si-       L^^lII  *'• 
gillari  per  portonarios   ad    ianuas,  quando  in    . 
Urb.  deferuntur. 

De  coUecta  a  deferentibus  pannos  et  mercias  est 
per  supradictos  dnos  Septem  et  XII  ordinatum,  quod 
partonarii,  qui  manebunt  ad  ianuam,  debeant  sahnas 
pannofrum]  et  merciarum,  que  in  Civ.  mictuntur. 
sigillare  :  que  salme  desigillari  vel  solvi  non  pos- 
sint  sine  licentia  provisoris  collecte,  (jui  provisorres 
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quas  in  dieta  salma  invenerit,  scribere  teneatur,  et 
si  de  rebus  omnibus  in  ipsa  salma  inventis  non  es- 
set,  ut  convenit,  soluta  collecta,  quod  index  collecte 
de  dictis  rebus  coUectam  solvi  faciat  a  deferentibus 
eas  vel  ab  aliis,  qui  solvere  tenentur.  Siquis  vero 
desigillaret  vel  solveret  dictas  salmas  sine  licentia 
provisoris  prefati,  in  XXV  1.  per  iudicem  collecte 
pene  nomine  puniatur. 

Quod  portonarii  scrutentur  in  bisacciis  et  bonectis  lx 

prò  rebus,  de  quibus  solvi  debet  collecta. 

It.  stat.  et  ord.  quod  portonarii,  qui  manebunt  ad 
ianuas  ad  coUegendum  collectam,  teneantur  et  debeant 
scrutari  in  bisacciis  et  bonectis  prò  opere  argenti  et 
sete  et  prò  aliis,  de  quibus  solvi  debet  collecta  et  de 
rebus,  quas  invenerint,  solvi  facere  sicut  decet. 

Quod  de  rebus,  que  portantur  per  districtum  Urb.,  lxi 

solvatur  collecta. 

It.  stat.  et  ord.  quod  de  merchanziis  et  rebus,  que 
portantur  et  redducuntur  per  districtum  et  fortiam 
Urbevetani  Com.,  que  non  intrarent  Civ.  ita  solva- 
tur collecta,  sicut  solvitur  de  eis  ad  portas,  et  ubi- 
cunque  ponentur  custodes,  intelligantur  portonarii. 

De  collecta  non  solvenda  per  amhaxiatores.  lxii 

It.  ord.  et  stat.  quod  quando  aliquis  ambaxiator 
missus  fuerit  vel  iverit  in  ambaxiata  et  miserit  sal- 
mam  suam  de  cofanis  vel  de  pannis,  vel  quando  ali- 
quis civis  miserit  pannos  vel  matarazum  suum  causa 
iacendi  ad  aiam  vel  ad  domum,  quam  haberet  extra 
Civ.,  non  solv.  nec  solv.  ten.  aliquid  in  introitu  vel 
exitu  portarum,  nisi  fiat  fraudolenter  ;  et  hoc  rema- 
neat,  scilicet  de  fraude,  in  provisione  iudicis  et  exe- 
cutorum  collecte. 


•JH4  «1.   l'Aicur 

(iitod   jinrlinKirii    inni    tiiiii/niif  jininiiiiin    l'f  ilr  ;iiotlti  i.viil 

(/III  III   srrniri'  ihliint. 

It.  ^tut.  <■!  i»i-(l.  i|ii(i(i  iM.riMii.irii  ••xistf'iitrs  prò 
coUt'cta  c(illi;r''ii<l.i  .ni  [Mirtiis  i't  pusicnilMs  ('iv..  Ir- 
iieaiitur  viflt-n-  «li-narios.  (|iii  (\nv\  dcliriit  cdUrctr  prò 
liiis,  (jiic  iiiictriiiiir  in  ('i\'.  v«'l  <'XtriiIii'iilur,  di'  <|ni- 
bus  sohi  (Iflicliii  cullccta,  <'t  cis  visis,  sì  siint  fot 
liiiiii  i|Unt  (lai'i  «IflM'iit.  laciaiit  mieti  in  cassain  p<T 
illuni.  <|iii  «-ns  (lare  (Iclut  in  «nnini  prrsciitia  et  t;i- 
cianl  sic  (|n<t(l  ("oin.  nun  (|ici|)i,itnr.  rt  ipsi  portonarii 
noli  rccipianl  ipsos  tlf-narins  iicc  niictant  in  ca^sain, 
scd   faciant    inicti   ni   dictuni   <-st. 

(Inod  nuli  II  in  j)i;/niis  recipiatur.  lxiiii 

It.  stat.  et  ord.  (piud  nulluin  i)ij,'-nus  rci-ipiatur 
al)  ali(iuo  sed  solum  in  denariis  solvatur,  ut  dictuni 
est  su])ra,  nisi  de  ballis  et  torsellis,  et  (iimd  ]»(irto- 
narii  tcncantur  ipsa  pif^'uora  ballarum  et  toi'sellorum 
apud  collcctain  scribi  faci're  ea  die  vcl  sera,  qua  ea 
liabucriiit  :  et  capsa,  que  teiicbitur  .id  portain  vel 
pusterulam,  sit  cuin  catena  ordinata  ita  long-a,  (piod 
possint  mieti  denarii  in  eam,  tam  per  homines,  qui 
essent  equites,  quam  pedites,  et  hoc  capitulum  pre- 
conizetur  per  Civ.  ter  in  anno  et  in  villis  semel 
per  nuntios  collecte,  ad  hoc  ut  vccti^aly  et  conii- 
tatenses  hoc  faciant  et  sciant. 

Quod  nulle  merchanzie  'mictantur  vel  extraìianUir  lxv 

nisi  per  portas  Civ.  et  de  pena  facientis  cantra. 

It.  ord.  et  stat.  quod  nnlle  merchanzie  mictan- 
tur iu  Civ.  vel  extrahantur  de  ipsa  nisi  per  portas 
mag'istras,  sicut  videbitur  iudici  et  executoribus  col- 
lecte, et  quecunque  persona  }>er  alias  portas  Civ.  mi- 
serit  vel  trasserit  aliquas  merchanzias,  puniatur  et 
condepnetur   ad  arbitrium    iudicis   predicti.   Verum 


GLI   STATUTI   DELLA   COLLETTA   DEL    COMUNE   d' ORVIETO,    ECC.        285 

per  alias  portas  possint  mieti  palea,  ligna,  fennm  et 
omnia  victnalia.  Et  quilibet  custos  portarum  det 
fideiussorem  unum  honum  [virum]  collecte  de  ob- 
servando  quod  per  portas  predictas,  quas  ciisto- 
dierit,  non  permictat  mieti  vel  extrahi  aliquas  mer- 
chanzias,  nisi  de  voluntate  iudieis  et  exeeutorum 
eollecte,  et  si  permiserit  mieti  vel  extrahi,  puniatur 
ad  arbitrium  dieti  iudieis,  et  siquis  per  aliquam  por- 
tam  miserit  vel  extrasserit  fraudolenter  aut  imma- 
ginarie, sive  sub  siieeie  alterius  rei  lieite,  et  ita  quod 
non  solvatur  quid  debet,  de  qua  deberet  solvi  eolle- 
eta,  perdat  ipsam  rem  et  tantundem  dv  suo  ad  vo- 
luntatem  iudieis  colleete  et  seeundum  qualitatem 
eommissi  et  rei  eonditionem. 


Qttocl  nidlus  trascendat  rupes  vel  muros  Civ.  cum  lxvi 

merchaìiziis. 


It.  stat.  et  ord.  quod  nulla  persona  Urbevetane 
Civ.  et  burgorum,  comitatus  vel  districtus  vel  a- 
liunde  traseendat  rupes  vel  muros  civitatis,  neque 
aliquas  merehanzias  vel  res  exinde  transferat  vel 
eollet  vel  proieiat  vel  trahi  faciat  vel  deferri,  nisi 
publiee  et  palam  per  portas  Civ.  ad  introitum  vel 
exitum  deputatas,  solvendo  de  merehationibus  et  re- 
bu.s,  quas  extrasserit  vel  miserit  id  totum,  quid  sol- 
vere debet,  seeundum  formam  eapitulorum  eollecte 
offitialibus  ad  eos  recollig-endum  deputatis.  Et  si  ali- 
({uis  predieta  non  servaverit  vel  contra  ea  vel  ali- 
quod  ipsorum  feeerit,  puniatur  qualibet  viee,  qua  eon- 
trafecerit,  in  XXV  1.  si  res  valuerit  a  XXV  1.  supra, 
et  si  res  valuerit  ultra  XXV  1.,  perdat  ipsam  rem. 
Et  si  penam  solvere  non  poterit  mictatur  in  earee- 
rem  et  tam  diu  ibi  maneat,  donee  solvat  et  res  et 
merehantias  amietat,  quas  immiserit  seu  proieeerit 
vel  eollaverit  aliter,  quam  per  portas  ordinatas,  in 
quibus  potest  mieti  seeundum  eapitula.  Et  medietas 

19 
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sit  accUSiif(»ris  ci  .ilh-iM  nudicta-^  CDlliclf,  (••  accu- 
Hutornoii  maiiifi'stftur,  h<*(l  (.•l'fdt-iitia  tciiratur  «•idriu, 
et  ciTdatiir  acM^usatori  ad  voliintatcìn  iudicis  t-l  cu- 
iiicrarii  <t  «•\i'cutnniiii  vi-l  altiriiis  loriiiii.  Kt  ivs  «-t 
liHM'cliaii/ias,  alilt-r  missas  vcl  •xiractas,  (|iiaiii  sii- 
in'adictiiiii  est,  sit  licituiii  cuililM-t  a<'ci|)('n'  et  t(»ll<n- 
et  «-as  rcddiicciN'  «-t  assi;,''iiar<'  caiiKTario  c<»lN-ctc  in 
prt'sciitia  iiidicis  et  fxcciiliiiaiiii.  di- ruiilms  iiic«lifta- 
tcm  haljcat  Coni,  et  aliaiii  incdictatcìn  liaWi-at  talis 
ncct'ittof.  Et  si  capi  non  potcrit  talis  contrafaciriis, 
pouatur  in  i)r()pri<)  hanno  Coni.  Urb.,  de  (|iiu  cxiiv 
non  possit  nisi  solverit  prcdictani  penani.  Et  si  ali- 
([uis  mcrchanzias  et  res  alias  (U'tulcrit  vcl  per  i»ortas 
aut  sconditoria  Civ.  cxtrasscrit  vcl  iniiniscrit  tVau- 
dolcntcr  et  inmiaginaric  sul)  specie  alterius  rei  licito 
voi  alterius  persone,  ita  ciuod  eullecta  fraudetur  vcl 
habcri  non  possit  voi  non  solvatur,  quod  amictat 
res  et  merchanzias,  et  bostias  super  res  et  raorcantias, 
[quas]  detulerit,  sive  sit  doniinus  bestie  sive  non.  Et 
predicta  ter  in  anno  preeonizentur  per  Civ.  et  bur- 
gos. 

QhocI  porte  Civ.   Uri),  stent  ap'ìì'te  et   custodiantar         i.vvii 
ad  voluntatem  iudlcis  et  executonim  collecte. 

It.  stat.  et  ord.  quod  porte  Civ.  stent  aperte  et 
custodiantur,  sieut  iudici  collecte  et  exeeutoribus 
placuerit;  et  sit  in  eorum  provisione. 

Quod  index  et  camerarius  et  executores  collecte  fa-        Lxvni 
ciant  actari  portas. 

It.  stat.  et  ord.  quod  iudex  et  camerarius  et  exe- 
cutores  collecte  teneantur  et  debeant  facere  sic  actari 
portas  et  scinditoria  omnes  Civ.  Urb.,  quod  nulla  res 
possit  extrahy  vel  mieti,  de  qua  solvi  debet  collecta, 
sine  solutione  debita  facienda. 


GLI   STATUTI   DELLA   COLLETTA   DEL   COMUNE   d' ORVIETO,    ECC.        287 

De  collecta  solvenda  de  biado  ad  introitiim  porta-        lxviiii 
rum. 

Inprimis  de  quolibet  raserio  g-rani  et  sechalis  sol- 
vatiir  ad  introitimi  portarum  —  Vili  d. 

It.  de  quolibet  raserio  eiceruni  salsorum  — 
Vili  d. 

It.  de  quolibet  raserio  fabarum  et  aliorum  legunii- 
num  —  VI  d. 

It.  de  quolibet  raserio  ordei  —  VI  d. 
»  spelte  —  IIII  d. 

»  saine  —  IIII  d. 

»  migli  et  panichi  —  VI  d. 

Hoc  intellecto,  quod  de  biado,  annona,  oleo,  vino 
et  aliis,  que  reddueuntur  civibus  prò  redditu  terra- 
rum,  que  laborantur  ad  medium  vel  aliter,  vel  prò 
fictu  vel  quocunque  alio  modo,  solvatur  a  ci  ve  et 
non  a  redditore,  tamen  semper  solvatur  ad  portam 
ante  qnam  mictatur  in  Civ.;  et  si  civis  solvere  no- 
luerit  ad  portam,  ut  dictum  est,  prò  biado,  annona 
et  aliis,  que  sibi  redduntur,  redditor,  redducens  vel 
mictens  ea  non  cadat  in  penam  aliquam  domino  suo 
vel  cui  reddere  teneretur. 

De  collecta  solvenda  de  foglais,  corvellis  et  mappis.  lxx 

De  qualibet  salma  foglaiarum,  corvellorum  et 
mapparum  solvatur  ad  introitum  portarum  —  Vili  d. 


De  collecta  solvenda  prò  recollectioyie  biadi. 


LXXI 


It.  stat.  et  ord.  quod  quelibet  persona  Civ.  et 
burgorum  et  comitatus  Urb.,  que  recollegerit  granum 
vel  aliud  bladum  de  terris,  possessi onìbus,  molen- 
dinis,  gualclieriis  (1)  et   aliis   suis   propriis   si  ve   li- 


fi)  GualcJiiera,  edilicio  con  luacclnaa,  che,  mossa  per  forza  d"ac(iua,  1)atte  ed 
assoda  i  pannilani. 
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IX'Iliiriis,   SOlv.   et    Solv.    trll.    (•(i||ccl<-   I    rl.iVrtlini   ("filli. 

prò  (lieto  hliulo  ut  iiilVii  <-iiiiliii<'ttir,  silicii  : 

l'ro  (jiiolibct  rascrio  ^raiii   <'t   scclialis  \'lll  il. 

»  (Mcfrimi  salsuniiii        \'1 1 1  il. 

>  taliannii   <l   alinriiiii  If^'uiiii- 
iiiiiii  \'l   il. 

>  onli'i  \'l   il. 

»  s|M-It.-  IMI   .1. 

»  saliK'     -    IIII   «I. 

>  iniicli  «'t   l'aiiii'lii  \'I   <1. 
Va    |iri(licta  iiiti'llij,''aiitiir  di-  liladu.  j^Talio,   nrdi-u, 

spelta  et  aliis  suprasci-i|)tis,  si  rcfUlucuntur  ad  Civ. 
Urb.,  ot  de  t'is  solvitur  ad  portam  sccundum  pr<'C<*- 
di'iis  ordinamcntuiii  collcctc.  De  biado  autcm,  j?rano, 
ordeo,  spelta  et  aliis  supraseriptis,  (|u«'  non  n-ddu- 
cuntur  ad  Civ.,  aut  non  solvitur  de  eis  ad  portam, 
solvatur  duplum  dictarum  quantitatum.  Et  iudox 
collecte  teneatur  de  predictis  inciuirere,  ad  hoc  ut 
l)lcni'  liat  solutio  supradicta. 


Quando  solvatur  collecta  de  dicto  biado.  lxxii 


Ut  iirodictoruni  hladorum  solutio  executionem 
plenariam  mereatur,  est  provisum  et  ordinatum  quod 
oranes  et  singulas  suprascriptas  collectas  suprascripti 
biadi  offitiales  collecte  persolvi  faciant  cum  effectu, 
silicet  a  civibus  Civ.  Uri),  infra  XX  dies  continuos, 
a  die  bannimenti  fiendi  prò  parte  dicti  offitialis  nu- 
raerandos.  A  nobililnis  vero  et  sergentilius  ac  etiam 
massariis  et  forensibus  Civ.  et  comitatus  Urb.,  infra 
mensem  a  die  bannimenti  fiendi  prò  parte  dicti  of- 
fitialis, ad  penam  dupli  collecte,  quam  persolvere 
negligens  fuerit:  quam  collectam  sic  duplicatam  dic- 
tus  offitialis  a  contrafacientibus  cum  effectu  exigere 
teneatur. 
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Quod  liceat  molendinariis  portare  biada  ad  niolen-        lxxiii 
dina  et  farinam  redducere.  Et  quid  solvere  de- 
beant  prò  dieta  farina. 

It.  stat.  et  ord.  quod  liceat  omnibus  molendina- 
riis portare  biada  ad  molendina  et  ab  eis  redducere 
farinam  de  ipsis  bladis  ad  ea  loca  unde  biada  ex- 
trasserit  vel  deportaverit,  non  conimictendo  aliquani 
fraudem  vel  extra  devetum  eundo,  et  qui  contrafe- 
cerit  puniatur  per  iudicem  coUecte  ac  si  devetum 
portaret,  Additmn,  quod  quilibet  molendinarius  solv. 
et  solv.  ten.  ad  intratam  ianue  de  suis  denariis  prò 
quolibet  raserio  ferine  grani,  quod  macinaverit  et 
quam  in  Civ.  miserit  —  IIII  d.  Et  prò  quolibet  ra- 
serio farine  alterius  biadi,  quod  macinaverit  et  quani 
in  Civ.  miserit  —  II  d.  Et  ab  inde  supra  vel  infra 
prò  rata.  Et  si  dieta  biada  essent  in  minori  quanti- 
tate,  quam  unius  medialis,  nichilominus  unus  d.  sol- 
vatur  de  quantitate,  que  esset.  De  farina  vero  grani 
vel  alterius  biadi,  quam  in  Civ.  non  micterent,  sed 
per  comitatum  vel  alibi  portaretur,  solv.  et  solv.  ten. 
ille  molendinarius  Civ.  vel  comitatus,  qui  talia  biada 
vel  granum  maciuaret  ad  dictam  rationem.  Et  qui- 
libet de  dictis  molendinariis  teneatur  et  debeat,  se- 
mel ad  minus  quibuslibet  octo  diebus,  assignare  co- 
rani iudice  collecte  vel  suis  offitialibus  totum  granum 
et  bladum,  quod  in  dictis  octo  diebus  macinaverit  et 
eius  farinam  in  Civ.  Urb.  non  miserit. 

It.  si  aliquis  ex  dictis  molendinariis  peteret  vel 
peti  faceret  aliquos  denarios  de  macinatura  grani 
vel  biadi  illi,  cuius  esset  dictum  granum  vel  bladum, 
quod  macinaret,  vel  alteri  persone  prò  co,  solv.  no- 
mine pene,  qualibet  vice,  qua  sic  petierit  vel  fecerit 
peti,  C  s.  d.  e,  quos  index  collecte  de  facto  eidem  ac- 
cipere  teneatur.  Et  index  possit,  teneatur  et  debeat 
de  predictis  inquirere,  et  quilibet,  cui  denarii  sic  pe- 
liti forent,  possit  dictos  molendinarios  accusare  et 
credatur  eius  sacramento,  inspecta  qualitate  persone. 
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Quod   moìcmlindrii   non   (irrìjtKtnt  nini  de  .VA'  /iiir  l.xxilll 

fihus    IIIKUll. 

II.  <|iii>(l  iiiilliis  iiio|cii«liiiarius  |»ossil  Vfl  ddic'it 
uccipcrc  Vfl  ;icci|>i  faci'rc  pi-o  iniiltiii'a  scii  maciiia- 
tiira  grani  vcl  alti-rins  lil.idi.  ijinxl  iiiaciiiarct.  i)Iiis 
qliani  de  \X  |iai'tiliil'^  iliialii.  ad  |niiaiii  <'  s.  d.  e. 
Nrc'  possi!  \cl  dclxat  camliil'c  ^^'l'aiiiiiii.  I)ladiliii  \'i-l 
farinaiii  ad  dietam  p<'iiaiii,  (|Uaiii  |i<iiaiii  index  col- 
k-cto  de' facto  acci]!»'!-»-  tciicatnr,  et  infra  spcunduiu 
dioni,  postquam  sibi  di-nnntiatnni  fin  rit,  facon?  rosti- 
tni  illi,  cui  acccptuni  vcl  camhituni  fuerit  tale  gra- 
ninn,  hladnin  vclfarinani  vcl  illnd.  <|Uod  sibi  acc('i)tmn 
vel  canibituni  fn<i-it:  et  (|Ii<m1  <1c  predictis  crcdatnr 
sacramento  illius,  cni  sic  acccptuni  vel  canil)itnin 
fnorit  tale  bladuni,  grannni  vel  farina,  iiispecta  «jua- 
litate  sue  persone. 

De  collecta  soìvenda  de  molendinis,   gualcheriis  et      lxxiiii  "'■ 
aliis  hedìfìtìis  et  de  eoriim  pensione. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quecuuc[ue  persona  Civ.  et 
burgoruni  vel  coniitatus  Urb.,  que  haberet  aliquod 
moleiulinum  vel  gualcheriam  seu  aliquod  liedititiuni 
aptuui  ad  rotanduui  in  a<|ua  aliqua.  et  ipsmn  nio- 
lendinum,  gualclierlam  vel  hedititiuni  teneret  penes 
se  et  ad  suas  manus,  et  ad.  flctuni  vel  pensionem 
non  daret,  et  fructus  perciperet  de  eisdem,  solv.  et 
solv.  ten.  diete  collecte  —  IIII  d.  i)ro  (pialibet  1.. 
facta  extiniatione  quantum  ])otest  talis  persona  de 
tali  molendino,  gualclieria  et  heditìtio  fructum  per- 
cipere  vel  habere;  si  vero  pensionem  vel  fictum  de 
ipsis  habuerit,  similiter  solv.  —  IIII  d.  prò  qualibet 
1.  eius  quid  habuerit  prò  pensione  vel  fìctu.  Et  super 
predictis  iudex  collecte  teneatur  diligentem  inquisi- 
tioneni  facere,  ad  hoc  ut  plenariam  possit  veritatem 
scire  de  fructibus  talium  molendinorum.  gualcheria- 
rum  et  hedifìtiorum. 
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Quod  molendina,  que    non   sunt   adfìctata^  debeant         lxxv 
adfìctari. 

lì,  stat.  et  ord.  quod  omnia  et  sing-nla  molendina, 
que  sunt  in  Civ.  et  comi  tatù  Urb.,  que  non  sunt  ad- 
tictata,  debeant  adfietari  et  extimari,  et  ipsorum 
et  cuiusque  ipsorum  redditus  et  proventus,  hoc 
modo,  videlicet,  quod  per  d.nos  Septem  et  XII 
eligantur  IIII  boni  viri,  scili cet  unus  de  quolibet 
quarterio,  in  secreto,  qui  habeant  notitiam  molendi- 
norum,  (.[ui  iurent  bona  fide,  sine  fraudo  adflctare 
et  extimare  valentiam,  redditus  et  fictus  niolendi- 
noruni  in  quocunque  fìumine,  rivo  sive  fossato  vel 
alio  quocunque  loco  intra  comitatum  Urb.,  que  affic- 
tata  et  extimata  non  essent.  Alia  vero  omnia  et 
singula  molendina,  que  sunt  in  comitatu  diete  Civ. 
que  sunt  affictata,  stare  debeant  et  esse  in  ipsa  ex- 
timatione  et  affìctu  ac  que  nunc  affictata  sunt.  Et 
illi  qui  eligentur,  ut  dictum  est,  ad  affìctandum  et 
extimandum  supradicta  molendina,  que  affictata  et 
extimata  non  sunt,  non  sint  nec  esse  possint  de  illis, 
qui  habeant  aliquam  parteni  in  aliquo  dictorum  mo- 
lendinorum,  et  omnes  et  singuli  redditus  et  proven- 
tus alicuius  niolendini  debeant  extimari  ad  granum 
solum  et  non  ad  aliud  bladum. 


De   supradictis   offìtialihus    super   extimatione   mo- 
lendinorum. 


LXXVI 


It.  stat.  et  ord.  quod  supradicti  offìtiales,  qui  ex- 
timabunt  et  affìctabunt  predicta  molendina,  debeant 
iurare  si  est  ibi  aliquod  molendinum  affictatum,  et 
si  ille  vel  illi,  cuius  vel  quorum  fuerit  molendinum, 
dixerit  quod  dictum  molendinum  fuerit  affìciatum, 
faciant  sibi  liostendi  instrumentum  affìctus  et  red- 
ducant  illud  in  scriptis,  scilicet  quo  anno  et  quo  die 
instrumentum  fuerit  conditum  et  manu  cuius  notarli 
et  quantum  est  afììctum  ;  et,  si  dictum  instrumentum 
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non  OHtondilur  dictis  (.liiiialilni»,  (l<lMaiii  <i  tiniaii- 
tur  (lieti  (tnitialcs  (lictiiiii  iii<il«ii<liiiiiiii  allictan-  «-t 
(•xtiinarc  sicnil  Icnrntur  rxtiniaiT  alia  iiM»lfn<lina,  (|U«' 
uHictuta  IH  III  SII  ut. 


(^ìwd  (juilihet  debeat  ire  ad    molendind   di'   t/ni/nis        i.xxvii 
solviffir  rolìectn   Coni  uni   Vrh. 


It.  stat.  <•!  orci,  (jiiod  (|UÌlilKt  di' ( 'iv.  rt  coiiiilatu 
T'rl).  tciiratiir  <•!  di-hcal  ice  et  |i(irtar'-  iVuiiii-ntiiiii  et 
aliud  bladuiu  soliiiii  ad  illa  iiKjlciidiiia,  qiic  dant  eol- 
lectam  Coni.  ITrIxvctauu  ci  qui  contrafeeerit  c<»n- 
depnetur  prò  i|ualil)('t  vice  et  (lualibet  salma  in  X 
1.  d.  e.  Com.  Urlx'vctano  et  perdat  salmam  et  be- 
stiam,  et  cuilibct  sit  licitum  accusare  et  capere  be- 
stias  et  salnias,  et  niedietas  l>anni  sit  accusatoris  vel 
capientis,  et  alia  sit  Com. 

Qiiod  moìendina  qtie  snnt   in   comitatu    Urb.    red-       lxxviii 
ducantur  in  scriptis. 

It.  stat.  et  ord.  quod  omnia  et  singula  moìendina, 
que  sunt  in  comitatu  Urb.,  redducantur  in  scriptis 
et  scribatur  ubi  est  quodlibet  molendinum  et  cuius 
vel  quorum  est.  Et  si  aliqua  persona  vel  locus,  que 
et  qui  non  sit  supposita  vel  suppositus  iurisdictioni 
Urb.,  que  et  qui  liabuerit  partem  in  aliquo  raolen- 
dino,  et  habuerit  consortem  in  aliquo  molendino  ali- 
quem  alium,  qui  sit  suppositus  iurisdictioni  Com. 
Urb.,  noluerit  solvere  Com.  predicto,  sicut  superi us 
dictum  est,  si  talis  suppositus  danpnum  recepii,  illi 
tali  persone  et  loco  et  suis  familiaribus  ius  aliquod 
non  debeat  observari  vel  statuta  Com.  Urb.  (piousque 
integre  satisfecerit  consorti  suo  supposito  iurisdictioni 
Com.  Urb.  et  omne  danpnum  quid  receperit  occa- 
sione predicta. 
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Quod  recolligentes  pensionerà  solvant  colìectain.         lxxviiii 

It.  stat.  et  ord.  quod  quolibet  persona,  que  re- 
collij^it  aliquam  peusionem  de  aliquo  palatio,  turri, 
cassero,  platea  vel  plateis,  domo,  claustro,  capanna, 
loia  vel  andito,  sive  de  aliqua  vinea  vel  vineis,  terra 
vel  terris,  boscho,  prato,  lama,  canneto  vel  orto,  vel 
de  alia  quacunque  re,  sive  de  aliquo  vocabulo  ali- 
cuius  rei,  de  qua  recipiatur  pensio  in  pecunia  nu- 
merata in  Civ.  Urbevetana  et  burgis  et  comitatu 
ipsius,  solv.  et  solv.  compellatur  annuatim  Coni.  Ur- 
bevetano  prò  collecta  quattuor  d.  de  quibuslibet 
XX  s.  d.,  quos  prò  pensione  habuerit. 


De  collecta  solvenda  de  lihellariis. 


LXXX 


It.  quicunque  recollegerit  in  Civ.  Urbevetana  vel 
burgis  vel  comitatu  aliquod  libellum  sive  de  do- 
mibus,  sive  de  terris,  sive  aliis  possessionibus,  solv. 
et  solv.  ten.,  ut  supra  dictum  est,  de  pensionibus 
IIII  d.  prò  qualibet  1.  eius  quod  recollegerit. 


Que  collecta  solvatur  de  pensione  posessionum,  que 
adacquantur. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quecunque  persona  adac- 
quaverit  suam  posessionem  de  aliqua  aqua,  que  exi- 
ret  de  rupibus  Civ.  Urb.  vel  de  alia  aqua,  que  exi- 
ret,  esset  et  transiret  a  rupibus  Civ.  usque  ad  flu- 
men  Palee  (1)  et  usque  ad  rupes  Aitine  (2),  solv.  et 
solv.  ten.  quolibet  anno,  prò  qualibet  1.  eius,  quod 
habuerit  prò  pensione  diete  posessionis  —  VI  d.  Et 
si  pensionem  non  habuerit  de  dieta  posessione,  index 
et  executores  collecte  extiment  omnes  fructus,  quos 
ille,  cuìus   fuerit  posessio,  de  tali  posessione   recol- 


LXXXI 


(1)  Il  fiume  Paglia  affluente  del  Teveri',  elie  scorre  sotto  Orvieto. 

(2)  L'Alflna  è  un  vasto  altipiano  che  si  estende  ad  occidente  di  Orvieto. 
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Ict^i-rit   (1   ncciiikIiiiii    «lict.iiii    txtiiii.itifiiMiii  s«i|v;itur 
culh'cla   |)i'i<iict;i    ad    r.ilioiifiii  \'I    <l.    |ir'>   !..    iif 

tlictuin  est.  !)<•   |H'iisi()iii'   \<-rii  aliarmii  lirraniin.  <|iif 
non   a(lac<|iuiiitiir  s(»l\  aiiliir.    ]iyi>  colicela  |lil    il. 

l>fo   I.   ut   sii|»friiis  osi  cxiiros^iim. 

He    illis    j)rrs<ii//s,  </llr  tcncnf  rrl  Itthanint  jitisrssin/ii's  I.WXM 

illoi'ii III .  ijiii  non  sinit  di'  iiirisi//'-tf(iin;  (y'oin.   I  rh. 
et    i/iii    /f)siir/iiii    (ipof/if'Ciis    Iriicìlt. 

!t.  stat.  t't  ord.  (|iio(|  (|iiiciin<|U<'  ti-ni't  \o|  lal»orat 
ili  ("iv.  \cl  coiiiilatii  Cri).  alii|iiain  Icrraiii  vd  po- 
s(.*ssioiit'm  soli  iiiol«'ii<limiiii  vt'l  ali<|Uaiii  (loiiiuiii  sivc 
apotliccain  alicuius,  (|ui  non  sit  suppositus  inrisdic- 
tioiii  Cri).,  triicatui'  et  dcl>cat  solNcn-  colli'ctain  <4 
colk'Ctas  dieto  Coni,  l  rht\  «tano  do  pensione,  fictu 
et  redditu  dictarum  rn-uni.  scilicet  de  redditibus, 
lìctibus  et  peiisionibus,  (lue  recolligentur  de  dictis 
terris,  posessionibus,  molendinis,  domibus,  apothe- 
cliis,  secundum  formani  ordinamenti  collecte  Coni. 
Ilrb.  Et  d.nus  potestas  et  iudices  curiarum  de  quan- 
titate  soluta  a  dieto  tali,  si  d.nus  dietaruni  rerum 
vel  alicuius  earum  concpiereretur  de  tali  detentore 
prò  parte  soluta,  ut  dictuni  est,  teneatur  non  reddere 
rationem,  non  obstante  aliquo  capitulo  statutus  Civ. 
Ilrb.  Et  quod  illud,  quod  dicti  detentores  solverint 
occasione  predieta,  computetur  in  eo  quod  d.ui  del>ent 
recipere  a  dictis  detentoribus  prò  dictis  rebus. 

De  offìtialibìis  eligendis  super  mensuris.  i.xxxni 

It.  stat.  et  ord.  (|Uo(l  index  eolleete  et  d.ni  Sep- 
tem  et  XII  eligaut  unum  vel  duos  oftìtiales  bonos  et 
legales,  et  eis  feudum  assigntmt  et  solvant  ut  eis  vi- 
debitur,  qui  supersint  super  sigillis  et  mensuris,  sta- 
teriis,  ponderibus,  belanciis  et  marchis  Civ.  burgorum 
et  comitatus  Urb.  et  eorum  ofììtiuni  faciant  secundum 
forniam  infrascriptorum  capitulorum,  videlicet: 
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Tnprimis  dicti  offltiales  faciant  fieri  unum  sig-il- 
limi,  secmidum  quod  ordinabitur  per  d.nos  Septein 
et  iudicem  et  executores  collecte,  cuiu  quo  sig^illari 
debeant  bariles,  brocche  et  medie  brocche,  pitictus, 
mediiis  pitictus,  terzecta,  fogiecta  et  media  fogiecta 
quartengais,  medius  quarteugus,  (luartus  et  omnes  alie 
mensure,  que  consuete  sunt  sigillari  et  infra  dicuntur, 
et  accipiant  prò  infrascriptis  mensuris  collectam  in- 
frascripto  modo,  videlicet  : 

Pro  quolibet  quartengo  —  Vili  d.  (1). 
»  medio  quartengo  —  VI  d. 

»  quarto  et  aliis  mensuris  —  IIII  d. 

Pro  qualibet  broccha  prò  oleo  —  XII  d. 

»  media  broccha  vel  quarto  ■ —  Vili  d. 

Pro  quolibet  pari  barilium  —  Vili  d. 

»  piticto  —  VI  d. 

Pro  aliis  mensuris  vini  et  olei  —  UH  d. 
Pro  qualibet  staterà  que  portat  usque  in  CI.  — 
III  s. 
»  alia  malori  staterà  —  X  s. 

Pro  quolibet  passecto  —  VI  d. 

»  coppitello  sive  coppa  molendini    — 

VIII  d. 
Pro  qualibet  pesa  macellariorum  —  IIII  d. 
Pro  quolibet  pari  belanciarum  —  XII  d. 
Pro  qualibet  pesa  marchi  —  VI  d. 

»  perticha  —  III  s. 

Pro  media  perticha  —  II  s. 

Pro  aliis  vero  mensuris  ad  hec  aptis,  videlicet 
prò  qualibet  earuni  —  XII  d. 


(1)  Sono  qui  menzionato  le  misure  adoperale  ad  Orvieto  nel  1334  :  il  (luarten^'o 
misura  del  frumento  suddiviso  in  mezzo  e  in  (juarti,  la  brocca  per  l'olio,  il  barile, 
il  piccolo,  la  terzetta,  la  foglietta  per  il  vino,  la  coppa  e  il  coppette  per  la  farina, 
il  passetto  per  misurare  la  lunghezza  delle  niercanzie  e  la  pertica  per  quella  dei 
terreni,  la  stadera  e  le  bilance  per  pesare  ecc.  Le  misure  del  frumento  eran  di  le- 
gno, quelle  del  vino  e  dell'olio  (piccolo,  terzetta  e  foglietta,  brocca  e  mezza  brocca 
e  quarto  di  brocca)  dovevan  essere  di  rame,  come  si  legge  nel  §  seguente. 
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Tri'  «iiiiililitt  ruiiiiM  iii.illoiimn  scii  tr^iilarmii  — 
VI   .1. 

Ih'  tnensuris  r/  jiui/ihr/hus  (tiliiistiindis  et  s'ui'illaudiH.        i.xxxiiii 

It.  stili,  il  oril.  i|iin(l  si.iici'f.  iiiMi'clii  <•!  iiK-nsun- 
»'<>n-i>jf!iiilur  ti  ;i|ii.i->>IkiiIiii-  it  silurili. litui-  \u'X  Ic^il- 
tiinos  ;ii>iirnt),ii()r<'s  (•niistitiicndits   |h  r  «l.iios   Srptcìn 

et  XII  ti  imlicriii  it  ••Xtcutorrs  collcc-tr  JhT  to- 
tuiii  iiifiisfiii  iaiiiiarii,  a<l  «jiias  statcras,  inai-clios  et 
niciisiii'as  sic  a|»|>r<»l»atas  et  apiiroltatos  |»nii(lirari 
ci  iiiciisiirari  dtlicai  d  imi  et  vi-iidi  et  iimi  a*! 
ali(|Uaiii  aliali!  iiicnsuraiii  scii  poiidus,  nisi  talitcì* 
ciirrcctuin  ri  ^i.^•illatmIl  fiu-rit,  ut  dictuin  <'st,  ita  ta- 
lucn  i|Uii(l  lucnsui-f  Madi,  ijiiartm^'-tis.  iiicdius  (|uar- 
tengus  et  a  mcilio  (|Uartciigo  infra  approbari  dcl)caiit, 
et  sint  et  esse  debeant  de  ligno,  et  meiisure  vini  »'t 
olei,  cum  (juibiis  dcbent  adiustari;  alie  raensurc  sint 
et  esse  dibrant  de  ramine;  de  quibus  mensuris  om- 
nibus camerari  US  collecte  liabeat  et  habere  debeat 
exemi)him  jx'nes  se,  et  approbatores  similiter,  ut  om- 
iiilìus  tVaudibus  ovietur.  Et  index  diete  collecte  iu- 
raniento  precise  teneatur  et  debeat  quemlibet  con- 
trafacientem  punire  et  condepnare  in  XX  s.  e. 

Et  si  sic  non  fecerit  et  observaverit  Ipse  index, 
per  potestatem  dicti  Com.  in  XXV  1.  eondepnetur, 
et  tantum  camerarius  collecte  de  suo  salario  debeat 
detinere. 

De  hannis  et  penis  exigendis  et  recoUigendis.  i.xxxv 

It.  cjuod  predicti  oftìtiales  Com.  recollig-ant  dieta 
bauna  et  penas,  et  tam  de  ipsis,  quam  de  denariis 
habitis  sive  habendis  prò  sigillatura,  mensuratura 
et  venditione  mensurarum  Com.  Urb.  rationem  fa- 
ciant,  solvendo  et  retinendo  sibi  salarium  suum  et 
alias  expensas  faciendo,  que  lìeri  debebunt  prò  pre- 
dictis,  iuste. 
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Quod  denuntietur   Urbeoeteri   quod    facìant   appro-       lxxxvi 
bari  bariìes  et  alias  mensuras. 

It.  quod  dicti  offltiales  faciant  denuntiari  et  dici 
per  totum  comitatum  Urb.  ut  si  qua  persona  habue- 
rit  bariles  et  mediales,  quarteng'os  vel  alias  men- 
suras biadi,  vini  vel  olei,  quibus  uti  velit  prò  men- 
surando,  quod  cum  eis  ad  Urb.  vadat  ad  dictos 
offitiales  et  eas  faciat  approbari,  si  fuerint  sigillate  ; 
et  si  non  fuerint  sigillate,  quod  eas  faciat  sigillari. 
Sin  autem  ab  inde-  in  antea  patietur  penani  supra- 
dictam.  Et  possint  propterea  dicti  offitiales  aliquem 
eorum  nuntiuni  mietere,  de  quo  certi  sint,  qui  sic 
denuntiet,  et  eidem  dare  debeant  de  ipso  suo  labore, 
sicut  videbitur  ludici  collecte  et  dictis  offitialibus, 
et  ipsi  offltiales  teneantur  et  debeant  toto  anno  in- 
tendere et  superesse  ad  providendum  supradictas 
mensuras  per  eos  sigillatas  et  approbatas,  si  vide- 
bitur d.nis  potestati,  capitaneo,  Septem,  XII,  indici 
et  executoribus  collecte. 


De  sigillo  collecte  retinendo. 


LXXXVII 


It.  stat.  et  ord.  quod  d.ni  collecte  teneantur  te- 
nere sigillum  collecte  et  non  alii,  et  non  possint 
mieti  alique  lictere  sive  nuutii,  nisi  de  coscientia 
dicti  camerarii  et  d.norum  collecte  aut  duorum  ex 
eis. 


De  collecta  vini  solveìida. 


Lxxxvin 


Stat.  et  ord.  quod  de  qualibet  salma  musti  seu 
vini  puri  solvatur  et  solvi  debeat  ad  introitum  por- 
tarum  —  III  d. 

It.  de  qualibet  salma  musti  seu  vini  acquati  — 
1  d. 


29H  <'•  l'Aiti'i 

/A'   <()l/nf(t   sn/rtiitlii   /irò    riinllii-tiinn'   riiii  hXXXVIIll 

It.  stat.  «'t  Old.  i|iiiii|  i|U'tiiiii|iii-  [n-i-Miiiii  (  i\., 
I>urj,''<>ruin  <■!  cDiniialus  l'rl».  (!<•  vim-is  <-t  posscssio- 
iiibiis  siiis  priipriis  sivr  lilttllariis  sulw  d  s.il\ .  t<ii. 
<lic'lr  cullcctc  |M"o  (|iialil»ft  salma  \  ini  vcniacciiii, 
^Ttchi.   lril)iaiii  l'I   muscMtclIj  1111   d. 

il.   |ii-o  (|nalil>ri   salma   vini   nostrali  II   <1. 

Va  pri'ditia  inh-lli^aniiir  in  vin»»  s(ru  iiuistu  <|U(»d 
rcddueilur  ad  Civ.  lil».  «t  de  to  solvitiir  ad  portain 
ili  intniilu  sccundiim  oiilinamintiiin  colU-ctc  Disvino 
autt'in  ijiiod  non  rfilduciiur  ad  ( 'iv.  aul  non  solvitiir 
de  co  ad  portam.  ut  dii-tiim  «'st,  s(»lvatur  duplinn 
dictanuii  (luautitatiuii.  Et  index  tt'iicatur  d<-  pn-die- 
tis  in(|iiisitionein  taceri-  ad  hoc  ut  phiiai-ia  Hat  so- 
lutio  di'  prt'dictis. 

Qualiter  solcatili'  coìlecta  de   vino   grecho,   vernac-        iaxxx 
cino  et  fìano  (?). 

It.  stat.  et  ord.  (juod  ([uiouiique  ivdduci  feccrit 
ad  Civ.  Urlv  vi-l  liurgos  aut  eius  comitatuni  vinuni 
grecum  vel  Hanuiii  (?)  vel  de  vernaccia  vel  viuum 
raarchiaimm  solv.  et  solv.  ten.  diete  collecte  prò 
qualibet  salma  vini  grechi  vel  tiani  (?)  aut  ver- 
naccic  —  II  s. 

It.  de  qualibot  salma  vini  marchiani  —  XII  d. 

Et  intelligatur  de  vernaccia  ianuensi  et  de  grecho 
neapolitano. 

Quantum  solvere  debeat  prò  coìlecta  qui  extrasserit  xci 

vimim  extra  comitatum    Urb. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quicunque  cxtrahet  vel 
exportabit  vinimi  extra  comitatum  Urb.  solv.  et 
solv.  compellatur  diete  collecte  —  IIII  s.  prò  qua- 
libet  salma,  habita  prius  licentia  extraendi  et  por- 
tandi  dii'tuiii  vinum  a  indice   collecte.    salvo   et  re- 
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servato  qiiod,  si  per  dictum  Coni,  lìeret  exercitus 
extra  iurisdictionem  Urb.,  fune  debeant  solvi  —  XII 
d.  prò  qualibet  salma  vini  et  non  plus,  de  vino  vi- 
delicet  quod  defertur  in  dictum  exercitum.  Et  si 
accideret  quod  fìeret  exercitus  in  comitatu  Urb.  de 
vino  quod  defertur  in  dictum  exercitum,  nicliil  de- 
beat solvi. 


Quantum  sol  vai  prò  collecta  qui  extrasserit  vinum 
de  Ciò.  et  hurgis. 

It.  quicunque  extrasserit  de  Civ.  et  burgis  vinum 
solv.  et  solv.  ten.  diete  collecte  prò  qualibet  salma 
—  II  d.  De  aceto  autem,  qui  illud  extrasserit  de  Civ. 
veL  burgis,  et  de  vendi tione  ipsius  aceti  nichil  solvat 
prò  collecta  vel  solvi  debeat  vel  aliquis  (?)  compel- 
latur. 


xcii 


Que  collecta  solvatur  de  venditione  vini. 


xeni 


Stat.  quod  quilibet  vinum  vendens  vel  vendi  fa- 
ciens  ad  minutum  in  Civ.  vel  comitatu  Urb.  solv. 
et  solv.  ten.  prò  collecta,  prò  qualibet  1.  pretii  vini 
quod  collectatum  fuerit  —  XII  d.  Si  vero  vinum 
venditum  fuerit  in  grosso,  solv.  venditor  prò  qualibet 
1.  pretii  dicti  vini  venditi  —  II  d. 


Pro  quanto  pretio  vinum  vendi  possit. 


XCIIII 


It.  quod  nulla  persona  possit  vendere  vinum  ali- 
quod,  cuiuscunque  valoris  fuerit,  ultra  XXXII  d.  prò 
quolibet  pititlo.  Et  qui  contrafecerit  puniatur  per 
iudicem  collecte  in  1.  —  deceni.  d.  e. 


De  pena  vendentis  unum  vinum  prò  ali[o]. 

Nulla  persona  vinum  vendens  vel  vendi  ftxciens 
ad  minutum  possit  vendere  vel  vendi  facere  unum 
vinum  prò   alio.    Qui   contrafecerit  penam  X   1.  in- 


xcv 


•  J0()  (;.    i-AKl)l 

c-un-al,  talli  \<-ii(|iiis  <|ii,iiii  \  I-lidi  facii-ns,  pn.  <|in.liliit 
<•!    i|iialilicl    vc^clc    \c|    v<ittic«-||ii   de   i|Mii    Nciidcrct. 

Ih'   iit'iKt    non    trnrntis    nnnsunis   s/(////nf(is.  xcvi 

(j)iiilil»('t  taiKTiiariiis  «.jvc  viimiii  v<'ndi-iis  ad  iiii- 
imliilii    ti-iicatiir  ri   dchcal    lialnTr  <t  fnicrf  pitiltum, 

llH'dilllll     |iitilllllll.     liTlillIII     |.ililtlllll     «1      (u;r|,.,.|;,,,,    j^j. 

^illalos  sififillo  ('((tu.  ad  |iciiaiii  XL  s.  |in)  <|ii(ililii't 
vasc  sfii  iiicnsiii-a  ikui  si<^nllata.  Lici-at  laiiidi  liahcrc 
vasa  iiiaiora  diiolms  pitiltis  siiic  |ii'ii;i  et  alia  vasa 
min    |iititta   causa   iiiiscciidi   ai|iiaiii. 

De  rendendo  cnin   niensiira  petita.  \<  \  ii 

(^)iiilil)ct  tahiTiiarlus  \(|  \iniiiii  vcndcns  ad  mi- 
miluiii  ti'iicatur  viiniin  Nciultrc  (uunibus  et  sing-ulis 
pctfiitihus  i-uiii  ilio  vasc  sig-illato  sigillo  Coni,  cuiii 
<|Uo  iH'tituiìi  fucrit,  ad  pciiam  XX  s.  e.  et  dclx-at 
dare  monsuras  jìlcnas.  It.  teiioatur  vendere  prò  ilio 
pretio,  prò  quo  vinum  fuerit  colleetatuin,  et  non  prò 
niaiori.  ad  dietain  ]i(iiaiii.  Et  de  omnibus  et  singulis 
in  presenti  ordinamento  eontentis  stetur  sacrann-tito 
accusatoris  cum  attestatione  unius  testis. 

De  pena   non    vendentis   vimini  palam   et   aperf/s        xcvnii 
hostris. 

It.  quod  ciuilil)et  tahernarius  vinum  vendat  palam 
et  apertis  liostiis  taberne  ad  penam  X  1.  prò  quo- 
libet  et  qualibet  vice  cuilibet  coutrafacienti  aufe- 
rendam. 

De  vino  non    vefidendo   ad    minutum   absque   apo-        xcviin 
dixa  et  sigiUatione  iudicis  rei  ofjìtialis  coìlecte 
et  de  licentia  concedenda. 

It.  quod  nullus  tabernarius  vel  vinum  veudens 
ad  minutum   audeat   vel   presumat   vendere  vinum, 
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nisi  prins  posita  fnerit  ad  vegetem  apodixa  iudicis 
vel  notarli  collocte,  qua  contineatur  concessio  licen- 
tie  et  prò  quanto  pretio  vinum  vendatur.  Contrafa- 
ci ens  in  1.  X  vice  qualibet  puniatur  et  minus  usque 
in  tres  1.  arbitrio  iudicis.  Et  cuilihet  sit  licitum  ac- 
cusare et  denuntiare  contrafacientes  ;  et  due  partes 
baimi  sint  Coni,  et  tertia  sit  denuntiatoris.  Et  index 
teneatur  sigillari  tacere  coccliiaionem  vegetis,  ita 
quod  nicliil  possit  ininicti,  et  infrenare  zaffos  et 
sigillare,  aliaruin  vegetuni,  ita  quod  nicliil  possit  ex- 
tralii  siile  sua  licentia.  Qui  vero  desigillaverit  vel 
defrenaverit  vegetes  siiie  licentia,  penain  C  s.  iii- 
currat.  Et  non  possit  concedi  licentia  in  duabus  ve- 
getibus  einsdem  coloris,  nisi  una  veges  sit  vini  crudi 
et  altera  vini  cocti.  Possit  tamen  concedi  licentia 
vendendi  duas  vegetes  eiusdem  coloris  et  eiusdem 
pretii  ;  vegetes  autem  non  possint  ad  minus  pretium 
redduci  per  offitialem,  scilicet  solvatur  Com.  collecta 
que  primo  fuerit  collectata. 

Infra  quantum  tempus  solvi  debeat  collecta  vini.  e 

Quecunque  persona  fecerit  collectari  aliquani  ve- 
getem  sive  bocticellum  vel  barilem  vini,  solv.  col- 
lectam  infra  octo  dies,  a  die  date  licentie  numeran- 
dos,  ad  penain  dupli. 

De  custodibus  secretis  eligendis  super  vino.  ci 

Fiant  per  offìtiah'in  seu  iudicem  collecte,  cum 
Consilio  mi  executorum,  custodes  secreti  super  frau- 
dibus  contra  ordinamentuin  vini,  quibus  custodibus 
et  alteri  eorum  credatur  et  ipsorum  dicto  et  cuius- 
libet  ipsorum  stetur,  secundum  quod  ludici  et  exe- 
cutoribus  videbitur,  dummodo  liabeat  ipse  custos 
unum  contestem  et  hoc  prò  legitima  et  piena  pro- 
batione. 
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he  j)i'orisio/i'i  l'ucienda  7//0'/  collrrtn  rliii  nun  f'-iin  cu 

(h'fnr. 

Ad  Ikic  III  ('olicela  villi  iiiiM  framlitiir  «-t  iiiaxiiiii- 
ìli  ciniiitalii  l'rli.,  ttiiiatiir  iuiji-x  sjvc  otTitialis  cul- 
Icrtf  ci  (l.iii  1111  cxccutorcs  providcrc,  hkkIìs  oiiiiii- 
l)iis  »|iiil)us  |)(i.ssuiit  t't  cis  vidiliitiir.  <|iu«l  in  coiiii- 
tatii  ('i\'.  Irli,  (•(illccta  solvatiir  |"r  iliclns  cninita- 
tciisfs  sicul    |HT  civcs. 

De  ju-iiii  /xirtdntis  ri  ita  ni   in  Inii'iUlnis  non   si(/i//a  cui 

fis  et  (iliis   nti'nsiiris. 

It.  stat.  et  (ini.  t|U()(l  sii|iia  in-rsoiia  rrhcvitani 
Coni,  vcl  cius  coniitatus  et  disi  rictus  viimni  purta- 
vcrit  in  l)anin)us  non  sif^illatis  pcrdat  et  Url»c- 
vt^tano  Com.  soiv.  tcn.  omni  vice  —  s.  deccm  d. 
e.  Et  quicunquo  niensuraverit  vinuni  vcl  bladum 
ad  aliam  (luamcimque  mensuram,  a  mediali  infra, 
non  sijjfillatani,  pcrdat  omni  vico  et  Urbevetano 
Com.  solv.  ten.  —  s.  X.  Et  si  ad  medium  quarten- 
fjuni  vel  aliam  mensuram  sigillatam  et  non  appro- 
batani  per  dictos  ottìtiales  perdat  et  Urbevetano  Com. 
solv.  ten.  vice  qualibet  —  X  s,  Additum  quod  men- 
sure,  que  in  dicto  capitulo  continentur  et  de  quibus 
dictum  capitulum  mentionem  taclt,  si  semel  uno 
anno  fuerint  sigillate  et  approbat[e],  non  teneantur 
illi,  quorum  sunt,  amplius  illas  mensuras  vel  aliquam 
earum  approbatam  et  sigillatam.  ut  dictum  est,  tacere 
sigillari  vel  approbari.  Et  persona,  cuius  essent, 
dictas  mensuras,  vel  aliquam  earum  ulterius  (juam 
semel  approbare  et  sigillare  minime  teneatur. 

Et  siqua  persona  mensuraverit  oleum  ad  broc- 
cliam  vel  mediam  broccham,  quartam  vel  mediani 
quartam  sive  ad  quaracuuque  aliam  mensuram  ab 
inde  infra,  que  sigillata  non  esset.  perdat  omni  vice 
et  Urbevetano  Com.  solvere  debeat  —  X  s.  Et  si 
cum  sigillatis  et  non  approbatis  per  dictos  offitiales. 
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perdat  omui  vice  et  Urbevetano  Coni,  solvere  debeut 
—  quinque  s.  Intellectum  sit  in  omnibus  supradictis 
bannis  sive  penis  quod  qui  contrafecerit  post  de- 
nuntiationem  vel  citationein  sive  banna  prò  predictis 
niissa,  sic  solvere  debeat  et  non  aliter.  Et  quicunque 
accusaverit  aliquaui  personara  contra  predicta  ordi- 
namenta  vel  aliquod  predictorum  facientem,  illud 
autem  veruni  constiterit,  habeat  et  liabere  debeat 
mediani  partem  bamii  sive  pene  inde  liabende. 

Quod  potestas   Urh.  et  index  coìlecte  teneantur  pre-  ciiii 

conizari  facere   ordinamenta    vini  per    Civ.   et 
hiirgos. 

It.  stat.  quod  d.nus  potestas  Urb.  et  index  coì- 
lecte teneantur  facere  banniri  per  Civ.  Urb.  et  eius 
burgos  publice  omnia  ordinamenta  vini  quolibet 
mense  semel. 

Quod  redores,  comes  et  baro  teneantur  facere  han-  cv 

niri  ordinamenta  vini  in  eorum  terris. 


It.  stat.  quod  rectores  terrarum  vel  baro  seu  Co- 
mes, vel  quivis  alius  quocunque  nomine  censeatur 
comitatus  Urb.  teneantur  facere  banniri  ordinamenta 
vini  in  eorum  terris  quolibet  mense  semel. 

De  collecta  carnium  et  venditione  ipsarum  facienda  evi 

ad  minutum. 

Nullus  macellarius  sive  vendens  carnes  ad  mi- 
nutum in  Civ.  vel  burgis  Urb.  audeat  carnes  inci- 
dere vel  taglare  nisi  prius  vise  et  scripte  faerint 
diete  carnes  per  notarium  iudicis  coìlecte,  qui  no- 
tarius  teneatur  omni  die  bis  ire  ad  macellum  vel  ma- 
cella et  dare  licentiam  cuilibet  volenti  macellare  et 
scribere   nomen  macellarli   sive  macellare  volentis 


;)()|  (>.   i-Ai(i)i 

Ciinifs.  ci  i|iii'  cai-iH',  suiil  it  cuiiis  (••iikIÌcIÌoiiìs. 
K\  ttiifuiitiir  fi. Ili  mi  ••x<'cuton-s  facm-  assrcturn 
cariiiuiii,  |»r<i  i|UJiiito  |irfti(t  possit  vendi  libra  car- 
iiiitni  cnstratiiiariiiii.  purciiianini  ot  hIc  (!••  sìii^uIìh 
caniil)us,  (|ui  asscciiis  litri  dilicnt  lotifns  <nu)ti<*nH 
(lictis  (Luis  mi  visuiu  linrit  cxpcdin-.  VA  nuIIuH 
inaci'llariiis  audrai  v»-nd<-n'  canifs  siv»-  lil»raiii  car- 
iiiillii  ulti'a  pi-ftiiiiu  Ia\atiiiii  \»y  dict"'-  d.ii<>->  INI. 
Sii|iiis  vri'o  iiiaccllai-iiis  vd  vcndois  carncs  ad  ini- 
iiuluiii  (•iiiiiraric«rii  in  aliipio  (h-  prcdictis,  penaiii 
XX  s.  incui-rat,  (jiiaiii  jnnaiii  sim-  aii(|iio  processi! 
Vfl  st'iitcìitia  et  (ir  lartu  sil>i  aiil<Ti-f  possit  iudt-x 
t'oiicctc  vcl  (juivis  aliiis  otlitiaiis  (|ui  fiiirit  ad  pn-- 
dicta. 

Collccta  vero  cai-iiiinii  iiiaccllataruin  solvatur  pt-r 
infrasei'iptuiii  uumIuiii.   \idflieft: 

Vv>>    <|U(ilil»ct    castrato,    iiveudc,    ca])ra    et    ircho 
—  Ili  s. 
»  aliano  coiiipli'to  —  II  s. 

»  caprecto,  cordescho  et  porchocta  — 

I.  s. 
l'i'u  t|Ualil)ct  manza  tt-ncnte  —  XXI  s. 

»  sugente  —  X  s. 

Pro  qiiolil)et  l)ovi'  et  vaccha  veteri  —  XXVIII  -s. 

»  porcho  et  scrofa  —  X  s. 

]\Iodus  vero  prcdictiis  durct  et  observetur  donec 
mutatus  fucrit  per  iudiceni  et  executores  coUecte, 
post  quani  mutationem  ille  modus,  qui  per  eos  de- 
clarabitur,  observetur. 

Que  collecta  solvatur  prò  carnibus  macellatis  in- 
fra termiuum  a  iudice  statuendum.  Qui  si  non  fuerit 
assigiiatus,  intelligatur  quod  prò  carnibus  macellatis 
die  sabati  et  die  lune  solvatur  ipsis  diebus  et  per 
totuui  diem  martis  proxirae  subsequentem.  Pro  car- 
nibus vero  macellatis  die  martis,  die  mercurii  et  die 
iovis  solvatur  diebus  predictis  et  per  totuni  diem 
veneris  proxime  subsequentem. 
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De  carnibus  macellandis  in  comitatu.  cvii 

Siqiiis  vero  carncs  voluei'it  macellare  in  comi- 
tatu Civ.  Urb.  non  antea  incidat,  quam  si  eas  videri 
fecerit  a  syndico  et  duobus  massariis  plcberii  in  quo 
carnes  macellantur  aut  per  alterum  ipsorum.  Siquis 
vero  contrafecerit  —  XX  s.  e.  penam  incurrat. 
Syndici  vero  et  massarii  aut  alter  ipsorum  teneantur 
scribere  et  in  scriptis  redducere  aut  scribi  et  in 
scriptis  redduci  facere  carnes  predictas  cum  ipsius 
licentia  macellatas,  ac  etiam  carnes  macellatas  ab- 
sque  licentia;  et  notificare  ludici  et  curie  collecte 
singulis  XV  diebus,  ita  quod  sciri  possit  quis  et  quan- 
tas  et  quales  carnes  macellaverit  cum  licentia  et 
sine  licentia.  Qui  syndicus  et  massarii  si  negligentes 
fuerint  in  predictis  aut  aliquo  predictorum  —  XX 
s.  penam  incurrat-  Et  prò  predictis  carnibus  solva- 
tur  tanta  collecta  quanta  solvitur  in  Civ.  infra  ter- 
minum  a  indice  statuendum,  qui  si  non  fuerit  assi- 
gnatus,  intelligatur  esse  dierum  XV  et  non  ultra  a 
die  quo  carnes  fuerint  macellate. 

De  venditione  carn'mm  salatarum.  cviii 

Carnes  salate,  lardum  sive  untuni  et  assugna  nul- 
lus  audeat  vendere  ante  quam  fuerint  ponderate  per 
poderatorem  Com.  et  scripte  per  notarium  iudicis 
collecte.  Et  teneatur  quilibet  vendens  carnes  predic- 
tas, lardum  et  assugnam  vendere  secundum  assectum 
fiendum  per  d.nos  IIII  executores  et  iudicem  col- 
lecte et  solvere  collectam  prò  predictis  de  qualibet 
1.  ^  I  d.  infra  terminum  a  indice  statuendum.  Et 
predicta  intelligantur  in  Civ.  In  comitatu  vero  pon- 
derentur  per  syndicum  et  duos  massarios  aut  aite- 
rum  ipsorum.  Que  omnia  in  scriptis  redducantur 
per  dictum  syndicum,  et  indici  presentetur  singulis 
XV  diebus,  ut  supra  proximo  capitulo  dictum  est. 


806  *•■  lAiti.i 

De  pena   vnidctitis   nirtirs    ntihis  jn-o    non    n-titis.  cviill 

Si(|uis  iiiJKM'lliiriii^  «•.niH--  \  .iididfrit  et  framlfUi 
IVccrit  in  vi'iiditiniif  <|ii.ilit<-rcuii«|m-  inisccinlo  camt-s 
imiiis  f^cncris  ciim  caniiltiis  altt-riiis  }^fn<-ris  i-t  vc- 
titas  posut-ril  ciiiii  |hiiiiì>sìs.  i»iiniatur  |>cr  iu<lic<-iii 
collcctf  (le  facln  ili  \\  s.  il  |.lus  i-t  niiiius  arltitrio 
elicti   imlifis. 

!)('   ri)lì('c(n   sd/rciifhi    (le   cori  in   sin-  pili  Uni  s    lirstiii-  cx 

rimi    in    Civ.   re/  hiiri/is  scorficiifiirn m. 

<^)Uf('mi(|Uf  persona  Nriidct  \ci  vendi  Jacift  ali- 
([iiain  iicllrni  vd  ali(|U(Kl  (■(iriiiin  alicuiiis  hcstii-.  i|Uf 
scorticiirc'tui-  in  ('i\ .  \<1  l>ur;4Ìs  l'rl)..  solv.  et  solv. 
teli,   et  dcbcat    pi'O  cuUeeta  : 

l'ro  (indilx't  corio  cavallino,  lìufalim»,  Ijovinu  vd 
de  mulo         11   s. 

It.   prò  (piolilx't  corio  asini  —  VI  d. 

It.  prò  t|ualil)('t  pelle  vel  corio  capre  vel  becchi 
—  mi  d. 

It.  prò  <|U;dil)i't  pelle  castratina  vel  ix'cudina  — 
III  d. 

It.   prò  (pialilìet  pelle  caprccti  vel  a^ni   —  I  d. 
»  caprioli  —   III  d. 

»  cervi  —  VI  d. 

De  coUecta  solvenda  de   hestiis,  que  ad    Or.    Urh.  cxi 

dticuntur. 

De  bestiis,  que  ad  Civ.  Urb.  dueuntur.  solvatur 
coUecta  infrascriptis  modo  et  forma,  videlicet: 

De  qualibet  bestia  bovina  a  XVIII  meiisibus  sn- 
pra  —  XII  d. 

Et  ab  inde   infra  \'l   d. 

Pro  cjuolibet  equi»  venali  cuni  sella  vel  sine  sella 
—  V  s. 
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Pro  qiiolibet  mulo  vcl  mula  aut   iumento   venali 
—  II  s. 
»  asino  vel  asina  venali  —  XII  d. 

»  pollitro  asinino  infra  annura  —  VI  d. 

»  porco  vel  scrofa  valori s  trium  1.  et 

ab  inde  supra  —  VI  d. 
Valoris  autem  ab  inde  infra  usque   in   —   XXX 
s.  —  III  d. 

Ab  inde  vero  infra  prò  (luolibet  porche  vel  scrofa 
—  I  d. 

Pro  quolibet  castrone,  vt'tere  (?)  pecude,  yrcho,  ca- 
pra et  siniilibus  usque  in  dimidium  miliare  —  II  d. 
Ab  inde  vero  supra  prò   quolibet   centenario   — 
XII  s. 

De  agnis  autem  et  caprectis  sugentibus  seu  lactan- 
tibus  prò  qualibet  decina  —  VI  d. 

Pro  predictis  bestiis  solvatur  suprascripta  collecta 
si  diete  bestie  venduntur  vel  remanent  ultra  unam 
diem  in  Cìv.  Si  autem  extrahuntur  dieta  die  de  Civ., 
niehil  solvatur  prò  eis,  nisi  extrahentes  sint  forenses. 
Qui  solvant  oninino  collectam,  si  volunt  extrahere  de 
comitatu,  quo  casu  solvant  secundum  ordinamenta 
collecte  et  non  extraliant  sine  apodixa  iudicis  col- 
lecte. 

De  bestiis  exeuntibus  extra  Civ.  ad  pascendum  et  cxii 

quis  modus  servavi  debeat. 

It.  ord.  quod  siquis  miserit  vel  mieti  fecerit  in 
Civ.  de  supradictis  bestiis  in  capitulo  supra  proxime 
contentis  et  voluerit  postea  extra  mietere  ad  pa- 
scendum, hoc  faeere  possit,  et  niehil  propterea  plus 
solv.  ten.,  dum  tamen  per  illam  portam  exeant,  quam 
intraverant.  Et  portonarii  faeiant  aliquid  signum 
cmn  eis,  ita  quod  Coni,  inde  non  deeipiatur  neque 
mictentes  bestias  in  Civ.  Et  si  pi-r  aliam  portam 
extrasserit,  ostendat  solutionem. 


HOH  li.    l'AKDl 

Ih'   IichIUs    (liicffs    (lichiis    sa/nifi    mi     iiiiviltiilnm    et  «XIII 

iilìis  (liffnis  i/tiihi(s   iiK-i'cliiilii  III   firri't. 

lice  est   (it'cl;ir;ilin  ••!    iiilfiitio    |ir<<lictiirmii    capi- 

IllInnilU     |iH|Ui||tilllll     (le   l)c^tiis    >^U|•l•;nlit•li>^,   <|lli)(l     pni 

hfsliis  (luctis  (li('l)us  saltali  a«l  iiHTcliatuiii  \<-l  aliis 
(lifhiis,  (|iiil)Us  iiHTclialuiii  (ii'iM't  snl|i'|iii<',  <|iH'  non 
Vfii(lt'i"<'iitur.  ni<'liil  >n|\  atiir  in  i-xitii;  line  adtlitn  <|ii<»(l 
lialicatui-  aiii'ilixa  iiidicis  (•ollfcr*'  l't  iun-l  ill<-  i|iii 
ipsas  hcstias  non  \i'ii(|i(lci'il  i-i  (|I1(m|  siiil  iiii'  «•(•dciii 
hcstif,   i|Uas  (liiMiit. 

/)r  forense  qui   lììiser/f    <i/ii/t(em    efjum    in   ('ir.  cxiii  '"• 

It.  NÌi|iiis  lui-ciisis  iiìisci'it  in  ("iv.  vr\  l)ur;,'-()s  ali- 
(|Ufiii  t(niiii,  ii|uani,  ronzinuiii  vi-l  luuluni  de  f<|ai- 
taudo,  sulv.  prò  quolibot  ft|iin  ai-iiiij;or<)  —   H   s. 

Et  prò  quolibet  ronzino,  mulo  vd  mula  dt-  t'<|ui- 
tando  —   XII   d. 

Et  hoc  intciligatur  de  liiis,  qui  non  ducuntur  ad 
vondondum.  Do  hiis  nutcm,  cjiii  ad  vondondum  du- 
cuntur, solvatur  ut  supra  patct  in  cajtitulo  de  bestiis 
(|U0  ad  Civ.  ducuntur. 

De  collecta  solcenda  de  pretto  hestiarum.  cxiiii 

It.  stat.  et  ord.  quod  quicunquo  vendidcrit  vd 
emerit  aliquam  sou  alitiuas  bostias  in  Civ.  Uri),  vd 
eius  comitatu,  solv.  et  solv.  dcbcat  diete  collccte 
tam  emptor,  quam  vcnditor  —  II  d.  prò  qualibet 
parte  et  prò  qualibet  1.  totius  pretii  quo  bostias  sou 
bestiam  vendiderit  voi  emerit,  infra  quintam  dit-m 
post  quam  vendiderit  vel  emerit.  si  vcndidrrit  vel 
emerit  in  Civ.  vel  burgis  seu  merchatu  Urb.  Et  si 
vendiderit  vel  emerit  in  comitatu  Urb.  extra  mer- 
chatum  et  extra  Civ.  et  burg-os,  solv.  et  solv.  ten. 
infra  otto  dies  postquam  vendiderit  ;  hoc  addito  quod 
si    offitialis    collecte,    qui  ad  hoc  deputaretur,  esset 
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presens  in  mercliato  vel  alibi,  ubi  diete  bestie  ven- 
derentur  et  emerentur,  quod  tunc  tales  venditores  et 
emptores  eidem  offitiali,  qui  ad  colligendum  dictam 
collectain  deputatus  esset,  solv.  ten.  Siquis  vero  pre- 
dictis  vel  alicui  predietorum  contrafecerit,  duplica- 
tala, pene  nomine,  solv.  ten.;  quani  sic  duplica tam 
iudex  collecte  possit,  teneatur  et  debeat  auferre  de 
facto. 

De  collecta  solcenda  de  hestiis  que  baractantur.  cxv 

It.  siquis  l^aractaverit  aliquem  equra,  mulam  vel 
mulum  vel  aliquam  aliam  bestiam  in  campo  fori 
vel  alibi,  solv.  de  dicto  baracto  prò  eo  modo  et  sicut 
solvitur  de  venditione  ipsarum  bestiarum. 

De  collecta  solvenda  per   illos  qui  prestant   equos  cxvi 

ad  victuram. 

Quecunque  persona  Urbevetane  Civ.  et  burg-orum 
prestat  seu  prestabit  equos  vel  equm  vel  equam  vel 
ronzinum  seu  mulam  ad  victuram,  solv.  et  solv.  ten. 
et  debeat  diete  collecte  prò  qualibet  bestia  predic- 
tarum  omni  anno  —  XX  s.  Et  iudex  collecte  te- 
neatur banniri  facere  quod  quicunque  voluerit  pre- 
stare equm  vel  mulum  seu  mulam  vel  equam  vel 
ronzinum  ad  victuram,  fticiat  se  scribi  per  notarium 
iudicis  collecte  infra  otto  dies  post  bannum  missuni. 
Et  si  aliquis  inventus  fuerit  prestare  ad  victuram 
aliquam  de  dictis  bestiis,  qui  se  scribi  non  fecisset, 
solv.  et  solv.  ten.  nomine  pene  —  C  s.  d.  e. 

Que  collecta  solvatur  ver  illos,  qui  retinent  equas,         cxvii 
mulas  vel  mulos  domitos. 

It.  quicunque  habuerit  in  Civ.  vel  comitatu  Urb. 
equam,  mulum  vel  mulam  domitum  vel  domitam, 
cum  quo  vel  ({ua  somiaret  vel  somiari  faceret  pretio, 
vel  esset  de  armento  (?),  solv.  et  solv.  ten.  diete  col- 


.•{IO  <j'     l'AKIil 

lcct<'   <|U<)lilM-t    MiMiM    prò    i|iii)lili<t    (lictoniiii    aiiiiiia- 
liuiii  XX   s. 

(^ue  roHectd  sninttnr  jiir   Ulus,  (jiii  tciuut  sniiKirins  i.wiii 

f't  soiiKir/ds   iliniiitds. 

II.  (|uifuiii|ii<-  lial)iii-ril  ili  <"iv.  \il  cMiiiitatii  l'rh. 
soiiiariiiiii  \i'l  sdiiiariaiii  tioiiiil uni  \'l  (luiuitaiii.  >^ll|v. 
<'t  solv.  tfii.  (liete  (•((llt'ctf  <|U(ilil)ft  aiiiK»  pn»  <|U<ilili<t 
<lictoruin  soiiiarioruiìi  vt-l  somuriaruni,  <|U<is  vii  cpias 
hnbucrit  in  Civ.  vii  l)ur^is  —  V  s. 

Et  pn»  (|U<ilil)ft  ipsonini  i|ucni  lialuni-ii  in  coiiii- 
tatu   —  Il  s. 

Di'  colìecta  solvenda  prò  retentione  jjorcorum.  cxviiii 

It.  stat.  et  ord.  <iU(i(l  (luieuiique  rctinu<TÌt  in  Tiv. 
ixii-clmin  vcl  scrofain.  duni  modo  vadat<'Xtra  duinum 
per  stratas  voi  platvas,  solv.  et  solv.  ten.  dicto  Coni, 
prò  colìecta  quolibet  anno  prò  quolibet  porcho  vel 
scrofa  —  XX  s.  81  auteni  retinuerit  porchuni  vel 
scrofam  euntes  per  stratas,  ut  dictuni  est,  in  burgis 
diete  Civ.,  solv.  prò  quolibet  anno  prò  quolibet  por- 
cho seu  scrofa  —  X  s.  Si  autem  tenuerit  in  Civ. 
vcì  liurgis  porclium  vel  scrofam  mandrialem  seu  ad 
pilam  et  non  vadat  extra  domum,  solv.  quolibet  anno 
prò  quolibet  porcho  vel  scrofa,  quem  vel  quam  sic 
tenuerit  —  quinque  s.  Et  hoc  banniatur  publice  per 
Civ.  Et  inquiratur  per  iudicem  de  predictis,  ita  quod 
dieta  colìecta  omnino  solvatur  et  exigfatur. 

De  coUecta  solvenda  de  socvitis  bestiarum.  cxx 

It.  ord.  quod  quelibet  persona  que  dedit  vel  da- 
bit  deinceps,  vel  que  nunc  habet  in  soccitam  vel  ad 
collaticam  alicui  persone  aliquas  bestias,  ten.  solv. 
prò  quolibet  bove,  quem  habuerit  in  soccitam,  Inter 
conductorem  et  locatorem  —  Vili  s. 
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It.  de  ciualibet  vacclia  et  qualibet  vitella  et  qiio- 
libet  vitello,  inter  conductorem  et  locatoreni  —  VI  d. 

It.  de  quolibet  bufalo  seu  bufala  et  jdi'o  quolibet 
bove  domito  —  VI  d. 

It.  prò  qualibet  bestia  minuta,  videlicet  castrone, 
pecude,  capra,  ircho  et  similibus,  sive  sint  mandriales 
sive  non,  solvatur  prò  [qualibet]  dictaruin  bestiarum 

—  I  d.,  tam  de  propriis,  quani  de  aliis,  que  habentur 
in  soccitam.  De  illis  autem,  que  habentur  in  soc- 
citam,  medietatem  solvat  d.nus  et  aliam  medietatem 
solv.  soccius. 

It.  prò  quolibet  porcho  magno  —  IIII  d. 

It.  prò  qualibet  troia  magna  —  II  d. 

It.  prò  quolibet  porcello  vel  porchetta  parvis  — 
I  d. 

Et  intelligatur  de  porcis  et  porchabus,  qui  et  que 
sunt  extra  Civ.  Urb.  Ita  tamen  quod  prò  qualibet 
bestia,  ut  dictum  est,  solvatur  tantum  semel  in  anno, 
et  quelibet  persona,  que  negaverit  aliquas  bestias, 
solv.  duplum  cum  pena  imponenda  ei  per  offltiales 
coUecte  ;  et  quod  omnis  persona,  que  habet  vel  tenet 
bestias  suas  proprias,  licet  in  soccitam  non  habeat, 
si  tenuerit  eam  vel  eas  apud  se,  solv.  annuatim  Ur- 
bevetane  collecte  prò  quolibet  bove  vel  vaccha  do- 
mito vel  domita  —  II  s.  et  VI  d.  Et  prò  quoli- 
bet vitello  vel  vitella  ^-  XV  d.  Excepto  quod  non 
preiudicet  carnaiolis  de  bestiis  ininutis,  quas  ipsi 
tenent  vel  habent  apud  se  vel  eorum  famuli  custo- 
diunt  causa  occidendi. 

De  collecta  solvenda  de  iumentis,  hufalis  et  vacchis         cxxi 
de  armento. 

It.  stat.  quod  quincunquehabueritiumentum  de  ar- 
mento, solv.   prò  quolibet  eorum  quolibet  anno    — 

—  VI  d.  Et  intelligatur  iumentum  a  duobus  annis 
supra. 

It.  quicunque  habuerit  bufalam  vel  vaccham  de 


312  O.    l'Alti»! 

aiMiifiifd,  sulv.  |>ri>  i|ii;ililii-l  iliftaniiii  iM-stiiiruiii  «•inni 
anni)  Il  II  «l.  \'A  int<-lli|;:Mtur  lnifala  *-t  vacclia  a 
<lu(il)iis  aiiiiis  sii|Ma.  Kt  t«'ii<-atur  ìikU'X  rt  oftitialis 
(•((llcctr  (If  uinniliiis   Ix'stiis    anin-ntiziis  «-t  dr  pccu- 

(lililis   et    (Ir    oimiildis    aiiis  In-stiis,    (!<•  «jlliltlls   collcctU 

solvitiir  anniialiiii,  scribi  facrrt-  in  «iiiurlain  iiliro,  ul»i 
nnii  sit  alii|lia  alia  scrililura,  et  (|Uantitat4-s  ln-stia- 
riiiii   <'t   iiiiiiiiiia   illnriiiii.  (|ii<iniiii  tìi<TÌnt  dit-li-  hfstic. 

De  collecta  solccudd  de  hentiin   ('(irf(i(/nin<trtnii  (Ij.  cxxii 

II.  (Ir  Itestjis  Carla<;nin()riun  et  alioruin.  <|uc  mic- 
tuntiii"  ad  ]>asi'riiduni  in  Maritiinam  '2;  vd  ad  alias 
partrs,   solvatur  in  intntitu  ]»rr  crntcìiariuin  —   II  s. 

Kt  si  in  rrddiiu  plurrs  furriiii.  dr  iilui-iluis  solvatur 
ad  dictaiii    ralidiirin. 

De  pretto  tollendo  Carfagninis.  cxxiii 

It.  stat.  et  ord.  quod  notarli  collecte  non  possint 
rpcipere  vel  habcrc  a  Carfagninis  ultra  t|iiin(|ut'  s. 
(1.  (Ir  instruinento  securitatis  et  ultra  duns  s.  d. 
de  lictera.  Et  prediotuni  salariuui  ad  Coni.  Urbeve- 
tanum  perveniat  et  dicti  notarli  ipsum  assignare  te- 
neantur. 

De  pretio  nuntiorum,  qui  irent  cum  Carfagninis.         cxxjin 

It.  ([uod  nuutii,  (jui  cum  dictis  Carfagninis  irent 
prò  securitate  ipsoruui,   si  fuerint  e(|uitrs,   non   pos- 


(1)  Carfagno  era  una  terra  del  contado  alhobrandesco,  vasto  dominio  degli  Al- 
dobrandeschi  nella  Maremma  toscana,  di  ima  jìartc  del  quale  s' impossessò  Or\-ieto 
nel  1223  (Fimi,  Cod.  dipi.,  p.  108)  finché  poi  lo  occupò  tutto  alquanti  anni  dopo,  in- 
correndo perciò  nelle  scomuniche  della  Santa  Sede,  che  vantava  dei  diritti  su 
(luello. 

(2)  La  Marittima  (maritima  regio!  designa  qui  in  senso  ristretto  !a  Maremma 
toscana,  dove  gli  abitanti  della  terra  di  Carfagno  (o  Carfagnini)  conducevano  a  pa- 
scolare il  bestiame.  Parano  accompagnati,  per  la  poca  sicurezza  delle  strade,  da 
uomini  armati  a  piedi  o  a  cavallo,  a  cui  i  Carfagnini  dovcan  dare  rispettivamente 
3  e  6  soldi  al  giorno,  oltre  gli  alimenti. 
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sint  habere  ultra  sex  s.  d.  e.  prò  unaciuaqiie  die 
et  prò  imoquoque  ipsorum,  et  expensas;  si  vero 
fuerint  pedites  —  III  s.  d.  e.  prò  unoquoque  ipso- 
rum, et  expensas. 


De  coUecta  solvertela  de  vascellis  et  vasis   et   simi- 
libus. 


cxxv 


De  qualibet  salma   vascellorum,    vasorum   et   si- 
niilium  solvatur  ad  introitum  portarum  —  XII  d. 


De  coUecta   solcenda   de   fornaciata   vasorum,   ur- 
cium  et  similium. 


cxxvi 


It.  stat.  et  ord.  quod  quilibet  vascellarius  Civ. 
et  comitatus  Urb.  teneatur  et  debeat  solvere  came- 
rario diete  collecte  prò  qualil3et  fornaciata  urcium, 
pignactarum  et  testium  et  similium  —  XII  d. 

De   fornaciata  vascellorum,   paìiatarum    et    simi-        cxxvii 
lium. 

It.  de  qualil^et  fornaciata  vascellorum,  panata- 
rum,  gallectarum,  lavandaiarum  et  ciotularum  pic- 
tarum  et  similium  —  V  s. 

Et  nuUus  de  dictis  vascellariis  possit  mietere  vel 
mieti  facere  ignem  in  dictam  fornaciatam  nisì  prius 
collectam  solverit,  ut  dictum  est,  ad  penam  C  s.  d. 
e.  Et  nichilominus  dictam  collectam  solv.  ten. 


De  coUecta  solvenda  de  tegulis,  canalibus  et   simi- 
libus. 


CXXVIII 


De  qualibet  salma  tegularum,  canalium,  matto- 
norum  et  similium  solvatur  ad  introitum  portarum 
II  d. 


:m4 


<:.   l'AKlii 


I )r  t'olh'ctii   sulniidii   ilr   l'unnicKitn    fri/it/iirnni,    ra 
iinlinnu't  si  III  il  in  ni. 


«  XWIIII 


It.  stat.  fi  uni.  (|u<m|  (|iiilil>fl  tf;^iilarius  di-  Civ. 
Vii  (•(iiiiitaiii  I  rli.  Ii-matiir  it  (liln-at  solvere  caine- 
rai'io  (lidi-  i'(»llr('l('  |»r(»  (|iialil»ft  toninciata  U-j^ula- 
nmi,  caiialiiiin,  piaiiflIaiMim,  iiiattoiujruin  «-t  siiiii- 
liilin    X    ^.    «I.    e. 

Va  iiullus  possit  iiiicten'  v<-l  mieti  fac«Te  i^^^ncin 
ili  (lictaiii  t'uniaciatain  iiisi  |>riiis  solvcrit,  ut  dictuin 
(Si.  ali  |Miiain  ('  s.  (1.  e.  Va  iiiciiiloiuinus  (iictani 
eolit'i'taiii   solv.    teli. 

De  collecfa  sulrcmlti  de  fornaciata  calcine. 

Quilibet  calciiiarius  voi  quecunt|ue  alia  persona 
de  Civ,  et  comitatu  Urb.  calciuara  faciens  vel  fieri 
faciens,  teneatur  et  debeat  solvere  camerario  diete 
collecte  prò  (|ualibet  fornaciata  calcine  quinque  s. 

Et  niillus  calcinarius  vel  calcinam  fociens,  ut  di- 
ctuni  est,  possit  mietere  vel  mieti  tacere  ignem  in 
dictam  lornaciatam.  nisi  prius  collectam  solvt-rit 
supradictam  ad  penam  C  s.  Et  nichilominus.  ut  di- 
ctum  est,  solv.  ten. 


ex  XX 


Quod  index  de  predictis  inquirat.  cxxxi 

Et  iudex  collecte  de  omnibus  supradictis  de  va- 
scellariis,  tegulariis  et  calcinariis  teneatur  et  debeat 
inquisitionem  facere  diligentem. 

Pro  quanto  pretto  dari  debeat  raserius  calcine.  cxxxii 

It.  stat.  et  ord.  quod  calcina  vendi  possit  pretio 
septem  s.  prò  quolibet  raserio  et  non  ultra.  Et  quod 
mensuretur  cum  quartengo  signato  signo  iudicis  col- 
lecte, et  detur  et  dari  debeat  quartengus  colomus 
de  calcina.  Et  qui  calcinam  vendet,  ut  dictum  est, 
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teneatnr  et  debeat  dare  bonani  calcinam  et  bene  cop- 
taiii,  et  calcina,  que  non  esset  bona  vel  bene  copta, 
debeat  cambire  et  dare  bonam  et  bene  coptam  illi 
cui  venderet.  Et,  si  daret  calcinam  in  minori  quan- 
titate  quam  deberet,  debeat  restituere  et  adimplere. 
Siquis  vero  predictis  vel  alieni  predictorum  contra- 
faceret,  penam  C  s.  incurrat.  Et  credatur  de  predictis 
sacramento  illius,  cui  calcina  vendita  esset,  inspecta 
quali  tate  persone. 

De  collecta  solvenda  de  Ugnis  et  fraschis,  que  ven-       cxxxiii 
duntiir  ad  fornaces. 

It.  stat.  et  ord.  quod  de  lignis,  ceppis  et  fraschis, 
que  apportantur  et  veniunt  in  burgos  Civ.  et  ad 
fornaces  calcinarum,  teg'ularum  seu  mactonum  prope 
Civ.  per  unum  miliare,  et  de  lig'nis,  que  portantur 
et  venduntur  ad  curam  g-uarnellorum  et  aliorum 
pannorum,  solvatur  collecta,  sicut  de  aliis,  que  in- 
trant  portam  Civ.  Urb.  Et  ne  dieta  collecta  fraude- 
tur,  index  collecte  et  d.ni  executores  cum  duobus 
hominibus  bonis  et  legalibus  de  quolibet  quarterio 
provideant  supra  predictis  per  omnem  modum  et 
viam,  quibus  eis  melius  videbitur,  ut  dieta  collecta 
integre  persolvatur. 

De  collecta  solvenda  de  Ugnis,   carhonibus,  paleis,       cxxxiiii 
fienis,  glandibus  et  aliis  infrascriptis. 

Inprimis  de  qualibet  salma  legnorum,  sterporum, 
cepporum  et  frascharum  et  similium  solvatur  ad  in- 
troitum  portarum  —  I  d. 

It.  de  qualibet  salma  carbonis  —  III  d. 

»  fieni,  tam  de  ilio,  quod  ap- 

portatur  ad  Civ.  et  burgos,  quam  de  ilio,  quod  ven- 
di tur  per  comitatum  —  IIII  d.  Et  index  collecte 
teneatur  et  debeat  de  hoc  suo  offitio  ìnvenire. 


It.   il>'   •|U.'ilil)i-l    saliii.i     |t:il)ii|-iiiii.     |i.'iiiìt-|iulih.     t'a- 

Vlllis.     stoppit',     Irlcis    l't    HÌIIIÌIÌUIII  I     'I. 

It.    (le   ({UMlilx-t    >:illii:i    irl;i inliillii  ili    •!. 

I  )i    mllcctd    siti  ri' udii    ilr    rrnilifinm-   si/rr.  CXXXV 

It.  stat.  I-I  uni.  <|iii>i|,  (|iiaii(l<)  li;4-|iaiiii-ii  alicitiiis 
sihc  \iiiililm-.  s(.i\atur  diete  ciiUcctf  pt-r  vi-iiditoi'cin 
de  (|iiiliiislilict  XX  s.  pj-rtii,  (pio  illcliiiii  li;,niaiiM'n 
Miiditiim     fiicrit  III!    d.    Kt    tain    ciiutis.    (piani 

vciidciis  dictmii  li;.;iiaiiicii  liiicatiir  et  dfiiiat  dciiuii- 
tiai'e  dictaiii  ciiiiitidiifiii  et  vcnditiolH'iii  indici  fi 
caiiifrariii  cdllccti'  iiilV;i  etto  dics  post  dictaiii  cin- 
ptidiioni  et  vcnditioiifiii  ad  pciiaiii  X  I.  d.  e  i'ìt 
iudfx  colltH'tc  tcmatur  dictiitii  eapitiiluiii  pulilicc 
liaiiiiiri   lacere   ili   principio  sui   ollitii. 

JJe  colh'cfa  solvenda  de  infrascripth  rebus,  qne  mi-        cxxx\  i 
ctuntur  extra  Civ.,  ncilicet  de  biado,  canfaneia, 
ligìunnine,    annona,    vino,    oleo,   carnibus   .siccis 
et  aJiis  viciuaìibus. 

It.  stat.  et  oril.  (jiiod  si  aliqua  persona  Civ.  Urb. 
vel  aliunde  extrasscrit  de  dieta  Civ.  bladuin.  easta- 
iieas,  lig'nainina.  annonain,  vinum.  oleum  vel  cames 
sicchas  aut  alia  vietualia,  et  hoc  fiat  de  voluntate 
et  licentia  iudicis  collecte  et  executorum,  solv.  ad 
exitum  portarum  duplura  eius  quod  solvitur  in  in- 
troitu,  quando  diete  res  in  Civ.  mictuntur,  salvo 
quod  cives  et  comitatenses  Civ,  Urb.  possint  ex- 
trahere,  sine  aliqua  solutione  facienda  in  exitu  por- 
tarum. medium  quartengum  vel  (juartam  biadi  et 
unum  pitictum  olei  et  ab  inde  infra  sine  fraude.  Et 
tempore  sementis,  tam  cives,  quam  comitatenses  pos- 
sint  bladum  mietere  et  portare  ad  seminandum  sine 
aliqua  solutione  facienda  sine  fraude,  dum  modo  iu- 
rent,  et  appareat  in  seriptis  in  curia  collecte  quod 
dictum  bladum  portent  vel  mictant  ad  seminandum 
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et  non  alia  de  causa.  FA  poiiatur  in  qua  possessione 
vel  terra  debeat  seminari. 


Quod  casteìlani  et  sergentes    Urbevetani  Com.  pos- 
sint  portare  ad  castra  victualia. 

It  stat.  et  ord.  quod  castellani  et  sergentes  Ur- 
bevetani  Com.  possint  et  quilibet  eoruni  possit  por- 
tare et  portari  facere  ad  castra,  in  quibus  steterint 
prò  Urberetano  Coni.,  victualia  ad  voluntatem  et 
provisionein  iudicis  et  executorum  collecte. 

Que  res  portari  possint  extra   Civ.  et  hurgos   sine 
aliqua  solutione  et  qualiter. 

It.  stat.  et  ord.  quod  liceat  cuilibet  civ  Urbeve- 
tano  portare  et  portari  facere  extra  dictani  Civ.  et 
burg'os,  sine  aliqua  solutione  facienda,  ad  poderia, 
loca  et  possessiones  infra  districtum  Civ.  predicte, 
panes,  vinum,  carnes,  pannos  lecti  et  dorsi  et  si- 
milia  cuni  apodixa  iudicis  collecte,  considerata  qua- 
litate  persone  et  causa.  Et  si  sine  apodixa  ìv^rit, 
intelligatur  ire  extra  devetum.  Liceat  tamen  uni- 
cuique  ci  vi  et  comitatensi  Urb.  sine  apodixa  portare 
et  portari  facere  extra  Civ.  et  burgos  Urb.  intra 
comitatum  usque  in  X  1.  carnium  salatarura  et  usque 
in  XX  1.  carnium  recentium  et  usque  in  C  panes 
sine  aliqua  colleeta. 


cxxxvn 


cxxxvin 


Qualiter  liceat  portare  panem  et  carnes  et  alia  per 
comitaium   Urb. 


CXXXVIIII 


It.  de  uno  Com.  comitatus  Urb.  ad  aliud  Com. 
de  dicto  comitatu  liceat  unicuique  posse  libere  por- 
tare carnes,  fructus,  panem  et  vinum  in  modica 
quantitate.  Si  vero  de  aliquo  Coni,  exportaretur 
biada,  vinum  vel  oleum  aut  carnes  vel  similia, 
possint  omnes  libere  portare  ad  Civ.  et  versus  Civ. 


2« 


'MH  (i.    l'AKDI 

Uri».,  <t  ;ii|  ali.is  p.iitrs  1)1)11  possiiil  |M.il;ir<-  |ir<i|icta, 
Jiisi  (II-  lif<iiliii  iudicis  collcct»',  sul»  |i<-li.i  fi  liaiiriu 
aufcrnidn  cniitraracirniilins  arliitri»»  ìikIiCìn  snpra- 
(lifli. 

< tinnì   rictii riilihiis  dc/itnr    l!ll  d.   prò  sd/n/fi.  cxt. 

II.  stai.  i|ini(l  iii(|r\  (•(illrctc  tcin-aliii'  lacf-rf  r»'- 
stitui  victill'aliinis  jn-u  (|iialilti't  s.iliiia  lllld.:»-!  iii- 
t»'lli^^•ltm•  (\r  saliiiis,  de  (|iiiiiiis  solviintiir  duo  s.  et 
ali  iudf  siipra.  Addituni  (|U()d.  tani  iti  iiiti'(»itu,  (juani 
l'xilu  (lieti  1111  (1.  sdUaiitur.  diiiniiiiidn  dicti  diuj  s. 
v<'l  ali  indi-  su|ira  solvaiitur  de  ^alnia.  ut  dictuui 
est. 

Quod   ììulìus  de  arte   barheriorum  posait   accipere  cxu 

ultra   II  (ì.  prò  rasura  harhe. 

It  stat.  et  ord.  (|Uod  nullus  de  arte  barlx-rioiMiiu 
nuUusciue  barbitonsor  Civ.  et  comitatus  Uri»,  pos- 
si t  accipere  vel  accipi  facere  prò  rasura  seu  barbi- 
tonsura  barbe  cuiuslibet  persone,  quam  raderit,  ultra 
duos  d.,  ad  pcnam  C.  s.  prò  quolibet  et  qualibet 
vice,  qua  ultra  duos  d.  acciperet,  ut  dictum  est. 

Et  (juilibet  possit  contrafiicientes  accusare  et 
d<'imiitiare. 

Et  iudex  collecte  teneatur  et  debeat  de  predictis 
inquirere  et  contrafacientes  punire  et  condepnan'.  ut 
in  capitulo  continetur. 

De  collecta  solvenda  de  merchatis,  qiie  fiunt  de  re-         cxlii 
bus  mobiìibus. 

It.  de  quolibet  merchato,  quod  fieret  per  honiines 
comitatus  Urb.  de  ali(|ua  re  mobili,  a  XX  s.  supra, 
solvi  (U'b('a[t]  i>cr  illam  personam  comitatus,  que 
predictaui  rem  mobilem  vendiderit  cuique  persone, 
de  quibuslibet  XX  s.  I   d.  Et  iudex  collecte  tenea- 
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tur  et  debeat  predicta  iiiquirere  et  invenire  per  se 
et  alias  personas,  prout  sibi  nielius  videbitur  exigere 
ad  iitilitatem  collecte. 

Qnod   solvant   qui   emerint   rei  vendiderint  posses-         cxliii 
siones,  libella  tt  alia. 

It.  qiiecnnqne  persona  Urbevetane  Civ.  et  bnr- 
gorum  vel  comitatus  emerit  vel  vendiderit  aliquas 
possessiones  sive  reddìtus  vel  fructus  aut  pensiones 
vel  libella,  aut  insolutuin  dederit  aut  permutabit  sive 
donabit  sive  ol>tulerit  vel  quomodocunque  alienabit, 
sive  per  solutum  a  Coni,  vel  aliqua  curia  vel  offitiali 
hal)uerit,  receperit  vel  dederit,  solv.  diete  collecte  de 
qualibet  1.  pretii  vel  extimationis  vel  valoris  —  I  d., 
scilicet  persona  que  emerit  vel  receperit  seu  habue- 
rit,  et  tantundem  persona  que  vendiderit  vel  dede- 
rit seu  alienaverit.  Et  si  aliqua  persona  vel  locus 
esset  ad  liec  focienda,  que  non  esset  subiecta  Urbe- 
vetano  Coni.,  alia  persona  que  subiecta  est  solv. 
prò  se  et  persona  non  subiecta,  cum  qua  contrahe- 
ret,  salvo  quod  de  insolutis,  de  permutationibus,  do- 
nationibus  et  ofitertionibus  solvatur  tantum  —  I  d. 
prò  quolibet  prò  parte  ;  et  semper  solv.  persona  su- 
biecta prò  persona  non  subiecta  in  quolibet  caso. 

Et  quelibet  persona  Urbevetane  Civ.  et  burgo- 
rum  et  comitatus  eiusdem,  que  emerit  vel  vendide- 
rit vel  alienaverit,  quocunque  isForum  modorum,  ali- 
quas posessiones  sive  redditus  vel  fructus  aut  pen- 
siones vel  libella,  positas  et  posita  tani  in  Civ.  Ur- 
bevetana,  quam  in  burgis  et  comitatu,  solv.  ten.  et 
debeat,  ut  dictuni  est.  Et  semper  persona  subiecta 
prò  persona  non  subiecta  solv.  ten.  et  debeat,  salvo 
quod  de  divisionibus  factis  et  faciendis  Inter  con- 
sortes  nicliil  solvatur.  Et  quod  quelibet  persona  Ur- 
bevetane Civ.,  burg-orum  et  comitatus  teneatur  et 
debeat  facere  fieri  cartam  de  talibus  venditionibus, 
emptionibus,    permutationibus    et    alienationibus    et 


:\'20  >■■  l'Aitili 

uliis   scriptiiris   oiiiiiiliiis    t.'ili   ii<ii;iri..,  i|tiì  ■>\\  suln'f- 
ctiis  l'rlicvctiiiiH  Cniii.  rt  «If  rrlu'vctaiia  Civ.  vi  l»ur- 

^oruill    Vcl    rius    (•(tlilit.itlis,    et    tillis    clllcns     Vfl     \i-U- 

ilciis,    iiiCr.i    iiH-nsrm   a   die  (•(»iilr:ictiis   fncti,  sfilv.  ««t 
Si)l\.    till.    rt    (Iclical     i|i^i    ciillcctf,    sccmnlillii    ^ll|>ia 
Hi'ri|itaiii   Inniiain;   <t   >>i   intra   iin-iisriii    iioii  s<»lv<TÌt, 
siilvat    i|UÌiilii|ililiii.    Ili    |>|-i'(lictuiii    (-a|jitiililiii    (It'liitli- 
tittiir  |iulilici-  |Mr  |iriiiimiii    \»y  ("\y.    l'ili,  sinj^'ulis 

(limhtls    llIrll'^iliU^. 

Quncl  seiis(i/rs  ilennntieìit  et  inrent.  CXLIIII 

Tt.  (|U()rl  (unncs  et  slnf;"uli  sciisalcs  rrlu-vctaiic 
("iv.  ot  l)iir^''i)riim  tcnciintur  (mini  nn-nsr  dcnuntiarc 
oiniit's  vciuliliiiiii's.  f|Uf  lici'i'iit  (|f  <iiiinilins  ])oss<'S- 
jsionilnis,  rcdditihus.  allictiluis  aut  pcrnuitationilnis 
et  allenationibus;  et  inatriinnnia  si  intoresscnt.  Et 
index  collectc,  infra  (luindccini  dics  sui  introitus,  sic 
dcnuntiari  faeiat,  et  dictos  sensales  iurare  ad  sancta 
dei  L'vangclia,  ad  pcnam  que  vidcbitur  indici  ot 
execntiirilnis  collecte  inii>on('nda  et  aufcrcnda. 

De    colhcta    sol  venda    per    ementes    aliquul    ante         cxi.v 
tenipus. 

It.  stat.  et  ord.  qnod  quecunqne  persona  eraerit 
in  Civ.  vel  comitatu  Urb.  granuni  vel  aliud  bladum 
ante  tempus,  solv.  et  solv.  ten.  diete  collecte  prò 
quolibet  raserio,  (piod  emerit  ante  tempus  —  Vili  d. 
Et  ille  intellio^atur  g'ranum  emere  ante  tempus,  qui 
granum  emerit  ante  ricoltum  ipsius,  videlicet  a  ka- 
lendis  mensis  novembris  usque  ad  kalendas  mensis 
iulii. 

Et  qnod  quilibet  teneatur  et  debeat  assiguare  et 
denuntiare  indici  collecte  totum  granum,  qnod  ante 
tempus  emerit.  Et  index  predictus  teneatur  et  de- 
beat de  predictis  inquirere  et  collectam  solvi  facere 
cuni  effectu. 
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De  collecta  solvenda  per  ■  usurarios  (1).  cxlvi 

It.  stat.  ord.  deliberaverunt  et  tìrniaverunt  quod 
quilibet  usurarius  seu  fenerator,  ciui  publice  et  pa- 
lam  prestabit  pecunitiin  ad  usurani,  ad  banchnm  su- 
pra  pignus,  solv.  et  solv.  ten.  et  debeat  quolibet 
anno  prò  collecta  camerario  diete  collecte,  illam  et 
tantam  quantitatem  d.,  que  et  quanta  videbitur  et 
declarabitur  per  iudicem  et  executores  collecte  a  X 
1.  usque  ad  centum  1.  d.  inclusive  loquendo,  inspecta 
per  dictos  iudices  et  executores  qualitate  persone, 
divitiarum,  paupertatis  et  exercitii. 

De  collecta  solvenda  a  mutuantibus  universitati.  cxlvii 

It.  quecunque  persona  mutuaverit  alieni  Com. 
seu  universitati  comitatus  Urb.  vel  syndico  alicuius 
pleberii  comunitatis  vel  universitatis  comitatus  eiu- 
sdem,  solv.  et  solv.  ten.  diete  collecte  prò  quolibet 
centenari  1.  —  X  s.  Et  ab  inde  supra  et  infra  prò 
rata. 

De  illis  personis  que  deposuerint   vel    mutuaverint       cxlviii 
ad  modum  sotietatis. 

It.  stat.  quod  quelibet  persona,  que  deposuerit 
vel  mutuaverit  vel  in  accomandisciam  dederit  ad 
modum  sotietatis  vel  ad  collegantiam  vel  ad  partem 
lucri,  ten.  solv.  diete  collecte  de  dietis  denariis  in 
anno  prò  quolibet  centenario  —  II  s.  Quos  solvere 
debeat  ad  terminum  a   indice   collecte   statuendum. 


(1)  Questo  e  i  seguenti  paragrali  concernono  le  imposte  sugli  usurai  e  i  pre- 
statori di  danaro.  È  noto  che  i  Comuni  medievali,  ispirandosi  agli  interessi  delle 
classi  popolari  dominatrici,  impedivano  con  leggi  vessativc  la  formazione  del  ca- 
pitale. Cosi  questo  importante  elemento  economico,  che  padroneggia  la  moderna 
società,  non  interveniva  che  in  piccola  misura  a  perturbare  i  rapporti  tra  la  natura 
e  il  lavoro,  quei  rapporti  di  produzione  in  cui  Carlo  Marx  ravvisa  il  fondamento 
dell'assetto  economico. 


:j22  '1-  l'Alti 'I 

Mi  miiIIws  possit  sr  il' rtinl»  r<',  "|iiiim  dicat  sr  lialurc 
sotirtatt'lii.  l']t  qilod  ìimIi'X  rollectf  triH-atiiI*  et  ilflu-at 
ilr  |ir<'(lictis  iii(|iiinTc  vcritatriii  per  cjirtas  rt  iiistru- 
imiiia  et  |)«r  tisirs  i-l  aliis  iiiudis  oimiilms.  (|iiil»us 
siiti  \  idi'liiliir.  iiiii-ttiid'i  |>n>  nifrclialurilnis  l'rlicve- 
taiif  (jv.  et  aliis,  ipii  indici  vidfliiiriliir  i-t  pcniui- 
rriidi)  ali  <'is  <-t  <|Uaiitii!ii  liahraiit  vi-l  ilio  anno  ctin- 
v'cniniit  di'  iiiuhili  alieniti^  ali(|iiii  istunnn  nindurnin. 
Va  dicii  nii  rcliatiiccs  et  artillci-s  tcncantiir  ••!  dcht-aiit 
<'u|-uni  inraiHiiiti»  di'clai'an-  <-t  dici-n-  i|naiitnni  <■!  a 
(|ii(i  \i|  a  (|nilins  haln-iit.  VA  si  nnin<  rint  ipsi  nn-r- 
fliatiircs  rt  artilÌLTs  vcl  alifpiis  ex  cis  rxpi'iMK'n'  a 
(Ilici  \i'l  a  <|uilins  (piantnin  lialiciit  vi-l  lialairi-unt. 
ipsi  |Mr  se  Mi|\-.  tt-n.  t't  dclH-aiit,  dr  innliili.  ipiud  di- 
x<i"iiit  lialirrc  vcl  lialinissc,  ]ii'(i  (pinlilict  ccntcnarin 
Il  s.  et  lUddu  et  forma,  (juo  et  (|ua  supra  die- 
timi est;  line  intellcctn  liabito,  quod  si«|uis  aliquo 
istoruin  iiKiddi'uni  iiccuniain  acecj^erit  et  ali]  aliquo 
istoruni  dedcrit,  (jUdd  sepe  continjj^it.  ut  ([uis  alte- 
rius  nomine  vcl  in  alterius  servitium  prò  alio  pecu- 
niam  aeeipint,  prò  st'curitate  i)rioris  creditoris.  licet 
hoc  in  oontractu  expresse  non  dicatiir.  (piod  tali  da- 
tioue  nichil  solvi  dcheat  coUecte,  cuni  prior  credi- 
tor  solvere  debeat  collecte.  nisi  ludici  et  executori- 
bus  vidcrctur  quod  in  fraudem  factum  esset  ;  et 
quod  si  aliquis  niutuaverit  aliquid  Urbevetano  Com. 
prò  aliquo  offìtiali  et  ab  eodem  offitiali  solo  vcl  cum 
alio  oblig-ato  securitateni  accipiat,  ([uod  diete  collecte 
semel  tantum  —  s.  II  solv.  ten.  jiro  quolibet  cente- 
nario ])er  annum.  cum  videatur  prò  eadeni  jìccunia 
mutuum  factum  T'rbcvctano  Com.  et  accepta  secu- 
ritas.  Itcìu  etiam  hoc  iiitcllcctu  haluto.  (piod  si  alicpiod 
instrumentum  in\eniatur  in  forma  depositi  facti  oc- 
casione alii]uorum  sponsalium  faciendorum  seu  ma- 
trimonii  faciendi,  vel  prò  pace  aut  prò  comproniisso 
vel  sententia  observanda  vel  facienda,  vel  prò  secu- 
ritate  alicuius  venditionis  seu  cuiuscuniiue  alterius 
contractus  observandi,  vel  depositi  facti  vel  faciendi 
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alicuius  iuquisitionis  vel  responsionis  rei  accuse  ad 
voliuitatem  iudieis  alicuius  curie  Urhevetane  Civ., 
et  in  veritate  non  interveniat  pecunia,  quod  nichil 
collecte  solvatur;  de  qua  veritate  index  inquirat  per 
iuramenta  contrahentiuni  et  alia  inditia,  (ine  sibi  suf- 
flcentia  videantur.  Et  siquis  contractus  pecuniarius 
invenitur  foctus  in  niodum  venditionis,  depositi  vel 
accomanditie  vel  alio  quocunque  modo  de  aliqua  re 
mobili,  quod  index  collecte,  consideratis  personis 
contrahentium  et  per  inquisitionem  notarli  et  testium, 
debeat  videre  et  examinare  si  in  fraudeni  niutuum  fac- 
tum fuerit,  et  omni  alia  via  et  modo,  quo  dicto  lu- 
dici videbitur;  et  si  videbitur  factum  in  fraudem 
collecte,  ita  quod  de  dieta  pecunia  collecte  non  sol- 
vatur, tunc  debeat  cogere  illam  personam  sic  fa- 
cientem  solvere  prò  quolibet  centenario  ad  rationera 
centenarii  —  s.  II,  et  prò  mutuo  habeatur;  et  si  ap- 
pareret  in  dicto  capitulo  aliquid  dubium,  remaneat 
in  provisione  iudieis  et  executorum  collecte. 

De  coUecta  rmituantiuìii  et  deponentium.  cxlviiii 

Quicunque  mutuaverit  vel  deposuerit  alieni,  cum 
instrumento  vel  sine,  aliquam  pecunie  quanti tatem, 
solv.  et  solv.  ten.  prò  collecta,  prò  qualibet  totius 
tiuantitatis  in  contractu  declarate,  —  unum  d.  Ad- 
ditus  quod  non  intelligatur  de  contractibus,  qui  ap- 
parerent  de  merchantiis  lane,  pannorum  vel  bam- 
bascie  Inter  cives  Civ.  Urb.  tantum,  in  quo  contractu 
appareat  testis  pesator  vel  sensalis  :  qui  contrahentes 
nichil  solvere  prò  talibus  contractibus  teneantur,  dum 
modo  artem  continue  operentur. 

De  collecta  sohenda  ab  acciplentihus  axorem.  cl 

Quicunque  acceperit  uxoreni  solv.  de  qualibet  1. 
quanti tatis,  quam  habuerit  in  dotem  et  corredi,  con- 
tracto  matrimonio  et  coniuntione  —  II  d. 


;ì2\  •!•  l'Aitili 

(pilliti   soli  ni    (Ili   i/ii.r   l'ssi't    l'rsfifii/d.  (|j 

111  i|uiciiii<|iii'  r<ci|ii  rii  it>tiiiiiiuii<iii  ilutis.  suluto 
iii.itriiiiiiiiii»  iiiurtf  iiiiiIìitìs.  sdU.  d  sulv.  trii.  dirti- 
colli  cti •  |iri)  i|ii;ililM-t  1.  (loti s,  i|it.'iiii  rccf|>fril        1 1 1 1  d. 

De  collccfd   siilrcìnln   ile   tislii iiiiiifts   if   rDiHiillis.  ( ui 

It.  (|ii<i(l    si    Mli(|un   porsoii.-i    l'rluMi.ni'    <  w.    >-\ 

lilir^nMilil  .Hit  (•((lllitMtlIS  fcccrit  trst;iIlHlltillii  ^ivc 
ctidicill'is  df  Imiiis  siiis,  ijiiiid  l'i'lifN  (•(niimii  <'uiii.  de 
(iiniii  «1  folli  oo,  ijiiod  i]isc  irst.itoi'  iiidic;d)it.  i<'j4'Ji- 
vcrit  Sdì  i'cli«|iioi'il.  t.iiii  d'-  Ixiiiis  iii()l)ilil)Us,  <iii;iiii 
iiiiiiioliilil)iis.  iiiriliiis  et  actioiiiluis.  Iiabeat  et  IimIxt»' 
clebeat  —  d.  il  II  pi'o  (|u;dilt('t  1.  i|)sius  iudicii  sive 
U'<]fn ti  ;  ad  (|Uos  solvciidos  eojj;:aiitur  licn-des  d<' Ixmis 
defunti.  Va  reeipiens  non  possit  petenr  al)  eo  sol- 
vente, si  sohi'i'it  i(l  <|U()d  solv.  t<'n.  eolleete,  (|Uf 
soliitio  fieri  dei)eat  primo  Coiu.  (|uani  lef2:atariis,  ita 
quod  Coni,  non  detìciat.  I^t  hoc  loeuni  haht-at  mortilo 
testatore  vel  religionem  iiif^resso;  et  hoc  non  vcn- 
dicet  sìbi  lociini  in  legatis  relictis  piis  et  venerabi- 
libus  locis,  vel  colleg-iis  vel  miserabilibus  personis 
vel  hospitalibiis  vel  ecclesiis  vel  opibus  ecclesiarum 
vel  pontiiim  vel  ecelesiasticis  personis  vel  fidei  eoni- 
niissariis,  quibiis  relieta  est  aliqiia  quantitas  dispen- 
sanda,  in  quantum  dispensaverunt  supradictis  piis 
et  venerabilibus  locis  et  personis  et  operibus;  et 
quelibet  persona,  que  testamentuin  vel  codicillos  fe- 
cerit,  teneatiir  indicare  et  relinquere  Coni.  Urbeve- 
tano  aliquid  de  bonls  suis  solveiidis  eolleete,  et  nisi 
iudicaverit  et  reli(|Ut'rit  ipsi  Url)evctaiio  (Vini.,  intcl- 
ligatur  a  quoliliet  esse  relictas  et  iudicatas  1.  qiiiii- 
que  d.  e;  et  ita  cogantur  heredes  solvere  Urbeve- 
tane  eolleete  ac  si  scriptum  esset  in  testameiitum 
vel  codicillis.  Et  siqua  hereditas  alicuius  persone  ex 
testamento  vel  ab  intestato  ad  aliquam  personam 
devenerit  preter  quam  ad  lilium  vel  filios  maschulos 
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vel  feminas  in  potestate  patris  constitutas  et  in  domo 
patris  existentes  et  non  iiuptas  et  filios  vel  Alias  fl- 
liorum  maschulorum,  quocl  Urbevetanum  Coni,  lu- 
eretur  et  habeat  de  ipsa  ereditate,  de  singulis  XX 
s.  —  III  d.  Et  hoc  de  niiserabilibus  personis  stet  in 
provisione  iudicis  et  executornni  collecte. 


Quocl  ad  petitionem  fìdeiussoris  accipiantur  et  gra-  clhi 

ventur  persone,  prò  quihus  quìs  fideiusserit. 

It.  stat.  et  ord.  quod  si  aliquis  fideiusserit  prò 
aliqua  spetiali  persona  vel  comuni  tate  seu  univer- 
sitate  apud  d.nos  collecte  prò  solvenda  aliqua  pe- 
cunie quantitate,  teneantur  et  debeant  et  possint  d.ni 
collecte,  ad  petitionem  et  voluntatem  fìdeiussoris  et 
fìdeiussorum,  procedere  contra  illas  spetiales  [perso- 
nas]  seu  universitates,  prò  qua  vel  prò  quibus  fide- 
iusserit, ut  satisfaciant  dictis  fideiussoribus  et  quod 
conservent  tales  fideiussores  eoruni  indempnes  a  tali 
fideiussione,  quam  fecerunt. 

De  fideiussoribus  accipiendis  a  Comunibus  et   imi-         cliiii 
versitatibus  comitatus   Urb. 

It.  quod  a  Comunibus  et  universitatibus,  que 
sunt  in  comitatu  Urb.,  accipiantur  fideiussores  et 
habeantur,  videlicet  a  quolibet  Coni,  de  centum  1. 
prò  osservandis  mandatis  iudicis  collecte. 

De    collecta   solvenda  per   fornarios   et   fornarias  clv 

Civ.   Urb. 

Ord.  quod  omnes  fornarii  Urbevetane.  Civ.  et 
burgorum  solv,  et  solv.  ten.  prò  quolibet  fumo,  oinni 
anno,  camerario  diete  collecte  —  quinque  s.  Et  in- 
tellig-atur  unus  fornarius  seu  fornaria  tantum  i)ro 
quolibet  turno. 


De    col/i'i-ttl    il /uni  III    tjiii     liiihriit     fnnins     r.rfni     Civ.  ChVI 

t'f    hiinjos. 

II.  uiiiiifs  et  sin;,''uli,  <|iii  liiilM-iit  riiniiis  i-xlr;i  Civ. 
et  hur^(»s  Uri).,  solv.  et  solv.  ti-ii.  it  iI.Im-.iiiI  dicU' 
cullcclc  rrltcviiaiii  rolli.  Olimi  Mimo  tn-s.  ^.  prò 
i|Uolil>ft   furilo:  (|iios  tn-s  s.  solv.    «-t    solv.    ti-u.    illi 

ve!     illc.    ijlli     \r|    i|U<'     (llicllllt     \tl    l'nirlll-.     |)<TcÌ  |.i  Hill 

(li-  (lictis  fiiniis. 

De  coìlecta  pnnicor  uhi  nini.  CLVii 

It.  stat.  <'t  ord.  i|iio(l  (.iiiiHs  et  siii^'-uli  panicoculi 
et  |>aiiicocult',  <|ui  l't  <|Ui'  ]iainiii  f'aciiint,  causa  vm- 
(Iciìdi   in  Civ.    l'rlu'Nitaiia    it    Iturjfis.   solv.    ft    solv. 

teli,    ft    (irl.caiit    (lictf    collcctc    |H-o     (|UoiÌI><-t     ilisonilll 

olimi  anno         (|UÌiii|Uf  s.   d.   e. 

Qiiod  dkti  panicocnle  faciant  se  scribi  corani  lì.uis         clviii 
collecte. 

It.  (luecunquc  persona  voluerit  fact-rt-paiiciii  vena- 
leni  in  Civ.  Ycl  burfjis,  faeiat  so  scribi  corani  d.nis  col- 
icele post  bannuin  niissiini  ;  et  (|uieun(|ue  post  dictum 
teinpus  |)anein  Y<'naleni  fecerit  seu  vendiderit  et  non 
rcperiretur  scriptus  in  libro  seu  actis  curie  collecte, 
conderapnetur  per  iudicem  collecte  i>i-o  (pialibet  vice 
(|ua  contrafecerit  in  X  s.  et  paneni  perdat. 

De  collecte  solvenda  de  stufa.  clvhi  •- 

It.  de  qualibet  stufa  existente  in  Civ.  Urbevetana 
solvatur  a  d.no  stufe,  quolibet  anno,  diete  collecte 
—  X  s. 

De  coìlecta   solvenda   per   illos  qui   hahuerint   ali-        clvhii 
qiiam  voltam,  cantinam,  tiibam  (?)  sire  ci^sternain 
siibtus  aliqnam  riam   Comunis  Civ.   Urb. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quicuntiue  habet  aliciuani 
voltam,  cantinam,  tul)am  (?)  sive  cisternam  suì)tus  ali- 
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qnam  viam  Coni,  sive  in  Civ.  Urbevetana  et  burg-is 
sive  subtus  aliciiiod  terreniim  Coni.  Urb.,  solv.  et 
solv.  ten.  annuatiin  diete  collecte  —  II  d.  prò  quo- 
libet  brachio,  de  illis  que  sunt  subtus  terram,  men- 
surando  braehiuni  per  (piatrum  de  hiis,  que  sunt  in 
stratis  mag-istris  Civ.  Urb.  Et  quicunque  Iiabet  ali- 
quam  de  dictis  voltis,  cantinis  sive  cisternis  t(niea- 
tur  et  debeat  eas  denuntiare  d.nis  collecte  Coni.  Urb. 
infra  quindecim  dies  postquam  bannitum  fuerit  et 
proclamatum  per  Civ.  Urbevetanam.  Et  quicunque 
eas  non  denuntiaverit  infra  terminuni  supra  dictum, 
a  dicto  termino  in  antea  solvatur  solvere  et  conpella- 
tur  —  XX  s.  d.  e.  nomine  pene  et  —  XII  d.  prò 
quolibet  brachio,  mensurando  brachium  per  quatrum, 
prò  quolibet  anno,  de  dictis  voltis,  cantinis,  tubis 
sive  cisternis. 

De  collecta  solvenda  de  voltis,  ponUhiis,  archis  exi-  clx 

stentibus  supra  stratis. 

It.  quecunque  persona  habeat  vel  habuerit  in 
dieta  Civ.  vel  burg-is  supra  aliquam  stratam,  viam 
seu  return  (1),  aliquam  voltam,  pontem  seu  arclium, 
solv.  quolibet  anno  diete  collecte  prò  quolibet  bra- 
chio diete  volte,  pontis  seu  archi,  mensurando  in 
quatrum,  —  XII  d. 

De  collecta  solvenda  de  halconibus  et  ortiadlis  su  clxi 

pra  viis  existentibus. 

It.  quecunque  persona  habeat  vel  habuerit  in 
dieta  Civ.  vel  burgis  supra  aliquam  stratam,  viam 
vel  retum,  aliquem  baleonera  seu  orticellum,  solv. 
quolibet    anno    diete    collecte  prò  (juolibet    brachio 


(1)  La  parola  reto  è  ancora  in  uso  ad  Orvieto  (ad  cs.  Reto  Iuìkjo,  Reto  prino,  ecc.) 
«d  indica  strada  traversa.  Cfr.  la  voce  lucchese  redolo  o  redola,  sisjnificante  un 
viottolo  di  campagna  angusto  e  lungo. 


;J2H  <i.  l'AitDi 

rlicti    li.ilcoilis  st'U  oi-titM-lli.  iiifiiMiraiMlii   in   (|iialruiii, 
\I    .1. 

I )i'  coUt'ild   sn/rrniln   ili'  jinrf/ris.  cì.\ìi 

It.  st;it.  et  (ii-il.  <|U<i(l  (|iiccuMi|il<'  |)<TS(iiia  Imbcilt 
sili  |i,il»inTÌl  in  ('i\.  Irlii-N  ciana  vc|  liurj^is  sujH-r 
alii|iiaiii  slrataiii.  \  iaiii  mI  i-rtiiiii.  ali(|ti<-ni  porticuill, 
siih  <|U()  non  sit  lialclii'i  scii  l.anclniin.  •><>\v.  i-t  sdlv. 
tt'ii.  diete  eiillfetc  (|iiii|ilH't  anni>  |>r<»  <|ii(ilil)«t  l)ra- 
eliio  (lieti  [xtrtii'i,   nn'nsuran<l<t  in  <|iiatfmii,        \'l  .1. 

De  vollectii  snirciiiìii   ilr  hinichì'i.  CLXIII 

It.  stat.  et  ord.  i|Uitil  <|iiceun<|Ue  persona  lialn-at 
ve!  iialtiicrit  ali(|iiu(i  Kaneliuni  sdi  seannuin  in  stratu 
(|n<'  est  a  poi'Ia  inaioi'c  il/  us«|He  ad  poi'tani  i)Uste- 
l'ulain  i2i,  \i|  in  sfrata  (pie  est  a  capite  inerelianzie 
iis(pie  ad  eeclesiani  sanete  Marie  (.';».  vd  in  via 
.seu  strata  (pie  est  a  doiuibus  ludeoruni  usque  ad 
macelluin  platee  comunis  vel  in  contrata  Baran- 
cie  (4),  videlicet  ab  areliu  ])alatii  Coni.  us(iue  ad 
stratam  que  est  ante  donmiu  tìliorum  Vannis  Barthi 
vel  in  retibus  merchantie;  vel  quecunque  persona, 
exceptis  macellariis,  liabeat  banchuni  in  platea  po- 
puli.  solv.  et  solv.  teli,  diete  collecte  jii'o  (.[uolibet 
anno,  prò  quolibet  braehio  dieti  banchi,  mensurando 
in  tiuatruni,  —  VI  d.,  ita  tanien  (piod  solv.  et  solv. 
ten.  illi,  (plorimi  essent  domus   vel   apotlieche   ante 


(1)  Porta  Magjriorc,  oggi  l'orla  della  Cava. 

(2)  Porta  Postierla,  ora  della  Rocca. 

(3)  La  strada,  che  dal  capo  della  Mercanzia  conducova  alla  cattedrale  di  S.  Ma- 
ria, corrisiìondc  all'odierno  Corso  Cavour  per  il  tratto  che  dalla  piazza  del  Comune 
(oggi  V.  E.)  fa  il  croce-via  alla  torre  del  Papa  (oggi  del  Moro). 

(4)  La  Serancia,  o  quartiere  del  Saracino  (detto  cosi  dalla  testa  di  Moro  contro 
la  quale  i  cavalieri  rompevano  le  lance  correndo  la  quintana)  era  compresa  tra 
l'odierna  Via  del  Duomo,  Corso  Cavour  e  Piazza  V.  E. 
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qiios  essent  bancha  pivdicta.  Et  si  illi,  quorum  di- 
ete domus  vel  apotheche  esseut.  non  essent  iurisdi- 
ctionis  Com.  Urbevetani  subiecti,  solv.  prò  dictis  ban- 
chis  ille,  qui  donium  vel  apothecara  tenent  ad  pen- 
sionem  vel  affictum. 

It.  quecunque  persona  habeat  v^el  habuerit  ban- 
chum  in  aliqua  alia  strata,  via  vel  reto  diete  Civ.  et 
burg"orum  non  noniinatis  superius,  solv.  diete  eol- 
lecte,  quolibet  anno,  prò  quolibet  braehio  dieti  ban- 
chi, mensurando  in  quatrum,   —  IIII  d. 


De  colleda  solvenda  de  hancìiis^  que  retineìitur  in 
plateis  cum  tenda  vel  sine  tenda. 


CLxnn 


It.  quecunque  persona  retinet  vel  tenebit  in  pla- 
tea comunis  vel  poi)uli  diete  Civ.  aliquod  bauchuni 
cum  tenda,  solv.  diete  eolleete  quolibet  anno  prò 
quolibet  bancho  cum  tenda,  ut  dictum  est  —  Vili 
s.  Et  qui  retinet  vel  tenebit  in  aliqua  dictarum  pla- 
tearum  banelium  sine  tenda  solv.  diete  eolleete  prò 
quolibet  baneho  sine  tenda,  ut  dictum  est,  quolibet 
anno  —  IIII  s. 


De  colleda  solvenda  per  illos,  qui  stazonaverint  in 
dictes  plateis. 


CLXV 


It  quecunque  persona  stazonaverit  vel  stazonem 
tenuerit  in  aliqua  dictarum  platearum  cum  sale 
vel  cum  coramine  laborato  vel  non  laborato  vel  cum 
vasis,  ureeis  et  panatis,  solv.  et  solv.  ten.  et  debeat 
quolibet  anno  diete  eolleete  —  Vili.  s. 


De  colleda  solvenda  de  lois. 


CLXVI 


It.  quecunque  persona  fecerit  vel  tenuerit  in  ali- 
qua strata,  via  vel  reto  diete  Civ.  aliquam  loiam 
de  fraschis  vel  sestoris,  solv.  quolibet  amio  diete  eol- 
leete prò  qualibet  loia  —  III  s. 


'.V.\0  (i.     l'AHI»! 

iJr  i-nllt'ctit   sitlniiilii   jDi'    tl/ii.s    (/ni    retini /it    ijusfii  <i,\\ll 

tu  in   in    ('ir. 

Il     ijllrClll|i|Uf    |Mrsn|i;i      ||;ilM't  \f|     I-i-lil|<-t      j||     Civ. 

IlliiN  (Iniia     ,'ilii|ii;iiii     |i.i^l,il;uii,  <.i>\\  .    i-\     sdIv.     t<'II. 

(liclr   cullccti'   »|iH)lilHt    anno   |irit  i|ii.ilil»(l    parlala 
iiiiuiii   lloi'cnuni  ami. 

De   collet'td   solrmild   dr    nuiltHiis  rt  cu/ciniiriis.         (  i,xvin 

II.  t|u<'i'inn|in'  |)rrs(ni;i  li;il»<'t  vcl  n-tim-i  in  dirla 
Civ.  alì<|U(i(l  niiiltitiuni  vi-l  caicìnariuni  cartartiiii. 
|>i'lliiini  \i'|  coioi-uni,  sdjv.  (liete  colh'ctc  i|nolil)ft 
amio  !)!•(>  (|Unlihct  nialtitio  vd  calciuario   -     XL   s. 

Et  si  ali(|ua  jicrsoTia  liahcret  dieta  maltizia  vcl 
cali'inai'ia  sru  aii(|iii>d  ip-^oruni  a  caiiitc  ni<-rcliaii/ii- 
u.s(|iu'  ad  ccclcsiaiu  sanctc  Marie  vd  in  pillieciaria 
scu  iiuTchanzia  vd  in  suis  circunistantiis,  solv.  quo- 
lilitt  anno  diete  collecte  prò  quolibet  dictorum  mal- 
titinrmii  in  dictls  locis  existentium  —  VI  1.  d.  e. 
Va  iud*'x  e'iillecto  tencatur  et  dobeat  de  predictis 
omnibus  soUenipniter  et  dilig^enter  inquirere  et  solu- 
tionos  predictas  fieri  lacere  cum  effectu. 

De  coUecta  solvemla  per  illos,  qui  retinent    navìm       clxviiii 
in  flumine   Tiberio. 

It.  quelibet  persona  habens  navim  in  tluiuine  Ti- 
beris,  silicet  in  vado  Marciani  (1),  solv.  et  solv.  ten. 
et  debeat  diete  eollecte  quolibet  anno  —  XXX  s. 

De  eodem.  ci.xviiii  »>! 

Et  quelibet  persona  habens  naviiu  in  tiumin<'  Ti- 
beris,  videlieet  in  guado  Corbarie  (2),  solv.  et  solv. 
ten.  et  debeat  diete  colleete  quoliliet  anno  —  XX  s. 


(1)  Marsciano,  grossa  borgata  a  metà  strada  sulla  via  provinciale  tra  Perugia 
e  Orvieto.  Tra  i  conti  di  Marsciano  è  noto  quel  Conte  di  Bulgaruccio  che  nel  1316 
mori  a  Pisa  nella  torre  della  fame  resa  celebre  dai  versi  di  Dante  e  dello  Shelley. 

(2)  Corbara,  terra  e  castello  sul  Tevere  a  nord-est  di  Orvieto.  Appartenne  un 
tenii>ii  -li  pnt.Miti    cniiti   di  Montemarte,  nobili  orvietani. 
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De  colleda  solvenda  per  famuìos  et  famulas,  qui         clxx 
cum  aliquo  che  ad  salar ium  steterint. 

It.  quilibet  fainulus,  qui  cum  aliquo  .cive  ad  sa- 
lariuiu  steterit,  solv.  et  solv.  ten.  diete  eollectt-  quo- 
libet  anno  —  IIII  s.  d.  e. 

Et  quelibet  faniula,  que  ad  salariuni  steterit  cuin 
aliquo  cive,  ut  dictum  est,  solv.  diete  coUeete  quo- 
libet  anno  —  II  s.  d.  e. 

Et  d.nus  talis  famuli  teneatur  prò  eis. 

De  colleda  solvenda  a  lavandariis.  clxxi 

Quelibet  lavandaria  Urbevetane  Civ.  et  burgo- 
rum,  que  pannos  vel  capita  lavat,  solv.  et  solv.  ten. 
diete  collecte  omni  anno  —  III  s.,  exceptis  famula- 
bus,  que  niorantur  cum  d.nis  et  dominabus,  de  qui- 
bus  supra  dictum  est. 

De  colleda  solvenda  a  discipulis  et  factoribus.  clxxii 

It.  quieunque  steterit  cum  aliquo  prò  dìseipulo 
vel  faetore  ad  salarium,  solv.  prò  qualibet  1.  salarli 
omni  anno  diete  collecte  —  III  d. 


De  collecta  solvenda  per  illos,  qui  recipiunt  salaria 
vel  soldum  a  Coni. 


CLxxin 


It.  stat.  et  ord.  quod  quecunque  persona  habue- 
rit  aliquos  denarios  a  Coni.  Urbevetano  tam  occa- 
sione salarli,  soldi  vel  stipendii,  quam  quacunque 
alia  eausa,  exceptis  illis  personis,  quibus  restitue- 
rentur  denarii,  quos  mutuaverit  vel  mutuarent 
Urbevetano  Com.,  solv.  et  solv.  ten.  diete  collecte 
prò  qualibet  1.  eius  quod  receperit  a  dicto  Com.  — 
VI  d.  Et  hoc  intelligatur  etiam  de  rectoribus  et 
offìtialibus  venientibus  ad  Urb.,  quibus  signiflcentitr 
predieta  in  syndicatu  presentando  eisdem.  Et  carne- 


:J30  <;,    l'AUIM 

nii'iiis  Culli.  •■!  caiiHT.iriijs  colltcìf  <t  <|iiililnt  alius, 
<|ili  suliilioiics  fict  rit,  |ii'<'<lictaiii  collrctaiil  r«'til|cr«' 
li'iicatiir  ;  <|iii>(|  si  unii  ffffrit,  <1<'  siiu  |tr<i|irio  sdlvcn* 
(■<)iii|H-llatiii'. 

Ih'    colli'cltl    Sili  remili    jiir    i/his    ijiiihiis    i-imrrs.sr    far  ci.xxilil 

/•////    r'^l'csdlir. 

11.     st.Mt.     et      (•1-<1.     <|I|<>||     nlillH'S    ft     sill^''llli.     HUilms 

ciiiirisM'  fii.riiit  |)(r  <'<.iii.  l 'rlM'Vctammi  vt-l  ullitia- 
Ics  i|>siiis  fcprcsalic  scii  licciilii-  r'|ii'ilMii(li'ii(li  cuii- 
tra  ali<|iias  tcrras,  ('(iiniiiiitat<-s  vfl  pcrsoiias,  sdlv.  «t 
sn|\-.  tt'ii.  (liete  collcctf  ])!•<•  <|U(ilil)ct  centenario  1. 
(|uaiititatis   in   talilnis  re|iresaliis  seii   licentiis   repre- 

IlelKli'lKJi     Cipnlc'llte  X  .\     S.     (|.     C. 


De  collecta  solcenda  a  condeìnpuaf/s  qui  ahxolnin-        cl.xxv 
far  a  Cam. 


(^tuililiet  coiuleniimatus  ("dm.  ('rl>.  <|ui  alisolve- 
retur  per  dietimi  Coni,  vel  consilìji  Civ.  eiusdeni 
vel  cuiiis  eondemi»natio  suspeuderetur  voi  compen- 
saretur  in  minori  quantìtate,  solv.  et  solv.  ten.  prò 
qiialibet  1.  quanti tatis  que  continotur  vel  continobi- 
tur  in  sua  condempnatione  —  XX  d.,  exceptis  illis 
eondemimatis.  <iui  per  consulos  artium  condenqmati 
essciit.   (lui   in   dieto  easu   nieliil   snlv.   ten. 

Quod  omnes  persone  debentes  solvere  snìvnnt  infra        clxxyi 
ter  mimi  m  assìgna  ndu  in . 

Stat.  et  ord.  (luod  omnes  persone  d(^l)entes  sol- 
vere vel  que  debebunt  solvere  .Uiquid  diete  collecte, 
feii.  solv.    infra    terminum    dandum  et  assignandum 
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cis  per  offitiales  collecte  ad  vocem  preconis  genera- 
liter  et  spetialiter  vel  primi  precepti  facti  per  eos 
vel  eorum  nuntios  de  solvendo  dictain  collectam,  et 
ab  inde  in  antea  cogantur  solvere  expensis  eorum  et 
non  Coni.  Et  qiiod  nullus  possit  aliquod  offltium  or- 
dinarium  vel  extra ordinarium  Urbevetani  Coni,  vel 
quod  prò  Coni.  Urbevetano  datur,  ex  quo  salariuni 
recipiatur,  eligi  vel  assumi  aliquo  modo,  nec  ius  ei 
fiat  in  aliqua  curiarum  Urbevetane  Civ.  in  civili 
causa,  qui  debitor  fuerit  liuius  collecte,  prò  tallia 
vel  imposita  sibi  facta  vel  quacunque  de  causa,  post 
denuntiationem  vel  preceptum  sibi  spetialiter  in 
persona  vel  in  fiimulis  seu  familia  factum  de  sol- 
vendo tagliali!  vel  imposi tani  sibi  factam,  prò  arte, 
vel  tanquam  non  artifici,  vel  quamcunque  aliam 
collectam  infra  terminum  assignatum  vel  assignan- 
duni  ;  et  semper  tamen  solventi,  etiam  post  termi- 
num, a  die  solutionis  in  antea,  fiat  ius  et  eligi  pos- 
sit, sive  ipse  solverit,  sive  alia  persona  prò  eo. 

Et  iudex  collecte  teneatur  hoc  capituluni  facere 
denuntiari  per  Civ.  per  preconem  ter  in  anno  et 
maxime  infra  XV  dies  postquam  inceperit  offltium. 

Quod  non  reddatur  ius  UH  qui  noti  solverit  colle-       clxxvii 
ctam. 

Et  si  aliqua  persona  non  solverit  quicquid  debet 
vel  debebit  solvere  prò  coUecta  secuiidum  formam 
ordinamenti  collecte,  denuntietur  ita  quod  non  ser- 
vetur  ei  aliquod  ius  nisi  prius  solverit  quod  solvere 
debebit  collecte.  Et  quilibet  offttialis  Com.  teneatur 
querere  a  partibus  si  solverunt  vel  habent  solvere 
aliquid  prò  collecta,  et  nisi  solverint  non  servetur 
eis  ius  donec  solverint.  Et  quelibet  curia  habere  de- 
beat hoc  capitulum  exemplatum  et  ipsum  observare 
teneatur,  dum  apponens  predicta  de  debita  solutione 
non  facta  fidem  facere  teneatur. 

-lì 


:t;M  r,.  i-AiMH 

Jjc  (ItuiiiutilUii/ii  /losjiff/hns  ili l'rd-orijtlitriiiii  lucuriiiii        i  i.\\\iii 
(ili  que  in   inj lutscrijitu  cujiHuId   ronliiiiiiliir   (  1  ). 

'l'crn'.itiii"  iiulix  cMlIrcti-  I  rl)f\  itaiii  ('(nu.  qui 
|ii-(>  ti'iii|Mirr  tìiii'ii  i|<'iiiiiiii;irf  m-u  »lfiiimli;iri  facrn- 
|Mr  miiilius  sue  ciiiii-  \il  ;ili<|iiciii  i-unmi  Im^pitato- 
riltus  uiiiiiiliiis  (le  liiir}4'(i  l'clrorii,  de  Imr^o  saiicti 
luli.iiii,  t|iii  iiioraiiliir  in  valle  IJrItcvctana,  liospita- 
lonlpii^  di'  l'.il.i/ctlis  it  liMS|)i)at<iriliiis  (loinuniiii  co- 
iiiitis  (le  Monte  Marlis  in  valle  ('laiiis  et  (ioniilius 
lilinriini  Allevi,  li()S|iitatiii-ii)iis  Stennaiii,  liospitato- 
rihus  Peri  l'atrifJTiioni,  Sucani,  'Palìernis,  Prodi  et  Pa- 
terni et  oinnil)iis  aliis  (|iti  niorantiir  et  siant  in  stra- 
tis  pultlicis  tenentilms  allxTf^arias,  per  (|uas  itiir  et 
venitur  puiilice  cuni  mereaiiziis,  proiit  dicto  indici 
et  t'xecutai'iluis  videhitur  nn-lius  convenire,  ut  ip-^i 
hosi)itatores  et  <|uilil»et  eoruni  debcaut  denuntiare 
per  se  vel  eoruni  faniiliam  omnibus  vettij^alibus  ve- 
nientibus  versus  Civ.  Urb.  et  euntibus  versus  di- 
ctam  Civ.,  ut  intrent  vel  intrare  debeaut  tani  cum 
salniis,  quani  cimi  eorum  bestiis  per  portas  Urbeve- 
tane  Civ.  Qui  vettigales  seu  aliquis  eorum,  si  jtost 
dictam  denuntiatioueni  sibi  tactani  non  intravei'int 
per  portas  Urbevetane  Civ.  seu  transierint  cum  eo- 
rum bestiis  et  salmis,  sed  aliunde  ireut,  solv.  et 
solv.  debeant  prò  qualibet  salma  —  XX  s.,  ultra  id 
quod  solv.  ten.  prò  salma  collecte  Urbevetani  Com., 
et  sic  iudex  collecte  tollere  et  accipere  teneatur  di- 
cti  vettigali  prò  qualibet  salma,  et  cuilibet  sit  lici- 
tum  capere  seu  capi  facere  talem  vettigalem  et  Ur- 
bevetane collecte  seu  coram  iudicem  collecte  pre- 
sentare ;  et  talis  capiens  habeat  dimidium  diete 
pene.  Et  si  [iudex]  contrafecerit.  syndicetur  et  con- 
dempnetur  \n-Y  d.nos  potestatem  et  Septem  Urbeve- 


(1)  In  ([uesto  §  son  menzionati  i  luoghi  del  contado  orvietano,  dove  si  tro- 
vavano alberghi.  Petroio,  Sugano,  Paterno  e  Stennano  son  nomi  di  pivieri.  Cfir.  G. 
Pardi,  Il  Catasto  (l'Orvieto  del  i29à,  Perugia,  1896,  pp.  65  segg.  e  Bollett.  di  Star, 
patì-,  per  l'i'mbìia,  voi.  II. 
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talli  populi  et  Coni,  ([ualibet  vice  in  XXV  1.  d.  e. 
Et  hoc  capitiiluni  non  preiiidicet  capitulo  seu  ca- 
pitnlis  loqueiitihns  eontra  ])ortantes  deveta. 

Quod   liceat    indici  coUecfe   posse  precipere  porto-      clxxviiii 
nariis  contenta  in  presente  capitulo. 


It.  stat.  et  ord.  ciuod  index  collecte  precipere 
possit  et  ex  parte  sni  precipi  tacere  teneatur  om- 
nibus portonariis  Urbevetane  Civ.  (jnod  non  pernii- 
ctant  exire  aliqnani  nierclianziani  extra  portas  diete  ' 
Civ.,  nisi  prius  portantes  extra  Civ.  dictas  nier- 
clianzias  niostraverint  dietis  i)ortonariis  apodixam 
sigillatani  sigillo  iudicis  collecte  ;  et  si  dicti  porto- 
narii  contrafecerint,  prò  qualibet  merclianzia  con- 
dempnetur  qiiilibet  eornni  per  dictum  iudiceni  in 
—  C  s.;  et  sic  dictus  index  exigere  dictas  penas  a 
contrafacientibus  teneatur,  et  quod  a  predicto  capi- 
tulo vel  eius  executione  non  possit  appellari  vel 
querela  ino  veri. 

De  pena  exigentis  maioreìn  coUecfam  quam  debeat.        clxxx 

It.  stat.  quod  si  contingeret  aliquos  collectores 
coUectarum  exigere  inaioreni  collectani,  quam  de- 
beant  ex  forma  ordinamenti  collecte,  debeat  coiidem- 
pnari  per  iudicem  collecte  quilibet  qui  contrafecerit 
in  C  s.  d.  e.  et  in  aliis  C  s.  eniptor  diete  collecte 
prò  quo  dicti  collectores  niorantur  ;  et  compellantur 
resti tuere  ei  cui  acceperint  id  quod  ultra  aceeperint, 
quam  debeant.  Et  si  fuerit  de  emptoril)us  collecte, 
accipiens  vel  accipi  faciens  puniatur  per  dictum  iu- 
dicem collecte  in  decem  1.  d.  e. 


De  pignoribus  non  recipiendis  per  camerarium  col- 
lecte nisi  valuerint  id  prò  quo  dabuntur  sub 
pignore. 

It.  quod  camerarius  collecte,   tam  presens   quam 
futurus,  teneatur   non   i-ccipere   pignus   aliquod    prò 


CLXXXI 


:]:{t;  (;.  i'akim 

]ilii|U;i  |MMMiiii.i.  (|iii-  il.ifi  «h'hcil  colliM-ti-.  iii>i  va|i-!it 
hfiif  i(l  l'I"'»  <|iii>  <l;iliitiir  :  <l  ciinifariiis  l<-ii<aliir 
l>i}^iius  vriich-n-  si  infra  iih-iisimii  iumi  finTit  n-coUfi*- 
tiiiii,  i-f  si  (|Iiik1  |)i^'-mis  \  ciKlt'i-ftiir  iniiiiis  i|iiaiii  l'iH-- 
rit  siiiiiiiia  iliiiariiiniiii  ]>yi>  i|ua  ilatiiiii  fiiti-it  vt-l 
ft'Cf|)tiiiii.  vcl  i"i'|icrin'tiir  iniinis  ->iiriici<iis.  li'iicatiir 
illc  (|iii   iiij^mis  rccc|»it  (!••  suo  pruprio  n-fiinrliTc    «-t 

SUppItT»'  »Hl(i(l  (IcfìltTil.  l't  <|Ui)(l  flictllS  ivci|>i«-iis 
COf^i  (Ifltcat  a  iiidicf  cip]  Irete  (iictiilii  ->iip|>ltii|tiitiiiii 
t'iUMTi-  in  ciiiilinciili,  et  lioc  liicinii  iiahcat  tani  in 
prcsfiilibiis  (|uaiii   in   fuiuris. 

(liiod  camei'drius  roìlecte    reddaf    rafioin'ni    et    co-       clxxxii 
rcnn  (itiif)ns. 

It.  stat.  et  ()V(\.  (|Ui>(l  rann-rai'ius  scu  i-fillrctoi-cs 
collcctc  qui  prò  tciiipon-  fut-rint.  teiicantur  dar»-  et 
rt'ddcre  et  consif^iiarc  in  manus  caincnirii  Urbeve- 
taiii  Com.,  qui  jn'o  dieta  colicela  elig^etur,  denarios, 
piji^nora  et  proventus,  qui  et  que  ad  ipsos  camcra- 
riuni  seu  colloctorcs  collecto  porveuprint  occasione 
diete  collecte  ad  voluntatem  caiuerarii,  (jui  prò  tem- 
pore, prò  collecta  tenenda,  eligetur  prò  Urbevetano 
Com.,  et  rationem  reddere  de  omni  eorum  intrata 
et  exitu  corani  ipso  camerario  et  d.no  capitaneo  et 
Septem  et  IIII  bonis  hominilnis  eligendis,  scilicet 
uno  prò  quolibet  quarterie,  singulis  duobus  mensi- 
bus  una  vice  et  plus  ad  voluntatem  d.ni  capitane! 
et  Septem  et  camerarii  supradicti  ;  et  nulle  expcnse 
fieri  possint  i)er  eanierarium  diete  collecte  nec  solu- 
tiones  alique  sine  licentia  et  mandato  consilii  au- 
tentici, salvo  quod  possint  solvere  fenda  offitialium 
collecte  predicte  et  corum  salaria  et  pension«-s  do- 
monim  ipsorum  oflfltialium  tam  presentium  quam  t'u- 
turorum.  Et  notarius  camerarii  Urbevetani  Coni.  t«'- 
neatur  ex  inde  introitum  et  exitum  facere. 

Et  camerarius  collecte  teneatur  et  debeat  reddere 
et  facere  rationem  de  eorum  introitu   et  exitu   sin- 
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g^ulis  duobiis  mensilnis  coram  d.no  capitaneo,  Sep- 
tem  et  supradictis  IIII  hominibus  et  duobus  mer- 
chatoribus  scientibus  bene  facero  rationem  et  uno 
notano  ;  et  in  tìiie  anni  multipliciter,  ita  quod  prò 
toto  anno  videatur  introitus  et  exitus  totius  anni, 
et  scribatur  quanta  sint  quantitas  intrate  et  quanta 
exitus  et  quantum  superatur  introitus  vel  exitus. 
Et  qui  duo  merchatores  et  notarius  elig'antur  per 
d.nos  potestatem,  capitaneuni  et  Septem,  et  eligantur 
per  dictos  d.nos  potestatem,  capitaneum  et  Septem 
liomines  supradieti,  silicet  unus  de  quolibet  quarte- 
rio,  ut  supra  dictum  est.  Et  prò  predictis  faciendis 
habeant  mercatores,  notarius  et  ipsi  IIII  salarium 
sicut  videbitur  d.no  capitaneo  et  Septem  cum  Con- 
silio aliquorum  sapientium  virorum,  qui  videbun- 
tur  ipsis  d.nis  capitaneo  et  Septem.  Qui  notarius 
teneatur  et  debeat  scribere  rationem  ipsam  in  li- 
bro propterea  ad  hoc  ordinato,  ita  quod  proprio  ? 
possit  videri  et  scire  ;  et  que  ratio  legatur  publice 
in  Consilio  autentico  Urbevetani  Coni,  infra  XV  dies 
postquam  facta  erit  et  sic  omni  anno  similiter  fìat 
de  omnibus  et  singulis  aliis  introitibus  et  exitibus 
Com.  cuiusque  offltii  et  de  introitu  et  et  exitu  ca- 
merarii. 

Additum  quod  ad  eligendum  ratiocinatores  et  qui 
videre  debent  dictam  rationem,  prout  in  dicto  capi- 
tulo  continetur,  in  Consilio  opportuno  proponatur 
de  modo  et  forma  electionis  ipsorum  ratiocinatorum 
dicti  camerari  et  secundum  provisionem  dicti  fieri 
debeat  electio  dictorum  ratiocinatorum,  ne  fraus  ali- 
qua  possit  commicti  in  eligendo  illas  personas  que 
placuerint  dicto  camerario. 

De  ì'eddeìida  ratione  camerarii  collecte.  clxxxiii 

It.  stat.  et  ord.  quod  ratio  camerarii  et  d.norum 
collecte  reddatur  quibuslibet  tribus  mensibus  de  in- 
troitibus et  expensis  hoc  modo  :  quod   d.ni    Septem 


:\:\H  ti.  l'Alti»! 

rlcfciisidiii  I  rl(c\  rtiiiii  |»u|t()li  pn-sidfiilo  i-W^nwi  duos 
hoiios  et  Icpiics  limniiHs  jM-r  <|ii.irt<  riunì.  <|iii  dili- 
^l'Mlcr  vidcaiil  rali<tiiciii  caiiH-rarii  iiitn»\  lu|u|iii  ft 
cxpciisaruin  «-t  (IcìimIc  assij^mliir  dieta  raliu  rt  n-ci- 
tftiir  in  (•<)nsiii<i  (i|>|i(.rtiiii<i  \f|  «l.nnniiii  S(|)i.-iii  i-t 
Xll.ft  seri liant tir  residua  (|in'  dflicni  sr»lvi  collcct*! 
in  ijiindani  (inatcrno  ad  lux-  s|ii'tialit<-r  ordinando,  in 
i|iio  sci'iliaiitui'  <lrlMiitis  snUcrc  alii|iiid  |>ro  coHcctu 
et  caiist'?;  et  dieta  residua  di-lientes  solv<!ro  k'pintur 
in  (lieto  Consilio  (|uando  ratio  n-dditur,  et  seniper  in 
<|iiil»uslil)et    tril>us    iiitii-^ilms   dieta    ratio    le<,'-atur    in 

<lÌCto    eolisilio;    et    si     |  U'tM  1  i(-t  i   <\<'eiltol"es  colicele    |»re- 

(lictii  non  t'ecei'int,  condenipnetui-  ([uilibet  eoruiii  in 
—  X  1.  d.  e.  i)cr  d.nuni  potcstatein. 

De  eìemosinis  faciendu  per  camerar'mm  coUecte  de      ci.xxxim 
pecunia  coìlecte. 

It.  stat.  et  ord.  (|uod  canierarius  coUecte  |»ossit 
et  deboat  dare  (|Uolibet  die  sal)ati  prò  elemosina  de 
denariis  diete  collccte  —  XX  s.  hoc  modo,  quod 
X  s.  sint  et  mictaiitur  in  cippuin?  o|)rris  sancte 
Mario  de  Urb.  et  (juiuque  s.  sint  et  dentur  eccle- 
sie sancti  Bernardi  et  r(']i(|ui  (|uiii(]ue  s.  sint  et  den- 
tur LX  pauperil)us  per  cainerariuin  diete  coUecte. 

Quod  offìtiales  coUecte  non  teneantur  ire   in    exer-       clxxxv 
citum. 

It.  ord.  quod  oftitiales  coìlecte  non  teneantur  ire 
in  ali(,|UO  exercitu  vel  cavalcata  que  tìeret  per  Coni. 
Urbevetanum,  ita  tanien  quod  talis  offitialis  tempore 
talis  exercitus  iiulluni  salarimii  i'eci])iar.  piM  dicto 
suo  olìRtio  exercendo,  a  Coni,  seu  coUecta,  hoc  intel- 
lecto:  si  dictus  oftìtialis  ire  teneretur  in  tali  exer- 
citu vel  cavalcata  ex  forma  alicuius  lU'dinamenti 
vel  l)anni,  et  tunc  privetur  salario,  aliter  non,  non 
obstante   aliquo  statuto  vel  ordinamento,    vel    capi- 
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tulo  carte  populi.  Et  nullus  alius  offttialis  possit 
constitni  ad  aliquod  ottìtium  Urbevetani  Coni,  per 
iudicem  vel  camerarium  diete  collecte  et,  si  contra 
foctum  fuerit,  non  teneat.  Intellectum  sit  et  est  in 
hoc  capitulo  quod  nullus  oftitialis  collecte  possit  ha- 
bere  aliquod  aliud  ofììtiuni  durante  ipso  offìtio  vel 
dum  in  ipso  offìtio  staret. 


Quod  offitiales  collecte  possint  arma  portare. 


CLXXXVI 


It.  stat.  et  ord.  quod  quililiet  offitialis  collecte 
possit  et  sibi  liceat  portare  omnia  arma  offendibilia 
et  defendibilia  per  Civ.  Urb.  et  eius  burgos  libere 
et  impun(\ 

De  pena  vendentium  in  domihus  eorum  minoribus      clxxxvii 
XV  annis  commestiones. 


It.  stat.  et  ord.  quod  omnes  vendentes  comme- 
stiones coptas  Urbevetanis  civibus  in  eorum  domi- 
bus  propriis  vel  conductis  solv.  et  solv.  ten.  prò 
quolibet  eorum  et  ([ualibet  vice  qua  dederit  come- 
dere  in  domibus  eorum  propriis  minoribus  quinde- 
cim  annis  de  Civ.  Urbevetana  vel  burgis  si  ve  ma- 
sculis  sive  feminis  —  C  s.  d.  Sit  tamen  licitum 
talibus  vendentibus  posse  vendere  unicuique  Urbe- 
vetane  Civ.  habitatori  in  predictis  domibus  dictorum 
vendentium  illis,  qui  dictas  commestiones  in  eorum 
domibus  non  commederent.  Et  hoc  capitulum  locum 
habeat  in  comitatensibus  et  habitantibus  extra  Ur- 
bevetanam  Ci^ .  et  burgos.  Et  (]uicunque  accusave- 
rit  dictos  tales  contrafacientes  habeat  medictatem 
istius  pene  et  condempnationis,  et  alia  sit  Urbeve- 
tane  collecte  ;  et  credatur  tali  accusatori  si  fuerit 
bone  fame  et  conditionis  cum  uno  teste  bone  fame, 
et  sic  predicta  index  collecte  tencatur  observare  et 
executioni  mandare,  non  obstante  aliquo  capitulo 
statuti  Coni,  vel  carte  populi,  et  ab  isto  capitulo  et 


;H0  o.  i-Aici)i 

l'ilis    |irim    et  i'X<cUlÌ<i||i-   ;i|»|n|l,iri    llnii   |mi.>>,ÌI    Nel   <|llf- 

r<Ia   iiiDVcri. 

(Japitula  super  (/rti.iia  cushiilitiiihi.  clxxxviii 

[t.  st.it.  et  uid.  .supradiiMi  d.iii  Srpttiii  «-t  XII, 
|tiii  lioiio  |i,i(is  it  |ii<i  IxMxi  statii  ('l'in-vctiini  ('oni. 
iit(|i|i'  iiai'ilirip  il  t|-aiiiHlilln.  et  ad  hoc  ut  li'licv  ctaiia 
('i\-.  Iialìundaiiliaiii  uimiimii  lialx-at  ti  j^'aiidcat,  «-i  ne 
ra  i|Ui'  I)riis  duiiat  l 'rlxvctaiio  Culli,  et  jxipulo  ad 
parlcs  cxtraiiras  dc|inrli'iitiir.  <|iii>d  nulla  pi  rsuiia 
lIrl)cv<'taiK'  Civ.,  lìur^oruiu  «t  coiiiitatus  vt.-!  aliuiidr 
portct,  {^uidi'f  vi'l  niictat  aiit  iiiicti  taciat.  iiisi  v<tsu.s 
Civ.  Uri),  et  ad  ipsaiii  (  iv..  siile  licfiitia  d.lii  potc- 
statis,  capitanci  et  Scptcìu  ad  (Icfcnsioiicin  Crb*-- 
vctani  pupilli  prcsidcntiuiii,  aliiiua  blanda  vcl  Ic- 
f^umiua,  sivi'  vinum  vt-l  oleum,  aiit  coimurstihilia, 
aut  lignanicn  lavoratuiii  vcl  ikhi  lavoratuiii  :  et  hoc 
preconizetur  per  Civ.  ter  in  anno  per  precoiiem  Ur- 
bevetani  populi  et  Coni,  et  denuntietur  per  castra 
et  villas  Urbevetani  comitatus  per  nuntios  coUecte 
expensis  curie  collecte.  Et  (|ui  eontrafccerit.  puiiiatur 
et  condeiui)netur  jjer  iudieeni  collecte  qualibet  vice 
qua  contrafeecrit  in  decem  1.  d.  e.  et  plus  et  ini- 
nus  ad  arbitrimi!  dicti  iudicis;  et  liceat  cuique  con- 
trafacieutes  accusare,  et  de  condeinpnatione  facta 
vel  tìenda  per  dictum  iudicem  de  aliquo  contrafa- 
ciente  accusator  seu  denuntiator  habeat  —  XL  s.  Et 
credatur  dieto  denuntiatori  cuni  uno  teste  bone 
fame  et  tciieatur  crcdentia  tani  denuntiatori  (|uam 
testi. 

De  lig-namine  vero  et  aliis  que  ad  li<:namen  per- 
tinent  sit  in  providentia  iudicis  et  executorum  col- 
lecte. Sed  semper  enim  sit  in  arbitrio  iudicis  et  exe- 
cutorum quando  aliquis  denuntiaretur  vel  accusa- 
retur  in  itinere,  et  provideant  ulii  fuerit  inventus 
aliquis  cum  predictis,  si  locus  est  actus  [sic:  aptus]  ad 
veniendum    ad   Civ.    Urbevetanam  vel   ex[e]uut   de 
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recto   tramite,  ita  quod  nec  Coni,   nec  nliquis  daiu- 
pnificetur  vel  condempnetur  iniuste. 

Et  si  predictiis  contrafaciens  solvere  non  posset 
penani  ei  impositani  a  indice  collecte  et  liaberi  pote- 
rit,  capiatur  et  in  carcere  moretur  donec  satisfaciat 
ut  dictuiu  est.  Si  autem  capi  vel  haberi  non  poterit 
ponatur  in  banno  proprio  Urbevetani  Com.,  de  quo 
exire  non  possit  nisi  primo  satisfocerit  ut  a  dicto 
iudice  fuerit  condempnatus  vel  exbanditus. 

De  custodibus  et  offitialihus  deveti  faciendis.  clxxxviiii 

It.  quod  index  et  executores  collecte  possint  et 
eis  liceat  custodes  sive  offitiales  deveti,  ubicunque 
eis  videbitur,  prò  custodia  deveti  bene  facienda, 
constituere,  et  si  ipsi  offitiales  facerent  contra  uti- 
li tatem  collecte,  cassentur  et  expellantur  ab  ipso 
offitio  et  condempnentur  in  quintupluni  eius  vel 
eorum  in  quo  vel  quibus  cendenipnari  deberent 
fraudem  commictentes,  et  nisi  possent  ipsani  con- 
dempnationeni  solvere  et  nisi  solverint  mictantur,  in 
carcerem  Com.  et  ibi  tennantur  usque  quo  satisfece- 
rint  et  solverint  ipsam  condepnationem,  et  si  haberi 
non  potesint  banniantur,  ut  dictum  est  supra.  Et 
predictis  offitialibus  assignetur  et  detur  salarium  a 
camerario  collecte  —  prout  ordinatum  fuerit  per 
d.nos  potestatem,  capitaneum  et  Septeni  et  dictum 
iudicem  et  executores  collecte  —  quod  sit  iustum. 
Liceat  enini  reddueentibus  vel  mictentibus  in  Civ. 
bladum  vel  vinum  posse  mietere  vel  portare,  si  ha- 
buerint  extra  Civ.,  ad  domum  ubi  habitant  prò  eorum 
vita,  cum  apodixa  d.ni  potestatis  vel  iudicis  colle- 
cte, sicut  ordinabitur  Inter  eos  ;  salvo  quod  tonnina 
et  serra,  pisces  sicci  vel  caseus,  cetri,  arancii  vel 
canestri  et  tìcus  et  amindole  et  spetiarie  et  poma 
et  schudelle  et  incisoria  et  nappi  non  intellif^'antur 
in  deveto,  dum  modo  solvant  eollectam  et  ad  vo- 
luntatem  potestatis  et  iudicis  collecte  vel  alterius  eo- 
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rum.  iScd  scminr  ijni  |Miit;i\  •  ril  ;M-ci|ii.it  ;i|i(i(l:x;iiii  :i 
indici  collictc.  it  ;icci|)ialiis  de  apoilixa  |»n»  rcdlcctii 
«jliod  siipra  dictiiiii  csl  in  sii|nTÌ<irilms  capitulis.  Kt 
<|iuid  «•(»iiiilatiii'-<N  |><i>iiii  |iii|-iai-i-  iiiiiiin  <|iiartf'iij:^um 
vcl  iin-diuiii  i|iiaiMfiitriiiii  Iliade  \c|  \iiii.  iii<-di;d<-iii 
\r\  iiicdjaiii  l»r(icciiam  \il  <|iiartaiii  oh-i  prii  i-oniiii 
vita  111)11  tVaiid<»ltiit<'r,  si-d  cuiii  apodixa  iiidicis  t-oj- 
icctf,  ut  dictuiii  est;  ci  ctiaiii  civc^  tialiilaiitfs  ad 
coriim  ])(»dcria  d  lacicntcs  laloiari  podcria  coiMiiii 
possint  miclcrc  et  |)(irtar<-  i>aiitiii.  \iiiiiiii  et  (ihiim 
ot  canics    ci     tViictus    ai-lKiniiii    infra    cDiiiitatiini     in 

modica    i|Uailtitate.    ut    indici    et    execntorihus   C(.i|ectc 

vidcl)itur,  scinjicr  cimi  apodixa  ;  et  taiii  coinitatenses 
(|Uain  civcs  t<'inp(ir  sciiicntis  ]»ossint  portare  biada 
ad  seniinandmu  in  ea  (piantitate,  (pie  indici  et  exe- 
cutoril)Us  collectc  vidcl)itur  ;  -^al\n  (piud  inolendi- 
narii  possint  j)ortare  biada  ad  niolendina  et  farinain 
reducore  sine  alia  solutione  quaiii  illa  «pie  snpra  in 
capitulo  —  pf)sit()  snb  rubrìca  :  Qiiod  liceat  luoleii- 
dinaris  portare  biada  ad  niDlendina  et  farinain  red- 
dueero  et  quid  solvere  debeant  quod  incipit:  It. 
stat.  et  ord.  (piod  liceat  niolendinasiis  ]i<irtare  l)Iada 
etc.  —  Quod  capitulum  de  niolendinariis  observetur. 
Panicoculi  et  panicoeule  commorantes  extra  Civ.  et 
burgos  possint  biada  de  Civ.  extrahere  sine  aliqua 
solutione  facienda,  duni  modo  custodes  portarnin 
seribant  ea  et  denuntient  (luantitateni  cuiustpie  in- 
dici colleete  et  etiam  illis  qui  sunt  in  ottitio  colleete 
ad  velnntateni  dicti  indicis.  It.  (piod  per  iudicem 
colleete  provideatur  in  loeis  per  que  verisimile  co- 
gitari,  videri  vel  i)eri>endi  possint  per  ipsum  vel  ali- 
quem  eius  oftìtialem  (|Uód  per  inde  aliqnid  expor- 
tari  possit  vel  liaberi  (piod  sit  contra  devetnm  l'r- 
bevetane  Civ.  et  ordinamenta  introitus.  aut  contra 
ipsius  iudicis  preceptum  vel  bannnm,  tam  per  se 
qnam  per  alias  personas  bonas  et  legales  omni  modo 
quo  poterit.  Et  personas  quas  crediderit  di'  Civ. 
Urbevetana    i)redicta    sive    d«^   burgis,  comitatu  vel 
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rtliunde?  revolvere,  transire,  ordinare  aut  ordinari 
facere  vel  consentire,  cohercere  penis  et  bannis  ([ni- 
bus  voluerit,  tìdeiussoribns  et  pignoribus,  transfe- 
rendo etiam  eas  et  ad  contìnes  mietendo  et  tenendo, 
prout  sibi  videbitur,  ne  contra  devetum  vel  capitula 
introitus  vel  ordinamenta  vel  precepta  aut  banna 
dicti  iudicis  aliqua  facient  sive  tollantur,  ordinent 
sive  consentiant  per  se  aut  per  submissas  personas 
vel  personam,  prout  indici  videbitur  ;  et  si  aliquam 
personam  invenerit  contra  predicta  ordinamenta  de- 
veti vel  capitula  introitus  aut  contra  precepta  vel 
banna  dicti  iudicis  facientem,  index  coUecte  puniat 
et  condempnet  eam  ad  opus  collecte  in  centum  1. 
moderata  predicta  pena  arbitrio  dicti  iudicis,  secun- 
duni  qualitatem  commissi.  Et  in  hoc  intelligatur  le- 
gitima  probatio,  fama  loci  vel  centrate  in  cuius 
territorio  vel  contrata  huiusmodi  persone  talia  com- 
misisse  dicerentur  cuni  uno  teste  ydoneo,  et  similiter 
violenta  presuntio  sola  prout  indici  videbitur,  salvo 
quod  si  per  oftìtiales  vel  offitialem  ad  hoc  deputatos 
in  ipso  loco  commissi  deprehense  vel  deprehensi 
fueriut,  illud  intelligatur  prò  probatione  legittima. 
Et  ad  hec  invenienda,  investiganda  et  exequenda  ca- 
merarius  collecte  possit  expensas  moderatas  facere 
ad  mandatum  dicti  iudicis  et  executorum  et  prout 
dicto  ludici  et  execntoribus  videbitur.  Et  quotiens 
oftìtiales,  qui  super  deveto  positi  erunt  vel  ponentur 
aut  a  Coni.  Urbevetano  vel  a  indice  vel  camerario 
collecte,  si  aliqua  acceperint  vel  capi  fecerint  per 
se  vel  alias  personas,  ipsa  omnia  reddacant  ea  die 
vel  sera  corani  dicto  indice  collecte  et  executoribus, 
et  in  eorum  presentia  dividantur  ita  quod  medietas 
sit  capientium  et  alia  collecte.  Et  si  predicta  non 
observaverint,  ea  vice  careant  parte  sua  et  ah  offitio 
renioveantur.  Index  tamen  nichilominns  cogat  eos 
ad  restitutionem  omnium  captorum,  nisi  remanserit 
de  licentia  iudicis  collecte,  aut  alio  evidenti  impe- 
dimento ad   arbitrium    iudicis    istins.    Et   predictum 


:H4  <>•  l'Aitifi 

(■:i|iitillillii  liMMiiii  lialx-iit  talli  ili  |iri">i|il  iliiis  i|llalil 
in     |ic||(|cl|tÌliUS     ri     flitliris     ci     (jlliid     ulilli<-s     |mtsuiic 

possiiii  i-apcrt-  <|Ui-  |)urtarfiitiir  contra  (icvctuiii  ut 
capta   presentale    iniaiii    indici-   vel   caiiii-rario  colUv 

de  illIVa  terlialll  llielil  :  (le  <|llillll■^  iialieallt  et  lia- 
liefe  deheaiit  accusatofes  vel  acciisatoi-  llledietatein. 
et  credatlir  sin»  iilfaiiientfi  taiii  facto  seu  facieiido  a 
indice  collocte  seu   al)  alio  coii>,tituto  ad  eli{jeiiiliiiii. 

ipiaiii  dato  \e|  daiidii  curie  collecte  a  c<iiiiitatilms 
tcrraruiu. 

Quod    index    collecte    teneatur    oiniu^s    cf    siinjulaH  xcc 

quantitate>i  jJ^cutiie  collecte  dehitaa  a  (jiiocuinjue 
erigere,  et  peìia  iudicis  contra facientin. 

It.  stat.  et  oi'd.  (piod  index  collecte.  <|ui  fuei'it  ad 
dietimi  oflitiuni  deputatus,  teneatur  et  del»eat  onnw's 
et  sinji'tUas  (luantitates  )>ecunie.  a  i|uil)uscun(iue 
persoiiis  dehitas  Coni.  rfl)c\etano.  \>vy  viaiii  collecte 
vel  ([uc  collecte  solvi  debeant,  exi^ere  cimi  etiectu 
et  ad  Cora.  UrVievetanum  et  in  Coni,  pecuiiiam, 
qiiani  deberet  solvi  tacere  perveniri;  et  si  dictus 
iudex  de  predictis  ve!  in  |)redictis  esset  negligens 
vel  remissus,  in  XXV  1.  pene  nomine  puniatur  per 
offitiales  (jui  euni  debeant  syndicare,  et  condempna- 
tionem  de  eo  proptcrea  factani  canierarius  collecte 
retinere  de  salario  (lieti  iudicis  teneatur. 

Qnod  nohiles  comitatus  solrant  et  omnes   spetiales  xcci 

persone. 

It.  (|uod  omnes  nobiles  comitatus  Urb.  et  omnes 
alii  spetiales  qui  non  solvunt  de  taxatione  (.pie  fit 
in  comitatu  Urb.,  solv.  et  solv.  ten.  de  venditioni- 
bus  et  emptionibus  et  alìis  contractibus  supradictis 
et  omnibus  aliis  rebus,  ut  in  capitulis  continetur  ci- 
ves  Urbevetanos  solvere  debere. 
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Qiiod  domimis  naturalis  aliciiius  castri  solvat  col-         xccii 
Uctam. 

It.  qiiilibet  dominiis  naturalis  aliciiius  terre, 
castri,  ville  vel  burgi  comitatus  Urb.,  in  qua  vel 
quo  Comune  Urbevetanuin  non  ponit  rectorem,  ten. 
solv.  Coni.  Urbevetano  prò  collecta  III  d.  prò 
quolibet  1.  salarli  quod  habere  debet  et  consuetus 
est  recipere  prò  suo  feudo  ;  et  si  non  haberet  sala- 
rium  ordinatum,  remaneat  in  provisione  d.norum 
Septem  et  consilii  autentici  et  iudicis  et  executorum, 
et  secundum  quod  ipsi  ordinaverint,  tantum  solv. 
ten.  diete  collecte. 


De  militibus  et  peditibus  mictendis  con  fra  nohiles 
et  comitatenses,  et  modo  et  forma,  per  iudicem 
collecte. 


XCCIII 


It.  stat.  et  ord.  quod  lieeat  dicto  indici  et  ca- 
merario et  d.nis  collecte  mietere  milites  et  pedites 
supra  nobiles  et  comunitates  Urb.,  qui  vel  que  ces- 
sant  solvere  collectam  eis  impositam,  non  obstante 
aliquo  capitulo  statutus  Coni.  Urb.  quod  in  contra- 
rlum  loqueretur,  salvo  quod  non  possint  mietere 
eques  vel  pedites  supra  aliquam  comunitatcm  de 
mense  ianuarii  vel  feb[ru]arii  in  quibus  meusibus 
comunitates  comitatus  dare  debeant  securitates  ca- 
merario et  IIII  provisoribus  Cora.  Urb.  nec  etiam 
supra  aliquam  comunitatem  que  dedisset  fideiubso- 
res  camerario  et  IIII  supradictis,  nisi  micterent  ad 
petizioneni  ipsorum  fideiubsorum  post  solutionem 
factam  ab  ipsis  fideiubsoribus  vel  fideiubsore  prò 
illa  comunitate,  et  nullus  ire  possit  super  aliquam 
comunitatem  prò  collecta  vel  occasione  collecte  nisi 
iret  de  coscientia  et  mandato  dicti  iudicis  et  came- 
rarii  et  d.norum  collecte,  et  qui  contrafecerit  pu- 
niatur  qualibet  vice  in  C  s.  d.  e.  Et  quod  nullus 
eques  vel  pedes  po[s]sit   mieti  vel   stare  nisi  supra 


34(i  '•■    l'AKIil 

iiii.'iiii    (-iiliiiiiiilaN'iii.    I:iiiii'ii    simili    i-t    si-iiK-l,   <-t    Moli 

Ml|»l'.l     |>llll'is     ('nlllllllitjllrs     \c|     S|)i'li,l|cs     |HTSO|iaS,    »'t 

<|iii  c'niilnircct'ril  |)uniatiir  ]»i"i»  (|iiiililt<-l  vie»-  in  ci-n- 
tmii  s.  (I.  e.  |MT  (Limili  |i(>tcslatilii.  VA  ullitialt-s  sivc 
iKilai'ii,  <|iii  iiiiii  micti-rciil  v<l  licti-ras  (•((nccdcrcnt 
scll  scrilxTi-iit  ad  plus  (|iiaiii  ad  iiiialii  ciiiiiuiiitatfiii 
vt'l  pt-rsoiiaiii  simili  ri  s<iii<'l.  |iiiiiia|  ii|tiir  <|iialilii-l 
vice  per  d.mun  [«ttcstati-m  I  ri»,  in  (  '  s.  d.  e  \A  |iri'di- 
cti  militcs  et  piMlitcs  \adaiit  i'x|n'iisis  CMiiiiiliiital  uni 
(|iU'  dictam   collcclani    ihui   si>|\criiit . 

Qualiter  quolibet  (inno  de   mense   iamiarii   fiat  in         xrciiii 
xatìo  collecte  quam   solvere   dehent   comunitate.s 
terrariim  comitafus   Urh. 

It.  stat.  vi  o\\\.  (|U()(l  d.ni  Septein  defensioni  Ur- 
hevt.'taiii  populi  prcsidcntcs  et  Duodecim  supor  statu 
diete  Civ.  deputati,  una  cuui  illis  sapientil)us  et  di- 
scretis  viris  (juojsj  secum  ad  hoc  eligere  et  ha- 
bere  voluerint,  t|U()libet  amio  de  mense  ianuarii  fa- 
ciant  taxationem  collecte  quam  solvere  debent  co- 
munitates  terrarum  comitatus  Urb.  ita  quod  quolibet 
amio  fiat  taxatio  de  predictis  de  predicto  mense,  et 
si  dicti  d.ni  Septem  et  Duodecim  qui  prò  tempore 
fuerint  pretermiserint  predicta  tacere,  puniatur  et 
condeinpnetur  (luilibet  eorum  per  d.num  potestatem 
dicti  Coni,   in  X   1.   d.  e. 

De  ofjìtialibus   eligendis  et   qualiter   corrigant   er-         xccv 
rores  qui  snnt  in  comitatu. 

It.  stat.  et  ord.  ([uod  per  d.nos  Septem  defen- 
sioni Urbevetani  pojtuli  presidentes  et  executores 
collecte  de  mense  ianuarii  debeant  eligi  tres  homi- 
nes  per  quarteriura,  qui  debeant  sapienter  et  equa- 
liter  corrigere  herrores  comitatus  qui  oriuntur  oc- 
casione earum  taxationum.  ne  Inter  ipsos  comita- 
tenses  scandala  oriantur.  cum    contingat   multotiens 
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paupereni  habentem  inagnam  familiain  plus  solvere 
de  taxatione  collecte,  ciiiani  divitera  habentem  par- 
vam  farailiam  ;  et  etiam  provideant  sapientes  predicti 
circa  illos  qui  se  separant  de  terris  suis  et,  diinissis 
ibi  possessionibus,  vaduut  ad  alias  terras  ad  mo- 
randum  prò  mezaiolis  vel  alio  modo,  qualiter  pre- 
dicti sic  se  separantes  debeant  solvere  de  taxatione 
predicta  ;  et  quicciuid  per  eos  fuerit  ordinatum  reddu- 
catur  in  scriptis  ad  consilium  auctoritatis,  et  quic- 
quid  inde  per  dictum  consilium  ordinatum  fuerit 
executioni  mandetur. 


347 


Quod  nulla  comunitas  possit  statuta  facere  contra 
ordinamenta  collecte. 


XCCVI 


It.  stat.  et  ord.  quod  nulla  comunitas  terrarum 
comitatus  Urb.  possit  aliquid  statuere  vel  aliqua  pre- 
cepta  facere  alieni  persone,  cui  liceat  merchanzias 
et  alia  vendere  et  emere  secundum  ordinamenta  col- 
lecte, et  si  qua  comunitas  contrafecerit  condempnetur 
in  1.  centum  d.  e. 


Quod   nulla  persona   vel   colleglum   faciat   contra 
capitula. 


XCCVII 


It.  quod  nulla  persona  sing'ularis  vel  universi tas 
vel  sozietas  aliqua  seu  collegium,  aliquod  licitum  vel 
illicita  audeat  vel  ])resumat  facere  vel  faciat  contra 
ista  capitula  collecte  vel  aliquod  eorum  vel  contra 
istas  ordinationes  quominus  predicta  omnia  et  sin- 
gula  semper  eorum  tirmitatem  obtineant,  et  quod 
non  debeant  se  congregare  vel  convenire  nec  aliquas 
pactiones,  vel  conventiones  aut  iuramenta  facere  vel 
venire  vel  corani  potestate  vel  capitaneo  aut  eius 
vicario  vel  curia  vel  corani  d.nis  Septem  Urbeve- 
tano  populo  presidentium  (sic)  convenire  prò  dictis 


34H  «1.    TAKUI 

ciliitiilis  «'1  nrdiii.iiiii-iitis  \<-|  :ili(|ii(i  i-onim.  ju  toiimi 
vcl  in  |i;irtciii  st-ii  p.irticiil.'iin  \it;iiiilis,  c.jisHurKliN  Vf| 
rmM|M'ii(lis,  vi/j'andis  \»1  nvocMiidis  aiit  coiitravr- 
iiifiidii  v<'l  rorum  vd  .iliciiiiis  (Miniiii  ficcasioiK*  ;  <'t 
culli  r.if.icii'iis  piini.it  III'  «jiiidilx-t  \icc,  si  i-st  uiiivi-r- 
sitas  \('l  sotii'ias  aiit  (■i)||c;^iuiii.  in  D.  1.  d.  <•.  <'t 
siii^iilai'is  persona  in('.  I.  d.  e  i-i  nidiilnniiniis  um- 
ilia fi  sinfonia  i)i'c(licta  caintida  sint  i-i  i-.-niaii<-ant 
Hniia. 

Va  (|Uod  d.iuis  pntostas,  cniJitaix'iis  et  ScptcTii 
])rcdirtas  priias,  (piutidis  (•untratactiini  fiit-rit  vcl 
ventimi,  al)  eis  (|iii  cunlratecerint  vel  \eniTÌnt  aii- 
fcrrc  tciu-antui-  et  ileheaiit  ad  oims  collci-tc  l'rlx-vo- 
tani  Coni.  Kt  de  predictis  non  ]»ussit  apjx'llari  vcl 
querela  niuNeri  aiit  supplicafi,  \el  ali<|ua  via  vel  iui'c 
se  ali(|ua  in-rsuiia  iuvai'e  non  possit  quoniinus  pre- 
dieta  solvant.  Et  si  predicta  pena  exigi  non  potest, 
l)Oiiantur  in  carcere  et  tam  din  niorentur  in  eo 
(|uani  din  solverint.  et  si  liahei'i  non  poterint,  po- 
nantur  in  proi)rio  hanno  Urbevftani  Coni.,  de  <|U0 
banno  exire  non  possint  nisi  ])enani  predict<'ini  sol- 
verint. Et  quod  iiullus  index  vel  syndieus  aut  ail- 
vocatus  vel  aliqua  alia  persona  possit  vel  debeat 
aliquam  advocationem  facere  prò  se  vel  prò  alio  vel 
patrocinium  prestare  alieni  universìtati,  collegio  vel 
alii  sing'ulari  persone,  corani  potestate  vel  capitaneo 
vel  coram  alio  iudiee  aliciuam  iurisdictioneiu  vel 
cognitioneni  liahente,  prò  predictis  capitulis  vel  aliquo 
eorum  in  aliquo  niinuendis  vel  mutandis,  distralien- 
dis  vel  immutandis.  Et  quod  nullus  notarius  vel 
aliqua  persona  recipiat  vel  recipere  possit  aliquam 
procurati onem  vel  syndicatum  vel  cartara  facere  in 
preiudicium  vel  diniinutioncin  ipsoruni  capitulorum 
vel  alicuius  eorura,  ut  predicta  capitula  vel  ;di(iuod 
eorum  minuantur  vel  mutentur,  vitientur.  casseiitur 
vel  revocentur;  et  contrafaci<"ns  in  quolibet  istorum 
casuuin  puniatur  qualibet  vice  in  L  1.  d.  e. 
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De  non  andiendo  qui  vellet  cassare  ordinamenta.         xccviii 

It.  quod  Urbevetana  regimina  et  Septem  ad  defen- 
sionem  populi  presidentes  [presentes]  et  futuri  tene- 
antur  et  debeant  non  audire  nec  audientiam  prestare 
aliquibus  vel  alieni  qui  predieta  capitula  vel  aliquod 
eorum  vel  ipsas  ordinationes  factas  prò  collecta  velint 
Tel  vellent  cassare  in  totum  vel  in  partem  vel  cen- 
tra ea  vel  eas  aliqnid  proponere  vel  arengare  vel 
alleg"are  seu  allegari  facere  prò  predictis  capitnlis 
violandis  vel  in  eis  in  aliquo  derogandis  aut  ininiu- 
tandis,  nec  pati  quod  violent  aut  immutent  vel  in 
eis  in  aliquo  derogetur,  nec  pati  quod  alìquis  de 
eis  vel  de  eorum  curia  se  intromictat  vel  intromic- 
tere  possit,  nec  aliquod  consiliuni  maius  vel  minus, 
generale  vel  consuluni,  vel  XL,  vel  parlamentum,  vel 
invictum,  ex  inde  vel  ea  occasione  tenere  vel  dare 
aut  facere  vel  imponere  prò  predictis  capitulis  vi- 
tiandis  vel  eis  in  aliquo  derogandis.  Immo  teneantur 
ipsa  capitula  et  ordinationes  diete  collecte  omnia  et 
singula  semper  manutenere  et  observari  facere  et 
omnes  et  singiilas  penas,  que  continentur  in  ipsis 
capitulis  et  ordinationibus,  et  in  quolibet  eorum  cui- 
libet  contrafacienti  teneantur  auferre  et  punire,  ut 
supra  continetur  ;  et  si  predicta  et  quodlibet  predic- 
torum  non  servaverint  et  fecerint  vel  contravenerint 
vel  fecerint  vel  passi  fuerint,  admictat  potestas  et 
capitaneus,  silicet  quilibet  eorum,  qualibet  vice  qua 
contravenerint  vel  fecerint  vel  predicta  non  serva- 
verint, de  eorum  feudo,  C  1.  et  in  tantum  debeat 
quilibet  eorum  per  potestatem  Urb.  post  deposi  tum 
eorum  offitium  condempnari. 


Quod  non  audiatur  qui  fuerit  condempnatus. 

It.  quod  potestas  et  capitaneus  et  Septem  et  alii 
offitiales  Urbevetani  Coni,  tam  presentes  quam  futuri 
teneantur  et  debeant  quod,  si  aliqua  persona  fuerit 


xccvnii 


23 


(•,((n(l<'iii|ili;it;i  \il  li  im'Iiu  iiii|M)sit;i  v<-|  ;ilii|iii.l  '^va 
\;iliii'li  iiihitlllii  |ic|'  istos  olliti.ili's  vcl  ;ilii(i|i|ii  <'ii|-iiiii 
j)i"()  (lieto  iiitroitu  vcl  cius  occisiuiic,  |iri-(lict;iiii  pcr- 
soiiaiu  ;ii)|)ill;iiitt'iii  vi-l  (Hici'i-laiii  iiiuvciitfin  aiit  siif)- 
plicaiitcìii  nuli  ;iii(|irc  \c|  iiilclli;^!'!-»'  \c|  adiiiicli-i'i-, 
et  si  coutrcilcccriiit  ve!  aii(iuis  ciiiiiiii  coiitratcccrit, 
ndinictat,  potestas,  cjii>itaiu;usi  et  iiuli'x.  di-  coriini 
salario  (lualibct  vicfì  C  1.  et  Septtin  (li-linsdrcs  )»(»- 
imli  (•uii(lriii|nii'iitiir  |iru  (iiiolilict  Ì|is(imiiii  in  X  X  V 
1.  il  |)iitcstas  et  capilaiiciis  Iciicaiit iir  cxij^'crc  et  rr- 
cuiH  rare  et  l'ccupcrari  laciTc  |m  r  laiiiiiiarrs  suos 
coiKlciiipiiatidiics  et  l)aiiiia  (jin'  taci<'t  iiult-x  cctlN'Ctc 
ad  eius  pctitionem,  et  simili  Isto  iiiodu  tciicaiitur 
potestas  et  capitaueus  exbannitos  coUccte  cajji  tacere 
quotiens  et  quando  inde  fuerint  ipsi  vel  aliquis  eo- 
rum  requisiti  vel  requisitus  per  dictum  iudicem  col- 
lecte  vel  alicpieni  eius  offitialem.  Quihus  exactis,  ipsa 
omnia  et  siii^iila  ponant  et  poni  faciant  in  potestate 
camerarii  eolleeti'  ciim  cuscientia  iudicis  et  notarii 
et  exeeutoruni  collecte  ad  opus  collecte. 

Qiiod  offitium  collecte  sit  firmuni  et   ohservari   de-  ce 

beat  per  omnia  capitula. 

It.  stat.  et  ord.  ipiod  offitium  collecte  Civ.  Urb. 
sit  lirmum  et  observari  debeat  per  omnia  capitula, 
sicut  in  ordinamento  ipsius  collecte  plenius  conti- 
netur;  et  quod  de  hiis,  que  in  dicto  ordinamento 
continentur,  non  possi t  minui  aliquid  vel  toUi,  nec 
possit  statui  vel  firmari  per  aliquod  consilium  vel 
alio  modo  vel  causa  necessitatis,  et  teneantur  pote- 
stas, index  et  camerarius  et  omnes  offitiales  Cum. 
Urh.  facere  observari  dictum  ordinamentum  a  qua- 
libet  persona  et  dare  fortiam  et  auxilium  offitialil>us, 
qui  positi  crunt  super  offitio  collecte,  ut  illud  ple- 
narie executioni  mandetur. 
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Qiiod  non  possit  per  d.nos  potestatem,    capitaneum  coi 

et  Septem  poni  aliquod  consti iu  ni  quod  sit  con- 
tea collectcun. 

Cum  potestas,  capitaiitnis  et  Septem  non  habeant 
plenam  notitiam  capitulorum  coUecte  et  Septem  pos- 
sent  proponi  facere  in  Consilio  consulum  artium  et 
XL  (1)  aliquid  quod  esset  in  dampnum  et  preiudicium 
collecte  et  contra  capi  tuia  coUecte  vel  aliquod  eo- 
rum,  ordinaverunt  et  firmaverunt  dicti  d.ni  Septem 
et  XII  quod  d.nus  potestas  et  capitaneus  nec  Septem 
[non]  possint  proponere  ad  consilium  consulum  et  XL 
vel  aliquod  aliud,  aliquid  quod  tangat  coUectam, 
vel  quod  aliquid  fìat  vel  non  tìat  per  offitiales  col- 
lecte nisi  de  coscientia  iudicis  vel  camerarii  et  exe- 
cutorum  collecte:  et  si  lìcret,  non  teneat  nec  valeat 
ipso  iure. 

Quod  anteriones  et  cons-tiles  obediant  iudici  et  affi-  ccii 

tialihus  collecte. 

It.  stat.  et  ord.  (juod  consules  artium  et  anterio- 
nes regionum  (2)  Urbevetane  Civ.  et  burgorum  de- 
beant  et  teneantur  observare  precepta  iudicis  collecte 
et  eius  offitialium,  ad  penas  et  banna,  que  eis  vel 
alieni  eorum  imponcrcntur  per  eos  vel  aliquem  eo- 
rum  aut  per  aliquem  prò  parte  eorum  occasione  ip- 
sorum  offitii. 

Ad  iddem.  con  "'^ 

It.  stat.  et  ord.  (juod  consules  artium  et  omnes 
alii  homines  diete   Civ.    Urb.    et   burgorum   et   eius 


(1)  I  quaranta  buoni  nomini  popolari  (bnuavano  iiu  consiglio,  che,  dopo  quello 
dei  consoli  delle  arti,  godeva  di  grande  auiorità  politica.  Cfr.  Fumi,  La  Carta  del 
popolo,  in  Cod.  Dipi.,  p.  744. 

(2)  Gli  anterioni  costitiiivann.  insieme  con  i  consoli  delle  ar(i,  il  consiglio  d(d 
popolo.  Dovevano  essere  arteliri  di  l)uona  lama  e  possedere  beni  del  valore  di  al- 
meno 100  lire  cortonesi.  cfr.  I-'umi,  ivi. 


',\'ì2  <i.   i'Ain>i 

cniiiitaliis   tiiiciiitiir  '1    i|il><;iiil    filisi-i'\;ir<-    <»iimi;i   «-t 

Sillf^lll.l    lir('Ct-|)t;i,     i|Uf     i-is    ci     CllililMt     «nlMim     ÌIIl]»o- 

iicrciitiir  [xT  ipsmii  iiidicc-m  vcl  ciiis  olliiiiilcs  scu 
ex  conilii  parte  ad  |)clias  «•!  halilia.  (|iias  et  <|IU'  ipsc 
iiidfX   Vfl   ciiis    (illitialcs    \clint    iiii|M(iicri-    occaNidiif 

riilMllll    iiflitii. 

Quod  consules  artimn    feneantur    dtirr    in    .scrij)tis  rriii 

nomina  hoin/nnnt  snc  arfis. 

It.  stat.  et  oi'd.  i|iiiid  (•(iiisulfs  artimn  et  alii  lio- 
miiics,  i|iii  suiit  in  nnivci-sitatc  ali(|iia  alicniiis  artis 
et  collf<;'ii,  tciicaiitnr  ft  dclx'ant  dai'<'  in  scriptis  of- 
fìtiallhus  t'(»ll('Cte  (umilia  iioniina  et  pn-noinina  oin- 
iiinm  Iminimim  ipsaruin  artimn  et  univcrsitatum  et 
collegioruin,  et  (|ue  solverunt  et  solvere  debeant  vel 
(lebcbunt  prò  tag'liis  eorum  artibus  iraposltis  et  col- 
leg-io.  Et  quod  dictus  iudex  collecte  teneatur  et  de- 
beat precipere  cuilibet  consuli  artimn  et  cuilibct  alii 
hoiiìini  alicuius  artis,  a  quo  p  tierit  sibi  dari  in 
scriptis  nomina  et  prenomina  sue  artis,  quod  non 
dent  in  scriptis  nomen  et  prenomen  alicuius,  (jui  non 
exerceat  per  se  palam  et  continue,  bona  fide,  dictam 
artem,  sicut  alii  sue  artis,  ad  penam  X  1.  Et  iddem 
fiat  et  observetur  de  apothecis  et  sotiis  et  eorum 
fratribus  et  ])lus  et  minus  ai'bitrio  dicti  iudicis.  (|uani 
penam  dictus  iudex,  absque  aliqua  iuris  et  statuto- 
rum  servata  solem])nitate,  a  quolibet  contrafaciente 
penitus  tollere  et  tolli  tacere  teneatur. 

De  obediendo  ludici  collecte  et  eius  offìtiahhus  circa         cciin 
expeditionem  sui  offitii. 

It.  stat.  et  ord.,  ad  hoc  ut  predicta  collecta  et 
capitula  in  aliquo  viziari  vel  infrinp  non  possit,  sed 
piene  firmitatem  et  robur  in  quolibet  capitulo  obti- 
neant  et  non  contra  fieri  vel  veniri  possit  aliquo 
modo,  quod  quilibet  Urbevetanus  civis  et  burgorum 
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et  comitatus  Urb.  teneatur  et  debeat  dicto  indici 
et  oftìtialibus  diete  collecte  et  eorum  preceptis  fa- 
ciendis  sive  per  se  sive  per  eorum  nuutios,  ex  eorum 
parte,  occasione  offitii  diete  collecte,  obedire  et  nulluni 
impedimentum  prestare  vel  predicta  defendere  vel 
fraudem  commictere  et  nuUam  iniuriam  vel  offensam 
dicere  vel  inferre  centra  dietum  iudieem  vel  offitia- 
lem  seu  aliquem  nuntium  diete  collecte,  occasione 
eorum  offitii  vel  alia  quacunque  occasione  vel  modo, 
et  suis  offitialibus  existentibus  in  euria  diete  collecte 
vel  exereentibus  offitium  in  ipso  exereitio.  Et  dictus 
index  teneatur  et  debeat  eontrafaeientes  vel  venien- 
tes  inquirere  et  punire  et  procedere  ad  condempna- 
tiones  et  exbannimenta  contra  eos,  sieut  et  quemad- 
modum  dicto  indici  videbitur,  usque  in  duplum  eius 
quod  inveniretur  prò  qualibet  culpa  et  excessu  et 
delieto,  ex  forma  statuti  Urbevetani  Coni,  vel  populi. 
[Et  si]  non  esset  certa  pena  statuta,  sit  arl)itrio  iudicis 
predicti  in  puniendo,  procedendo  et  condempnando 
prò  tali  culpa,  excessu  vel  delieto,  de  quo  non  conti- 
neatur  in  statuto  populi  et  Com.  predicti.  Et  predieta 
facere  possit  dictus  index  collecte,  nulla  iuris  so- 
lempnitate  servata  vel  statuti  vel  eonsilii  Urbeve- 
tani Com.,  dum  modo  dictus  iudex  audiat  et  intel- 
lig-at  legitinias  defensiones  cuiusque,  assignando  ter- 
minum  suo  arbitrio.  Et  quod  a  preceptis  et  grava- 
minìbus,  exactionibus,  detentionibus,  bannis  vel 
eondempnationibus  vel  ali(}uibus  aliis  processibus 
faetis  et  faciendis  per  ipsum  iudieem  vel  ofiìtialeni 
collecte  seu  aliquos  eorum  seu  aliquem  ex  eorum 
parte,  occasione  diete  collecte  et  eorum  offitii,  non 
possit  appellari,  supplicari  vel  querela  moveri  vel 
recursus  haberi  ad  potestatem  et  ca[)itaneum  et  Sep- 
tem  vel  aliquem  eorum  vel  ad  aliciuem  alium  offi- 
tialem  Urbevetani  Com.  et  populi.  Et  in  quantum 
potestas  et  capitaneus  et  Septem  tenercMitur,  vel  ali- 
quis  alius  offitialis  teneretur,  sint  penitus  absoluti 
et  liberi,  et  quilibet  ipsorum  sit  inde  liber  et  ab- 


:$r.4 


solutus,  et  ili  i|ii:iiiliiiii  il. Ili  |i<(tcst;is  et  caiiiLuifiis 
vcl  ;ili(|llis  iililis  oflitialis  ali(|ll:ilii  )i|>|M-Ilati(ili*-lii  l'i-- 
cipcrcl  conti-a  foriiiaiii  statuii  pri-scntis  vi-l  capituli, 
vcl  collira  r<)iiiiaiii  Mi|»ia->cri|)i<iniiii  «-l  iiilrascriptoruiii 
capitiiloruiii,  s\  iKlicciitur  |m  r  liitiiros  potcstatcm  et 
('a|)itaiifiiiii  vfl  Sc|)tciii  ri'l)r\ctaiii  ('oin.  et  |)i*'i  c|Ua- 
lilx't  api»cllatii)iir,  i|ii;iiii  ifcipcriiil.  in  ci-nliiiii  I.  ('on- 
(Itiiipiiciitiir  ('(illrcti-   prcdictc. 


Quod  (jueUhet  perstma    tcneatiiì'    ohedirc  (l.nìs  exe-  ccv 

cuforllms  collecte. 


(^)U('lil)ct  pcrsiina  in  Civ.,  Itiiriifis  et  (Munitatii  Tri), 
ti'tu'atur  et  (lcl)cat  ohedirc  d.nis  <'X«'cutoril)Us  ool- 
It'Ctc  ili  ooruiii  of'Htio,  et  (|ui  coiitrafeccrit  vcl  iiio- 
iH'dicns  fiicrit,  puiiiatur  prò  ((ualil)ct  vice  in  XXV 
1.  e.  et  plus  et  iiiinus.  considerata  (pialitate  facti  et 
conditione  persone,  et  di-  predictis  stetur  dicto  dic- 
toruiii  d.noruin  collecte  siuc  alia  prohatinnc. 

Quod  handitores  Coni,  ohediant  indici  et  d.nis  col-         ccvi 
lecte. 

It.  baiiditores  Coni.  Tri»,  tein-antur  et  del)cant 
ad  voluntatem  et  inandatuin  iudicis  et  d.norum  col- 
lecte publice  i)roclaniare  et  omnia  et  singiila  banna 
mietere  per  Civ.  Irb.  et  ì)iirg'os,  quo  eis  vcl  alieni 
eoriim  imposita  fuerint  al)  eis.  et  ipiando  et  (|Uotieiis 
eis  plaeiierit  occasione  oflitii  collecte. 


Quod  iudex  collecte  possit  procedere  per   viam  ac-         ccvn 
cusatio7iis^  denuntiationis  et  inquis/tionis  contra 
facientes  contra  capitula  collecte. 

It.  (juod  in  omnibus  supradictis  et  quolibet 
predictorum  d.ni  potcstas,  index  et  executores  col- 
lecte et  quilibet  corum  teneautur  et  del)eaut   iuqui- 
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rere  et  procedere  per  viain  accusationis,  denuntia- 
tionis  et  inquisitionis  et  per  omnem  viam  et  modum, 
quibus  eis  videbitur,  et  repertos  culpabiles  punire  et 
condempnare  in  penis  superius  contentis,  non  ob- 
stante  aliquo  statuto  vel  ordinamento  quod  in  con- 
trarium  loqueretur,  obmissis  iudiciorum  ordine  vel 
solempnitatibus  iuris,  et  quod  ab  eorum  processu 
seu  processibus  appellari,  supplicari  vel  querela  pro- 
poni non  possit. 

De  offìtio  iudicis  contra  non  comparentes.  ccviii 

Si  quis  requisitus  fuerit  per  aliquem  nuntium  sive 
balitorem  iudicis  collecte  et  non  coniparuerit  in  ter- 
mino assignato  per  nuntium  sive  balerium,  ipsi  re- 
quisito in  persona  vel  ad  domum  sue  habitationis, 
possit  gravari  et  molestari  pig-noribus  et  muleta  et 
aliis  g-ravaminibus,  aufe rendo  hostia  domus  et  ali- 
ter,  prout  index  precipere  voluerit.  Et  dicto  nuntii 
credatur  et  stetur  quod  requisitionem  fecerit  vel 
ambaxiatam,  vel  aliquid  aliud  precepto  et  mandato 
iudicis  in  quocunque  actu  offitii  sive  occasione  of- 
fltii  collecte. 

Et  quod  si  quis  fuerit  requisitus  occasione  ali- 
cuius  inquisitionis,  accusationis,  denuntiationis  vel 
relationis  seu  cuiuscunqne  processus  ordinarli  vel 
extraordinarii,  semel  aut  pluries,  in  persona  vel  ad 
domum  et  non  comparuerit,  possit  banniri  et  procla- 
mari  per  bannitorem  Com.  ad  fenestras  domus  dicti 
iudicis  sive  apud  liostium  diete  domus.  Et  si  non 
comparuerit  infra  terminum  baimi  assignanduin  per 
iudicem  et  post  per  duos  dies,  habeatur  prò  vere 
contumace  et  prò  vere  confesso  et  convicto,  et  ex 
tunc  possit  exigi  dictum  bannum  omnibus  remediis 
personalibus  et  realibus,  videlicet  capiendo  et  deti- 
nendo  et  incippando  personam,  destrucndo  bona  et 
fructus  sequestrando,  prout  ludici  videbitur. 


('nutra   l'Olii jiii rt'iifrs.  CCNTIII 

Si  (|uis  vero  i'c(|iiisitiis  (•(iin|);iru<'rit,  ito^atur  rc- 

s|)(ill(|cr<'  processili,  et  si  llf^ct,  JmissÌI  [Ktiii  ;i(|  loiMll- 
raiii,  si  |ir('C(-(i:i)it  iliditia,  (jiu-  ad  lurUn'aiii  sniiiit 
sudiccrc,  et  asslgnetui'  l<riiiiiiiis  ad  d<-tiiisii.iMiri  ar- 
liitrarius  et  non  assi^iietui',  si  indici  \  isum  fìici-it  cx- 
|)t(lii'«',  et  possit  index  coiiipcijcrc  ad  scdvi-iidinn  de 
laido   illiid    in   ipiu  (•(Uidcniitiialns  est,   \cl  iljnd  ipiod 

solvere    deliet    OCCasiiHle     iijills     delieti     de    ipio    ilicul- 

patur  ed  ad  predicta  nti  leniediis  (juil»uscnn<|ue  : 
post  (luani  solutioiioni  ipse  index  possit  condenipiiare 
et  in  pnl)licain  lorniMni  redig-ere  onmes  ddinipu-ntes, 
et  condenipnationes  leg'i  faciat  per  unum  ex  notariis 
suis  fV)rensil)us  ad  bancuni  sunni  et  exeoin]»utet  [x*- 
cuniani  solntani  pei- aliciueni  condempiialnni,  ita  ;|Uod 
in  dieta  condenipnatioue  dicatur  quis  bolverit  et  quis 
non,  et  contra  predictas  condenipnationes  et  pro- 
cessus  non  possit  aliquid  dici  vel  opponi  nec  appel- 
lari  al)  eis  nec  hal)eri  recursus  nuUitatis  ullo  tem- 
pore corani  alic[Uo  offitiali  Civ.  Urb.  vel  ad  ali(|nem 
alluni  iudicem  recurri. 

De  penis  imponendis  per  iudicem.  ccx 

Inobedientes  et  non  parentes  mandatis  iudicis 
collecte,  factis  vel  tiendis  per  eum  vel  per  nuntium 
sive  balerium  vel  preconem  mandato  suo,  possit  ipse 
iudex  punire  in  centuni  s.  si  fuerit  persona  singu- 
laris  :  quani  penaiii  de  facto  possit  auferre  sine  ali- 
quo  processu  vel  sententia  ;  si  vero  fuerit  universitas 
vel  comunitas,  possit  punire  ipsam  universitatem  vel 
coniunitatem  in  1.  C  et  nicliilomiuus  syndicum  et 
singulares  personas,  secunduni  ([Uod  ijise  index  ar- 
bitra tus  fuerit. 
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De  pena  fraudantis  coìlectam.  ccxi 

Fraudatores  collecte,  delinquentes  et  fallum  ali- 
quod  facientes  sive  inobedientes,  possit,  teneatur  et 
debeat  ipse  index  punire  et  condempnare  per  viam 
inquisitionis,  acciisationis,  denuntiationis  et  relatio- 
uis  simplicis  et  ciiiuscunque  processus  et  sine  pro- 
cessi!, proiit  sibi  videbitur,  observando  iura,  ordi- 
namenta  et  non  servando,  cnm  solenipnitate  iuris  et 
sine,  et  etiani  de  fjicto  cog'ere  ad  solvendum  penas. 
Etiam  possit  imponere  cuilibet  fraudatori  et  auferre 
a  quolibet  fraudatore  in  modica  re  usque  in  quanti- 
tateni  XX  s.  de  facto  auferendorum  ;  et  modica  res 
intelligatur  arbitrio  dicti  iudicis.  Si  vero  fuerit  fraus 
in  maiori  summa,  possit  auferre  penam  usque  in  sum- 
mam  X  1.  et  plus  et  minus  arbitrio  dictis  iudicis, 
considerata  qualitate  personarum  et  rerum.  Possit 
etiam,  in  predictis,  punire  fraudatores,  [in]  rebus  in 
quibus  fraudem  commictunt  et  applicare  comuni  vel 
accusatoribus,  si  aliquo  capitulo  cavetur.  Fraudatores 
auteni  intelligantur  et  sint  omnes  illi  qui  alicjuid 
fociunt  contra  banna  et  precepta  iudicis  collecte  et 
contra  presentia  ordinamenta,  et  maxime  cessantes 
solvere  coìlectam  et  non  solventes  infra  terminum 
assignatum  per  presens  ordinamentum  vel  assignan- 
dum  per  iudicem  ;  et  qui  res  extrahit  de  Civ.  extra 
portam,  non  soluta  collecta  —  et  intelligatur  extra- 
here  extra  portam  quicunque  recedit  et  sit  remotus 
cum  salmis  vel  salma  aut  rebus  per  IIII  domos  a 
porta  — ;  item  quicunque  portat  res  per  comitatum 
et  non  vadit  recta  via  versus  Civ.,  in  quo  casu  in- 
telligatur velie  extraliere  et  extrahere  de  comitatu 
et  fraudem  commictere,  et  hoc  casu  puniatur  ipsis 
rebus,  salvo  quod  predicta  non  intelligantur  in  rebus 
permissis  portare,,  de  quibus  supra  continetur  in  ca- 
pitulis  de  ipsis  facientibus  menti onem. 


:\hn 


<;.   l'AKiit 


Di'   acciisiiforihiis   srcn'tìs   cf    iihuiÌ fisti- 


ccxii 


h'iaiit   «'t  fli^Jiiitiir   |><i'   iiidioiii   cullcctr  llll   fx<-- 

CUtorcS,    Ilotilicitnrcs    sivc    Clistixhs      s<-cr<'li,     (|IIÌ     Ilu- 

tilicM'iit  (miiKs  (•(iinniiclciitcs  tV;iii<l*-iij  in  collfct.-i  oc- 
culte ci  pillaiiK  et  Iclic'iiitlir  secreti,  it:i  (jIUkI  iilUi<|U.illl 
SCiatlir  si  ucculte  Il(itilica|ll|t.  Cllililiet  etialll,  sivt' 
civi  sive  coiiiilateiisi  sive  olljliali  CMll.-cte,  sit  licitimi 
capel'e    <■!    ili    ful-tiaill    Colli,    (lucere    olillir-s  et  silifrnlos 

portaiites  res  extra  (iv.  vel  coiiiitatuiii  Crii,  cniitra 
Inniiaiii  iirdiiiaiiii'iili.  I-I  halli  at  I.Ttialii  |>arttiii  |M-iir 
(|uililie|t|  |.ri(licli>riini  in  i|Uolil)et  de  casihiis  su|>ra- 
(lictis,  ac  etialll  reriiiii  in  (|uil)us  coininictitur  tVaus. 
si  rebus  ipsis  fraudato!-  |trivari  deltet  per  ordiiiaiiifii- 
tuiii   coilecte. 

Quod  in  offìtio  roììerte  jwssif   index  procedere   de 
similibus  ad  similia. 

In  omnibus  et  siii^iilis  casibus  et  capitulis  ottitii 
coilecte  possit  index  procedere,  ut  in  eis  contiiietur, 
talli  circa  exactionem  coilecte  <iuaiii  circa  penaruiii 
imposi  ti  onem.  UM  vero  casus  occurreret  tjuod  pro- 
cessus  non  esset,  possit  ipse  index  procedere  de  si- 
milibus ad  similia.  Ubi  vero  non  est  simile,  procedat 
secundum  arbitriuiii  suum  et.  (|uicquid  per  eum  fac- 
tum fuerit.  valeat  et  teiieat  et  roboris  olitineat  tìr- 
mitatem. 


CCXIIII 


Quod  omnia  et  siyiguìa  ordinamenta  coilecte  exten- 
dantur  ad  presentia,  preterita  et  futura. 


rcxini 


Omnia  et  sing^ula  ordinameiita  coilecte  in  quolibet 
capitulo  et  quolibet  casu  locuni  liabeant  in  futuris, 
presentilnis.  peudentibus  et  preteritis  a  die  duode- 
cima Juiiii  jiroximi  preteriti  citra  (1). 


(1)  In  marcine  è  aggiunto,  con  scrittura  dilTerente  da  quella  del   codice:  «  In 
annis  Domini  MCCCXXXIIlI  ». 
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Qiiod  exigahir  satisdatio  a  syndicis  comitatus.  ccxv 

It.,  ad  hoc  ut  coUecta  non  frandetur,  sed  exigi 
possit  in  coiuitatn  sient  in  Civ.  et  ut  comitatenses 
magis  sollicite  obediant,  exigat  dictus  index  collecte 
ab  omnibus  et  singulis  syndicis  cuiuslibet  pleberii  co- 
mitatus Urb.  fìdeiubsores,  cautiones,  et  eis  et  cuilibet 
ipsorum  precipiat  et  precipere  possit  ad  penam  suo 
arbitrio  auferendam,  per  licteras  si  ve  per  nuntium, 
quod  conipareant  corani  ipso  ad  prestandam  cautio- 
nem  predictam,  et  quod,  siquis  non  comparuerit,  pu- 
niatur  ad  dicti  iudicis  arbitrium,  et  de  predictis 
credatur  relationi  nuntii  sive  balitoris. 


De  halitonhus  collecte. 


CCXVI 


Balitores  sive  nuntii  collecte  sint  numero  quot 
ipse  iudex  et  executores  consti tuerint,  quorum  of- 
fltium  sit  citare  mandato  dicti  iudicis  et  gravare  et 
referre  omnes  inobedientes,  et  ipsorum  relationi  ste- 
tur,  quamquam  non  appareat  de  mandato,  dum 
modo  referant  que  ad  offitium  eorum  spectatur.  Pos- 
sint  etiam  ipsi  balitores  et  quilibet  ipsorum  ac  etiam 
quilibet  offitialis  collecte  et  faniiliaris,  absque  aliqua 
commissione  et  mandato,  citare  et  requirere  quem- 
cunque  invenerint  vel  invenerit  facientem  contra 
preceptum  iudicis  seu  aliquod  ordinamentum  col- 
lecte; et  dieta  citatio  intelligatur  et  sit  vigore  pre- 
sentis  ordinamenti  legitima  et  rite  facta,  et  post  lap- 
sum  dicti  termini  possit  contumax  requisitus  ex- 
banniri  et  contra  eum  procedi,  secundum  formam 
ordinamenti.  Quorum  balitorum  salarium  sit  secun- 
dum quod  per  d.nos  IIII  executores  fuerit  ordi- 
natuni. 

De   pena    contendentis  pignus   halitorilms   vel   fa- 
cientis  eis   aliquam   iniuriam   vel   familiaribus 


CCXVII 


iililiris,    (licfi)    re/   l'iictn^    rei    i-onfrti     ijisiini    uffi 
tinnì. 

('uiit<'iiilfiit<-s  |»i;i'iiiir;i  \c|  limi  |H'niiicifiiti>  «m- 
pijifliorai'i  ;i  li.ilitorilnis  dicti  iiulicis  v<-l  ••ius  fiiiiii- 
li;irilnis,    unii   \<l    |iliii'iliii^.    |ii-ii;iiii    \L    ■^.    iiiciirriiiit 

(le    r.'U'tii    ,'llir<'|'i'||i|;l|ll     |M'|'  llii'llllll    iuiliri'lll   siili-  .'llil|ll() 

|ir<icfssii.  Si  \crn  t'iicril  >\  iidiciis  vc|  (•()iiniiiifa><, 
\illa  \r|  castniiii.  |iii!iiatur  <|iiiiil><'t  Ikhiio  siiij^ularis 
in  1.  «|uiii(|iif  :  i|iiain  in-naiii  syiidicus,  taii(|Uaìii  siii- 
^ulai'is  pcrsniia.  non  aiilìi^iat  iii'c  cvadat  ;  (•<p|iiiinitas 
ftiaiii  si\c  s\  ndieus  syiidicarii)  iminiiK-  in  1.  (,'  «-t 
plus  et  miiius  ai'l)itri<)  iudieis  puiiiatur.  Si  vt-n»  ali- 
(|iia  siiififularis  jx-rsoiia  vd  coiuunitas  (lieto  vcl  facto 
ali<|Uaiii  (irt'fii>ain  ve!  iniuriam  fcccrit  alieni  ollitiali 
vcl  familiari  eollt-etc  sivc  de  ipso  oHitio  vel  eoiitra 
ipsum  oflitiuin  vel  ordiiiaineiituni  eollecte,  vel  ali- 
(piid  dixi'i'it  \cl  fcecrit  (|Uf>d  l'iddinuUire  posset  ad 
diiuinutioiiein  et  dctraetioiieiii  «iffitii  eollecte,  ad  ar- 
bitriuiu  dicti  iudieis  puniatur.  In  (|uibus  omnibus 
stetur  et  credatur  relationi  et  denuntiationi  ofHtia- 
lium  vcl  faniiliarum  ottensoruin  sive  in  cuius  vel 
(|U(irum  prcscntia  fucrit  iniuria  facta  vel  dieta.  In 
omnibus  autem  rt  siiififulis  eapitulis  eollecte  possit 
iddrm  index  au^cre^  minuere  et  mitigare  i)enas  im- 
positas  vel  imixmendas  per  aliquod  cai)itulum.  Ini- 
bita bona  consideratione  delieti  et  personarum  in 
omnibus  et  singulis  supradictis  et  infrascriptis. 

De  offìtio  notar  ioni  m  eollecte.  ccxviii 

Notarli  iudieis  eolleete  et  alter  ipsorum  jxissint 
et  teni'antur  et  debeant  continue  recircare  omnes 
artitices  et  quaseunque  personas  debentes  solvere 
collectam  et  non  solventes  et  omnes  inobedit-ntcs 
et  fraudem  commictentes  in  oftìtio  eollecte,  et  inqui- 
rere  et  referre  dicto  ludici  euni  uno  beruario  :  re- 
latio  habeatur  prò  piena  et  legitima  probatione. 
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De  henefìtio  confìtentis  delictum.  ccxviiii 

It.  ord.  quod  quicunqut^  fuorit  inquisitus  vel  ac- 
ousatus  vel  denimtiatus  vel  notificatus  vel  cinali- 
tercunque  fuerit  eont[r]a  euiii  processuin  et  corani 
indice  fuerit  confessns  delictum,  possit  ipse  iudex 
de  condempnatione  fienda  de  ipso  diminuere  quar- 
tam  partem  sine  aliquo  sui  preiudicio  et  g-ravamine, 
exceptis  casibus  in  quibns  iudex  procederet  ex  de- 
nuntiatione  notarii  et  fiimilie,  cuius  dicto  stari  opor- 
teat. 


Quod   statuhim   continens    maiorem    collectam    vel 
penam  prevaleat  onmibus  aliis  de  minori. 

Stat.  quod  si  in  aliquo  casu  reperiatur  aliquod 
statutum  maiorem  penara  imponens  vel  maiorem 
collectam  et  aliquod  aliud  minorem  penam  impo- 
nens vel  minorem  collectam,  statutum  de  malori 
pena  et  collecta  locum  habeat  et  pre  cunctis  aliis 
observetur,  salvo  semper  arbitrio  iudicis  per  ordi- 
namentum  collecte  concesso,  quo  potest  penas  au- 
gere  et  mitigare. 

Quod  executores   collecte  steììt   ad   eorum    offìtium 
continue  operandum. 

It.,  ut  negotia  collecte  recte  gerantur  et  flant, 
stat.  et  ord.  quod  omnes  et  singuli  electi  prò  d.nis 
<'t  executoribus  diete  collecte  teneantur  et  debeant 
morari  et  stare  continue  ad  dictum  eorum  offìtium 
exercèndum,  ita  quod  ad  minus  duo  ex  eis  conti- 
nue commorentur,  salvis  horis  ordinatis  prò  eundo 
ad  commedendum  ;  et  qui  con tr af eceri t,  puniatur 
qualibet  vice  in  quinque  s.  d.  e,  qui  de  suo  salario 
per  camerarium  collecte  debeant  retiueri.  Et  hoc 
teneatur  iudex  collecte  observare  et  observari  fa- 
cere  vinculo  iuramenti  et  ad  penain  X  1.  de  suo  sala- 


ccxx 


ccxxi 


;^j;j  li.   l'Aitin 

rio   (l.diictinl.ililin.   V,\    il''  \\iir  |i"»|i-st;i^  <•!   iinl<-x    stare 
(li-hfut    sue    c<»iisfii-iili<'    XII    «lictu    ciiini-iirii   Mi|trii 
(lieti. 

(luod    crevutoreH  collecte    sohafn/f  di-   ijisonmi   sd         r(  xxii 

hi  fin    17    '/.    prò    fpKlìiìn't    I. 

It.  sl.il.  et  ()|-(i.  i|Ui>i|  rXi-fllti»rc>  cullcclc  (l<-- 
Itcailt  ci  teli.  >ul\.  «liete  cdllccttf  (le  i|is((rillll  salario 
VI    (1.    |iln    .|ll,ilil)el     I.    ft    (Lui    collecte,    (|UÌ    JH'o    tdll- 

|Miri'  riicj'iiit,  tciir.iiitiir  l'accrc  solvi  dictos  VI  d.  prò  I. 

Quod    d.ni    collecte   facicuit    s/hi    /rt/i  unlimunenfa        ((xxm 
collecte. 

It.  stat.  et  orti.  (|U()d  d.ni  collecte  teneaiitur  et 
debeant  sibi  tacere  le^i  ordiiiamenta  collecte.  tiiineii 
quolibet  mense  semel,  silicet  (ìcto  diebus  in  intrata 
cuiuslibet  raensis. 

Qtiod  hostia  doitnis  in  qua   retlnetur   collecta   non       (.<  xxiui 
teneantuì'  aperta  nisi  essent  duo  ex  offìtialibus 
collecte. 

It.  teneantur  d.iii  collecte  non  diniictere  aperire 
hostia  donius  in  qua  rctinetur  collecta,  nisi  essent 
ibi  ad  niiniis  dno  ex  offìtialibus  ipsius  collecte. 


De   apodixis  non   faciendis  per  .superstites  et  ca 
merarium  collecte. 


ccxxv 


It.  tent^antur  et  delieant  d.ni  et  superstites  et  ca- 
merarius  collecte  non  facere  aliquas  apodixas  in 
aliqua  carta  que  remaneat  poliziata  apud  aliquem 
d.num  seu  aliquos  offltiales  diete  collecte,  sed  que- 
libet  apodixa  que  occurrerit  facienda  de  novo  fieri 
debeat  sicut  et  quando  expedierit,  et  dieta  apodixa 
stare    debeat   apud    camerari um    diete   collecte,  ita 
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quod  aliqui  cornili  oftìtiales  non  possint  nec  debeant 
ipsaiii  tenere. 

Quod  quicuìique  emet  aliquam   coìlectam  teneatur       ccxxvi 
mostrare  Ubros  orrighiales  et  autenticos  in  qui- 
bus  suut  scripte  collecte. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quicunque  emerit  aliquas 
collectas  seu  residua  aliquarum  collectarum  liabere 
debeat  et  teneatur  libros  autenticos  et  orriginales  in 
quibus  scripte  sint  onines  diete  collecte,  signatos  si- 
g-no  collecte  per  dominos  executores  ipsius  collecte, 
in  quibus  scribant  et  scribere  teneantur  uiiines  so- 
lutiones  que  fierent  ad  postas  illoruiii  qui  solvnnt,  et 
non  possint  tacere  vel  liabere  aliquem  libruni  resi- 
dui prò  colligendo  aliquam  coìlectam,  sed  solum 
libros  orrigiiiales  liabere  teneantur,  ut  dictum  est  ;  et 
hoc  fìat  expensis  emptorum,  et  qui  contrafecerit  vel 
liabere t,  puniatur  in  centuiii  1.  Hoc  vero  locum  non 
habeat  in  coUecta  silve  que  venditur,  ncque  balneo- 
runi  vel  mercatoruin  seu  portarum. 

Quod  qui  emerit   aliquam   coìlectam   teneatur    ad       ccxxvii 
requisitionem   cuiuslibet   solventis   facere  eidem 
apodixam. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quilibet  eniptor  alicuius 
collecte  teneatur  et  debeat,  ad  requisitionem  cuius- 
libet qui  solverli  aliquam  coìlectam,  facere  sibi  apo- 
dixam scriptam  maiiu  sua,  et  in  ea  scribere  diem 
solutionis  et  quantitatem  solutam  et  cui ,  et  liec  te- 
neatur facere  sine  aliquo  pretio,  et  quicunque  re- 
quisitus  non  faceret,  puniatur  prò  qualibet  vice  in 
ceiitum  s.  Et  de  hoc  stetur  dicto  unius  testis  siquis 
contrafecerit.  Et  hoc  teneatur  facere  ex  pacto  ap- 
ponendo in  venditioiie,  et  quicunque  peteret  aliquam 
coìlectam,  que  apparerei  soluta  per  talem  apodixam, 
puniatur  et  solv.  ten.  Coni.  Urbevetano  X  1.  d.  e. 
si  inde  denuntiatus  fuerit  ab  ilio  qui  eam  solvisset. 


:»;i 


(i.     |-Mtlil 


(plinti     iihIIiiiii     rrsii/ini  i/t      itlicitiiis     rnllccfc     niidifi-         (C.WVIII 
Jlfti    poSH/f    /lisi    /irr    lilti'DS    tllltriificitn. 

II.  sf;it.  i|iini|  Miilliiiii  risidiiiilii  ;ilifiiiiis  (•«.Ucctc 
vriiditi-   |M(ssit    |Mli    Vii    rccolli;;-!    iijsi    |nT   liltpts    ;iu- 

trlltifos    et      nrrit^illMlcS     CDllcclf     fi      ;||>11(1      loCUIll      III)] 
.sl.llll     index    l'I    (■XCCUtnn-s    <-((lIrctr  :    rt    i|lli    ri  <\\\vaI'c- 

(•(•rit.    |)iiiii;itiir  in    X    I. 

Quod  i/id  ciiii'i-il  riilli'ctiini   et  pef'u'rii  inni  .soh/ftrm       ccxxvmi 

piiniiltlll'    rf    lìi'    pelili    pi'fi'lifis. 

It.  sl;it.  <•!  <il"il.  <|ili>d  (|UÌciiiii|ilr  riiicrit  ;tlii|ii;ini 
collcct.iiii  't  |ii>tircl  -^(■l|  |.(li  l;icf|-('t  ;il»  ali(|ll(i  Vfl 
,.xijrcrct  ,ili<|ii;Mii  niUrc't.nii  i.iiii  solutaiii,  |»iuiiatur  in 
X  1.  Coni,  ri'lìcvetano  a|i|ilicandas.  et  in  dn|p|iini 
(|uantitatis  (jnain  pctcrct  al»  illi»  a  «pio  piin-ft  :  <•! 
nuntius  (|ui  cani  itctcìvt.  sm  illuni  (|ui  eollictaiii 
solvissct  roquircrct,  puniatur  I  rlxvctano  Coni,  in 
XXV  1.  (l.  e.   prò  (pialilx't  vice. 


De  pena  non  mostrantis  libros  antenticos  de   solii- 
tione  colìexte. 

It.  stat.  et  orci,  quod  quilibct  riuptor  alicuius 
coUecte  teneatur  et  debeat  ostendere  libros  antenti- 
cos, ut  dictum  est  antea,  cuilibet  qui  solveret  V(>1 
s()lv(^re  vellet  et  cui  aliqua  colico ta  pcteretur,  et 
permictere  quod  possit  vidore  et  leofere  impositam 
sibi  factam,  si  ali(iua  solutio  inde  tacta  foret.  Et  si 
non  ostenderet  petenti,  puniatur  prò  qualibet  vice 
in  C  s.  d.  e.  Urbevetano  Coni.  Et  credatur  dicto 
talis  petentis  et  unius  testis  de  veritate. 

Quod  qui   fuerit  offìtiaìis  coUecte    non   possit   esse 
inde  ad  duos  annos. 

It.  stat.  et  ord.  quod  quicunque  de  Civ.  vel  co- 
niitatu  Urb.  fuerit  otììtialis  diete   collecte   prò  anno 


ccxxx 


ccxxxi 
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presentì,  non  possit  esse  oftìtialis  collecte  a  fine  sui 
ottìtii  atl  duos  annos  completos,  et  qui  fuerit  in  fu- 
turo anno,  de  cetero  vacet  per  dictos  annos.  Et  sic  de 
anno  in  annum  index  collecte  teneatur  facere  obser- 
vari,  faciendo  prestantiam  semper,  ut  ordina tum  fue- 
rit per  Coni.  Urbevetanum  et  solvendo  VI  d.  prò 
1.  Et  in  hoc  deveto  non  intelligantur  nuntii  diete 
curie  collecte.  Et  si  index  collecte  predicte  ea  que 
in  dicto  capitulo  continentur  non  observaverit,  per- 
dat  de  suo  salario  L  1.  d.  e.  in  quibus  debeat  per 
potestà tem  vel  capitaneum  condempnari  prò  quo- 
libet  offitiali  qualibet  vice.  Et  tantum  camerarius 
diete  collecte  teneatur  de  suo  salario  detinere,  non 
obstante  aliquo  capitulo  vel  statuto  Coni,  vel  populi 
in  coiitrarium  loquente. 


Quod  unus  notarìus  curie  collecte  supersif  inquisi- 
tionibus. 


ccxxxii 


It.  stat.  et  ord.  quod  unus  notarius  curie  collecte, 
quelli  index  et  IIII  executores  seu  otfitiales  collecte 
voluerint,  sit  et  esse  debeat  super  inquisì tionibus 
omnibus  que  fiunt  vel  fieri  debeiit  in  curia  collecte; 
et  ille  notarius,  qui  electus  fuerit  ad  ipsum  of- 
fltium,  continue  moretur  ad  prefatum  offìtium  exer- 
cenduni. 


Quod  in   libris  collecte   non  possit   scribi  per   ali- 
quem  notarium  nisi  per  notarium  collecte. 


CCXXXIII 


It.  stat.  et  ord.  quod  in  libris  collecte  non  possit 
ncc  debeat  fieri  alìqua  scriptura  per  aliquem  alium 
notarium,  quam  per  notarios  collecte,  qui  sunt  in 
dictio  ofifìtio  spetialiter  constituti,  de  qua  non  pos- 
sint  nec  debeant  aliquem  denarium,  quam  cum  scrip- 
serint,  diem  et  tempus  scribere  teiieantur.  Et  dicti 
notarli  teneantur  et  debeant  predicta  observare  ad 
penam  C  s.  ad  petitionem  cuiuslibet  postulantis. 


M 


866  li-    i'AKDI 

ht'   ('It'cf/unr    iinlirÌH   colli-cti-.  CCXXXIIII 

II.  stai,  (i  ord.  c|iii.(l  il. Ili  Sr|iifiii  di-t'i-iisioiii  ('oiii. 
<'t  pDimli  (,'iv.  Urli.  |in>i<|iiii<>  ci  X 1 1  >a|)itiit<*s  su- 
ptT  stata  «liete  Civ.  «lc|mtuti  fi  cxt-cuton-s  (•(illcctr 
elififiuit  <•!  fli>,nT<'  (Ifln-anl  tiiiuiii  lioiimii.  sapit-ntcMii 
t't  Icg'alciii  iudlcciii  iiiris  |Hiitiiiii.  <|iii  index  et  <-x<'- 
ciitof  l'olicele  a|ipcl|ctiir.  (pii  mia  cimi  cxceiitoriliiis 
ip.siiis  eollecte  olìilium  lialx-at  exe(|ueiidi  siii;^ulari- 
tcr  oiuiiia  onliiiaiiieiita,  .statata  et  eapitula  ipsius 
eollecte  facta  et  faeielida.  «pie  de  dieta  eolleeta  f;i- 
ciunt  seii  fuct'i'ent  ineiitioiuMii.  Cuius  iudicis  cxecuto- 
ris  offitium  duret  et  durare  debeat  sex  niensibus  tan- 
tum. Et  habeat  et  habere  debeat  idem  iudex  exccutor 
illos  uftitiales,  taiiiiliam  i-t  eipios  et  salai'iuiii.  pi'oul 
et  sieut  jx'r  dictos  d.iios  Septem,  XII  et  executnres 
fuerit  deliberatuiii.  (^)uod  salarium  camerarius  diete 
eollecte  eidein  iudiei  de  pecunia  diete  eollecte  inte- 
graliter  solv.  ten.  (^ui  Iudex  stet  et  stare  debeat 
contentus  suo  salario  et  nicliil  aliud  ipse  vel  eius 
offitiales  vel  familia  a  Com.  vcl  spetiali  persona 
rationi'  dieti  oftìtii  pussit  percipere  vel  habere  ;  et 
teneatur  et  del)eat  venire,  ipse  cura  suis  oftìtialibus, 
familia  et  ecpiis,  ad  dictam  Civ.  tribus  diebus  ante 
intruitum  sui  (iftitii.  Et  si  contigerit  iudicem  vel 
offitiales  aut  familiares  suos  vel  aliquem  ipsorum 
absentari  a  dieta  Civ.  Urbevetana  prò  suis  negotiis 
vel  aliorum.  dum  modo  non  prò  utilitate  Cora,  pre- 
dicti,  quod  de  eoruni  salario  debeat  excoraputari 
prò  rata  temporis,  et  quod  dictus  iudex  et  eius  of- 
fitiales et  familia  stent  et  stare  debeant,  finito  eo- 
rum  offitio,  in  Civ.  pretlicta  ad  syndicatum  triluis 
diebus  eontinuis,  reddituri  de  ijìsorum  oltìtio  ple- 
nariara  rationeni  corani  syudicis  deputandis  ad  ipsos 
syndicandos.  Cuius  iudicis  electio  fiat  et  fieri  debeat 
duobus  mensilius  ante  tìneni  oftìtii  memorati. 
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De  electione  executorum  collecte.  ccxxxv 

It.  stat.  et  ord.  quod  dicti  d.ni  Septem  et  XII 
prepositi  ad  statum  Civ.  una  cuui  illis  sapientibus 
viris,  quos  secum  ad  lioc  eligcre  et  habere  voluerint, 
eligant  et  eligere  debeant  IIII  bonos  viros,  videli- 
cet  unum  prò  quolibet  quarterio  diete  Civ.  qui  sint 
et  esse  debeant  executores  collecte,  quorum  offitium 
duret  et  durare  debeat  sex  mensibus.  Et  habeat  qui- 
libet  eorum  prò  suo  salario  quolibet  mense  dictorum 
sex  mensium  unum  ti.  a.,  quod  salarium  camerarius 
diete  collecte  eisdem  executoribus  solv.  ten.  Et  qui 
fuerit  prò  sex  mensibus  executor,  non  possit  amplius 
esse  a  fine  sui  offttii  ad  duos  annos.  Qui  executores 
iurent  eorum  oftìtium  facere  bona  fide,  sine  fraude, 
et  ordinamentum  collecte  servare.  Et  iddem  fiat  et 
servetur  sing'ulis  sex  mensibus  de  electione  et  aliis 
in  dicto  capitulo  contentis.  Et  quilibet  electionem 
huiusmodi  de  se  factani  teneatur  et  debeat  acceptare, 
et  renuntiare  non  possit  nisi  solveret  diete  collecte 
X  1.  d.  e.  Et  tunc  denuo  tiat  electio  de  altero,  loco 
illius  qui  renuntiaret,  secundum  predictam  formam. 
Et  nullus  possit  esse  executor  sive  offitialis  collecte 
nisi  popularis. 


De  electione  camerarii  collecte. 


CCXXXVI 


It.  stat.  et  ord.  quod  per  prefatos  d.nos  Septem 
et  Duodecim  sapientes  una  cum  illis  bonis  et  sa- 
pientibus viris,  quos  secum  ad  hoc  eligere  et  habere 
voluerint,  eligatur  et  elig'i  debeat  unus  bonus  et  le- 
galis  ac  sufficiens  camerarius  diete  collecte,  cuius 
offitium  duret  sex  mensibus  et  non  ultra  ;  ad  ma- 
nus  cuius  camerarii  devciiiant  onines  introitus  diete 
collecte  et  suos  introitus  et  provcntus  debeat  red- 
ducere  in  seriptis,  ut  de  ii)sis  possit  rationem  red- 
dere,  et  etiam  de  exitil)us.  Et  d.ui  collecte  tenean- 
tur  et  debeant   siniilit  'r   tacci-c   rcdduci    in   seriptis 


368  <i.   l'AKiii 

jx-r  iiiiiiiii  IX  iiutan'i'^  (■(illcctf  «hiiik-s  iiitruiliis  et  pn»- 
vciiliis  (|iii  [)<  TNi-m  riiit  ;i(|  iii.imis  dicti  «•;iiiH-rarii, 
et  ctiaill  nliiiics  «-xitlis,  ila  i|llo(|  de  |»rc(li«MÌS  oiiini- 
1)Us  l'atio  iT(l(li  |i(issit.  (jMii  faiin-rarius  liahcat  «-t 
lialnTc  |Missit  |)i"<i  sim  salarii),  di'  |«-<'iiiiia  diete  col- 
lectf,  (|llili(|ili'  I.  d.  e.  |ir<)  <|ilnlilHt  liifiisc  x-x 
iiK'iisiinii   ]>r<-diet(iriiiii. 

De  electioiit'  oflìt'Ktl'ni m  (jìiì  sftirc  deìitnit    tid    co/li-      ccxxxvii 
genduni  c<>//('cf((.s  ad  portas  rf  de  modo  cf  forimi . 

It.    Stat.    et    ol-d.    (|ll()d    Jier    «l.lins    Septi-lll     ali     di' 

tonsiuiK'in  Urhevctani  ])oi)uli  preside-iites,  et  Duode- 
cim  dt'putatos  super  statu  pacitico  Civ.  Urb.  eligan- 
tur  oftìtiales  qui  stare  debeant  ad  portas  ad  colligen- 
dum  collectam,  et  per  iudiceiii  et  d.iios  executores 
collocte  eorum  salariuni  ordinetui'. 

Tallie  artium  Civ.   Urb.  ccxxxvm 

IntVascripte  suut  tallie  artiuiu  Civ.  Urb.  quas 
solvere  debent  secundum  infrascriptam  forinam  : 

Tal  Ha   iudicum    et   nntarioruni. 

Supradicti  d.ni  Septem  et  Duodeciiu  stat.  ord. 
deliberaverunt  et  fii-maverunt  quod  collegiuni  iudi- 
cum et  notarioruni  Urbevetane  Civ.  et  ipsi  iudices 
et  notarli  solv.  et  solv.  ten.  et  debeant  collecte  Ur- 
bev etani  Coni,  omni  anno,  donec  ipsa  collecta  dura- 
verit  vel  aliter  correcta  fuerit  (1). 

T  a  1 1  i  a    m  (^  r  e  a  t  o  r  u  in  . 

It.  ars  niercatorum  et  ipsi  niercatores  solv.  et 
solv.  ten,  etc. 


(1)  Manca  l'ammontai'e  della  taglia  dell'arte  dei  giudici  e  dei  notari  e  di  altre 
arti. 
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T  a  1 1  i  a   a  r  t  i  s   lane. 

It.  ars  lane  et  ipsi  lanaioli  solv.  et  solv.  ten.  etc. 

T  a  1 1  i  a   a  r  t  i  s   e  a  1  z  o  1  a  r  i  o  r  n  in  . 

It.  ars  calzolariorura  et  ipsi  calzolarii  solv.  et 
solv.  ten.  etc. 

T  a  1 1  i  a   a  r  t  i  s   ni  e  r  e  i  a  n  t  i  u  ni . 

It.  ars  merciantium  et  ipsi  merciantes  solv.  et 
solv.  ten.  etc. 

T  a  1 1  i  a   a  r  t  i  s   m  a  e  e  1 1  a  r  i  o  r  u  m  . 

It.  stat.  et  ord.  quod  ars  niacellariorum  Urbe- 
vetane  Civ.  et  ipsi  macellarii  solv.  et  solv.  ten.  etc. 

T  a  1 1  i  a   a  r  t  i  s   fa  b  r  o  r  u  ni . 

It.  stat.  et  ord.  quod  ars  fabrormn  Urbevetane 
Civ.  et  ipsi  fabri  solv.  et  solv.  ten.  et  debeant  diete 
collecte  ornili  anno,  donec  ipsa  collecta  duraverit 
vel  aliter  correcta  fuerit,  triginta  sex  1.  d.  e. 

• 

T  a  1 1  i  a  a  r  t  i  s  p  e  1 1  i  p  a  r  i  o  r  u  ni . 

It.  stat.  et  ord.  quod  ars  pellipariorum  Civ.  Urb. 
et  ipsi  pelliparii  solv.  et  solv.  ten.  etc. 

T  a  1 1  i  a    a  r  t  i  s   s  a  r  t  o  r  u  ni . 

It.  ord.  quod  ars  sartoruni  Urbevetane  Civ.  et 
ipsi  sartores  solv.  et  solv.  ten.  et  debeant  diete  col- 
lecte ornili  anno,  donec  ipsa  collecta  duraverit  vel 
aliter  correcta  fuerit,  quinquanginta  1.  d.  e. 


.'$70  (..   l'AittJi 

Tnlli.-i    .'irtis    in  ii  r.i  t  <>  i- ii  m    ii    |i  e  t  ni  i  n  I  n  r  ii  m  . 

II.  siat.  il   (ini.  ijiinil  ars  iiiur.itoruiii  fi  pt-ii-aiu 
liirmii  ('i\.   Cri»,  ii   ì|inì   inuratorcs  «-t   jictraioli  solv, 
«!t  solv.    t<ii.    (lidi-    (•(illccir    umili    aiiiHi.    rloiicc    ipsa 
(•<tll('cf;i     (liira\  rrii     vd     aliti-r    ci.n-ccta     fiit-rit,    (|iia 
(Ir.'i^iiila    1.    (I.   e. 

'Pallia    a  r  t  i  s    p  ro  e  a  e  e  i  a  ii  t  i  ii  in  . 

It.  stai,  ft  (iid.  ipiiid  ars  pruL-acciaiitiuin  ("jv. 
T^rl).    et    i])si    iirocacciaiitfs  solw    et    solv.    tfli.    rtr. 

Ta  I  I  i  a    a  r  t  i  s    t  a  Ih-  r  ii  a  r  i  <•  r  ii  in  . 

It.  fìrmaveruiit  et  ord.  <|U0(1  ars  talx-rnarioniin 
diete  Civ.  et  ijìsi  tabci'iiarii  onincs  solv.  et  solv. 
teli.  etc. 

'Pallia    a  r  t  i  s    ]>  i  z  i  e  a  i  o  I  o  r  u  in  . 

It.  ord.  et  volurruiit  (juod  ars  pizicaiolorum  et 
ipsi  pizicaioli  solv.  et  solv.  teii.  eie. 

Tallia    artis    1  i  g-na  in  i  n  i  s  . 

It.  stat  et  ord.  qiiod  ars  lig-naininis  diete  Civ. 
et  homines  seu  ma^istri  diete  artis  solv.  et  solv. 
ten.  etc. 

Tallia    artis    moleii  d  i  na  ri  or  uni . 

It.  stat.  et  ord.  quod  ars  molendinariorum  diete 
Civ.  et  ipsi  molendinarii  solv.  et  solv.  ten.  etc. 

Tallia    artis   olia  ri  orimi   et   sala  i  ol  o  rum  . 

It.  stat.  et.  ord.  quod  ars  oliarioruni  et  .salaiolo- 


GLI    STATUTI   DELLA    COLLETTA   DEL    COMUNE   d' ORVIETO,    ECC.        371 

rum  diete  Civ.  et  ipsi  oliarli  et  salaioli  solv.  et  solv. 
ten.  etc. 

Talli  a   artis   funarioruni. 

It,  stat.  et  ord.  quod  ars  fuiiariorum  Civ.  Urb. 
et  ipsi  funarii  solv.  et  solv..  ten.  et  debeant  diete 
colleete  omni  anno,  donec  ipsa  collecta  duraverit  vel 
aliter  correcta  faerit,  sedecim.  1.  d.  e. 

Tal  li  a    artis   alberg'atoriim  . 

It  stat.  et  ord.  quod  ars  alberg'atorum  diete  Civ. 
et  ipsi  albergatores  solv.  et  solv.  ten.  et  debeant 
diete  colleete  omni  anno,  donec  ipsa  collecta  dura- 
verit vel  aliter  correcta  fuerit,  vigintiquinque  1. 
d.  e. 

Tallia  artis  camagnaiolorum . 

It.  stat.  et  ord.  quod  ars  camagnaiolorum  diete 
Civ.  et  ipsi  camagnaioli  solv.  et  solv.  ten.  etc. 

T  a  1 1  i  a   a  r  t  i  s   b  a  r  b  e  r  i  o  r  u  m . 

It.  ord.  et  stat.  quod  ars  barberiorum  diete  Civ. 
et  ipsi  barberii  solv.  et  solv.  ten.  et  debeant  omni 
anno  diete  colleete,  donec  ipsa  collecta  duraverit  vel 
aliter  correcta  fuerit,  quindecim  1.  d.  e. 

Tallia   artis   e  a  1  e  i  n  a  r  i  o  r  u  m  . 

It.  stat.  et  ord.  quod  ars  ealcinariorum  diete  Civ. 
et  ipsi  calcinarli  solv.  et  solv.  ten.  etc. 

Tallia   artis   v  a  s  e  e  1 1  a  r  i  o  r  u  m  . 

It.  stat.   et   ord.    quod   ars   vascellariorum   diete 


UrhcvctaiH'  (-'iv.  et  ipsi   vjiNctlljiri  solv.  >■{  solv,  leu. 
etr. 

T  A  I  I  i  .1    ;i  rt  i  s    I  !•;,'•  Il  1  il  ri  '>  ni  in  . 

II.  slal.  I-I  (.rd.  (|Iiik1  ;ii->  lf;,'-nl.u-i<i|-iiiii  tliiMc  Civ. 
<'t    ipsi    ti'}4-ulai'ii   solv.    ci    solv.    ti'ii.   it<\ 

'V  -.i  I  I  i  a    a  rt  i  s    in  a  e  i  ii  a  ri  o  ni  in  . 

It.  stai.  i-\  ord.  «nioil  ars  niaciiiarioruin  diete  Cjv, 
et  macinarii  solv.  et  solv.  tcii.  <'t  dchcant  dirtc  f«»l- 
It'ctc  (|uolil)0t  anno,  donce  i|)sa  collccta  dunivi-rit  v«'l 
alitcr  corrccta  fucrit,  vif^iiiti  I.  d.  e. 

'Vi\  I  I  i  a    artis    v  ic  t  ura  I  i  u  ni . 

It.  stat.  et  ord.  (piod  ars  victui-aliuni  diete  Civ. 
et  ii)si  victur.dt's  solv.  et  solv.   tcn.  rtc 

Iniiiosita  niaj^istror  u  in  nn-d  i  coni  in  ,  cirur- 
giscic,    fi  si  ce    vt   trainati  ce    diete   Civ. 

It.  stat.  et  ord.  (piod  niediei,  eirurgiei,  tisiei  et 
magistri  gramatice  diete  Civ.  et  maxime  qui  non 
vadunt  in  exercitum  et  non  tenentur  ad  personalia, 
solv.  et  solv.  ten.  et  debeant  quolibet  anno,  donec 
ipsa  collecta  duraverit  vel  aliter  correcta  fiu-rit. 
viginti  1.  d.  e. 

Quod   qui    sunt    si  ne   arte    solvant    eollee- 
t  a  m . 

It.  quod  ciuilibet  homo  Civ.  Urb.  et  burgorum 
qui  non  exercet  aliquani  artem  per  se  publice  et 
continue,  sicut  alii  sue  artis  bona  tìde  sini'  fraud«'. 
solv.  et  solv.  ten.  diete  eoUeete  sieut  ei  impositum 
fuerit  a   indice  collecte  vel  aliter    prò  coUeeta,    a 
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qiiinque  s.  d.  e.  usqiie  in  XL  s.  d.  e,  sicut  ei  im- 
positum  fuerit.  Quas  impositas,  tallias  et  denarios 
dictus  iudex  focere  et  imponere  teneatur  cuique 
predictorum,  consideratis  facultatibus  et  exercitio 
persone  et  etiam  expensis  et  exitu  familie,  Consilio 
aliqiiorum  bonorum  virorum,  ut  indici  videbitur; 
hoc  intellecto  quod  aliquis  predictorum  non  possit 
se  excusare  de  predictis  prò  eo  quod  uxor  vel  filius, 
nepos  vel  frater  aut  aliquis  de  sua  tamilia,  nec  prò  eo 
quod  aliquis,  [queni]  haberet  de  sua  pecunia  ad  par- 
tem  lucri  vel  in  soccitam,  solvat  talliam  prò  arte 
vel  ministerio.  It.  est  aliud  intellectum  quod  fìlii 
familias,  qui  sunt  in  potestate  patris  et  cum  eo  mo- 
rantur  sine  fraude  et  non  divisi  a  patre,  non  te- 
neantur  ex  forma  huius  capituli.  Homines  vero  LXX 
annis  non  ten.  aliquid  solv.  silicet  prò  arte  vel  exer- 
citio, si  solverent  tilii  vel  filius  non  divisi,  vel  frater 
aut  nepos  sive  nepotes  non  divisi. 

De  pupillis  Jiabentibus  in  honis  ultra  CC  ì.  [ccxxxvnn] 

It.  quod  pupilli  minores  XVIII  annis  et  pupille 
habentes  in  bonis  valentiam  CC  1.  ultra  domos  pa- 
trimoniales,  divisi  ab  eoruni  fratre  vel  fratribus, 
consobrino  vel  consobrinis,  patruo  vel  patruis  ma- 
ioribus,  teneantur  ad  solvendum  et  sati sfaci endum 
collecte  ex  forma  ipsius  capituli.  Et  sic  eìs  impo- 
natur  per  iudicem  collecte,  ut  dictum  est  de  homi- 
nibus  non  exercentibus  aliciuam  artem,  hoc  tamen 
intellecto  quod  de  pupillabus  habentibus  fratrem 
vel  fratres  et  morantibus  cum  eis  vel  eo  vel  aliquo 
eorum  [hoc]  non  intelligatur. 

De  civibus  habitantibus  in  comitatu.  [ccxl] 

It.  quilibet  civis  Urbevetanus  iiui  consuevit  cum 
sua  familia   habitare   continue   in    Urbevetana  Civ. 


:m 


!..    r A  1(1  II 


vcl  l)urt,''is  Kilt  pn»  <limliiis  |»artil)iis  .iiini  tt  lialiitat 
in  c.fiiiiitjitii  l'i'lt.  (•imi  sua  fjiiiiilia,  solv.  et  solv. 
leu.  <•(  (ifhcal  flicff  (•((llictf  i|iiiii(|U(>  K.  }i.sc«-inlili<l<) 
iis(|iic  in  XI,  s.  in  aliis  civihiis,  ins|Hcta  ijiialitatf 
•  •t  (liviliis  cuiiisiinc,  sccniHlinn  (|Uo«l  vidchitiir  iu- 
flifi  (•(illccic  <•!  ciiis  <inif ialildis  fi  siciit  (l<-t«-nninatiii' 
rt  (li-claraliir  in  ■^llll<■l•i^l•i  caiiitiilo  iinsiio  sul»  nilirira 
(|U(m|  ijiii  siinl  siile  art<-  snlvant  (•(iUcciain.  «jiiod  in- 
cipit :   Jt.  (juoti  t/in'liluf  hiiììut  ctc. 

ilniKÌ   index  teinatitr   rrro/l/f/irt'  tullids  (lìi  liiniiini  i(<:xi,ij 

hiis   (ini   non   e.rcrcoit   iirtcìiì. 

Tt.  stat.  t't  ord.  (piod  index  collecte  teneatur  et 
<k'lH'iit  exij^ere  et  exjiiri  tacere  cum  effectu  oiniies 
<'t  sinp;uliis  tallias  et  inipositas  factas  et  tìendas 
ln)ininil)iis  et  ])ers()nis  sciartatis  seu  (]ui  non  exei-- 
eent  ali(|uain  arteni  in  Civ.  et  burgis  Urb.,  sieut 
alii  iioniiiies  artiinii  diete  Civ.  et  ipsas  tagla,s  seu 
impositas  teneatur  et  debeat  exi^isse  cum  effectu 
infra  duos  nienses  post  introitum  sui  otfitii,  et  elapsis 
dictis  duobus  niensibus.  immediate  dictus  index  te- 
neatur et  debeat  in  cunsilio  autentico  Civ.  Urb.  \(-ffi 
tacere  nomina  et  ])renomina  sciartatorum  seu  (pii 
artem  publice  non  excercent  in  Civ.  vel  burgis  Urli., 
tpii  solverunt  eorum  taglam  et  etiam  nomina  illorum 
(pii  non  solverunt:  et  postquam  nomina  predictorum 
sciartatorum,  tam  solventium  quam  non  solventium, 
lecta  fuerint  in  dicto  Consilio,  d.ni  capitaneus  et 
Septem  teneantui-  l't  debeant  propositam  facere  de 
exifjenda  dieta  inijiosita  artium  vel  (|uid  vel  (jualiter 
et  (]uomodo  sit  procedendum  super  imposita  predictiì. 
Va  (|uicquid  per  dictum  consilium  provisum,  ordi- 
natum  et  stabili tum  fuerit,  procedat  et  executioni 
mandetur,  statuto  vel  ordinamento  aliquo  non  oìì- 
stantibus. 
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Quod  fìat  imposita   tuiwersltatì,    arti   seu    collegio        [ccxlii] 
cui  non  esset  facta. 

Ad  hoc  ut  iura  omnia  Urbevetani  Com.  et  collecte 
serventur  illesa,  stat.  et  orci,  supradicti  d.iii  Septeni 
et  Duodeeiiii,  ut  piene  eorum  sacranientuin  servetur, 
quod  si  aliqua  persona,  collegium  seu  universitas 
sue  artis  reperiretur,  cui  non  esset  focta  imposita 
seu  tagla  collecte,  quod  sit  in  provisione  iudicis  ip- 
sos  cogere  ad  solvendum  diete  collecte,  inspecta  qua- 
litate  persone,  collegii  et  universitatis  seu  artis,  ita 
quod  quisque  solvat  ut  ei  impositum  fuerit  et  vi- 
debitur  ipsi  indici  et  camerario  et  d.no  potestati  et 
Septem  Urbevetano  populo  presidentibus  ;  et  hec  non 
obstante  aliquo  capitulo  huius  collecte  supra  vel 
infra  scripto. 

Quod,  si  aliqua  capitala  invetiientur  bis  ])osita  de       [ccxliii] 
eadem  re  et  de  eodem  facto  vel  simili,  exigatur 
ad  maiorem  collectaw. 

It.  stat.  et  ord.  quod  si  capitulum  vel  aliqua 
capitula  invenirentur  positura  vel  posita  in  dieta 
collecta  de  eadem  re  vel  simili  pluries  quam  semel, 
collecta  exigatur  de  dieta  materia  secundum  capitu- 
lum quod  maiorem  collectam  ponit. 

Quod  presens  statutum  et  ordinamenta  collecte  sint      [ccxliiii] 
firma  et  omnia  alia  de  collecta  sint  cassa. 

It.  ord.  et  stat.  quod  presens  statutum  collecte 
et  omnia  et  singula  ordinamenta  et  capitula  in  ipso 
comprehensa,  prò  ut  et  sicut  superius  et  inferius 
scripta  sunt,  de  capitulo  in  capitulum,  membro  ad 
membrum  et  lictera  ad  licterain,  prout  iacent  et 
scripta  sunt  per  d.nos  potestatem  et  capitaneum  et 
Septem  et  iudices  et  executores  collecte  presentes 
et  futuros  et  quoscunque  alios,  delx'ant  inviolabiliter 


.')7G  <>■  l'AKiir 

()))s<-rviii'i,  <-t  <|uri(l  uiiiniii  alia  statuta  i-t  (itditiaiiifnta 

rt    scri|)llirr    ClliuscilIHllH'    cnlKli  t  jiillis    et  C-UÌUS(-I1M<|11<' 

coiiliiHiilir  il  (|uiliiisfiiin|in'  vi-rliis  concrpta  <;t  fon- 
(•<'|i|c  ci  inalili  ciiiiisciiniiui-  iioi.in'i,  in  «|iiil)us  di- 
cnllccla  lit-ril  ali(|iia  nniilio  vt|  in  civ.  di-  colicela 
aliijiia  iiiciitio  ticrct.  \c|  Ni-ri|i(iirc  (nicciini|in'  lacicn- 
Ics  (le  cullrcta  iiiciitioiii'iii.  sinl  casse  et  cassa  et  nul- 
liiis  e|'lieai-ic  \(1  valoris:  et  ex  i|)sis  ve)  cuiii  ijtsis 
nulla  excciitio  \tl  cx.itin  tjci'i  possit  per  ali(|iieiii 
iu<lii'cin  cdllcctc,  (1. nulli  |n. testateli!  \el  capitaiK'iini 
ve]  alii|iieni  aliiiiii  uHitialeiii  Civ.  Uri»,  prcsenteiu 
\-el  l'utm-uin.  Va  (jikmI  potestas,  capitaii'-us,  Sept<'in, 
index  et  execiitdfes  cdllectc  ot  <|nililtet  alius  ottì- 
tiali->  \'el  alia  tjUecmKpie  pei-sona,  ipie  aliis  statutis  vcl 
scrii»tiiris  vcl  eolleetis  uterctiir.  (|uain  eis  (|uc  in  pre- 
senti cdllecta  (M)iitineiitur,  c'f>n(leini)nentur  et  con- 
dempiiafi  deheat  (piilil)et  contrataciens  vcl  vcniens 
in  ('  1.  d.  e.  nomine  pene,  et  possint  a  c|uucunque 
molestari.  s\  iidieari  et  a|ipellari  nullo  contrario  ob- 
stante. 

Quoti    ordinanienta    collecfe    ohsercentur    in    infra-        [ccxlv] 
Hcriptis  terris    Vaìlis  Lacus,  sicuti   obsercantur 
in  Civ.  et  comitatu. 

It.  stat.  et  urd.  qu(->d  omnia  et  singula  suprascri- 
pta  eapitula  et  (luodlibet  ipsorum  facta  et  que  fie- 
rent  de  supradicta  coUecta  serventur  in  totuni  et  ven- 
dicent  sibi  locum  in  omnibus  et  per  omnia  in  terris 
et  contra  terras  Vallis  Lacus  infrascriptas  et  homi- 
nes  et  liabitatores  ipsarum  terrarum,  prout  et  sicut 
servantur  et  servari  debent  in  Civ.  et  comitatu  Urb. 
et  hominibus  ipsorum  ;  silicet  : 
Terram  si  ve  castrum  Bulseni, 

»  Saneti  La  urenti  i, 

»  Griptarum, 

»  Gradularum,   et 

»  Latere. 
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Quod  d.ni  potestas  et  capitanetis  et   index   et  exe-       [ccxlvi] 
cutores    collecte   teneantur   servare   capitula    et 
ordinamenta  collecte. 

It.  stat.  et  ord.  quod  omnia  et  singula  suprascri- 
pta  capitula  teneantur  d.ni  potestas  et  capitaneus, 
index  et  executores  collecte  et  singuli  alii  oftìtiales 
Civ.  Urb.  observare  et  observari  tacere  et  execu- 
tioni  mandare  vinculo  iuramenti  et  sub  penis  et 
bannis  in  dictis  capitulis  contentis. 


CONCLUSIO. 

It.  stat.  et  ord.  omnes  supradicti  d.ni  Septem  et 
Duodecim,  voluerunt,  correxerunt,  fecerunt  et  fir- 
maverunt,  siciit  supra  per  omnia  et  singula  scripta 
sunt,  non  obstante  aliquo  capitulo  vel  statuto  sta- 
tuti Coni.,  carte  populi  vel  consiliorum,  quod  predi- 
ctis  capitulis  vel  alieni  eorum  contradiceret  vel  ob- 
viaret  vel  vitiaret,  salvo  quod  si  aliquod  capitulum 
esset  supra  in  presenti  coUecta  statutum  vel  ordi- 
natum  vel  factum,  quod  vel  esset  contra  deum  et 
sanctos,  beatani  Mariani  eius  niatrem  vel  eius  san- 
ctos  vel  contra  romanam  ecclesiam  vel  eius  hono- 
rem vel  contra  ecclesiasticam  libertatem,  quod  illud 
tale  volunt  habere  et  liabent  ex  nunc  prò  non  sta- 
tuto, non  ordinato  et  non  fi^icto,  et  sic  per  omnia 
comuniter  pronuntiant  d.ni  Septem  et  Duodecim  su- 
pradicti. 


Addictio  facta  capitulis  de  collecta  solvenda  de  be- 
stiis  et  sequentibus. 

Additur  quod  qui  eniit  bestias  causa  niacellaudi 
non    solvat    collectam    de    emptione.    It.    si    aliquis 


•MH 


rliiflil    ;i    lurtlisc    \<|     nuli    sili  li.-cld  ÌUI'ÌK(IÌ(;tÌ(tnÌ  ('(HU. 

l'rl).  alii|ii;iiii  Itisii.nii  \tl  ciiiii  in  fi-ci-rit  ali<|Uaiii 
liiiTcluilitiaiii.  (|f  (|Ua  ililical  sn|\j  colicela  \»-r  \'y- 
hcvctaiius  civcs  scciiikIiiiii  ca|iitiila  cuUccIc,  Icncaliir 
ci  (lcl)cat  rciiiicrc  (liclaniin  hcstiariiiii  ci  tiicrclinntja- 
l'iiiii  lantani  pecunie  <|iiantitalcni  ipianla  dclictnr  prò 
colicela  ci  (liclaiii  |icciiiiiaiil  su|\c|-c  camerario  col- 
icele. Kt  si  (|iiis  predieiaiii  rei«iiiiuiiiiii  non  fcccrit. 
(le  silo  solvere  c( inipcHal ur.  II.  (|ii<i(|  millus  (le  (,'iv. 
voi  coniitatu  Tri),  eniat  \  e]  vcndat  ali<|nam  hcstiani 
(lit'bus  nierehali  alilti  ipiani  in  foro  c(.l|■^llcto  ;  et 
<|iiiciini|iie  (liel)us  nieiTliati  cnici-it  vel  vcndidi-rit 
ali(|iiam  liestiani,  solva!  collcctani  offitialil)Us  colle- 
t'te  ad  [il'cilietani  cojlcetaiii  i'\i;.;-cii(liini  de|(ulatis 
ipsa  dio  :  si  vero  aliis  dieljus  eiucrit  \  ci  \  cndiderit, 
solvat  colloctam  infra  tenninum  otto  dieriun.  Va  si 
ali(|iiis  prodicta  non  scrvaverit  voi  contrafoccrit  in 
ali<|Uo  oasuum  pì'cdictoruin.  solvat  collectain  duplani 
ut  in  capitalo  De  collecta  solvenda  de  pretto  bestia- 
rum  continotur,  et  XX  s.  prò  qualibet  bestia  et  qua- 
lilict  nicri-jiantia.  II.  (piod  (iuicuiii|Uc  duccrct  lie- 
stias  oxtra  comitatuni  al)sque  solutiono  collocte  et 
licontia  iudicis  intoUigatur  ducerò  contra  dovotuni 
ot  puniatur  penis  contentis  in  capitulo:  De  custodibus 
et  ofjìtialibus  deveti  faciendis,  quod  capitulum  locum 
liabeat  tam  in  bestiis,  quam  in  aliis  nierchantiis 
quo  absque  licentia  iudicis  ducerentur. 

Quanti  ponderis   intelligatur  salma. 

It.  ord.  et  declaraverunt  quod  salma  quanticun- 
(luo  ponderis  fuerit  in  una  bestia  habeatur  prò  una 
salma,  et  prò  una  salma  solvat  a  CCC  1.  supra.  Si 
vero  fuorit  a  CCC  1.  infra  solvat  prò  rata  ad  ratio- 
noni  CCC  I.  prò  qualil)ot  salma. 
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Addictio  et  dedaratio  facta  ad  capitalum  De  pi- 
giioribus  non  recipiendis. 

It.  declaraverunt  quod  iudex  et  camerarius  col- 
lecte  possint  et  eis  liceat  et  teneantur  vendere 
omnia  pignora,  que  remanserint  penes  dictuiu  ca- 
merarium  tani  supradicta  occasione,  quam  occasione 
collecte  portarum,  duni  modo  banniatur,  semel  in 
die,  fori,  et  assignetur  terminus  trimn  dierum  cui- 
libet  dieta  pignora  debenti  recolligere,  et  a  dicto 
termino  in  antea  vendi  possint  dieta  pignora  absque 
aliquo  preiiidicio. 

Addifio  facta  ad  capitulum  :  Quod  index  collecte 
teneatnr  omnes  et  singnlas  quantitates  pe- 
pecunie  etc. 

It.  declaraverunt  quod,  ad  hoc  ut  dieta  exactio 
melius  fieri  possit  et  ut  debitores  collecte  asperius 
terreantur,  possit  dictus  iudex  dictis  debitoribus 
gravamina  iuferre  penalia,  realia  et  personalia  de 
fticto,  prout  sibi  magis  placuerit,  absque  aliquo  sui 
preiudicio. 


Additio   facta    ad   capitulum  De   balitoribus    col- 
lecte. 


It.  addiderunt  quod  dictus  iudex  possit  punire 
absque  aliquo  processa  vel  sententia,  realiter  et 
personaliter,  omnes  et  singulos  balerios  collecte  ea 
gastigatione  et  punitione  que  sibi  congruentior  vi  sa 
fuerit,  maxime  in  casibus  in  quibus  dicti  balerii 
aliqua  pignora  derobaverint  aut  baractaverint,  aut 
aliquam  personam  indebite  gravaverint  sub  pretestu 
offitii  ;  et  quod  potestas  et  capitaneus  teneatnr  ad 
petitionem  dicti  iudicis  detinere  et  custodire  in  ear- 
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('(•rilms     folli,     (liclds     hjilcn'os     et     ;ili;is     <|I|;isciii|(|Mi- 

pci'soims,  (|u;is  (lifliis  index  <'is  custoiliendas  inisc- 
n't,  l'I  l'Ms  11(111  nl.i-sx.in-  .ili^<|i|i-  liccntia  dicti  iudi- 
cis   ad    |)riiam    (  '   I. 

/A'   colh'cfd   soìri'ììdd   per   CfKfnrf/frs   rtisa   ritmi, 

II.  stat.  (|ii(i(|  (|iiifiiii<|in'  vuliii'n'l  f(K|iicn-  l»ic- 
cliicrids  sivi'  alia  vasa  vitn-a,  lir  \  itro  taiin-n,  solv. 
t't  sulv.  it'ii.  sin^ulis  aiinis  c.aiinrariij  collcct"-  XX 
s.  d.   e. 

(Coniinua).  (ì.  Pakdi. 
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Assisi.  —  Tutto  un  fascicolo  degli  Atti  dell'  Accademia  Properziana 
del  Subaslo  (imm.  8-10  del  voi.  II;  pag'.  121-168)  è  consacrato  a  Giu- 
seppe degli  Aromatari  difensore  del  Petrarca  contro  Alessandro  Tassoni. 
La  dotta  monog-rafia,  modestamente  dichiarata  Cenno  storico,  è  del 
prof.  Leto  Alessandri,  n.  s.,  che  ha  opportunamente  ravvivata  la  memoria 
del  letterato  assisano  or  che  l' Italia  ha  celebrato  degnamente  il  sesto 
centenario  dalla  nascita  del  Petrarca.  Giovi  ricordare  che  nella  casa 
in  cui  l'Aromatari  nacque  il  25  marzo  1587  è  una  iscrizione  che  lo  ri- 
corda come  medico,  letterato  e  naturalista  ;  e  che  nel  1887,  nel  terzo 
centenario  dalla  nascita  sua,  il  prof.  Leonello  Leonelli  pubblicò  le  sue 
biografiche  Memorie  :  queste  ed  il  presente  studio  del  prof.  Alessandri 
rappresentano  a  su.flScienza,  integrandosi,  la  figura  del  critico  e  del- 
l'erudito. 

^.%  L' illustre  prof.  L.  Zdekauer  nel  suo  opuscolo  L'Archirio  del 
Comune  di  Recanati  ed  il  recente  suo  ordinamento  (Fano,  1905),  riporta 
fra  i  documenti  una  domanda  tratta  dagli  Annali  di  quel  Comune,  in 
data  26  sett.  1439  scritta  da  maestro  Luca  di  Assisi  che  chiede  di  poter 
venire  a  Recanati  per  esercitare  l'arte  della  lana. 

Città  di  Castello.  —  Di  Paolo  Vitelli  chi  avesse  a  trattare  di 
proposito  dovrebbe  apprendere  molto  dal  nuovo  libro  del  nostro  socio 
dott.  G.  Coggiola:  I  Farnesi  ed  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza  durante 
il  pontificaio  di  Paolo  IV  (Parma,  1905).  Questo  è  il  primo  saggio  di 
studi  sulla  storia  del  ducato.  L'autore  la  proseguirà  da  un  pontificato 
all'altro,  per  la  stretta  connessione  che  questo  ha  con  la  Chiesa  e  per 
l'alternarsi  della  politica  pei-sonale  da  uno  all'altro  papa.  I  nuovi  do- 
cumenti, più  delle  già  note  raccolte,  offrono  il  modo  di  seguire  non  solo, 
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ma  s|tirjfarf  <•  jiiuNtilic.in-  la  |>i>liiita  rarnc-iana  nei  sin»i  vari  a<iatta- 
iiiciiti  prr  noli  lasciarsi  srii;j-;firf  <li  iiiaim  il  possi^.sho.  l'aol»»  N'itclli  tu 
]iriii(-ipal(r  strurnciilo  di  Ottavio  Farm-si'.  e  moltr  t-osc  «la  lui  o|M'rat«' 
sono  (|iii  messe  in  vista,  seltlx-in-  nclia  iii|ili)tiia/.ia  ^'^zl\  valesse  non  tanto 
<|iiaiito  vatt'va  mlii-  armi.  A  lui  niauiava  ulicr  l'A.j  la  niultit'orinc 
ai)ilità  politica  cln-  ci   ap|>ari.-M-<-   in   molti   altri   t'amiliarì   il<-i    l'arnese. 

(tiihhht.  Il  n'tjr.stii  (Irli' Arvliirii)  (  'itjntolarf  di  tiiihhiii  tu   rolatto 

<lal  iN'il  al  .'!.')  dal  cardinale  (liuseppe  IN-cci,  in  ihn-  v<ilumi,  c<d  titolo  di 
MiiiilirniKirii  III  iirfliirii  /•Jrclcs/ni'  <  'iillti'il  riilis  Kuf/uhiiiap  rrceiutio  pir  Ju- 
srji/iinii  ih'  riniiitihiis  J'riri.  (dmC^li  trovò  l'archivio,  conn-  l'ordinò  ra- 
zionalmente e  coiiu-  ne  compilò  (jiiel  ■<  vero  modello  di  catalo;::o  •  (cosi 
scrisse  il  Betlimann  ìu-WArc/iir  del  l'erlz,  voi.  XII  ;  Hannover,  1872), 
ha  detto  il  sac.  Pio  Cenci  ntdla  Miscrlldiirn  di  storia  iiiiisinstica  (a.  II, 
num.  8-;>;  <;iu^no-lu<ilio  l'JOl). 

•i,*.^  I)oì)biamo  allo  stesso  don  Pio  Cenci,  nostro  socio  e  ricercatore 
dili<;enle  delle  memorie  storiche  eiig'ubine,  un  opuscolo  di  Ricordi  sto- 
rico-arfi.sfici  della  chiesa  abaziale  di  s.  Pietro  di  Gubbio  (Gubbio,  Honii- 
telli,  1904;  in  16,  pp.  20).  Da  tracce  di  sculture  nella  facciata  può, 
forse,  dedursi  che  la  costruzione  della  chiesa  risale  al  secolo  Vili  od 
al  IX  -,  ma  la  prima  menzione  »  se  ne  trova  in  una  per;;amena  della 
Cattedrale  ilei  1U97.  K  da  quest'anno  muove  e  procede  sicura  la  nar- 
razione del  Cenci  lino  al  secolo  XIX. 

^/•'^  Per  la  storia  del  ducato  d'Urbino,  a  cui  Gubbio  fu  sottoposta 
tino  al  1G31,  è  ottimo  documento  la  relazione  della  Soleiìve  entrata 
di  Lucrezia  d'Este  in  Pesaro  nel  1511,  quando  cioè  andò  sposa  a  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere,  ora  pubblicato  per  circostanza  nuziale  dal 
prof.  N.  Bianchi  (Pesaro,  Federici,  1904:  in  IG,  pp.  o2t.  Non  i-inota 
era,  veramente,  questa  descrizioiu'  di  lesta  ma,i;nitica  :  per  ciò  che  il 
Cittadella  ne  avea  fin  dal  1869  pubblicata  in  100  esemplari  una  detta- 
gliata notizia  di  anonimo  contemporaneo;  ed  un'altra  ne  die  fuori, 
trattala  da  un  manosci-itto  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il  Baccini 
nel  1882.  Questa,  edita  dal  Bianchi,  è  del  padre  Ludovico  Zacconi. 
narratore  fedelissimo  perchè  testimone  delle  fi'ste  alle  (juali  i)arteci- 
parono  cittadini  e  città  umbre  :  Gubbio  figura  tra  le  comunità  che 
offersero  doni  i-icchissimi  alla  nuova  principessa  ;  e  il  suo  dono  fu 
«  piatti  nuuj.  50,  la  metà  tutti  indorati  e  l'altra  metà  bianchi  >-.  sti- 
mati 2000  sciidi.  Erano  probabilmente  della  fabbrica  che  tanto  nome 
s'  era  procacciata  per  1'  arte  di  maestro  Giorgio. 
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^*^  La  tavola  num.  48  della  Pinacoteca  di  Gubbio,  comunemente 
attribuita  a  Filippo  Lippi  (cfr.  Guida  storica  di  O.  Lucarelli,  pag".  523), 
è  di  Neri  de'  Bicci,  come  ha  di  recente  asserito  Arduino  Colasanti  {Ri- 
rista d'arte,  marzo  1904).  La  ragione  dell' atti-ibuzione  si  spiega  pen- 
sando che  Neri  dedusse  il  soggetto  dalla  tavola  del  Lippi  eh'  è  ora  nella 
Galleria  di  Bei-lino. 

^*^  Gubbio  è  la  XIII  delle  Monografie  illustrate  (Italia  artistica) 
compilata  da  Ai-duino  Colasanti  (Bergamo,  1905).  Compilata,  ho  detto; 
ma  dovevo  dire  che  è  letterale  ristampa  delle  Memorie  e  Guida  storica 
di  Gubbio  di  Oderigi  Lucarelli  (Città  di  Castello,  Lapi,  1888).  Veggasi 
per  esempio  da  pag.  13  a  pag.  49,  e  in  Memorie  da  pag.  16  a  pag.  115: 
da  pag.  105  a  pag.  109,  e  in  Memorie  da  pag.  548  a  pag.  550.  Il  fatto 
è  così  grave  che  giustificherebbe  amarissime  parole  di  rimprovero  e 
d' indignazione.  Su  mastro  Giorgio,  nelle  poche  linee  a  pag.  64,  non 
si  potevano  accumulare  errori  più  grandi  :  al  solito,  pel  Colasanti 
r  Andreoli  è  anche  «  pittore  e  scultore  »  :  naturalmente,  che  non  gli 
son  noti  gli  studi  recenti,  pubblicati  in  occasione  delle  feste  centena- 
rie giorgesche.  Egli  j^erò  conobbe  la  lettera  del  march.  Ranghiasci  a 
Giovanni  Eroli,  Di  Maestro  Giorgio,  dalla  quale  dedusse  letteralmente  la 
falsa  notizia  che  1'  Andreoli  avesse  partecipato  alla  «  famosa  congiura 
contro  Galeazzo  Maria,  ucciso  nel  tempio  di  Santo  Stefano  la  mattina 
del  26  decembre  1476  »  (perchè  il  Colasanti  ommette  l'anno?).  Alla 
congettura,  accolta  dal  Colasanti,  che  Angelo  da  Orvieto  sia  lo  scul- 
tore anziché  1'  architetto  del  palazzo  de'  Consoli  {sfruxit  dice  1'  inscri- 
zione, non  sculpsit/),  non  è  il  caso  di  opjìorre  alcuna  buona  ragione, 
per  ciò  che  quella  congettura  non  dev'  esser  presa  sul  serio  finche,  al- 
meno, la  parola  sfruxit  non  divenga  suscettibile  d' un' interpetrazione 
arbitraria  e  irrazionale.  Non  è  vero  che  Vespasiano  dichiari  costruita 
dal  Lauranna  «  durante  il  ducato  di  Federico  »  la  casa  d' Agubbio: 
Vite,  I,  320  della  edizione  per  cura  di  L.  Frati.  Il  «  tautologie  », 
anzi  r  «  un  tautologie  »  (pag.  121  e  122)  è  il  Teleutelogio  di  Ubaldo 
di  Sebastiano  da  Gubbio  (non  è,  dunque,  vero  che  non  se  ne  «  cono- 
sce neppure  l'autore  »),  sul  quale  fu  pubblicato  uno  studio  nelT  ^z-- 
chivio  storico  italiano,  serie  IV,  tomo  VII.  «  Si  dubita  fortemente 
che  Bosone  abbia  mai  scritto  »  V  Aoventnroso  Cicilianof  :  ma  se  è  noto 
più  che  l'erba  betonica  che  il  romanzo  è  un  raftazzonaiiiento  di  scritti 
altrui  e  che,  così  com'è,  gli  è  falsamente  attribuito  {Studi  di  filologia 
roìtianza,  I,  pag.  277,  325).  Sostenere  che  il  sonetto  Tu  che  stanzi 
(pag.  121  e  sg.)  non  è  di  Dante  e  uè  pure  autogi-afo  suo,  vuol  dire 
sfondare  una  porta  spalancata:  è  noto  a  chi  studia  clic  (|iu'i    M    versi 
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ilrloiiiii   Simo  <lfl    l.'iOM,  e   recano,    in    [iiìimÌ|iÌo.   a|i|Miiilo  <|iicst   unno  ! 
Ma   lasciamo  ainlarc;   non   -cn/a   |ifrò  umt  notalo  clic  la  ìni|)rf|iara/i(*ii4' 
dell'  aiitiin;  niìraliiliiicntt-   n-siilta  dalla    nota    delle     <    l'onti    principali    > 
alle  (jiiali  attinse:  è  un   elenco  di   scritti  clic   la   pietà. 

^*.j.  Il  nctstrn  socio  dottor  Komeo  (;allen;^a  Stuart  '  U  Murz/Kru  *U-\ 
\'.\  noveinl)re  scorso)  ha,  ;;iiistaniente  e  con  parrde  di  rammarico  sin- 
cero, deploralo  che  (Inhhio  non  più  produca  ipielle  meravi^^lie  <i:  maio- 
liche con  rifh'ssi  metallici,  chir  c(»stituirono  uiut  delle  sue  artistiche 
;:lorie  :  ^iace  oji^-i  <  malinconicamente  iterduta  tra  i  dossi  nudi  ilej- 
1' Appennino  la  piccola  città,  come  un' accidiosa  dant(!sca ;  iinineinore, 
s\d;.;liata,  o/iosa,  inl'econda.  Se  taluno  (io  noto  [ter  mio  conto)  tenta 
di  risvcjiliarla  dal  sonno  secolare,  riidnainaiKlola  a  vecchi  ricordi  «hdla 
sua  storia  e  della  sua  artistica  prorluzione,  (dia  si  scuote  e  freddamente 
si  «iuarda  dattorno,  (|uasi  c(dla  da  meravijrlia  [ler  (|uclle  ravvivate 
bellezze  clic  sue  furono  e  delle  quali  un  tenijK»  fu  adorna  :  poi,  in<lif- 
ferente,  torna  a  ricadere  indi' usato  letargo.  A  Gualdo  Tadino,  presso 
a  Gubbio,  in  mezzo  al  fiorire  del  piccolo  commercio,  ridono  intanto  i 
lucenti  colori  delle  maioliche  che  operai  volonterosi  riproducono  e  dif- 
fondono :  notevole  manifestazione,  d'  arte  nella  quale  maestro  (jiorjiio 
fu  assoluto  sig'nore  su  la  fine  del  (piattrocento  e  il  primo  trentennio 
del  secolo  dopo  ;  ma,  come  bene  avverte  il  Galleng-a,  manifestazione 
l)ella  per  tecnica,  infcdicissima  per  <;'usto  e  invenzione,  che  i  moilelli 
j^ioraeschi  mancano  a  quegli  operai  di  buona  volontà.  Ond'è  ch'egli 
esprime  il  desiderio  che  il  nostro  ^Ministero  dell'Istruzione  mandi  co- 
pisti valenti  a  Londra,  i)erchè  ritraggano  tutte  quelle  forme  ili  ornati 
e  (|uelle  figure  e  rappresentazioni  che  fanno  ammirate  le  moltissime 
maioliche  gelosamente  (e  in  realtà  son  tesori)  custodite  nei  Musei  Bri- 
tannico e  South  Kensington  ;  e  tali  copie  servano  di  guida  e  modello 
ai  nuovi  produttori  di  piatti,  d'anfore  e  di  vasi  riverberati.  Desiderio 
giustissimo;  ma,  secondo  me,  niente  Londra  e  niente  Gualdo  Tadino; 
e  l'opera  d' incoraggiamento  del  nostro  Ministero  a  ben  altro  dovrebbe 
esser  diretta.  Mi  spiego.  Quando,  pochi  anni  or  sono,  Gubbio  volle  per 
mio  mezzo  celebrare  il  quarto  centenario  di  maestro  Giorgio,  io  raccolsi 
riproduzioni  e  grandi  fotografìe  delle  sue  maioliche  conservate  nei  mu- 
sei d'  Italia  e  d'  Europa,  e  alle  mie  richieste  consentirono  con  genero- 
sità singolare  il  Re  d'Italia,  la  Regina  d'Inghilterra,  i  direttori  dei 
Musei  di  Bologna  e  di  Berlino  e  molti  collezionisti  nostri  e  dell'  estero. 
Giunsi  così  a  formare  un  vero  e  proprio  Archivio,  una  vera  e  propria 
Esposizione  dell' o;>p/-a  di  maestro  Giorgio,  aggiuntavi  una  raccolta 
compiota  delle  sigle,  dei  segni  convenzionali  e  delle  firme,    onde    1"  ar- 
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tista  contrassegnava  le  maioliche  rivei-berate  nella  propria  bottega. 
Gl'inesperti  e  i  maligni  dissero  quella  mostra  una  raccolta  di  cartoni, 
ma  per  me  e  per  i  pochi  studiosi  che  seppero  apprezzarne  il  valore, 
egregiamente  riuscì.  Or  bene,  og'gi,  quel  prezioso  materiale  di  tante 
fotografie  (in  grandezza  naturale  son  quelle  dei  piatti  di  Londra)  è  con- 
servato (non  bene,  credo;  certo,  senza  compiacimento)  dalla  Società 
Operaia  di  Gubbio,  a  cui  lo  affidai  perchè  ad  essa  soltanto  spettava  il 
mei-ito  delle  dignitose  feste  centenarie.  S' è  dunque  quistione  d'  aver 
soft' occhio,  per  fedeli  riproduzioni,  le  maioliche  riverberate  da  maestro 
Giorgio,  possono  bastare  quelle  grandi  e  nitide  fotografìe,  senz'attin- 
gere agli  originali  di  Londra,  di  Berlino  e  d'  altrove.  Del  resto,  baste- 
rebbe per  un  artista  lo  studio  sui  piatti  di  Faenza,  di  Casteldurante, 
d'  Urbino,  per  ciò  che  maestro  Giorgio  non  dipinse  mai  e  mai  abbellì 
di  «  fiori,  ornati  e  stemmi  »  le  maioliche,  su  le  quali  egli  applicò  sol- 
taii^o  i  riverberi  :  egli  operò  così  soltanto  su  le  maioliche  dipinte  e  già 
cotte.  Questo  ho  ben  dimostrato,  e  1'  amico  Gallenga  non  insista  a  so- 
stenere il  contrario,  non  foss'  altro  per  amore  all'  assoluta  verità. 

Chi  può  continuare  gloriosamente  la  tradizione  di  maestro  Giorgio 
a  Gubbio  e  produrre  ancora  maioliche  riverberate,  coni'  egli  ne  die,  con 
perfezione  ammirevole,  esiste  ancora,  solitario  e  modestissimo  artista  : 
Giovanni  Spinaci.  L' intelligente  di  quest'  arte  dia  semplicemente  un'oc- 
chiata alle  maioliche,  uscite  dal  suo  forno,  raccolte  in  casa  sua  e  frutto 
di  tanto  studio  paziente,  e  si  persuaderà  clie  riproduzioni  migliori  e 
più  prossime  agli  originali  non  potrebbero  desiderarsi.  Perchè  il  nostro 
Ministero  dell'  Istruzione  non  s'  adopera  a  far  rivivere  e  render  produt- 
trice la  solitaria  e  modestissima  fabbrica  dello  Spinaci  ?  «  Non  Le  pare, 
amico  Gallenga,  che  1'  opera  sarebbe  veramente  utile  e  bella?  E  non 
Le  parrebbe  abbastanza  facile  compierla?  Purché  cosi  vogliano  la  Di- 
rezione Generale  ed  i  fati ». 

FoU(/no.  —  In  occasione  del  Congresso  della  nostra  R.  Deputa- 
zione, fu  inaugurata  in  Foligno  (18  settembre)  la  sala  delle  Memorie 
e  documenti  in  Foligno  i^er  la  storia  del  Risorgimento  italiaiio  e  ne  fu 
pubblicato  il  secondo  elenco  (Foligno,  Campi  ;  in  8,  pp.  20  :  il  primo, 
ora  esaurito,  fu  edito  nel  1893),  che  comprende  i  fascicoli  53-80,  serie 
C  D.  Sono  preziosi  ricordi  di  Francesco  Benaducci,  Cesare  Agostini, 
Colomba  Antonietti,  Antonio  Liverani  ;  e  di  Foligno  dal  49  in  poi,  con 
cataloghi  di  volontari  dal  48  al  ()7. 

^*:(.  Per  la  stessa  circostanza  furono  pubblicati  in  opuscolo  cenni 
sui  Principali  monumenti  antichi  ed  opere  artistiche  di  Foligno  e  din  tarili 
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(s.  .M.ui.i  ìli  (';iiii|tis,  Sassovivd.  I^r  yrottf  di  l'air,  s.  Marifi  (ìiacobl)»- 
«■  s.  (iiuvamii  rniliaiiiiiiaK  (•(niipilali  ilal  |init.  A.  MaiuiiH-lii  (Folif^iu». 
rampi  :   in  M,   pp.   2!  i. 

.^■'.^  l/iilillio  ili  Sante  Kfrnnii  //  priìiio  (iinon-,  uno  dj-i  coinitoni 
incuti  non  cslciiipni-aniM  <lrl  pot-ta  t'o|i;rnal<-,  lia  piiMilicato  il  uoNtr>> 
socio  pnil.  !■'..  l'ilippini  nello  splen<liilo  volnine  clic  amici  stu<li(>y«i  • 
(lotti  collc<:lii  iianno  oflerto  al  prof.  Sclierillo  in  occasione  <U*IÌ4'  sin- 
nozze  colla  si^'.  NcììTÌ  i  Ihi  Ihnifv  ni  l.cufuinìi  :  Milano,  lloepli,  llXJl  . 
l/auto;;rato  dell' idillio  è  india  l'.raidcn^e.  e  il  T'ilippiiii  I  lia  riprodotto 
a  canto  al  testo,  ben  dillercnte  dall' iin-flito  ms.,  dtdl' edizione  del  IT!».'», 
notandone  le  molte  diversità  e  modilicazioni,  e  determinaiiflo  le  rajrioni 
<li  così  sostanziali  dill'ereiize.  hclla  iiieiiioria  del  prof'.  I"ili[i|Mni  s' ha 
l'estratto  dal   \nluiiie,   jia;^'.   WlXWlyi. 

Ovv'uto.  —  Miscellanea  di  erìidizioiìe  è,  il  titolo  di  una  nuova  ri- 
vista (Ile  si  stanijia  in  Pisa  dal  Marietti  diretta  da  Pio  Pecchiai  e  as- 
sai ripromettente.  Nel  2"  fascicolo  è  un  articolo  <li  Perii  le  Perali  intito- 
lato :  <<  Di  una  iscrizione  etnisca  riprodotta  sui  t rammenti  «li  due  '/tvoy^on 
rinvenuti  ncdla  Necropoli  di  Orvieto,  dandone  la  riproduzione  fotojrra- 
tica  >  .  Il  Perali,  tuttoché  «iiovauissimo,  si  rivela  un  etruscolo^ro  acuto  e 
tenta  una  interpetrazioue  d(dle  iscrizioni  ;  eoli  analizza  le  fomie  coiinini 
alle  iscrizioni  della  serie  e  le  parti  speciali  delle  due  orvietane,  rifiuta 
la  versione  del  Deeeke  e  del  Lattes  per  la  voce  Mula  e  con  buoni  ar- 
o-omeiiii  propone  per  ambedue  le  leg'g'ende,  anziché  il  valore  di  forma 
verl^ale,  la  corrispondente  sostantivale  mìoììtx,  che  il  Bai;\L''e  ha  ravvi- 
cinato a   ìiiiil/nif  e  a   iniduth  verbali. 

:i.*^.  Il  fase.  Il)  dei  nuo\i  lìcrum  Itidicaritm  Scriptorcx  contiene  le 
Ephemerides  Urhevetanae  a  cura  di  Luig'i  Fumi,  riprodotte  dal  codice 
Vaticano  Urbinate  1745.  Il  testo  n'è  uscito  non  solo  migliorato  nelle 
voci  e  nei  nomi  propri,  ma  di  molto  ampliato  per  varie  parti  che  l'ama- 
nuense Muratoriano  aveva  omesse.  La  bella  cronaca  volgare,  che  è 
uno  dei  testi  più  ragguardevoli  della  nostra  lingua  del  trecento,  e  di 
cui  il  Fumi  crede  autore  un  Antonio  da  Orvieto  (che  potrebbe  essere, 
come  egli  jHMisa,  Antonio  di  l'goliuo  da  Orvieto  lettore  di  grammatica 
nello  studio  di  Bologna,  13(j0)  viene  passo  passo  studiata,  ponendola 
a  fronte  de'  documenti  officiali  del  Comune  di  Orvieto  con  un  ampio 
corredo  di  note  illustrative  che  talvolta  emendano  il  cronista,  più  spesso 
dichiarano  il  significato  degli  avvenimenti  e  vi  aggiung'ono  i  partico- 
lari più  interessanti.  Nei  fase,  successivi  saranno  date  le  cronache  or- 
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vietane  fino  a  tutto  il  medio  evo  studiate  con  lo  stesso  metodo  di  raf- 
fronto e  di  reintegTazione  storica. 

I*€ì'ìi<)ia.  —  La  parte  Vili  dell'  opera  The  Renaissance  in  italian 
Art  (seconda  edizione-,  Londra,  1904)  comprende  il  Vannucci,  The  ma- 
ster of  Perugia,  e  la  sua  scuola  feconda.  Ma  nel  capitolo  d'  appendice 
che  a  questa  si  riferisce,  erroneamente  sono  aggruppati  pittori  della 
finitima  Toscana,  di  Romag'ua  (anzi  di  Forlì,  come  il  Melozzo  e  il  Pai- 
mezzano)  e  d' LTrbino  con  g'ii  umbri  e  i  perugini  Matteo  da  Gualdo, 
r  Alunno,  Ottaviano  da  Gubl)io,  il  Buonfigli  e  Fiorenzo  di  Lorenzo 
(pag.  133  e  sgg).  Intendimento  dell'autore  era,  veramente,  di  rappre- 
sentare r  arte  nostra  pittorica  nel  rinascimento  inscritta,  come  ampio 
quadro  in  cornice,  nella  storia  della  stessa  arte  nelle  città  che  coll'Um- 
bria  confinano  (cfr.  il  capitolo  The  Umbrian  Borderland)  ;  ma  tropp'  ol- 
tre egli  estende  quei  confini  giungendo  in  Romagna  per  dir  del  Me- 
lozzo, a  Camerino  per  toccar  dei  Boccati,  e  in  Urbino  per  determinare 
l'opera  di  Timoteo  Viti,  di  Giovanni  Santi  e  di  Girolamo  Genga.  Però 
il  libro,  se  non  severamente  critico,  è  geniale  nell'  esposizione  e  buon 
mezzo  a  divulgare  all'estero  la  nostra  ammirevole  produzione  artistica. 

^%  Il  nostro  socio  ed  amico  dott.  Degli  Azzi  ci  comunica  : 
Nel  suo  interessante  volume  Palio  and  Ponte,  an  account  of  the 
sports  of  centrai  Italy  froni  the  ((gè  of  Dante  to  the  ccic"'  century  (Siena, 
Torrini,  1904),  W.  Heywood,  il  dotto  illustratore  di  Siena  e  amantis- 
simo delle  cose  nostre,  dedica  un  accurato  capitolo  (pp.  138-160)  al  no- 
tissimo giuoco  della  Sassaiuola,  particolai-e  a  Perugia  tanto  da  meritare 
l'appellativo  di  Ludus  Perusinus.  Di  questo  feroce  trattenimento,  che 
più  propriamente  ebbe  nome  di  Battaglia  de'  sassi  (Praelium  lapidiim) 
V  A.  studia  con  diligenza  le  affinità  con  altri  giuochi  medievali  consi- 
mili in  onore  a  Siena,  a  Gubbio,  ad  Orvieto  ed  altrove,  e  sulla  scorta 
de'  nostri  migliori  e  più  autorevoli  scrittori,  come  il  Campano,  il  Pel- 
lini,  il  Bonazzi  (oltre  al  Graziani  ed  agli  altri  cronisti),  ne  offre  ima 
diligentissima  descrizione,  ricordando  opportu)iamente  1'  antica  divisione 
della  città  in  Porte  o  Rioni,  e  1'  origine  e  le  vicende  delle  diverse  Com- 
pagnie di  sollazzo  (larvanti  spesso,  sotto  nomi  e  scopi  festaiuoli,  in- 
tendimenti politici  e  gare  faziose)  che  in  ciascuno  de'  rioni  sorsero  e 
prosperarono.  Completa  lo  studio  storico  de'  provvedimenti  legislativi 
che  occorsero  a  temperare  la  fierezza  e  la  crudeltà  di  quei  sang'uinosi 
trattenimenti  popolari,  la  pubblicazione  della  rubrica  216  del  voi.  Ili 
dello  Statuto  perugino  edito  dal  Cartolari  (1528)  e  del  bando  emanato 
dal  Legato  pontificio  Pietro  Donato  il  20  febbraio    1426  :   ai    quali   do- 
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ciiiiiciili  ;;i;i  nuli  !•  «1  f|i(MU  ;ii;i  iikiIio  ;i\  ;iiiz;ilii  1  ••;:-n'ji'Ì<>  A.  ;i\n*ltln", 
\  iTami'iilf,  |Kitiil(i  piTlriirc  il  toto,  inolio  piti  iiitcrcssaiilc  \n-i  ri^ruiinli 
<l<-ir  ;iiilit-liìlA  I-  tifila  liii;,'-iia,  <lilla  rtiliriia  117  (  l)<-  la  liat!i;.'-lia  <la 
iittii  laiT  (Il  |iia//,a  ■■  )  tifi  lilno  III  dall' ancora  ìihmIìIo  Sialiilf»  V(»ljfHrf 
<lcl   i:;i:.'. 

.^*^,  Anelli'  il  iiostrt)  prof.  Annihalf  'rciincidiii  .-rrivc  :  Su  Fion-iizo 
ili  Liirfii/o  ili  cui  si  ti'ita  o;r;ii  assitluaiiifiitf  porre  in  rilievo  la  iiold- 
lissiiiia  ra;;ioiie  il"  arie,  la  Mia  iiilliit'ii-/a  sui  f;raiitli  tiella  scuola  uiiilira 
iioiicliè  fare  un  po'  più  ili  luce  circa  l'auleiitifità  tUrllc,  sue  open*,  si  è 
pulililicalo  (li  reiisute  a  Strass  li  il  r;^  dal  doU.  Sieiilriltl  Wi-Ikt  un  libro 
dal  titolo  :  Fiorenzo  di  Ijorfiizu.  /■'iiir  Icniistliisforisclu-  Sliulie,  illustrato 
tli  2")  rt)toli|)ii-.  1/ A.  tlicliiara  nella  prefazioni'  tli  essersi  valso  all'uopo 
(li  un  lavoro  preliiuinare  suU'  arte  iiiiilira  lasciato  ineoiii[»k'lo  tlal  prof. 
Ad.  Rossi,  riconoscendo  al  Mariotti  il  imiito  tli  a\fre  per  il  primo 
tratto  tlalle,  tenebre  un  jiittore  eajto  scuola,  nieravi^ilioso  jier  la  ricerca 
della  verità  e  della  perfezione.  Notiamo  nello  stntlio  del  Weber  i  capi- 
toli sulki  sxiiuppo  della  |)ittura  uiiii)ra  sino  alla  metà  del  secolo  XV, 
intorno  alle  ultime  notizie  su  Fiorenzo,  sulle  sue  opere  incerte  a  l'e- 
ru<iia  e  nei  dintorni,  sui  quadri,  secondo  la  sua  maniera,  conservati 
nelle  iiallerie  fuori  d'  Italia,  ed  ancora  un  capitolo  su  Fiorenzo  nuale 
architetto.  L'  oj)era  si  chiude  con  aleuni  documenti  di  alloji'azioni  tl'opere 
a  Fiorenzo,  desunti  dalle  copie  del  Rossi,  e  riguartlanti  gli  anni  14i>l, 
1490,  1510,  1513,  ir)ll.  Di  (jualche  apparente  inesattezza  incorsa  nella 
stampa  di  questi  documenti  latini,  nt>n  b  qui  il  caso  di  tener  conto. 
Dopo  l'ei'udito  Broussolle  e  l'egregia  signora  Graham  {The  problem  of 
Fiorenzo  di  Lorenzo)  dobbiamo  esser  grati  al  dott  Weber  di  questo 
suo  notevole  contributo  alla  storia  della  grande  e  orig-inale  scuola  um- 
bra, che  speriamo  possa  aver  presto  la  sua  degna  Mostra,  di  cui  si 
parh'i  con  vivo  tlesiderio  e  intendimento  tli  jirogramiua  nella  ultima 
riunione  della  nostra  Deputazione  storica  a  Foligno. 


^*5j.  Di  quel  cieco  maestro  di  grammatica  perugino,  amico  del  Pe- 
trarca (veg'gasi  nelle  Senili,  XVI  la  lettera  settima  a  Donino  gramma- 
tico di  Piacenza)  cui  vanamente  cercti  a  Napoli  ed  a  Roma  per  intenso 
desiderio  di  conoscerlo,  scrive  Giovanni  Sforza  nella  Storia  di  Pontre- 
moii  (Firenze,  tip.  Fi-anceschini,  1904).  In  questa  città  insegnò  nella 
prima  metà  del  secolo  XIV  il  grammatico  umbro,  di  cui  l'avventura,  come 
avverte  il  Fracassetti  [Lettere  senili  di  F.  Petrarca,  II,  óOT  e  sg.ì,  si 
riferisce  manifestamente  al  1341.  A  taluno  jìarve  che  egli  sia  da  iden- 
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tificarsi   con  il  perugino   Stramazzo,    l' autore   del   noto    sonetto  al  Pe- 
trai'ca  che  gli  rispose  con  l'altro  «  Se  l'onorata  fronda  "  ecc. 

:(.%  Giorg'io  Bernardini  rende  conto  de  I  dipinti  italiani  nella  Gal- 
leria di  Vienna  nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  scorso,  e  segnala  «  in 
mezzo  ai  pochi  quadri  umbri  »  tre  opere  del  Vannucci  (num.  32,  24  e 
25)  ed  una  pala  (num.  27)  che,  per  essere  «  di  disegno  duro,  di  con- 
torni aspri,  di  un  modellato  piuttosto  rozzo  »,  egli  giudica  «  pi-odotta 
dalla  sua  bottega  ».  Bellissima,  invece  è  la  tavola  che  ha  il  num.  32. 
Il  Bernardini  ne  determina  il  sogg'etto  cosi  :  «  [ivi]  è  effigiata  la  Ma- 
donna, che  tiene  il  tìgliuolo  in  piedi  sulle  sue  gambe,  e  due  sante  ai 
lati,  il  quale,  con  qualche  variante,  ne  richiama  uno  che  ammiriamo 
nel  Louvre  ».  E  il  pregio  così:  «  Niente  di  più  peruginesco  di  questo 
quadro  si  può  trovare  nel  mondo,  ai  tipi,  alla  tecnica,  ai  colori.  .  In 
esso  nulla  vi  si  scorge  di  qu.ella  dolciastra  sentimentalità  che  ci  di- 
sgusta nelle  opere  dell'ultimo  periodo  della  sua  vita.  Le  figure  mo- 
strano un  aspetto  attraente,  simpatico,  sono  rese  con  arte  somiua  e  fine 
disegno  ».  (Mai  opere  d'arte  furono  cosi  barbaramente  descritte!). 
Dei  «  due  piccoli  quadrucci  »  che  recano  i  num.  24  e  25,  il  Bernardini 
dichiara  soltanto  il  soggetto  :  cioè  il  battesimo  di  Cristo  e  s.  Girolamo. 
Nel  quadro  num.  67  è  rappresentato  Malatesta  Bagiioni,  opera  di  Fran- 
cesco Mazzola  :  sevei'a  figura  dalla  lunga  barba,  che  il  Bernardini 
pare  abbia  scambiata  per  una  gentildonna-,  «  l'effigie  di  ima  Malatesta 
Bagiioni  dicesi  ritratta  nel  quadro  num.  67  »   ecc  ! 

^*^  La  Galleria  degli  Uffizi  s'  è  recentemente  arricchita  d' una 
grande  pala  d'  altare  (era  nella  chiesa  della  Calza),  attribuita  al  Peru- 
gino dal  Vasari  in  poi  :  questi  nella  sua  vita,  narrò  che  «  lavorò  in 
un'  altra  tavola  un  Crocifisso  con  la  Maddalena,  ed  ai  piedi  s.  Giro- 
lamo, s.  Giov.  Battista  ed  il  beato  Giovanni  Colombini,  con  infinita 
diligenza  ».  Alle  figure  qui  designate  è  da  aggiunger  quella  di  s.  Fran- 
cesco d'Assisi.  Il  direttore  della  Galleria,  dott.  Corrado  Ricci,  ne  da 
notizia  néìV Emporium  del  settembre  scorso,  e  rileva  clie  alcune  figure 
«  presentano  nell'energia  del  disegno  e  nella  densità  cupa  del  colorito, 
piuttosto  il  fare  del  Signorelli,  che  quello  del  Perugino  ».  E  gli  dà  ra- 
gione il  confronto  fra  questa  tavola  (ne  è  qui  data  una  nitida  ripro- 
duzione) e  quelle  del  Signorelli  nella  Galleria  dell'  Accademia  e  in 
s.  Lucia  di  Urbino,  e  le  Deposizioni  d'  Umbertide  e  di  Cortona.  Altre 
figure  invece  «  hanno  tutta  la  dolcezza  tipica  e  cromatica  delle  figure 
peruginesche  ».  La  tavola,  avanti  di  determinarne  l'autore,  dev'essere 
più    seriamente    studiata  ;    nò,  conci lulc    il    Ricci,    «    sarebbi'    ])oi    tanto 
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strano    se    si    trattasse    <!' un' opera    «li    tollaltora/.inne  l>illa     |iiiTf»I;i 

tavola  <li  Uartolnnieo  Capftrali,  a(-i|UÌstata,  come  in  jinTeilente,  [ter  la 
sti'ssa  (ijilleria.  «liei-  il  liicci  che  nessuna  riiiroduzioiie  potrcldje  reu- 
(U^nc  "  liilta  l'uMilirn-ji  tiiM/./.,i  <lell'esecu/ìone  e  la  dolcezza  l)ioiMla  del 
«•olorito  "  :  in  essa  «  si  scor;,'-e  henissinio  l'innesto  dr-lle  torni«!  «li  He- 
no///,«»  (foz/oli  sopra  la  pianta  di  derivazione  senese  -.  f'Iie  nel  s«'«'<do 
XI\'  e  ni'l  se^tn-iile  pittori  senesi  operassero  in  l'eru^ria,  e  clic  «  il 
<Jozz(di  co' sjioi  alVresclii  «li  Monlel'alco  «liviiljrasse  n<-iri  inhria  le  l'orme 
«leir Anj:('lic«i  e  le  firoiirie.  oltn'cli«"'  storicamente,  risulta  artisticam«Mit«' 
e   in   sfinmio  j^-rado   aiiclic   dal    prr/.ioxi  dipinto   passal«»  ora  Ufrli  l'Ilizi  - . 

IUrti.  -'  I  )à  conlriliulo  alla  vita  «li  ToMiiiia-o  Moroni  il  dfitt.  Neri 
Acliille.  ilicliiaraiido  le  .sue  finora  i^^note  relazioni  cfui  la  repuld»li«'a  «li 
(Jcnova  (Xofcrcl/f  (/'  Arc/iirin;  Spezia,  1M04  :  estr.  «lai  (iionidlc  storico  <■ 
U'itvrario  della  Lifinria^  anno  V).  Nel  1439  Tommaso  Camitot'rc'i'oso  e 
il  Consig'lio  degli  Anziani  uli  rilasciarono,  conio  a  clani.s  poeta  in  tici- 
iffììsi  studio  laìiri-a  doiiatus,  in  oiinti  jiroftc  f/cncrp  discipliiiP  doctissimiis, 
Tina  proscntazionc  per  i  consulibus  et  vìcrcaforihus  Jaììntusilnts  Jlis/iali 
iiionnn  facientibus,  senza  pen")  dichiarare  la  ragione  del  suo  viaggio  o 
«li  alcun  c(')mpito  suo.  Un  decreto  del  23  gennaio,  posteriore  di  un 
giorno  a  f|uella  lettera,  stabilisce  che,  essendo  coiìi'piìÌpuh  hoìwrarp  sj)e- 
ctatìtm  militem  et  celebrem  poetavi  dominum  Thomam  Hpatiuiiiìi ,  gli 
fossero  donate  cento  lire  di  genovini  d'oro  (più  di  mille  lire  italiane). 
Perchè  sì  cospicuo  donativo?  Il  Neri,  forse  con  ragione,  congettura  che 
il  Moroni  dovè  nel  gennaio  del  39  giungere  a  Genova  a  corto  di  «juat- 
trini  e  che  il  Campofregoso  lo  soccorse,  sempre  ammiratore  e  generoso 
verso  gli  umanisti.  Ma  il  documento  giova  ad  altro;  a  determinare  la 
fama  dell'uomo  fin  da  (]ucir  anno  e  il  fatto  ch'egli  aveva  conseguita 
la  laurea  nello  studio  di  Pavia. 

Tornò  in  Genova  nel  GÌ,  ma  (jucsta  volta  «  mandato  da  lo  ili.  du- 
cila di  Milano  »  di  cui  compiè  la  missione  con  tanto  singoiar  lode  e 
soddisfazione  dei  genovesi,  che  la  Repubblica  gli  decretò  dona  ascen- 
dentia  a  libris  (/iiiìu/uagi)ita  ad  floronos  fpii»(jiia(/iìita. 

^*:j.  Degli  affreschi  eseguiti  da  l'u  discepolo  del  Domeniehiììo,  cioè 
da  Vincenzo  Manenti  di  Orvinio  in  Sabina  (1600-1674),  nel  palazzo  epi- 
scopale di  liieti,  dà  larga  notizia  il  prof.  Vincenzo  Boschi  nella  Mi- 
,scellaìip(i  di  storia  ecclesiastica  (a.  II,  num.  8-9;  giugno-luglio  1904). 
Restaxirati  dal  prof.  Colarieti  Tosti,  se  ne  può  ora  ammirare  la  bel- 
lezza e  determinare  il  pregno  assieme  all'  alto  zoccolo  in  ceramica 
<xbruzzese,   nella    seconda   sala,  eh'  è   tornato   con  le  pitture   alla  luce. 
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Le  mattonelle  recano  con  1'  anno  1637  lo  stemma  del  cardinale  Fran- 
cesco di  Bagno,  che  fu  vescovo  di  Rieti  dal  1685  al  39  e  commise  la 
grandiosa  opera  pittorica  al  Manenti.  Il  quale  rappresentò  nella  prima 
sala  le  sante  Barbara  e  Giuliana,  i  santi  Stefano  e  Balduino  e  la  morte 
di  s.  Probo,  a  cui  accorrono  i  martiri  Giovenale  e  Eleuterio.  Le  scene 
della  Natività,  della  Annunziazione  della  Vergine  e  della  fuga  in  Egitto 
sono  raffigurate  nell'  altra  sala.  La  notizia  è  preceduta  da  copiosi  ri- 
cordi dello  storico  palazzo. 

^*^  In  onore  di  Loreto  Mattel  nel  secondo  centenario  dalla  morte 
(Rieti,  24  giugno  1905)  è  stato  pubblicato  un  fase,  numero  unico  (Rieti, 
tip.  Trinchi)  con  cenni  biografici,  ritratti  e  varii  lavori  in  prosa  e  in 
verso  di  Jacobelli,  Gioii,  Perotti,  Boschi,  Campanelli,  Tosti,  Sacchetti- 
Sassetti  e  Crisostomi  per  rilevare  la  figura  del  lirico  sacro,  poeta  dia- 
lettale, volgai'izzatore  di  Orazio  ed  erudito  scrittore  delle  antichità  i-ea- 
tine. 

Sabina.  —  Due  lettere  inedite  di  Francesco  Berni  indirizzate  a 
Blosio  Palladio  sabino  (3  luglio  1528;  31  dicembre  1534).  Alla  rarità 
delle  lettere  Berniane  aggiungono  pregio  le  notiziole  dell'editore  mar- 
chese A.  Ferraioli  (Giorn.  stor.  della  lett.  Ital.)  «  Blosio  Palladio  fu, 
giovanissimo,  alla  clientela  di  Agostino  Chigi  ;  quindi  ai  servigi  di 
mons.  Roberto  Latino  Orsini  arciv.  di  Reggio  ;  più  tardi  segretario  do- 
mestico di  Clemente  VII  e  di  Paolo  III  vescovo  di  Foligno  nel  1540, 
morì  il  13  ag'osto  1550,  lasciando  il  suo  patrimonio  parte  alla  pia  Casa 
degli  Orfani,  parte  all'  ospedale  di  s.  Giacomo.  Scrisse  latinamente  in 
prosa  e  in  versi,  come  si  sapeva  scrivere  allora  e  pubblicò  nel  1524  la 
celebre  Coryciana.  Fu  di  carattere  gaio  e  socievole,  e  la  sua  vigna  nella 
Valle  deir  Inferno,  fuori  la  porta  Angelica,  fu  ritrovo  degli  Accademici 
Ternani  e  successe  ai  giardini  del  Coricio  e  del  Colocci. 

Spoleto.  —  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  Storia  dell'  antico  Ducato 
<ii  Spoleto  è  da  segnalarsi  il  recente  volume  di  storia,  severamente  cri- 
tica, teramana  de  La  Contea  di  Apruzio  e  i  suoi  Conti  di  Francesco 
Savini  "(Roma,  Forzani,  1905;  in  16,  con  la  carta  storico-topografica 
della  contea  Aprutina  nell'alto  medioevo). 

Terni.  —  «  L'Associazione  artistica  internazionale,  tutrice  sem- 
pre vigile  degli  alti  interessi  dell'arte,  stabiliva  nell'assemlìlea  gene- 
rale del  28  marzo  1904  di  prestare,  coli' autorità  sua,  opera  efficace  onde 
fosse  conservata  la  celebi-e  cascata  detta  delle  Marmore,  alla  confiucuza 
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col  N'cliiKi  .  Alìiilulii  il  iiiainlatu  ili  stuiliart-  il  |irohli-iii.'i  m-l  Min  <lil- 
plìcc  as|ifllii  iii'ti.sliro  v  It-ciiico  ad  una  roiiiiiiissiitiif,  ({Ueslii  (lu  t-obli- 
tiiiroiio  I'.  l'ottoni  K.  (.'ohiinan,  1'.  .loris,  L.  Lanzi  <*  (.'.  Tuft-iiiiul)  fwc. 
suvic  |iro|io>lc  (ili'  I  asscinhlt-a  •^•■(■niTalf  a|)|iio\i>  ni-llu  seduta  d«;iril 
^'in;;'Mi).  |/o|ii'ra  della  < 'oniinissionr  siu-cintanifoti'  •'  narrata  in  una 
n'Iaziouc  J'ri)  Maniiorr  i  Koina,  .S(|uan-i,  l'.tOl;  in  l"i.  |>|i.  Ti  «lai  suo 
pl-csidclltr   (iilllio    .MnnlcN  crdc. 

(  iHhi'ia.  -  Ira  le  Xiirrllr  (li'l  iJiitiiiirroii  iUnstntte  nelle  fonti 
(sono  otto)  da  Lctlfrio  di  l'i  ancia  iind  (ìhjnitilr  shuiro  ih-lLn  Itili' rat  ara 
ildlidiKt,  fase.  130  V  s'^.)  due  ri  ri;;iianlano  ;  la  decima  dcdla  t|uinta 
j;iornata  e  la  seconda  della  ^iiornata  prima;  (pudla,  cioò,  <1<'  •  L'asino 
^giustiziere.  >-  in  (iii  liuura  l'itiro  di  N'inciolo  lil  cattivo  i^  vizioso  peru- 
g"iuo,  secondo  il  Boccaccio  ;  il  probo  uomo  e  ambasciatore  e  jiodestà, 
secondo  la  storia),  e  l'altra  di  «  Abraam  ^^iudeo  ■>,  fonte  della  quale 
fu  credula  la  leiij^-eiida  dei  Saladino,  narrata  nel  romnw/A)  V  Avventuroso 
t'iciUinio  attribuito  a  Hosoiu'  da  (iubbio.  In  realtà,  come  l'autore  con- 
elude, da  una  forma  primitiva  di  (jucsta  lej^^euda  discesero  il  racconto 
boeeaceesco  e  un  rit'aciiueuto  di  scrittore  francese,  dal  quale  alla  sua 
volta  discese  la  narrazione  dell'  cug'ubino.  In  quanto  a  Pietro  di  Vin- 
ciolo,  non  è  improbabile  la  congettura  «  che  il  Boccaccio  facesse  ca- 
dere su  lui  la  triste  condanna  per  una  vendetta  personale  »  di  cui  do- 
vremmo cercar  la  ragione  «  in  (lualche  aspra  contesa  fra  lo  scrittore  e 
il  diffamato  perugino  »,  sorta  naturalmente,  «  prima  che  la  novella 
fosse  scritta  ».  Questa  congettura  è  avvalorata  da  «luaiito  l'A.  scrive 
nella  nota  2,  pag-.  14  e  sg. 

^*:j.  Per  la  storia  della  moneta  pontificia  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVIII  (si  vegga  in  proposito  la  nota  della  nostra  socia  Ada  Bel- 
lucci su  //  ultimo  periodo  della  zecca  di  Perugia)  ha  speciale  valore  la 
comunicazione  che  il  prof.  G.  Castellani  ha  inserita  negli  Atti  del  Con- 
gresso internazionale  di  scienze,  sfoì'iche  ;  voi.  V:  Sezione  numismatica 
(Roma,  1903):  estr.  in  8,  pp.  Il;  Koma,  tip.  della  r,  Accad.  dei  Lincei 
1904.  Segue  una  Tabella  di  confronto  tra  il  corso  delle  monete  ponti- 
ficie fissato  dagli  editti  emanati  in  Romagna,  e  quello  fissato  in  alcune 
città  delle  Marche  iForl'i,  Rimiui,  Pesaro,  Fano,  Ancona). 

^*:i,  Quando  s' inaugurò  una  croce  monumentale  sul  Monto  Canie- 
liauo,  0  di  s.  Angelo,  presso  Arcevia  (25  luglio  1904),  il  cav.  Anselmo 
Anselmi  pubblicò  un  numero  unico  in  cui  raccolse  notizie  de'  mona- 
steri, romitaggi   e   delle   chiese  su  lo  stesso    Monte   che  fu  sede  di  fio- 
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rentissimo  convento.  Un  dei  lìiù  antichi  rettori  fu  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIV  Francesco  Moscioni  di  Bevag-na,  a  cui  successe  Paolo  da 
Gubbio  :  il  primo  commendatario  di  s.  Ang-elo  fu  Francesco  Baglionl 
(g-odè  pur  la  commenda  dell'abbazia  di  Sitria)  nel  primo  ventennio  del 
secolo  XV.  Delle  chiese  è  da  ricordare  s.  Maria  di  Colle  (già  Collis 
Ghetii,  ora  s.  Maria  di  Costa),  parrocchia  della  diocesi  di  Nocera,  di 
cui  le  memorie  risalgono  al  secolo  XIV.  La  piccola  chiesa  di  s.  Maria 
delle  Grazie,  che  soi-ge  in  una  insenatura  del  monte,  prende  nome  da 
queir  antico  simulacro  che  probabilmente  è  derivato  dalla  immagine 
della  Cattedrale  perugina  «  portata  qui  (nota  l'Anselmi)  da  qualche 
religioso  umbi-o  durante  il  periodo  dell'alleanza  d'Arcevia  con  Perugia 
nel  1376  » .  E  da  quest'  anno  intimi  furono  i  rapporti  fra  le  due  città  ; 
e  podestà  e  castellani  ed  abati  commendatari  umbri  troviamo  in  Arce- 
via  e  segnatamente  artisti  eugubini  :  a  suggello  di  tanto  sincera  al- 
leanza la  città  di  Perugia  dovè  mandare  la  riproduzione  di  quella 
immagine  che  fu  collocata  nella  chiesetta  dello  storico  monte. 

^*:j.  È  uscito  il  fase.  l'J-2"  di'W Archivio  storico  del  Bisorgimenfo 
Umbro.  Compiuta  l'annata,  ne  daremo  ampio  ragguaglio.  Lo  racco- 
mandiamo, intanto,  caldamente  ai  soci  della  nostra  R.  Deputazione. 
Gli  abbonamenti  (L.  6)  si  ricevono  dal  sig.  rag.  Morettini  (Via  Ba- 
glioni  4:  Perugia). 


Giuseppe  Mazzatinti. 
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N  ECROLOG 


Ab.   GIUSEPPE   COZZA -LUZI 


Abate  gTeco  basiliano,  Giuseppe  Cozza-Luzi,  mancato  ai 
vivi  il  1°  giugno  1905  nella  sua  natale  Bolseua,  continuò  a 
Grottaferrata  e  a  Roma  l'operosità  degli  antichi  monaci  negli 
studi  di  erudizione  e  di  critica. 

Il  celebre  Tischendorf,  scopritore  e  illustratore  dei  più 
importanti  testi  biblici,  fu  acerrimo  critico  del  Mai,  e  il  Ver- 
cellone  che  avrebbe  voluto  difenderne  la  fama,  impedito  dalla 
grave  malattia  che  doveva  mandarlo  alla  tomba,  ne  affidò 
la  cura  al  Cozza-Luzi  il  quale  seppe  elevare  il  suo  studio 
critico  al  di  sopra  della  dottrina  del  Tischendorf  e  rivendi- 
care la  riputazione  dell'italiano  Mai,  coronandola  poi  con  la 
edizione  fototipica  del  più  antico  codice  greco  biblico.  Al 
merito  di  questo  grande  lavoro  va  di  pari  passo  quello  della 
scoperta  dei  palinsesti  Straboniani  i  quali,  per  essere  stati 
rasi  due  volte,  avevano  fatto  smettere  al  Mai  l'idea  di  deci- 
frarli. Questa  famosa  opera,  che  costò  tanto  lavoro  all'  illu- 
stre scopritore,  fu  accolta  con  plauso  dai  dotti  di  tutta  Eu- 
ropa, e  sovrani  e  principi  e  istituti  scientifici  fecero  a  gara 
per  onorarlo. 

Alla  edizione  dei  palinsesti  fece  seguire  varie  illustra- 
zioni e  note,  fra  cui  notevoli  le  dissertazioni  Del  più  antico 
testo  della  Geografia  di  Strahone  (1887)  e  Dell'isola  Caudon 
cretense    secondo   i  palinsesti  straboniani   (1890).    Pubblicò    un 
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s;i:^ui<)  (li'ir  r|»isf«)l;irio    del    .M.ii   ilHH.",^   la  ("ronaca    siculo    sa 
l'acriiira   il;i    iiiio\'i   tost.i   j^i'cci   cnU'ai';!!)!».   un    'xvnw    iiuiu'To  di 
iiicMKtrir    e    di    ai'ticoli    di    dntii-ina    sl<)i'i<-;i    ••    arflicolof^ica, 
(;omc   il  TuscuImik)   ili   ( 'iccioiic  :  S.  Silvia   in    l'alcstiiia  ;  dclh' 
por^'anKMic    vaticane  di  cvaii^ciaric;  ad  on»  e  ar^n-nto  ;    «-    do 
i^Taocis  (Midd.  (  )(t(ili()nian(i  A^'iticaiiis,  coniini-ntatio  ci"itica  "t  di 
un    tiiattcrii»    cristiano;   di    antico    \cssillo    navale;    ddlc    ci'U- 
zioni  di   Lipai'i  e  d(d   Vesuvio  n(d   7^7:  delle  e|>i;:;rafi  di  <Jior- 
i^io  l'aiuniirai^lio  :  della  famiglia  dei  Caiiulei  v.  del  loro  ?nau 
solco  in  Bolsena  :  di   un  sin<;olai-e  giudizio   noU'anno   1117   in 
Sicilia  ;  del  Codice  j)ur|)ureo  Rossanese  ;  soj)i-a   un  iniovo  jia 
piro    Ravennate  ;    l' antico   «  ciboriuiii  ■»   dell'  ipogeo    di    Boi- 
sena  ;  del  codice   magliabecchiaiio  della   storia  di  8.  Chiara  ; 
di  uu  documento  longobardico    milanese,  da  un  codice   vati- 
cano ;  e  di  S.  Chiara  secondo  alcuni  nuovi  documenti  ;  il  co- 
dice del  breviario  del  Petrarca;  del  ritratto  del  Pc^trarca  da 
un    codice   vaticano  ;  gli  autografi   del   Petrarca,  ediz.  elioti- 
pica; l'epistola  autografa  del  Petrarca  da  un  codice  vaticano; 
l'aula  dei  piipirì  della   vaticana;  sopra  un  antico   stampo  di 
«  Agnus   Dei  »;  monumenti   assiri;   un   documento   romano- 
tusculano  del  1120,  ecc.  ecc.;  di  erudizione  letteraria  e  arti- 
stica, come  il  duomo   d' Orvieto  e  Raffaello   Sanzio  ;  il  para- 
diso  dantesco    nei   quadri    miniati   e   nei    bozzetti   di   (iiulio 
Clovio    pubblicati    sugli    originali    vaticani  ;   appunti   leopar- 
diani ;   la   cassa   nuziale    di  Terracina   scolpita    in    legno;    di 
una   epigrafe   metrica   greca  di   Calabria;   di    alcuni   grafiìti 
della  casa  di  Tiberio    al   Palatino;  nota  tibuUiana,  ecc.  ecc.; 
discorsi  di  occasione  su  Vasco   de   Gama,  su   Cristoforo   Co- 
lombo e  l'Umbria;  discorsi  vari  ai   giovani,  argomenti   reli- 
giosi i-p  gran  parte  :  oltre  che  promosse   una  Società  storica 
volsiniense,  nei  cui  Atti  si  publ)licarono  notizie  e  documenti 
per  la  storia  civile  e  per  la  biografia  degli   uomini  notevoli 
di  tutta  la  valle  del  lago  di  Bolsena,  quasi  tutti  raccolti   da 
lui   stesso.   Ma   il   valore   maggiore   dell'  opera   sua  è   quello 
della   erudizione   nella   letteratura   greca  e  specialmente   ec- 
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clesiastica,  e  più  competente  fu  nello  studio  della  liturgica, 
di  cui  è  grande  la  sua  produzione  letteraria,  che  non  è  qui 
il  luogo  di  ricordare. 

L.  Fumi. 


Contessa  ELOIGIA   ANSIDEI 


Chi  non  conobbe  la  contessa  Eloigia  Ansidei,  ne  indo- 
vina le  virtù  singolari  sol  che  sappia  che  fu  moglie  del  conte 
Alessandro.  Ma  chi  ebbe  la  fortuna  di  conoscerla  davvicino 
può  dire  quanto  tesoro  di  virtù  domestiche  e  civili  trasfuse 
e  cumulò  nella  casa  questa  gentildonna,  piena  di  bontà  an- 
geliche e  insieme  d'animo  forte.  Compagna  affettuosa,  madre 
dolcissima,  fu  la  felicità  della  famiglia,  e  la  sua  morte  ad- 
dolora tutti  ;  addolora  gli  amici  specialmente  del  caro  nostro 
collega  Vincenzo  Ansidei.  La  nostra  Società  unisce  in  un 
solo  affetto  nel  nome  di  lui  coloro  che  furono  e  saranno  il 
culto  di  tutta  la  vita  nel  cnore  di  un  figlio,  perchè  ogni  cosa 
a  lui  cara  nel  cuore  dei  genitori  trovò  un  palpito  intenso, 
come  lo  ebbe  sempre  in  loro  la  nostra  Società. 

Per  la  Redazione 
L.  Fumi. 


MARY   GALLENGA^  STUART 


Il  nostro  collega  carissimo  dott.  Romeo  Gallenga- Stuart 
è  stato  colpito  nel  più  santo  degli  affetti  colla  moi-te  della 
madre  sua. 
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W'V  tessere  (lr;^ni.iiin'iile  Ir  lodi  (Ifll.i  Noltil  l)iiiiiia  .Mary 
(ìalleii^'H  Stuart.  sai('l)lte  necessario  seiiver  tli  lei  jiiu  di 
<|iianlo  non  ennsenta  la  natura  di  iph-sio  |j(>llettino.  Ma  in 
<),i;ni  modo,  indi'  inviare  al  nostro  amico  le  più  vive  condo 
^liaiize,  non  possiamo  non  ri<-ordai'e  t  lie  Mary  ^lallentra- 
Stiiait,  |)i'ovata  dalla  sventura  sin  dai  ^'iovani  anni  \)cv  la 
perdita  ainai'issima  del  niarit(j,  di  un  figlioletto,  di  una  so- 
rella, spese  nel  culto  fedele  ai  suoi  defunti  e  nella  educa- 
zione del  suo  Romeo  tutte  le  enerj^ie  di  un'alta  intelligenza 
e  di  un  cuore  nobilissimo;  ed  è  per  questa  unione,  che  nel  suo 
spirito  eletto  s' intrecciava  fra  le  più  meste  e  venerate  me- 
morie e  le  più  liete  e  fervide  speranze,  che  in  lei  quel  culto 
non  si  manifestò  in  vani  lamenti,  ma  fu  invece  fecondo  di 
ogni  maniera  di  bene.  Ciò  sanno  i  tanti  infelici  che  furon 
largamente  soccorsi  dalla  sua  provvida  pietà;  questo  atte- 
stano tutti  coloro  che  conobbero  Mary  Gallenga- Stuart,  e  che 
rammenteranno  sempre  con  vivo  desiderio  il  suo  amore  ope- 
roso e  munificente  per  tutte  le  manifestazioni  delle   scienze 

e  delle  arti. 

0.  Scalvanti. 


Can.  Prof.  ANASTASIO  ROTELLI 


Il   27  febbraio   decorso   moriva   in   Perugia   il   canonico 
prof.  Anastasio  Roteili  socio  di  questa  R.  Deputazione. 

.  Per  la  sua  vita  solitaria  e  modesta  non  molti  furono  in 
grado  di  apprezzare  pienamente  i  pregi  che  adornarono  il 
canonico  Roteili,  ma  egli  fu  tale  da  meritare  che  quei  pregi 
sieno  più  largamente  conosciuti  ora  che  la  morte  «  giusta 
dispensiera  di  lode  »  lo  ha  tolto  all'affetto  dei  congiunti  e 
degli  amici. 
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Non  è  nostro  compito  rammentare  le  virtù  del  sacer- 
dote; noi  qui  ci  limitiamo  a  dire  che  il  canonico  Roteili  fu 
delle  belle  lettere  italiane  e  latine  cultore  valente,  che  per 
molti  anni  inseg-nò  con  onore  nel  Seminario  di  Perugia,  che 
della  storia  perugina  fu  conoscitore  profondo,  e  di  tutto  che 
potesse  tornare  a  decoro  della  città  nostra  amantissimo. 

Nominato  parroco  dei  SS.  Stefano  e  Valentino  parve  che 
in  lui  si  trasfondesse  lo  spirito  del  suo  predecessore  Vincenzo 
Cavallucci,  il  letterato  ed  erudito  perugino  che  fiorì  nel  se- 
colo XVIII;  e  negli  anni  nei  quali  resse  quella  parrocchia, 
divise  le  sue  giornate  fra  le  cure  sacerdotali,  l' insegnamento 
e  le  pazienti  indagini  sulle  memorie  patrie.  Così  egli  iniziò 
quella  interessante  ed  ora  quasi  completa  raccolta  di  miscel- 
lanee perugine,  che  conservava,  accrescendola  di  continuo, 
con  tanto  amore,  e  che  liberalmente  poneva  a  disposizione 
degli  amici  desiderosi  di  attendere  a  ricerche  su  persone  e 
cose  di  Perugia.  Fu  poi  eletto  canonico  della  Metropolitana, 
ed  alla  morte  del  compianto  arcidiacono  mons.  Romitelli,  i 
colleghi  lo  prescelsero  a  conservatore  della  Biblioteca  e  del- 
l'Archivio del  Capitolo.  Anche  in  tale  incarico  il  Roteili  die 
prova  del  suo  valore,  porgendo  ajuto  efficace  e  cortese  a 
coloro  che  avevano  bisogno  di  consultare  i  preziosi  docu- 
menti affidati  alla  sua  custodia.  Il  nostro  compianto  socio 
scrisse  vari  opuscoli  in  argomenti  di  agiologia,  e  lasciò  al- 
cuni mss.  nei  quali  attese  a  raccogliere  la  narrazione  dei 
fatti  più  importanti  della  storia  perugina. 

Questo  è  r  uomo  del  quale  gli  estimatori  lamentano  la. 
perdita  immatura. 

O.  Scalvanti. 
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(1) 


Accademia  Dafnica  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Acireale.  Atti  e  rendi- 
conti (Voi.  X,  Anno  1903-1904). 

Accademia  (r.ì  dei  Lincei,  «  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche »  (Serie  V,  Voi.  XIII,  fase,  l^-ll"). 

Accademia  (r.)  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti  in  Acireale  (Se- 
rie III,  Voi.  II,  1902-1903). 

Analecta  bollandiana  (Tom.  XXIII,  fase.  10-4»). 

Annuario  per  l'anno  scolastico  1903-1904,  R.  Università  degii  Studi  di 
Sassari. 

Archivio  della  R.  Società  Romaìia  di  Stona  Patria  (Voi.  XXVII,  fase.  l"-4<'). 

Archifio  storico  italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseiix  e  continuato  a 
cura  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia  Patria  (Serie  V, 
Tom.  XXXIII-XXXIV,  1904). 

Archivio  storico  lombardo,  g-iornale  della  Società  Storica  Lombarda  (Se- 
rie IV,  Anno  XXXI,  fase.  ^-4«). 

Archivio  storico  per  le  Provincie  najyoletane,  pubblicato  a  cura  della  So- 
cietà di  Storia  Patria  (Anno  XXIX,  fase.  l"-4"). 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi,  pubblicato  a  cura  deUa  R. 
Deputazione  di  Storia  Patria  (Nuova  serie,  Voi.  I,  Anno  1901). 

Archivio  storico  messinese  (Anno  V,  fase.  l"-4o). 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (Anno  I,  fase.  lo-3"). 

Arte  e  Storia,  diretta  da  Guido  Carocci  (Anno  XXIII,  fase.  l''-12"). 

Atti  della  I.  B.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Agiati  in  Ro- 
vereto (Serie  III,  Voi.  X,  fase.  l»-!»). 

Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche,  Roma,  1-9  aprile 
1903  (Sez.  Ili,  Voi.  IV  ;  Sez.  VI,  Voi.  X  ;  Sez.  VII,  Voi.  XI). 


(1)  Nel  presente  elenco  sono  annotate  solamente  le  pubblicazioni  in\iate  sino 
a  tutto  il  1904. 
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Atti  tirila  SiM-ictà  JJf/urr  tli  Storia  Patria  i\o\.  XXXIV). 
Atti  ililta   l{.   Arratlriiiia    th-llf  Scii'iiyj'  ili   Tarino   i  Voi.   XXXIX,    I>is|..    I- 
XV). 

Alti  <'   ìiirtiairii-  itt'llii   /('.  /)i/ìiilir:ii)iir  <li  Storia  l'atrin  /nr  t<-  /a-oriiirn-  ili 

llaiiiaiiiia  ( Scrii'    MI,    Voi.    XXII,    lasf.-  l"-6"). 
Alti   ilillii    //.    Aciilili'lllin   hirrllisr   ili   srii-ììZi-,    li'ltrrr   ni   urti  iToill.   XWI, 

Ann..    r.»02'. 
Atti  r   niiiiiorii'   (lillii    l{.    IhuiiliirùiHii-    ili    Storia    l'atrin    /ur  If   /a-oriinit 

modriu'si  (Scrif  V,   \'ol.   III). 
Atti  e   ììa'ìuarir    (hllii    lì.   Di'jiataziniii'    ili    Storia    l'atrin    /nr  /<■   /nornirii- 

ilrllr  Marrlir    Nuova  .serie,   Voi.   I,   lase.   1"-.'!    . 
Atti  (Iella   Sarirtà    di    archeolof/ia  e  hilli-   arti    f>i-r  la    pruninia  ih    Toriiiu 

iVoI.  VII,  fase.  4"). 
Atti  e  vtcììioric  diila  Società  Siciliaìia  por  la  Storia  Patria    .Viinn  X.XI.X. 

fase.  l*'-4"'. 
.1///  della  Accademia  Scientifica   Veìieto- TrentiiKi- Istriana    Ntiova  serie. 

.\nno  I,  fase.  l"i. 
Atti  del  lì.  Istituto   reneto  di  scienze,  lettere   ed    arti    lAiino    aeeaiii-niico 

1903-5)04,  Tom.  LXIII,  Parte  II). 
liibliogra/ia   dantesca:    Rassegna   bibliografiea    degli    studi    intoniti    a 

Dante,  al  treeento  e  a  cose    fraueeseane,  direttore   LiiGi   SirrisA 

(^Auno  II,  Quad.  I-XII,  Part.  I,  gennaio-decembre  1903i. 
Bollettino  della  Società  di  Storia  P(dria  Anton    Ludovico   Anfinori   nef/li 

Abruzzi  (Anno  XVIÌ. 
Bollettino  storico-bildiogra fico  subalpino,  diretto  da  F.  Gabottcj   Anno  IX. 

fase.  V-H": 
Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia    Anno  XXIII,  fase.  1"-12'  . 
Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova,  diretto  da  A.  Moschetti  Anno  \'II. 

nnm.  1-6'. 
Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria    Anno  \.\\  fase.  l"-4"  . 
Bollettino  mensile  della  Società  Cattolica  Italiana  per  gli  studi  scientifici 

lAnno  1904,  luim.  1-12  >. 
Bollettino    della   Società   Internazionale   di  Studi  Francescani   in    Assisi 

(Anno  I,  gennaio  1904,  fase.  1^';  Anno  lì.  luglio  1W4,  fase.  1^-5". 
Bulletin  historique  du  diocèse  de  Lyon    Anno  V,  nuni,  25-30  . 
Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana,  diretta  da  M.  Barbi   Voi.  XI, 

fase.  1^>-I2"i. 
Bullettino  storico  jùstoiese  (Anno  VI,  fase.  l"-3'^\ 
Bullettino  senese  di  Storia  Patria  i^Auno  XI,  fase.  l''-2«'!. 
Civiltà  (^la)  Cattolica  (Anno  LV). 
Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1904. 
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Deputazione  (r.)  sovra  gli  studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche  provincie  e 
la  Lombardia  *  Miscellanea  di  storia  italiana  »  (Serie  III,  Tom.  IX  . 

Erudizione  e  Belle  Arti,  Miscellanea  diretta  dal  prof.  F.  Bavagli 
(Anno  I  della  Nuova  serie,  fase.  11"). 

Favilla  la  ,  «  Rivista  letteraria  dell'Umbria  e  delle  Marche  »,  diretta  da 
L.  TiBERi    Anno  XXIII,  fase.  1"-12"). 

Giornale  dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini  (Anno  XII,  Qiiad.  1-12). 

Giornale  araldico-yenealogico-diplomatico,  diretto  da  G.  Di  Crollalanza 
lAnno  XXVII,  niim.  supplementare,  pubblicato  il  31  decembre 
1904  . 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  diretto  da  A.  Neri  e  da  U.  Maz- 
zini (Anno  V,  fase.  1*^-12" t. 

Istituto  Storico  Italiano  —  l."i  Bollettino  (Voi.  25)  ;  2.")  Fonti  per  la 
storia  d'Italia:  /  diplomi  di  Berengario  I,  a  cura  di  L.  Schiap- 
PARELLi  v^l903  .  —  Liber  Majolichinus  de  gestis  Pisanorum  illustri- 
bus.  Poema  della  guerra  Balearica  secondo  il  Cod.  Pisano  Ron- 
cioni,  aggiuntevi  alcune  notizie  lasciate  da  M.  Amari,  a  cura  di 
C.  Calissb.  —  Le  Historie  o  liber  de  Begiw  Sicilie,  e  la  epistola  ad 
Patruin  Panormitanum  di  U.  Felcando,  a  cura  di  G.  B.  Siracusa. 

Istituto  (r.)  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  «  Rendiconti  »  i^Serie  II, 
Voi.  XXXVII,  fase.  l°-12ì. 

Marche  (le)  illustrate  nella  storia,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  rivista  bime- 
strale, direttore  dott.  G.  Grimaldi  (Anno  IV,  fase.  l''-6"). 

Mélaiiges  d' archeologie  et  d' histoire  (Anno  XXIV,  fase  l"-5"). 

Minerva,  Bivista  delle  Biviste,  diretta  da  F.  Garlanda  Anno  XIV, 
Voi.  XXIVÌ. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Anno  XII,  fase.  l"-3"). 

Nuovo  Archivio  Veneto,  «  Pubblicazione  periodica  della  R.  Deputazione 
Veneta  di  Stoi-ia  Pati-ia  »    Num.  56). 

Napoli  nobilissima,   «  Rivista  di  topografia  e   d'arte   napoletana  »   (Vo-- 
lume  XIII,  fase.  1"-12»). 

Quellen  und  Forschungen  Aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken 
Lerausgegeben  vom  Koenigl.  Preussischen.  Historichen  Institut  in 
Rom  (Band.  VII,  Heft.  l»-2»i. 

Bassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  direttori  A.  D'Ancona 
e  F.  Flamini  (Anno  XII,  fase,  l'^-12'i. 

Bassegna  d'arte.  Direzione:  G.  Cognala,  F.  Malaguzzi-Valeri,  C.  Ricci 
(Anno  IV,  fase.  1»-12''). 

Bivista  di  artiglieria  e  genio  (Anno  XXI,  Voi.  I-XIIi. 

Bivista  di  storia  antica,  «  Periodico  trimestrale  di  antichità  classica  », 
diretta  da  G.  Tropea  (Nuova  serie,  Anno  IX,  fase.  1"). 


lui         l'i;l(l'>|)lt   1    IN    (   /.Millo    K    IN     iMiSil  l'IMUI.K'A/.lOM    IN    OM.MWWO 

Ji'iii.sfci  (li  slarid,  (irtt\  firffi>iili>t/iii    t/illu    /tnnhiriii    il' Alrssiuidria,   «iin-t- 
forc  !•'.  (ìAsi'AKOLO  (Aimo   XIII,  l'use.   l.'t'-l»i    . 

h'irista    ilrllr   hilil  ioli  ihr    i-    ilii/li    nnliiri.    .    rcriiHlici»    ili    hililiotCC'OIIOIIlia  •• 

(li    Itihlidjiialia,  «li    palfdjrrali.i   <•  ai<lii\  i.'^lica     ,  «lin-tton*    O.    IjIA<ii 
Voi.   XV,   nulli.    1-12). 
1,'iristii  sforivd  rdhilirrsr     Aiiiin    Xil,    iiiiiii.    l-li'. 
lìiristii  storica  ifalitiiia,    ■    l'iil)lilifa/,ioiic  lriIll(•.^tl•al»•  ■  ,  «lin-tta  «la  C.  Ki- 

NAi'DO  (Anno  XX,  \'ol.  II,  t'asc.  .'$"-4"  ;  Anno  XXI,  \<il.  III.  l'a.sc-.  1"). 

Imli.c  dal    IS.Sl   al    l'.KIl. 
liiii.stit  storirn  sdlriitiini,   ilircttnrc    I'.    l'.M.l  Mito  (iiia;r^''io    l".M)."i,. 
Società  storica    j>rr  la    f>n)ii»ria  r  antica    ilioccsi  ili  ('oino.       l'i-rifxlit-f»   - 

Fasr.  5H"-61"  . 
Studi  e  (ìocUìUPiiti  (li  sfuria  e  diritto,  "  l'ubbliiazionc  periodica  dcH'Ac- 

i-adeniia  di  conferenze  storieo-g'iudiche  »  (Anno  XXV,  fa.si-.  IM'^. 
Studi  sassaresi,  ])ul)liiic;iti  per  (  ura  deli  Tiiivcrsità  di  Sa.s.sari  (Anno  III. 

fase.   ^-2"). 
Studi  storici,   «  Periodico  trimestrale  »,  diretto  da  A.  (.'hivellicci  (Vo- 

hinie  XIII,  fase.  l--:}-). 


Alijis  ]M..  Il  primo  passo  —  Nuovo  sillabario  illustrato  a  metodo  foiio- 
niimico  per  im])arare  contemporaneamente  lettura  e  scrittura.  — 
Milano,  19U4. 

Ansidei  V.,  Notizie  su  Filippo  Alberti.  —  Peiii«i-ia,  1S96. 

Idem,  Memorie  sulla  famiglia  Boncamb).  —  Peruj>:ia,  VMS. 

Ambrosoli  S.,  Di  alcune  nuove  zecche  italiane  estrat.  del  Voi.  \l. 
Atti  del  Congresso  internaz.  di  scienze  storiche).  —  Roma,  liX)4. 

Archivio  (r.)  di  Stato  in  Lucca,  Regesti,  Voi.  I,  parte  I.  Perg'amene  del 
Diplomatico,  Voi.  II.  Carteggio  deg-li  Anziani,  Parte  I-II.  —  Lucca. 
Marchi,  190>5. 

Basile  M.,  Ricordi  biografici  di  Antonio  Scoppa.  —  Messina.  U>04. 

Barduzzi  D.,  Giacosa  P.  e  Loria  G.,  In  quale  modo  ed  in  quale  mi- 
sura la  storia  delle  scienze  matematiche,  fìsiche,  naturali  e  medi- 
che possa  costituire  oggetto  di  un  concorso  universitario.  —  Roma. 
1904. 

BoNCOMPA(4Ni-LiDOVisi  F.,  Le  prime  due  ambasciati'  dei  giapponesi  a 
Roma    1585-1615  .  —  Roma,  1904. 

Briganti  F.,  Cenni  storici  sull'arte  degli  speziali  in  Perugia.  —  Pe- 
rugia.  1900. 
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Briganti  F.,  Cenni   storici  sul  Castello  di  Torg-iano  sino  a  tutto  il  se- 
colo XVI.  —  Perug-ia,  1900. 
Idem,  Documenti  per  la  storia  della  medicina  in  Perugia  nei  sec.  XIII 

e  XIV.  —  Perugia,  1903. 
Idem,  Le  coppe  amatorie  del  sec.  XVI   nelle   majoliche   di   Deruta.  — 

Perug'ia,  1903. 
Carlesi  F.,  Origine  della  città  e  del  comune  di  Prato.  —  Prato,  1904. 
Carucci  P.,  Vincenzo    Lupo   e  Giuseppe   Abamonte   martiri  nel   1799, 

con  cenni  geografici-storici  su  Caggiano.  —  Napoli,  1904. 
Ciavarini  C,  Le   Deputazioni   di    Storia   Patria   in   Italia.  —   Ancona, 

1903. 
Idem,  Statuti  di  Cerreto  (1537).  —  Fano,  1903. 
Cipolla  C,  Pubblicazioni   sulla   storia   medioevale   italiana   (1900).   — 

Venezia,  1903. 
CoGGiOLA  G.,  Paolo  IV  e  la  capitolazione   segreta  di  Cavi.  —  Pistoia, 

1900. 
Idem,  La  zecca  di  Parma  dal  1550  al  1560.  —  Parma,  1900. 
Idem,  Sull'anno  della  morte  di  mons.  Della  Casa.  —  Pistoia,  1901. 
Idem,  Diario  del  concilio  di  Basilea   di  Andrea   Catari   (1433-1435).   — 

Basilea,  1900. 
Idem,  Proposta  di  reintegrazione  nella  sede   naturale   dei   fondi  farne- 

siani  degli  Archivi  di  Napoli  e  di  Parma.  —  Prato,  1903. 
Del  Cerro  E.,  Piero  Mai-oncelli  e  il  suo  processo  del  1820-21. 
De  Vincentiis  N.  A.,  Vasto   e  il   gabinetto   archeologico.   —   Teramo, 

1904. 
Federici  S.,  Altre  note  alla  Divina  Commedia.  —  Perugia,  1903. 
Frassinblli  F.,  Il  matrimonio,  la  famiglia  ed  il  sesso  della  pi'ole. 
Fumi  L.,  Superstizioni,  pregiudizi  e  malìe  in  Lucca.  —  Lucca  1905. 
Gallenga-Stuart  R.  A.,  Cesare  Caporali.  —  Perugia,  1903. 
Graham  J.  C.  (m."  Speakman),  The   problem  of  Fiorenzo   di   Lorenzo 

of  Perugia.  —  Perugia,  1903. 
In  onore  di  Loreto  Mattei   nel   secondo   centenario   dalla   morte.  Rieti, 

XXIV  giugno  1905.  Numero  unico.  —  Rieti,  tip.  Trinchi,  1905. 
Lugano  P.,  Antonii  Bargensis  Chronicon  Montis  Oliveti  (1313-1450).  — 

Firenze,  1901. 
Idem,  San  Miniato  a  Firenze.  Storia  e  leggenda.  —  Firenze,  1902. 
Idem,  Il  «  Sodoma  »   e  i  suoi  affreschi  a  sant'Anna  in  Camprena  presso 

Pienza.  —  Siena,  1902. 
Idem,  Origine  e  primordi  dell'ordine  di  Monteoliveto.  —  Firenze,  1903. 
Idem,  L'Abazia  parrocchiale  di  S.  Maria  in  Campis  a  Foligno.  —  Fo- 
ligno, 1904. 


uni        l'IJtlODICI    IN    CAMHIO    K    IN    IlONO  I  rill'.J.ICAZIONI    IN    OMAOfWO 

.Manni'(;ci  K.,  I  railuzioiii  (l»'iro|iiTa  «li  II.  Aduni,  l'.rcvi  noti/.i»-  su  l'Ii- 
iiii>  il  ;^iiivam'.     -   ("itt)"i  ili   (.'astrlln,    11K)1. 

.Mi)i;i(;i  M.,  I\'  (Tiiti-iiario  dalla  morte  <li  1*.  ( '((llciiuccio  in  ('oldclla- 
iKicf  (lì  Sassolcrrulo  i  Numero  unico   illiistrato  . 

NicoDKMi  ().,  Statuti  inediti  <li  Rosi;;iiano  (fase.  V'A"  .  —  Alessandria, 
li  104. 

Orano  1).,  Liberi  jieiisalori  bruciati  in  |{oma,  dal  sec.  X\'I  al  X\III. 
-   Koma,  li»01. 

I'amm  11.  r..  La  ditesa  del  |)ov('ro  nella  .storia,  iielb'  lefi-islazioiii  mo- 
derne e   nelle   riloruie.  «U'sidcrabili   in   Italia.   —    Peru^fia,   1ÌHJ4. 

IV.r  la  .storia  del  risorjj'inicnto  italiano.  Memorie,  e  doeumenti  di  Fo- 
ligno.  —  Foliiiiio,  lilUl. 

PlC(;oLO.MiNi  I'.,  La  vita  e  i  opera  di  .Si;^isniondo  Tizio  1  l.'.s-l.'vis  .  — 
Roma,   1!>0:ì. 

Philliim'.s  e.,  Pintiiricchio.  —  Londra,  1901. 

Ranieki  K.,  La  famiglia  del  pontefice  Pas(|iiale  II  ed  i  conti  Raineri 
di  Periigfia.  —  Roma,  1904. 

La  li.  Accademia  dei  Zelanti  di  Acirer.le  a  Giuseppe,  .Scinti  ind  suo 
70"  compli'auno  (Numero  unico.  —    Acireale,  li>04. 

Sabatiek  P.,  opuscules  de  criti<iue  biston(|Ue,  Examen  de  (juelques 
travaux  recents  .sur  les  opuscules  de  saint  Franc^ois. 

SiMiONi  A.,  Un  Castello  della  Marca  Trivigiana  e  un  pas.so  Dantesco. 
—  Perugia,  1904. 

Verga  E.,  Recensione  dell'opera  del  P.  H.  Holziipfel,  Dif  Anf'<i;/p  der 
Montes  Pictatis  (1462-1515). 

ZoLi  A.  e  Beunicoli  S.,  Statuto  del  sec.  XIII  del  comune  di  Ravenna 
pubblicato  di  nuovo  con  note  e  correzioni.   —  Ravenna,  1904. 
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IL  TUMULTO  DEL  1488  IN  PERUGIA 

E  LA  POLITICA  DI  LOEENZO  IL  MAGNIFICO 


Del  celebre  tumulto,  suscitato  in  Perugia  dalle  gare  fa- 
ziose de'  Bagiioni  e  degli  Oddi  nell'ottobre  del  1488,  diffusi 
particolari  offrono  i  cronisti  e  gli  storici  nostri,  i  quali  però 
a  quel  sanguinosissimo  fatto  non  sembrano  dare  tutta  V  im- 
portanza  politica  che  merita.  Da  quello  infatti  ebbe  straordi- 
nario incremento  la  potenza  de'  Bagiioni,  che,  spalleggiati  e 
sorretti  di  consigli  e  d'aiuti  da  Lorenzo  de'  Medici,  videro  da 
quel  terribile  episodio  delle  guerre  civili  uscir  rafforzati  e 
consolidati  l'egemonia  loro  e  il  loro  effettivo  dominio  sulla 
città.  Ed  un  altro  particolare  non  posto  sufficientemente  in 
rilievo  dai  nostri  annalisti  (che  si  perdono  in  prevalenza 
nella  descrizione  delle  cruente  imprese  partigianesche)  si  è 
appunto  l'interessamento  e  l'intervento  del  magnifico  Lo- 
renzo, che,  vagheggiando  in  cuor  suo  la  tirannide  in  casa 
propria,  s'affaticava  intanto  per  incoraggiare,  consolidare  e 
stabilire  le  audacie  e  le  pretese  de'  tirannelli  vicini,  pullu- 
lanti d'ogni  parte  sulle  gloriose  rovine  delle  comunali  demo- 
crazie (1).  Ad  illustrare  e  porre  nella  debita  luce  la  parte- 
cipazione e  l'opera,  perniciosa  alle  libertà  democratiche,  del 


(1)  DeU' interessamento  del  Magnifico  alle  cose  nostre  e  delle  mene  di  Ini  a 
favor  dei  Bagiioni,  discorre  anche  A.  von  Reumont  nella  Vita  di  Lorenzo  (voi.  II, 
pagg.  277  e  segg.)  :  «  Schon  zur  Zeit  der  Pazzi'  schen  Wirren  —  cosi  egli  s'esprime 
—  batte  Lorenzo  de'  Medici  so  vielfach  mit  Perugia  verhandelt  un  die  Bedeutung 
der  Stadt  fiir  Florenz  so  klar  erkannt,  dass  ihm  daran  liegen  musste,  der  gren- 
zenlosen  auch  die  Sieger  schwilcbenden  Unordnung  ein  Ziel  zu  setzen.  Er  war  den 
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MfM-(Mi.'ir.o  toscano  iH'llo  cose  nostre  recano  notevole  contri- 
l)iii<)  i  (lotuiiiciiii  ili'll'.\iilii\  in  ]\[e(lic-<jo,  e  segnatamente  qu(?lli 
de'  cartc^ici  coiilidenziali  e  privati  che,  appunto  p<*l  loro  ca- 
rattere intimo  (!  ris(!rvatu,  riv(.'lano  rne^^lio  de"  pul>l»lic.i  le 
intenzioni,  i  desideri,  i  mane;;^'i  de'  prota^^onisti  che  figura- 
rono in  (|ii(l  1)1111  lo  e  ,t;i'andioso  episodio  delle  nostro  scia- 
gurate lotte   ninnicij)ali. 

Già  sin  dal  4  luglio  di  ([ud  IuiicnIu  anni»  \-i^>,  ivM'-n/.o 
de'  Medici  scrivendo  a  (Giovanni  LaidVedini,  aml)asciator  tio- 
rentino  in  Ruma,  gli  dava  notizia  dell' invio  di  Franceschetto 
('iho  a  Perugia,  ordinato  in  (pn;' giorni  dal  p<jntefìce  suo  pa- 
dre :  ma  nel  partecipargli  la  missione  di  costui,  l'esperto 
Lorenzo  giudicava  esser  quella  «  cosa  di  Perugia  materia 
assai  difficile  et  di  qualità  da  metterci  a  disavanzo  »  ;  non 
proporzionata  quindi  alla  capacità  ed  alle  forze  del  giovane 
ancora  malpratico  de'  sottili  accorgimenti  e  de'  negoziati  della 
politica,  al  quale  sarebbe  stato  meglio  «  attendere  a  dare  grado 
et  honore,  et  metterli  innanzi  cose  facili  et  di  benefìcio  »,  an- 
ziché «  queste  cose  rematiche  (1)  ».  Difatti  il  Cibo,  dopo 
goduta  la  splendida  ospitalità  del  Medici  nelle  amenissime 
ville  di  Careggi  e  della  Petraia,  andava  a  Perugia  a  dimo- 
strare colla  vacuità  de'  resultati  ottenuti,  malgrado  le  boriose 
ed  arroganti  pretese,  T inesperienza  e  l'inettitudine  sua. 


Baglioucn  g-iiustig,  die  einen  dcr  Hirigen  zu  ihm  gesandt  batten...  —  I-r  ^v(ln^cllte 
nicht  nur  ilinen  die  Suprematie  in  Perugia  mittclst  papstlicher  Gcneliraigiing  zu 
sichern,  sondern  auch  sie  von  Verbindung  mit  Konig  Ferrante  abzubalten,  deni  sie 
sicb  schon  genabert  batten,  zu  seinem  grossten  Missvergniigea.  da  ibni  jede  Ein- 
niiscbung  desselben  verbasst  war  »,  etc. 

Su  questo  argomento  e  sulle  conseguenze  de"  latti  qui  narrati  è  pur  da  con- 
sultare il  dillgentissimo  lavoro,  ricco  di  documenti,  del  valoroso  Bibliotecario  della 
Comunale  Perugina,  dott.  V.  Ansidei,  pubblicato  in  qtiesto  stesso  Bollettino  (voi.  V. 
fase.  ITI,  Vi.  14),  col  titolo:  La  i)ace  del  6  UfffUo  1  tOS  fra  Gìiìdobaldo  J^ditca  d'Ur- 
bino e  il  Comune  di  Perugia. 

(1)  A'.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  —  Mediceo  avanti  il  Principato  :  Lettere: 
filza  LTX,  e.  19.5. 

I  documenti  qui  citati  sono  pubblicati  in  ordine  cronologico  e  per  lo  piii  in- 
tegralmente, nelV Appendice  a  questo  lavoro  ;  le  sigle  ASF  e  ACP  ne  indicano  la  pro- 
venienza e  valgono  rispettivamente:  Arcbivio  di  Stato  di  Firenze  e  Arcbivio  Comu- 
nale di  Perugia. 
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Intanto  il  Magnifico  faceva  dal  Lanfredini  suggerire  al 
Papa  di  tenersi  ligio  Camillo  Vitelli,  che  gli  pareva  valesse 
assai  e  fosse  «  molto  utile  soldato  alla  Chiesa  »,  e  che,  «  male 
trattato  de' pagamenti,  maxime  rispecto  alla  maggior  parte 
delli  altri  soldati  »,  avrebbe  potuto  «  cercare  altro  avvia- 
mento »  colla  sicurezza  di  trovarlo  presso  «  persone  che 
non  piacerà  a  nostro  Signore  (1)  »  :  con  che  si  alludeva  al 
Duca  di  Milano,  cui  il  Capitano  tifernate  aveva  forse  già 
fatto  offrire,  al  fine  della  ferma  col  Papa,  la  sua  spada,  E 
in  pari  tempo  raccomandava,  «  per  rassettare  quelle  cose 
di  Perugia  » ,  di  rassicurare  i  Paglioni,  che  «  facean  sospecto 
Camillo  »,  e  che  premeva  assai  al  Medici  sapessero  il  suo 
interessamento  per  loro  e  per  l'opera  sua  presso  il  Papa  negli 
affari  di  Perugia.  I  quali  «  parevano  directi  a  quiete  (2)  » , 
ma  in  realtà  si  complicavano  ed  aggravavano  maledetta- 
mente, tantoché  il  Cibo  faceva  premura  per  tornarsene  a 
Roma  e  lavarsene  bellamente  le  mani. 

Difatti  tre  mesi  appresso  scoppiò  con  inaudita  violenza 
il  temporale,  che  mise  a  soqquadro  la  città  nostra,  e  delle 
zufte  terribili,  che  si  continuarono  dal  28  al  30  ottobre,  a 
Firenze  se  n'ebbe  notizia  per  lettere  d'un  Francesco  di  Ghe- 
rardo Gherardi,  capitano  a  Cortona,  che  il  4  novembre  in- 
formava gii  Otto  di  Pratica  della  vittoria  de'  Paglioni  e  delle 
loro  mosse  contro  il  coraggioso  Conte  di  Sterpeto,  partigiano 
degli  Oddi  ;  mentre  questi,  asserragliatisi  a  Castiglione  del 
Lago  e  al  Borghetto,  si  preparavano  a  disperata  difesa  (3). 

Contro  quel  pugno  di  esuli  muoveva  il  5  novembre  Ri- 
dolfo Paglioni  insieme  a  Nicolò  Vitelli,  con  2000  soldati  a 
piedi  e  a  cavallo,  ed  espugnato  il  Borghetto,  s' apparecchia- 
vano ad  assalire  Castiglione,  dove  coi  suoi  fidi  e  con  buone 
artiglierie  s'era  chiuso  Pompeo  degli  Oddi   (4).   Contempora- 


(1)  Ivi,  e.  199  t.;  di  Firenze,  8  Lug.  14S8. . 

(2)  Ivi,  e.  291  t.;  Ictt.  (li  Lorenzo  al  LaiiIVcdini  ;  di  Firenze  19  Lu^-.  1488. 

(3)  Lettere  agli  Otto  di  Pratica;  Responsive,  lìlza  VI,  e.  118. 

(4)  Otto  di  Pratica;  lettei'a  del  Gherardi,  di  Cortona,  5  Nov.  1488. 
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iiciiipiil"'  <l.iv;i  .'il;Iì  ()tto  iinli/.ic  dei  f.-itti  di  I'ciuumm  il  Laii 
tVrdiiii  da  IJoiiia,  ilic  a.ssrii\;i  il  l'apa  a\cr  -  fatto  più  casti 
(Ih-  di  nessuna  altra  cosa  »  dell' ahhrnciaiiicnto  della  cassa 
dei;li  ol'lici.  (•(iiiiniesso  dal  jiopolaccio  «  puUlicaineiito  in 
piazza  ;  <li  che  'iiiid'»  I)ai:li(jni  si  scusava,  «  inonstraiido 
[ciie|  è  siilo  contro  la  vo-la  sua  'li  >;  od  a^^iuiipova  chi? 
ad  acconciar  (pie' -iiai  il  jxiiitelice  inviava  por  suo  legato  il 
Cardinal  di  Siena,  Krancesccj  l'iccoloiidiii,  sporando  col  mezzo 
di  lui,  ,^i;i  nolo  ai  Perugini  perché  anti(;o  studeiito  del  nostro 
Ateneo,  che  «  oyni  cosa  si  placherà  et  rassetterà  in  buon 
tonnine  ».  Ma  più  che  noll'abilità  diplomatica  del  nipote  di 
IMo  n.  Innocenzo  X'III  confidava  <  ])er  rimediare  a  (ptello 
civili  altt'rationi  >  nella  forza  delle  armi,  poiché  mentre 
preparava  genti  da  mandar  sotto  il  comando  del  figlio  Fran 
Cesco,  faceva  dal  Laiifre(lini  pregar  la  Signoi-ia  «li  Firenze 
che  volesse  «  servirlo  del  conte  di  Pitiglano  con  la  condoeUi 
sua,  bisognando  :  videlicet,  che,  essendo  in  quel  di  Cortona 
alle  stanze,  stia  in  ordine  et  a  ubidienza  di  Sua  Santità  o  di 
mons.  Legato,  sanza  altia  dimostratione,  con  animo  di  non 
lo  havere  a  usare  se  la  nicistà  o  mali  portamenti  de'  privati 
non  lo  strignessino  a  quelle  chose  (2)  ».  Il  che  di  buon  grado 
accordavano  i  Fiorentini  «  studiosissimi  di  satisfìire  alla  Bea- 
titudine sua  in  ogni  occorrentia  »,  revocando  al  Conte  la 
licenza,  accordatagli  già  in  seguito  a  sue  vive  istanze,  di 
tornarsene  per  alcuni  giorni  a  casa  sua  (3). 

j\Ia  più  che  dai  Magistrati  della  Repubblica,  Tambascia 
tore  fiorentino  prendeva  ed  attuava  le  istruzioni  del  Magni- 
fico, il  quale  però,  troppo  non  fidandosi  del  Conte  di  Piti- 
giiano,  opinava  gli  si  dovesse  ordinare  di  rimaner  a  dispo- 
sizione «  sanza  specificare  la  cagione:  perchè  a  me  è  paruto 


(1)  Ivi,  e.  144;  di  Roma,  6  Nov.  1488. 

(2)  Ivi,  e.  145  ;  lett.  del  Lanfredini  agli  Otto,  6  Xov.  1488  ;  in  detto  giorno  1  no- 
stri Priori  mandavano  a  Firenze  ed  a  Siena,  per  dar  ragguaglio  de"  casi  occorsi  in 
Perugia,  Pietro  Paolo  di  Cannara,  «  tubicina  »  di  palazzo. 

(3)  Ivi,  VII,  e.  84  t.;  lett.  degli  Otto  al  Lanfredini,  6  Nov. 
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meglo  che  il  Conte  non  intenda  la  intentione  nostra,  accio- 
chè,  quando  la  tacessi  intendere  a'  Bagloni,  le  cose  non  peg- 
giorassino  conditione,  et  loro,  a  uno  tempo  diffidando  del 
Papa  et  di  noi,  non  facessino  di  pensieri  di  aiutarsi  forse 
d'altronde  (1)  ».  Tanto  più  che  il  Pitigliano,  d'arbitrio  suo, 
sin  dal  6  novembre  era  andato  a  tentar  un  accordo  fra  le 
parti,  del  che  il  Medici  si  lagnava  col  Lanfredini,  preferendo 
«  che  si  fussi  stato  nelli  alloggiamenti  sanza  travagiarsi  nelle 
cose  d'altri,  perchè  in  questo  non  poteva  per  capo  nissuno 
essere  carico  ».  E  di  fronte  ai  Bagiioni,  che  gii  sembrava 
avessero  già  «  molto  bene  fortificato  lo  stato  loro  et  assicu- 
rato sé  in  Perugia  »,  consigliava  di  seguire  la  stessa  politica 
d' infingimento  e  «  per  hora  attendere  a  dissimulare  con  loro 
né  fare  alcuno  segno  che  dessi  loro  alteratione  o  sospecto  » , 
senza  «  mandare  in  là  gente  d'arme,  perchè  le  poche  non 
possono  sforzare,  le  assai  non  possiamo  mettere  ad  ordine  » . 
Esser  meglio  che  se  la  sbrigasse  il  Legato  andandovi  senza 
armi,  perchè  così  «  resteràvvi  più  luogo  alla  industria  et 
farà  chiaro  quello  che  possa  la  forza  » .  Intanto  sarebbe  stato 
bene  che  il  Papa  non  «  mostri  essere  malcontento  di  questi 
Bagloni,  et  la  ingiuria  della  cassa  et  delle  borse  si  vorrebbe 
dissimulare  et  mitigare  »  ;  ma  era  anche  da  augurarsi  «  che 
questi  inconvenienti  sveghiassino  almeno  N.  S.  a  riordinarsi, 
perchè  da  questo  nasce  questo  disordine  di  Perugia,  et  na- 
sceranne  degi'  altri...,  et  essi  [i  Bagiioni]  hanno  ragione  a  non 
si  risentire  in  servigio  del  Papa,  poiché  '1  Papa  non  si  risente 
in  servigio  proprio  ».  Ed  in  tutto  ciò  occorreva  agire  con 
gran  prudenza,  parendogli  «  molto  pericoloso  il  suscitare 
nuovo  incendio  ;  et  come  io  non  ho  mai  tenuto  che  '1  Re 
debba  rompere  guerra  a  N.  S.  apertamente,  così  mi  pare 
che  non  si  lascerebbe  una  occasione  come  è  questa  di  tra- 
vagliare le  cose  di  S.  Santità  (2)  ».  Non  mancò  l'Ambascia- 


(1)  Mecl.  avanti   il  P)-incÌ2Hito,   lìl/.a    l^IX,  e.  57:  lett.  di  Lorenzo  al  Laiil'rediiii, 
9  Xov.  1488. 

(2)  Ivi,  lett.  cit.  di  Lor.,  che  è  in  parte  scritta  in  cifra. 
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litif  <li  t;ii;,t,'na,!<Ii.-irr  «lille  .iiiiìcIicn  (ili  flisposi/Joni  rie'  suoi 
sianoli  il  iM.iitcljcc.  cli'cr.!  '  ili  Iccio  iiiiix'dilo  d.-i  un  jkm-Imj 
(li  ^(ilt.i  in  UHM  (liio  (lei  |)ie'  »  (1),  o  {-.lie  molto  agf^radiiiieiito 
Mioslrò  Ilei  s,i|)('i'  il  l'if iirli.Miu)  a'  suoi  onliiii  jmt  (ti:u'\  (k-c<>i'- 
rcii/a. 

Iiilaiito  i  r.ai;]i<»iii.  cacciati  uli  <»(|ili  di  (  "asti^rlioiic  Chiu- 
sino, il  di  12  Clan  tornali  a  l'ciiii^ia,  ed  i\i  a  Nicolò  .Mi(dic- 
loz/i,  iii\iato  speciale  de'  l'iorcntiiii.  a\caii  dimostrata  la 
loro  t'efiiia  intoiizione  di  liniila  jici'  scnijii'c  e  ad  o.i,nii  eosto 
€0Ì  loro  avversari:  e  Ridolfo,  «  che  paiia  \>cv  lo  ordinario 
uno  poco  j)ii'i  laruo  che  fluido,  et  ha  più  del  lilio-ale  et  com- 
pagiioiie  »,  j^li  avoa  diehiarato  <'-  ehe  aiidassiuo  tutti  per  lo 
pane  ed  a  casa  del  diavolo,  che  lo  faranno  ^  ;  commetten- 
dogli intanto  di  scriver  a  Lorenzo,  per  cui  protestavano  la 
più  «  svicerata  dispositione  »,  che  (2)  «  questo  stato  Io  vo- 
giamo  per  noi  et  per  lui,  et  cosi  lo  terréno  insino  a  la  morte; 
et  quando  non  possiamo  più,  ci  farèno  a  la  tale  porta  [mo- 
strandomela, che  ei'avamo  in  luogho  alto],  et  circumdando 
tutta  la  città,  tutta  la  abruceremo,  che  non  ci  rimarrà  pietra 
sopra  pietra:  poi  con  12  o  lo  mila  huomini  ce  ne  verrèno 
ad  habitare  in  quello  di  Firenze,  dove  è  tutta  la  nostra  fede  >. 

E  siffatti  disperati  propositi  de'  Baghoni  al  Michelozzi 
stesso  aveva  confermati  in  Città  di  Castello  Camillo  Vitelli, 
che  gli  aveva  tenuto  questo  discorso:  «  Di'  a  Lorenzo  che 
tengha  per  certo  che  [nei  moti  di  Perugia]  non  vi  è  stata 
alcuna  intelligentia  d'altri  :  et  perchè  ragionevolmente  si 
debbo  più  dubitare  del  Re  che  d'altri,  afferma  a  Lorenzo  che 
del  successo  di  Perugia  e'  Bagloni  non  havevano  pure  dato 
aviso  a  Hastor,  fìgluolo  di  Guido  che  sta  col  Duca  :  che  questi 
Bagloni,  se  sono  abandonati  da  quelli  in  chi  hanno  fede,  et 
che   il   Papa  li   perseguiti,  nonché   altro,  si   daranno  al  dia- 


(1)  otto  eli  Pratica;  lett.  «iol  Lanfrcd.  airli  Otto;  di  Roma,  13  Nov.  1488. 

(2)  Mal.  or.  //  P^rinc.;  lil.  I.IX,  e.  60:  lett.  del  Michelozzi  a  Lorenzo,  del  14  Nov. 
1488. 
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volo  dello  inferno,  perchè  non  vogiono  lasciare  lo  stato  in 
modo  alcuno  »   (1). 

In  pari  tempo  il  Vitelli  gli  avea  confidato  essere  intorno 
al  Papa  «  alcuni  che  in  queste  cose  di  Perugia  non  re- 
stano di  seminare  triboli  » ,  specialmente  il  Doria  e  l'Arriva- 
bene  che  non  era  affatto  «  huomo  da  governo,  maxime  delle 
cose  pertinenti  al  stato  »  ;  aggiunse  constargli  «  che  qualche 
Cardinale,  come  desideroso  di  bavere  il  Papa  con  travaglo, 
meterà  legno  in  sul  fuocho  »,  eccitando  il  pontefice  a  chie- 
der armi  a  Firenze  per  usare  la  forza  e  suscitando  così 
«  qualche  favilla,  che  il  resto  fa  poi  la  natura  ». 

Come  si  vede,  l'informatore  fiorentino  faceva  bene  il  suo 
ufficio  di  spia,  ma,  per  quanto  ei  dissimulasse  il  vero  scopo 
della  sua  missione,  dando  ad  intendere  di  essere  venuto  per 
servizio  del  Papa  e  per  agevolar  l'assetto  dello  stato,  non  mancò 
chi  lo  prendesse  in  sospetto,  e  questi  fu  il  Commissario  del 
Papa,  messer  Sinolfo  da  Castell'  Ottieri,  che,  appena  veduto 
il  Michelozzi,  gli  aveva  detto  che  potea  tornarsene  a  casa 
«  per  essere  quelle  cose  rendute  in  buon  termine  ».  Non 
raccolse  l' abile  toscano  quella  scortese  provocazione  per  non 
guastar  gì'  interessi  de'  suoi  padroni,  ma  anzi,  per  quanto 
comprendesse  che  il  Commissario  papale  mirava  «  a  fingerli 
e  ad  insellarsi  in  aria  a  suo  modo  »,  pure  dimostrava  di  vi- 
ver secolui  «  molto  alla  dimestica  » ,  ed  essendo  ambedue 
oziosi,  passava  gran  tempo  con  lui  a  ragionare  per  trarne 
confidenze  e  novelle.  Con  messer  Maurizio,  fratello  del  Papa, 
invece,  «  faceva  alla  mutola  »,  ma  con  quello  non  si  curava 
di  mentire,  essendoché  costui  era  «  buona  persona  »  ed  an- 
che perchè  «  questi  ecclesiastici  delle  cose  della  terra  si  tra- 
vaglano  o  poco  o  non  punto,  et  lasciano  governare  »  ai  Ba- 
glioni.  Con  questi,  al  contrario,  e'  si  comportava  con  molta 
destrezza,  avendo  trovato  le  cose  loro  «  in  tale  favore  »  che 
con  essi  gli  pareva  fosse  da  guadagnare  e  non  da   perdere. 

(1)  Ivi,  lett.  cit. 
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Perciò,  ;i|)|»(iia  .inis  alo  in  l'i|-ii;^ia,  avca  pn'.-so  allofru'io  «  a 
due  case  presso  a  (|iit'||a  di  (luido  »  e  subito  ^iuiii'».  in 
Htivali,  a  una  liora  e  mezza  di  notte;  »  «-ra  andato  nascr^sta 
niente  a  \  isitailo.  i-oìì  tal  sc^^rctc/za  che  n('pj>ur  <iuido  uvea 
«apuli)  nidla  della  sua  venula;  e  di  (piesto  ne  era  -  cr-rto 
eoine  della  iiKiite  >  ;  poi  seni|)re  aveva  «  cerco  di  mostrarsi 
molto  con  <iuido  e  con  Kidolt'o  per  levare  loro  o'r^in  omljra 
et  stispitioue  et  i»er  seminare  lieiie  et  ai  proposito  di  nostro 
Signore  »;  e  tutti  li  avea  trovati  disposti  ad  «  essere  buoni 
ecclesiastici,  beiiehè  j)iù  x'olte  liai»l)iiio  detto  che  aspcttiiiio 
d'essere  richiesti  per  dimostrarsi  veri  et  buoni  ecclesiastici 
in  ogni  cosa;  purché  lo  stato  non  sia  loro  violato,  faranno 
ogni  cosa  a  la  abandonata  »,  e  ciò  anche  per  deferenza  verso 
il  Magnifico,  «  in  cimi  dimostrano  confidare,  non  stante  le 
ombrezc,  che  nelle  cose  di  stato  non  si  può  fare  con  man- 
che »  (1);  d'altronde  poi  era  d'uopo  tenerseli  cari,  poiché 
eran  saliti  in  tal  potenza  che  credeva  «  gran  prudentia  a 
pigiare  la  spada  pel  maniche  »;  mentre  gli  Oddi  «  erano  a 
l'olio  santo  ». 

Le  buone  intenzioni  de'  Baglioni  eran  pure  partecipate 
il  15  novembre  dal  Lanfredini  agli  Otto,  i  quali  però,  <  non 
intendendo  ancora  in  queste  cose  di  Perugia  la  mente  della 
Santità  del  Papa  » ,  non  volevano  sbilanciarsi  in  favore  d'al- 
cuna delle  parti,  e  perciò  ordinavano  all'ambasciatore  di  ren- 
derli edotti  della  volontà  del  pontefice,  raccomandando  in- 
tanto a  lui  «  che,  a  persuasioni  et  richieste  di  chi  è  fuora, 
non  [volesse]  mettere  quella  città  in  nuovi  travagli  et  di- 
sfarla »   (2). 

Il  Michelozzi  poi,  lagnandosi  col  Lanfredini  d' averlo  a 
suo  modo  «  confinato  in  Perugia  »  senza  istruzioni  precise, 
gli  esponeva   che,   appena  giunto   il   Cardinal   di   Siena,    gli 


(1)  Filza  LIX  cit.,  e.  92  «  Copia  d'uno  capitulo  a  Lor.  de"  Medici  in  lettera   di 
ser  Nicc.  Michelozzi  da  Perugia  di  14  (Nov.)  ». 

(2)  Otto  di  Pratica,  VI,  e.  150:  lett.  del  Lanfr.  aiili  Otto:  e  vn,  e.  85:  lett.  degli 
otto  al  Lanfr.,  17  Nov.  1488. 
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s'era  ripetutamente  presentato  «  come  homo  del  magnifico 
Lorenzo  »,  offrendogli  i  servigi  suoi  e  del  suo  padrone  «  per 
assetto  di  queste  cose  »;  che  il  Legato  gli  avea  fatte  «  infi- 
nite carezze  »  ed  invitatolo  seco  a  desinare;  ma  in  tutta  la 
giornata  nulla  gii  avea  detto  d' importante  ;  onde  se  avesse 
dovuto  durarla  cosi  senza  concluder  nulla,  era  meglio  per 
l'onor  del  padrone  che  lo  richiamasse,  invece  di  tenerlo  lì 
«  a  logorare  il  tempo  e  1  mantello  del  padrone,  al  quale  è 
bene  conservare  »;  che,  del  resto,  non  desse  ascolto  a  chi 
volesse  malignare  sul  conto  de'  Bagiioni,  poiché  essi  non 
avean  punto  bisogno  d'essere  eccitati  a  fedeltà  ed  obbedienza 
verso  il  Papa,  protestandosi  ed  essendosi  dimostrati  in  realtà 
afiezionatissimi  fautori  di  lui,  «  sanza  alcuno  riservo,  exce- 
pto  di  una  cosa,  et  questa  è  che  non  vorrebbono  essere 
messi  in  luogho  che  portassino  pericolo  dello  stato,  el  quale 
vogiono  conservarsi  a  ogni  modo  ad  honore  et  grandezza  di 
sancta  Chiesa  »   (1). 

E  in  una  postilla  scritta  a  4  ore  di  notte,  ed  allegata 
alla  lettera  precedente,  aggiungeva  che  il  Legato  «  per  hu- 
manità  sua  »  aveva  voluto  fosse  presente  ad  un  primo  col- 
loquio suo  coi  Bagiioni,  nel  quale,  dopo  ch'egli  ebbe  esposte 
le  commissioni  dategli  dal  Papa  «  con  tanta  efficacia  et  cal- 
dezza et  con  tanta  dexterità  »  che  difficilmente  aveva  mai 
potuto  udir  «  parlare  più  accomodatamente  »,  «  rispose  Guido 
molto  dolcemente  et  accomodatamente;  et,  benché  sanza  or- 
dine, disse  nondimeno  di  molte  cose  in  iustificatione  sua: 
prima  commemorando  la  devotione  di  casa  sua  verso  santa 
Chiesa,  in  che  disse  di  molte  cose,  le  quali.,.,  se  sono  vere, 
certamente  quella  casa  merita  assai  da  santa  Chiesa.  Apresso, 
in  giustificatione  di  quanto  lo  haveva  accusato  il  Legato  che 
haveva  mancato  di  fede  a  N.  S.  a  quello  [che]  li  promisse  a 
la  partita  sua,  perché  questo  tocchava  a  lui  proprio,  si  giu- 


(1)  Med.  ai\  il  Princ;  lil.  UX,  e.  C5  :  Ictt.    del    Micheloz/i    al   LaiUrotl.  ;  del    18 
Nov.  1488. 
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slilicn  iii'tiio  liiim;iiii»'iitc  iii<iiisii-;iii<lo  |>;i rticularis.siiiiaiMCMtc 
liiilii  il  )»r<t(('ss()  ci  successo  di  questo  caso:  nel  (|iialc  a  o^iii 
p.issii  iiKistn»  non  solo  liavcrr-  servata  la  lede  data  a  \.  S., 
ma  latto  mollo  più  che  non  pr<tmisse,  a  la  nccessiU'i  cIm;  li 
fu  latta  dalle  insolentie  delli  adversaril...  Scusò  l'abrucia- 
mento  del  sacello  essere  stato  fatto  dal  popiilo  saiiza  loro  vo- 
hintà,  et  elle  furono  necessitati  a  pi<,dar  1'  arme  perchè  esso 
l)oj)ulo  non  abniciassi  altro  che  il  saccho.  Disse  che  fpiclli 
Priori,  per  essere  stati  fautori  d(dli  Oddi,  da  loro  stessi  ahando- 
nóroiio  la  terra  l.i  i»iii  ])arte,  noiidiè  il  palazzo;  et  che  i  nuovi 
Pri(»ri  non  potendo  adoperare  il  saccho  ahruciato,  furono 
fatti  di  consenso  et  permissione  del  si^.  Maui-itio,  et  simile  i 
Dieci,  il  (|uale  offitio  disse  essere  cosa  consuetissima  et  an- 
tiquata nella  citt.i  in  ouiii  simile  caso,  come  ne  sono  pieni 
i  libri  della  Cancelleria  ».  Tale  il  risultato  del  primo  ahboc- 
camento,  che  il  Michelozzi  s'atIVetlava  quella  notte  stessa  a 
comunicare  al  Lanfredini,  garantendo  la  sincerità  delle  di- 
chiarazioni del  Baglioni,  di  cui  tutti,  anche  i  forestieri  che 
s'erau  trovati  ai  fatti,  parlavano  «  per  una  boccila  ari  laude, 
et  a  vituperio  di  chi  è  fuore  »;  e,  protestando  eh' ei  iie])pure 
per  Lorenzo,  nonché  per  costoro,  avrebbe  dette  «  bugie  di 
questa  sorte  »,  concludeva  di  aver  il  Cardinale  «  fatto  tanto 
vivamente  l'officio  del  buono  prelato,  et  tanto  ecclesiastica- 
mente, che  in  queste  conditioni  (|ualche  volta  nel  dire  suo  > 
gli  parve  sin  troppo  (lì. 

Agii  (  )tto  di  Pratica  lo  stesso  Michelozzi.  il  23  Xov., 
scriveva  esser  tutto  rimasto  in  sospeso,  perchè  il  Legato 
aveva  chieste  ed  attendeva  istruzioni  da  Konia,  senza  di  che 
non  gii  pareva  poter  risolversi,  ed  ai  ^Magistrati  perugini, 
che  reclamavano  l'ordine  d'espulsione  de'  fuorusciti  da' din- 
torni, é  il  rifacimento  del  sacco  prima  del  20  Dee.  (epoca 
in  cui  dovean  trarsi  i  Priori  nuovi  «  per  calen"  di  Gennaio  » 
ed  infiniti  altri  magistrati),    obbiettava,    per   tenerli    a   bada, 

(1)  PosUlla  alla  lett.  preced.  scritta  a  quattro  ore  di  notte. 
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nuove  recriminazioni  per  aver  «  inconsulto  pontifìce  »  man- 
dati ambasciatori  a  Firenze  ed  anche  altrove.  Di  che  quelli 
si  scusavano,  adducendo  «  dolcemente  che  il  mandare  lo 
Ambasciatore  a  Firenze  non  era  fuori  del  loro  arliitrio,  né 
lo  havevano  mandato  se  non  per  comunicare  il  successo  di 
queste  cose  con  li  vicini  et  padri,  come  reputavano  »  i  Si- 
gnori di  Firenze  (1). 

Le  stesse  idee  improntate  al  più  roseo  ottimismo  ed  alla 
maggior  tenerezza  verso  i  Baglioni  ripeteva  il  Michelozzi  in 
sue  lettere  del  23  Nov.  al  Magnifico,  dove  gli  narrava  le  di- 
scolpe addotte  da  Guido  Baglioni  in  risposta  alle  accuse  e 
lagnanze  mosse  dal  Legato,  riferendo  che,  «  prima  per  iusti- 
fìcare  sé  della  promessa,  recitò  tutto  il  caso  di  questo  tu- 
multo, et  in  infiniti  luoghi  mostrò  le  fatiche  et  li  affanni 
suoi,  dove  sopre  le  forze  sue  si  operò  per  obedire  al  papa, 
ma  non  fu  in  sua  potestà  levare  lo  scandolo  ;  et  certamente 
in  questo  è  laudato  da  ciascuno,  che  la  bontà  sua  spegnesse 
grandissimo  fuoco  et  levassi  una  strage,  non  homicidij,  che 
sarieno  seguiti  se  havessi  corrisposto  a  la  insolentia  delli 
adversarij  :  et  in  questo  luogho  accomodatissimamente  con- 
tando molte  historie  vecchie,  mostrò  quanto  la  famiglia  sua 
fussi  benemerita  del  Papa  et  di  quella  sancta  Sede,  dicendo 
distintamente  quanti  homini  de'  loro  fussino  morti  in  bene- 
fìcio di  sancta  Chiesa  ;  et  ancho  che  per  opera  di  suo  padre 
Malatesta,  dopo  la  morte  di  Braccio,  questa  terra  fussi  su- 
biecta  a  la  Chiesa  centra  la  voluntà  universale  de'  Peru- 
gini, e'  quali  in  sua  absentia  havevano  electo  per  Signore 
el  conte  Oddo  fìgluolo  di  Braccio:  et  questa  parte,  al  pa- 
rere d"  ógni  huomo,  con  li  altri  riscontri,  fu  iustifìcatis- 
sima.  Circa  la  privatione  de'  Priori  vecchi  et  creatione  de' 
nuovi,  disse  che  i  vecchi  da  se  stessi  la  più  parte  se  ne 
erano  privati,  perchè  per  esser  sufi,  maxime  il  capo  d'of- 
ficio (che  cosi  chiamano  il  Gonfaloniere),  che   era   Tulio   Ce- 


(1)  otto  di  Pratica,  VI,  lód  ;  lott.  del  Michelozzi  agli  Otto,  del  2:!  Nov.  1488. 
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sar<'  dt'lli  .\iiii;iiiiii,  ili-l  iiiiio  r.uiii.i-i  di-lli  nddi,  .-i  per  l«>i-(> 
tclH'lidi)  il  |).il;i//.u,  \cdciid()  la  palli-  loio  in  ijcciliiatiolH*,  si 
fu^^iroiio  dalla  Ima.  iiuiiclii-  del  pala/zo,  et  sono  in  tcriiiiiii 
clic  con  cciiin  sal\  ocondoiii  non  vi  tornoricno:  pci"ò,  tro 
vaiitli)  nudo  il  palaz/o  tici  suo  Mai^istrato.  sn[)licói'ono  al 
sii;-;  Maurilio  ì;(»\  iTnaturc  |»(i-  l.i  |)ri\atitiiir  Inii»  t-i  \}fi  la 
clccliuiic  de'  iiun\i:  S.  S.  consenti  a  o.i^ni  cosa  et  liannoiic 
la  snplicationc  scanala  ne  jxt  (jncsto  liosscnio  essere  impu- 
tati di  hcivorc  illei;ittinianicnte  facto  cosa  alcuna;  et  (jue 
sta  cosa  resta  assai  bene  iustificata  :  solo  si  oppone  per  el 
Lci;ato  clic  "1  sii;-:  .Maurilio  lu  <|uasi  forzato  a  ciucila  suppli- 
catione,  et  costoro  lo  nici^ano,  allegrandone  la  S,  S.  che  non 
è  molto  discosto;  et  resta  la  cosa  cosi.  Lo  officio  de'  Dieci 
di  Italia  mostro  con  efficacissime  ragioni  essere  consueti.ssimo 
in  <iucsra  terra  in  ogni  caso,  et  disse  esserne  pieni  i  liliri  di 
palazzo,  del  quale  officio  era  stato  lui  più  volte,  né  poteva 
essere  questa  reputata  cosa  nuova,  ma  antitiuata  nella  città 
et  per  consequen.s  legittima,  offerendo  mostrarne  le  scripture, 
etc.  Circa  il  sacello,  disse  quello  che  si  riscontra  esser  vero: 
et  che  mentre  che  loro  Bagloni  proibivano  li  ineendij  et  ra- 
pine de  le  case  de  li  Oddi,  el  popolo  armato  et  furil)undo 
abruciò  il  sacche  et  ruppe  le  prigioni  ;  uè  fu  in  loro  potestà 
provedere  a  uno  tempo  a  tante  cose;  ma  in  tanto  loro  af- 
fanno, intendendo  lo  abruciamento,  correndo  alla  piazza  per 
prohibirlo,  furono  tardi;  ma  non  furono  tardi  a  prohibire  che 
il  libro  de'  processi  et  condannagioni  et  bandi  non  fussi  arso, 
che  era  quello  che  innanzi  ad  ogni  cosa  desiderava  lo  uni- 
versale per  li  molti  sbanditi  che  ci  sono,  come  vi  dirò  poi: 
et  perchè  queste  condannagioni  tocchano  alla  Camera,  non 
già  alla  Comunità,  credevano  di  essere  laudati  di  questa 
santa  opera,  non  biasimati  di  quello  che  non  è  stato  in  loro 
potestà  di  provedere.  Che  il  saccho  torni  su  per  li  registri, 
disse  che  quando  paressi  a  sua  Signoria  Rev.ma  ne  farieno 
la  diligentia  loro,  ma  vedevano  tale  dispositione  nello  uni- 
versale che  non  speravano  che  fussi  in  loro  potestà  prohibire 
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uno  nuovo  scandolo  nella  terra,  perchè  questo  saccho  era  la 
principale  cagione  delle  discordie  et  delle  novità  di  questa 
terra,  per  essere  fatto  contra  le  constitutioni  antique  et  con- 
suete sempre,  et  a  Roma  et  non  qui,  come  è  stato  sempre 
consueto,  et  per  essere  in  quella  riforma  privati  questi  cit- 
tadini di  molti  magistrati  di  che  si  pascevano,  come  saria 
lungho  a  scrivere,  et  io  ve  lo  farò  intendere,  ma  altra  volta; 
tanto  è  che  questa  cosa  resta  così  et  mi  pare  essere  certo 
per  li  gesti  che  el  legato  non  pensi  che  questa  cosa  sia  né 
da  sperarla  né  da  farla  per  il  pericolo  che  porta  seco.  Et 
confessa  sua  Signoria  Rev.ma  che,  insino  quando  si  fece  il 
saccho,  condannò  questo  modo  et  giudicollo  di  pericolo,  come 
é  successo.  La  rottura  della  prigione  giustificò  nel  modo 
sopradetto,  et  nondimeno  si  offeriscono  costoro  a  rimettere 
in  prigione  quelli  che  vi  erano,  che  erano  pochi  et  la  più 
parte  per  debiti  privati  impertinenti  a  la  Camera.  Del  Can- 
celliere affermano  questo  essere  loro  arbitrio  proprio  et 
da  loro  pagliato,  né  haverci  alcuno  arbitrio  N.  S.;  et  accu- 
sanlo  assai:  et  tandem  fanno  queste  conclusioni,  che  non  ci 
tornerebbe,  se  li  fussi  mandato  dieci  sicurtà,  che  sa  bene 
quanto  babbi  peccato  »  (1).  Ma,  dopo  siffatte  giustificazioni^, 
il  Baglioni  e  suoi  protestavano  che,  soltanto  quando  fosser 
cacciati  lontano  dai  dintorni  gii  avversari,  «  leveranno  e' 
fanti,  manderanno  via  li  sbanditi,  leveranno  del  tucto  le 
armi  della  terra,  et  vederàssi  in  questa  città  una  santimonia 
et  una  observantia  maravigiosa,  benché  per  queste  armi  non 
ci  si  senta  uno  minimo  strepito  ;  né  poi  che  ci  sono,  se  non 
tre  o  quattro  sere  sono  in  bordello,  et  questo  fu  una  frittella 
di  pocha  importantia  ». 


(1)  Meri.  av.  il  Princ,  fll.  LIX,  e.  70  e  71  ;  lett.  del  Michelozzi  a  Lor.,  del  23 
Nov.  1488.  —  A  proposito  di  questa  nuova  prepotenza  de'  Baglioni,  dice  il  Pellini 
(p.  II,  pag.  856)  che  il  vecchio  Cancelliere,  messer  Stefano  Guarnieri  da  Osimo,  che 
per  molti  anni  area  egregiamente  servito,  fu  rimosso  per  non  aver  soddisfatti  i  Ba- 
glioni «  nel  negotio  delle  borse  degli  oittcì  fatte  in  Roma  »,  e  gli  fu  sostituito  un 
messer  Girolamo  Lambardi  da  Città  di  Castello,  «  confidente  de'  Baglioni,  perch'era 
amico  de'  Vitelli,  loro  parenti  ». 
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|)(1  resto,  r  iii\  i.iio  rnoi'iiliii'i  li<»\av.i  die  il  coiitcf^iio 
de'  r.a-li<»iii  rivi  aiiclif  iinppo  i-.-iiii.ssivo  (!i,  »•  riferiva  l<* 
doglianze  di  alcuni  cil ladini  per  la  sovtjrcliiii  «  iiKidcstia 
do'  Jia^loni,  percliù  vorriciio  farla  imo  podio  j>iù  vi\aiiieiit<% 
dicendo  che  non  sono  somieri  coni|)ei-ali  al  niercat(j,  Sonsi 
subiecti  loro  stessi  alla  Chiesa,  et,  ilatosi  con  le  conditioni 
le  quali  dicono  essere  in  pie,  et  autentiche,  et  vorrieno, 
insomma,  che  il  Papa  stessi  contento  a  (piello  con  che  ha 
preso  (juesta  terra  da  loro,  et  il  resto,  come  sein[)i'e  «'*  stato 
pel  passato,  innanzi  a  (lucsto  ultimo  satclio,  lasciassi  gover- 
nare a  loro,  a  loio  modo  ». 

Le  dichiarazioni  de'  despoti  peru<;ini  non  pote\aiio,  come 
si  vede,  essere  più  esplicite,  e  ciò  nondimeno  l'inviato  del 
Magnifico  commenta  quelle  arroganti  affermazioni  tiranniche 
col  narrare  di  non  aver  saputo  e  potuto  che  lodare  «  la  mo- 
destia di  questi  magnifici  Bagloni,  maxime  di  Guido:  che 
Ridolfo  la  farla  un  poco  più  vivamente  et  più  alla  soldate- 
sclia  ».  Di  fronte  alle  quali  parole  bisogna  ben  riconoscere 
che  anche  a  Firenze  si  fosse  giunti  piuttosto  innanzi  sulla 
via  della  tirannide,  e  che  le  libertà  democratiche  anche  nella 
vecchia  e  gloriosa  Repubblica  toscana  non  fosser  più  omai 
che  un  vano  nome  senza  soggetto. 

L' opera  nefasta,  d' altronde,  del  confidente  mediceo  era 
spalleggiata  da  un  altro  tirannello,  Il  Vitelli  che,  per  non 
esser  da  meno,  seguitava  anche  lui,  —  come  dice  In  gergo 
Il  Mlchelozzl,  —  «  quella  pesca  »  che  gii  fu  mostrata  dal- 
l' astuto  Lorenzo  :  ed  ambedue  d' accordo  si  sbracciavano  per 
indurre  i  perugini  a  liquidare  quel  magistrati  che  In  un'ora 
di  audace,  per  quanto  malintesa  e  perfidamente  guidata, 
fierezza  s' erano  dati,  e  a  lasciarsi  Imporre  dal  Papa  «  altri 
Priori  suoi  confidenti  ».  Ma  contro  le  pontificie  pretese  sta- 
vano r  occhiuta  cupidigia  e  la  brama  d'egemonìa  de'  Baglionl, 
i  quali  In  ogni  nuova  invasione  di  poteri  da  parte  della 
Chiesa  vedevano  una  possibile  diminuzione  di  loro   autorità, 
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ed  avrebber  voluto  invece  V  ambizione  papale  sfruttare  so- 
lamente ai  lor  fini  e  valersene  per  sbarazzare  dal  campo  i 
secolari  ed  accaniti  avversari.  Quindi,  mentre  il  Legato,  il 
Vitelli  e  il  Michelozzi  tempestavano  perchè  la  città  fosse 
sgombra  di  genti  d'arme,  specie  de'  200  fanti  forastieri  che 
sotto  Troilo  da  Bevagna  eran  venuti  a  crescer  la  confusione 
sotto  pretesto  di  tener  in  guardia  la  piazza,  i  Baglioni  po- 
neano  innanzi  agli  occhi  del  timido  prelato  lo  spauracchio 
de'  2500  scherani  che  i  nobili  s'  eran  ridotti  nelle  loro  case, 
tra  cui  v'  eran  500  sbanditi,  tutto  fior  di  canaglia,  che  — 
malgrado  le  affermazioni  di  Guido  —  ad  ogni  istante,  o  per 
conto  proprio  o  per  conto  de'  padroni,  menavan  le  mani  e 
insanguinavan  le  vie  con  terrore  di  tutti  e  sgomento  de' 
buoni.  E  protestavano  essere  per  la  sicurezza  loro  e  della 
città  una  necessità  imprescindibile  tener  queir  accozzaglia  di 
ribaldi  per  premunirsi  dai  fuorusciti,  che  scorrazzavano  pe' 
contorni  :  e  quindi  sinché  quelli  non  fosser  cacciati  in  bando 
ben  lungi,  non  avrebber  potuto  congedar  quegli  sgherri  che 
i  Baglioni  stessi  avean  reclutato  tra  i  peggiori  malfattori 
fatti  uscire  nei  dì  del  tumulto  dalle  prigioni. 

I  fatti,  del  resto,  corrispondevano  in  tutto  alle  parole,  a 
quelle  in  ispecie  di  Ridolfo  Baglioni,  che,  più  spregiudicato  e 
temerario  dell'altro,  avea  detto  senza  misteri  all'  inviato  del 
Medici:  —  «  Ser  Nicolò,  questo  stato  lo  voglamo  per  noi, 
né  voglamo  ci  sia  tolto  :  prima,  per  goderlo  noi,  poi,  perchè 
lo  goda  il  magnifico  Lorenzo.  Or  eccotela  qui,  ve!  »  —  (1) 
Però,  seguendo  la  loro  scaltra  politica  d' altalena  e  di  finzioni, 
mentre  tenean  mano  ai  figli  del  Piccinino  perché  non  ren- 
dessero r  usurpato  castello  al  valoroso  conte  di  Sterpeto, 
r  unico  che  avesse  osato  a  viso  aperto  confortare  e  aiutare 
la  sventura  degli  Oddi,  dall'altra  parte  prostituivano  la  di- 
gnità della  Repubblica  con  vergognose,  per  quanto  subdole, 
dedizioni  al  pontefice,  al  cui  Legato  plaudivano,  genufletten- 


(1)  Lett.  cit.  del  i3  Nov. 
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dosi.    |)<M'    i,oir;ilililsi     r  ilii|*llliìt;i     ih-irli     fccrssi     coruiiillt i    <•    (li 
<|llf||i    dir    liii'(|it,i\  ;ili()   ;ilico|-   <|i    (•(iiiiliicl  tij-c. 

Dit'.ilti.  colili-  il  .Mii-|i('|(.//,i  i-it"criv;i  ;i-li  Otto  di  J'ra 
Lic-.a  .1),  il  hiut'di  L'I  iio\.  i  l'iiori  ed  i  l)icci  si  jirosfiiUiroiio 
al  Legato,  o  «  con  ;^'ra\  i,  liiiniili  et  ac-comodato  et  molto  sul>- 
messo  |>ai'ol<'  si  dolsono  de'  casi  successi,  cf  /xttisshnuiu  se  in 
('|»si  casi  si  lussi  alterata  la  mente  di  N.  S.  et  in  alcuna  cosa 
|»i'o\'oc;itala  mefitamcnte  ad  ii';i  contr.i  di  lon»  ;  clii«'df'ndone 
con  oniii  diniosfratione  di  jminilit.'i  |iei(|oiio.  /////./•////*' di  (juclle 
cose  ad  (die  ikmi  ('•  rimedio  alcuno,  come  è  I  alti'uciainonto 
(lol  sacello  et  la  rottura  dtdle  prij^ioni  et  d'o^Mii  altra  cosa 
che  sitnilmcnte  fussi  successa,  et  delle  altre  cose  che  sono 
state  (dìiesle  da  S.  S.ria  K.ma  in  nome  del  pontefice.  Con 
molta  hiimilitii  et  dextrezza  mostròrono  quanto  fussino  per 
essere  moleste  a  tutta  la  città  et  apte  ad  redurre  ([uesta  terra 
non  ad  pace  et  tranciuillità.  come  tenevano  per  certo  che 
era  la  mente  di  N.  S.  et  sua,  ma  in  maggior  travaglo  et 
combustione  che  prima..,,  non  obmettendo  et  nel  chiedere 
perdono  et  nel  supplicare,  ut  supra,  insino  a  lo  inginoc- 
chiarsi »  ;  e  gli  oratori,  che  avean  dichiarato  di  parlare  a 
nome  «  dell'  universale  della  città  et  di  chi  desidera  bene 
vivere  »,  erano  stati  Lodovico  degli  Armanni,  capo  d'ufiìcio, 
Pierfilippo  da  Cornia  e  T  immancabile  Guido  Baglioni.  Al  che 
il  Cardinale;  fermo  sempre  nel  voler  attendere  istruzioni  da 
Roma,  rispose  molto  sulle  generali,  e  li  congedò  senza  nulla 
concludere,  mandando  però  subito  «  per  cavallaro  expressc  > 
ragguaglio  al  Papa  della  sommissione  fatta  dai  perugini.  Nel 
frattempo  i  Baglioni,  per  ingraziosirsi  i  Fiorentini,  da  cui 
volevano  provocare  un  bando  di  espulsione  dai  lor  confini, 
«  almancho  da  Arezzo  in  costà  »,  contro  gii  avversari  fuo- 
rusciti, cercavano  in  ogni  guisa  di  porre  questi  in  cattiva 
vista,  come  colpevoli  di  «  cose  sinistre  et  male  a  propo- 
sito »  ;  e  da  ultimo  non  trovarono  di  meglio  che  incolpar  gli 


(1)  otto  di  Pratica,  VI,  e.  159  ;  lett.  da  Perugia  del  mercoledì  26  Nov.  1488. 
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Oddi  d'aver  falsificato  le  monete  di  Firenze.  —  «  Questi  ma- 
gnifici Bagloni  —  scriveva  agli  Otto  il  Michelozzi  (1)  —  mi 
hanno  mostro  le  stampe  de'grossoni  et  soldini  et  quattrini 
nostri,  et  cosi  delle  monete  bianche  di  Milano  et  Luccha,  et 
molte  monete  battute  et  non  ancor  finite,  quale  hanno  tro- 
vate in  queste  terre  et  tenute  delli  Oddi;  et  mi  affermano 
che  in  tre  luoghi  hanno  trovate  simili  masseritie  et  officine: 
et  io  spero  portarne  a  la  tornata  mia  qualchuna  a  V.  S.,  pa- 
rendomi cosa  che  importi  a  lo  honore  della  città  :  me  è  parso 
che  le  sappiate,  che,  oltre  alli  buoni  costumi  di  questi  Oddi, 
si  è  scoperto  ancor  questo  :  che  laudato  ne  sia  Dio  !  » . 

A  Roma,  dove  Vincenzo  Montebiani  e  Battista  di  Rinaldo 
Montemelini  ambasciatori  di  Perugia  attendeano  invano  che 
i  medici  permettesser  al  Papa  di  occuparsi  «  di  faccende  » 
con  loro  (2),  giungevano  da  Lorenzo  de"  Medici,  per  mezzo 
del  Lanfredini,  consigli  di  mitezza  e  prudenza,  non  senten- 
dosi «  altrimenti  gagliardi  o  in  ordine  da  aviluppare  insieme 
tante  cose  »  e  tentar  di  risoverle  colla  forza;  e  il  Magni- 
fico, mal  dissimulando  nel  velo  della  cifra  le  sue  mire  ri- 
guardo a  Perugia,  raccomandava  che  all'ambasciatore  de' 
Perugini  in  Roma  fosse  destramente  fatto  conoscere  l'inte- 
ressamento per  loro  spiegato  da  lui  presso  il  Papa,  «  acciò 
che  havessi  [l'ambasciatore]  cagione  di  scrivere  et  riferire 
bene,  perchè  queste  cose  di  Perugia  ci  importano  et  dob- 
biamo havergli  gi'ochi  perchè  ci  sono  nel  cuore  »   (3). 

La  Signoria  di  Firenze  non  mancò  di  lodare  i  Perugini 
«  per  r  humile  acto  et  degno  d' ogni  commendatione  »  da 
essi  compiuto,  ed,  augurando  che  dopo  quello  «  ogni  loro 
cosa  pigliasse  miglior  sexto  »,  li  assicurava  d'aver  disposto 
che  i  fuorusciti  di  Perugia  non  trovasser  ricetto  alle  sue 
«  frontiere,  et  maxime  a  Cortona,  Castiglione,  Montepulciano, 


(1)  Leti.  cit.  del  26  Nov. 

(2)  Otto  di  Pratica,  VI,  e.  162:  lott.  del  Lanfrod.  agli  Otto,  de'  27  Nov.  1488. 

(3)  Med.  av.  il  Princ,  fil.  LIX,  e.  69  ;  leti,  di   Lor<mzo  al   Lanfred.,  de'  27  Nov. 
1488  ;  parte  é  in  cifra. 
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lior^lio  et  .\ii:;lii.iii  «ih;  iid   i<-iii|)i»  stesso  se  ih*  f(.'licilav.'i  i-oì 
LMiilVcdiiii,  ('(»iiliil.(iiili)  clic  .incile   il    |';i|ia    ne    sanibljc;    sUito 
coiilcnto  i2).   K  jiiii   ilclla  Si;^ii()ria,  clic   in»ii   vi  a\c\a  c(j.si  di 
nUto  interesse,  della    "   pcrdcHiaiiza  cliicsia   con    tanta    liunii 
lilà  »   da  l'crui^ia,  si    ralici^i'ava    il    Ma^nilieo,    che,    vedendo 
tiioiilarc   |»c|-  (|iic|   lato  la   sua   |»'ilitica,  solU.'cilava   il    landre 
dilli  a  spallef^f^iaiio  in  ('iii'ia.  iisundoei  «  dili^entia,  elio  è  cosa 
clic  \ale  il  pn^^io  »  ;  ed  nna  volta  avviate  le  cose  alla  con 
ciliazione,  sperava    di  potersi    facilmente    «    fare    uno    buono 
niiiro  da   ([iicl   canto  >    (;J). 

A  confortare  i  signorotti  perugini  dello  sgomento  pro- 
vato per  i  gravi  casi  del  .'5  dicenihre  in  Jjologna,  fatti  loro 
comunicare  per  mezzo  del  .Michelozzi  dagli  Otto  di  Firenze  ',4;, 
venne  la  grata  partecipazione  del  proposito  della  Signoria 
«  di  levare  di  (jucstc  c-ircumstantie  e'  loro  fuorusciti  ».  Di 
che  menarono  essi  gran  giubilo,  e,  mentre  dall'  inviato  tio- 
rentino  facean  protestare  a'  suoi  Signori  che  essi  erano  *  più 
patroni  di  questa  terra  et  delle  persone  loro  che  loro  stessi  », 
promettevano,  che,  appena  sgombrati  i  fuorusciti  dai  din- 
torni «  in  modo  che  non  sieno  più  suspitiosi,  si  leveranno 
le  armi  del  tutto  et  faràssi  infinite  altre  cose,  benché  pic- 
cole, pure  bene  ad  proposito  della  quiete  et  pace  della  città  » . 
Intanto  l'ambasciatore  fiorentino  in  Roma  annunziava  le  buone 
e  pacifiche  intenzioni  de'  cardinali  riguardo  alle  cose  di  Pe- 
rugia, che  garantiva  si  sarebbero  accomodate  subito  appena 
«  reassumerà  le  faccende  »  il  Papn,  che  «  di  sua  natura  è 
molto  benigno  et  ama  singularmente  quella  città  et  tutti 
([iielli  gentili  luioniiiii  »   (5), 

Ma  la  premura  del  Lanfredini  non  pareva  sufficiente  al 
Magnifico,  che  gii  rimproverava  di  non   stimar   giustamente 


(1)  Olto  di  Pratica,  vn.  e.  92:  lett.  al  Michel  degli  Otto,  28  e  30  Nov.  1488. 

(2)  Ivi,  e.  93  :  lett.  degli  Otto  al  Lanfred.;  30  Nov. 

(3)  Med.  ai:  iì  Princ,  LIX,  e.  74:  lett.  di  I.or.  al  Lanfr.  del  1°  Dio.  1488. 

(4)  Otto  di  Pratica,  VI,  e.  191:  lett.  del  Michel,  agli  Otto,  del  3  Itic.  1488. 

(5)  Ivi,  e.  192:  lett.  del  Lanfred.  agli  Otto,  del  5  Die.  1488. 
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l'affare  di  Perugia,  di  che  egli  faceva  gran  conto,  e  di  non 
fornire  al  Michelozzi  solleciti  ed  adeguati  ragguagli,  che  gli 
potesser  servire  per  regolarsi  e  spacciar  colla  maggior  sol- 
lecitudine la  faccenda;  finiva  poi  col  raccomandargli  di  far 
in  modo  coU'ambasciator  di  Perugia  che  là  si  sapesse  e  ap- 
prezzasse l'interessamento  suo  e  di  Firenze  in  quei  fatti  (1). 

Le  sollecitazioni  del  Medici  però  eran  forse  fuori  di  luogo, 
poiché  il  26  e  il  28  di  novembre  il  Michelozzi  avea  avute 
informazioni  da  Roma  in  proposito  ;  di  che  ringraziando,  pres- 
sava per  una  sollecita  definizione  delle  vertenze,  al  cui  in- 
dugio mancava  ora  la  scusa  della  malattia  del  pontefice  ; 
poiché  egli  che  s'era  trovato  altre  volte  a  simili  indisposi- 
zioni del  Papa,  non  dava  fede  a  chi  faceva  sinistri  progno- 
stici sulla  vita  di  lui,  non  avendosene  più  notizia  «  dopo  lo 
interlunio  proximo  passato  »;  di  che,  più  d'ogni  altro,  s'an- 
gosciavano, naturalmente  per  l' interesse  loro  personale,  i 
Bagiioni,  i  quali  andavan  dicendo  «  publicamente  che  nes- 
suna più  trista  nuova  potrìano  bavere  che  la  morte  di  N.  S., 
come  quelli  che  da  sua  Santità  sperano  ogni  bene  et  in  tale 
caso  non  sanno  ad  mano  di  chi  si  capitassino  » .  Non  trascu- 
rava poi  di  rispettosamente  esprimere  le  sue  meraviglie,  per- 
ché pur  volendo  la  Curia  riserbar  a  sé  la  trattazione  degli 
affari  di  Perugia,  vi  avesse  poi  mandato  «  uno  Legato  della 
qualità  che  é  questo  et  di  tale  reputazione  »  (2).  Concludeva 
raccomandando  d'esser  al  più  presto  fatto  tornare  a  casa. 

Perdurando  intanto  la  malattia  del  Papa,  ed  instando  il 
cardinal  di  Siena  per  avere  istruzioni,  fu  nominata  una  con- 
gregazione di  cinque  cardinali,  che  furono  il  Savelli,  il  Vi- 
cecancelliere e  i  cardinali  di  S.  Angelo,  di  S.  Pietro  in 
Vinculis  e  di  Napoli,  per  deliberare  in  proposito:  e  questi, 
seguendo  il  tradizionale  costume  di  tutto  le  commissioni,  con- 
clusero senza  concluder  nulla,  e  rimisero   il   tutto   «  al   gra- 


(1)  Med.  av.  il  Princ,  LIX,  e.  77  :  leti,  del  i!  Dir. 

(2)  Ivi,  LIX,  e.  79  ;  lett.  del  0  Die.  1488. 
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vissillK»    illditio    •     del     Lci^'ato,    <'s|ililiir|i(|u    il     \olo     clic     a     l'c 

ni,ui;i  "  sia  lc\ala  ()'j;ì\\  oiiil»i'a,  ci  in  ipicHo  (c.jiej  si  può,  as- 
siciir.'iUi  et,  consolala  ',  salvi  sciiiprc,  s' inlcnd**,  la  <li;,MMt;i  e 
il  decoro  della  S.  Sede:  e  di  (|iiesto  l'aiiihasciator  (iorentiiio 
in  lèmia  nutri\a  lidncia,  data  l;i  luiona  disposiziono  df'  Pe 
rn^ini.  i  (piali  assiemava  avrchhci'o  l'iconosciiilo  in  ;rran  jjarte 
al  Medici  ed  ali;i  Sii^noria  il  nieijio  di  (piesta  sistemazione 
]»ro|ii/.ia   de'   l(»i"o  atVai'i     1  . 

La  nnova  dei  pieni  |)otei"i  at'tidati  ;il  Le-aio  fu  ai  l'eiii 
i;iin,  (|iiel  iiioi'no  stesso  1.")  decendife,  |(artecij)ata  dai  ioio 
and)asciatdii  a  Konia,  e  n'ebbero  grande  allegrezza,  poieli»* 
la  troppo  lunga  dilazione  a  risolvere  e  «  li  avisi  sinistri  che 
liaA'evano  da  Koma  di  carezze  t'acte  a'  loro  usciti  et  opere 
facto  da  qualchuno  male  a  proposito  di  costoro  >,  faceano 
nascere  gravi  sospetti  ne'  Baglioni  e  loro  fautori  di  una  pos 
sibile  predilezione  del  Papa  per  gli  Oddi.  Subito  tutti  i  mag 
giorcnti  si  recarono  ad  invocare  una  definitiva  sistemazione 
dal  Legato,  che  sulle  prime  tentò  schermirsi  dicendo  di  aver 
commissione  solo  in  parte,  ma  poi  accettò  per  l' indomani  di 
trattare  con  una  commissione  di  cittadini,  dopo  però  d'aver 
conferito  con  Guido  e  Ridolfo  Baglioni  per  «  li  interessi  par- 
ticulari  loro  »;  tutti,  del  resto,  eran  d'accordo  di  sistemar 
ogni  cosa  al  più  presto,  come  li  esortava  il  Michelozzi,  deside- 
roso che  una  buona  volta  se  ne  cavasse  «  cappa  o  mantello, 
et  non  mancho,  perchè  questa  suspensione  tiene  suspesa  tutta 
questa  provincia,  dove  non  è  luogo  che  non  sia  diviso  in 
parte,  et  ogni  minima  cosa  li  farla  andare  sotto  sopra  >  (2ì. 
Ed  a  sollecitudine  eccitava  pure  il  Magnifico  (3),  talché  final- 
mente a  dì  22  si  addivenne  al  sospirato  accordo.  I  Priori, 
sebbene  convinti  d'essere  legittimamente  e  canonicamente 
eletti  per  il   decreto    del   governatore    Maurizio,  pure    eran 


{{)  Ivi,  LIX,  e.  82  :  lett.  di  Lorenzo  al  Lanfred..  9  Die.  1488.  —  Otto  di  Pratica. 
Responsive,  VI,  e.  197  e  200;  lett.  del  Lanfred.  agli  Otto  delli  12  e  ir»  Die.  1488. 

(2)  Fil.  LIX  cit.,  e.  85;  lett.  del  Michel,  a  Lor.,  15  Die.  1488:  pr.rte  di  questa   è 
in  cifra. 

(3)  Ivi,  e.  86;  lett.  di  Lor.  al  Lanfred.,  19  Die.  1488. 
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pronti  a  rassegnare  le  lor  dimissioni  in  mani  del  Legato,  il 
quale,  compiacendosi  di  tale  atto  di  sottomissione,  dopo  averli 
però  rimproverati  «  aspramente  della  tardità  »,  per  non  la- 
sciar la  città  senza  magistrati,  «  in  nome  di  N.  S.  voleva  che 
seguitassino  nelli  offici,  et  apostolica  aucforictafe  li  instituiva 
di  nuovo  et  li  benediva  :  a  li  Priori  per  el  tempo  del  loro 
officio  che  è  tutto  questo  mese,  et  a'  Dieci  dava  l'officio  per  6 
mesi,  et  6  altri  ad  beneplacitum  pontificis  o  di  chi  fussi  in  suo 
luogho  ». 

Quanto  al  sacco  degli  offici,  fu  stabilito  che  «  si  facessi 
di  nuovo  et  secondo  il  rito  et  costume  che  si  soleva  innanzi 
al  presente  saccho  » .  Rimaneva  soltanto  la  questione  de'  fuo- 
rusciti che  i  Baglioni  ad  ogni  costo  volean  far  bandire  come 
«  rebelli  di  sancta  Chiesa,  o  almancho  di  questa  terra  »,  men- 
tre il  Legato  credeva  sufficiente  che  fossero  di  fatto  «  con- 
finati sanza  altra  rebellione  ».  Anche  su  questo  punto  però 
r  inviato  fiorentino  in  Perugia  prevedeva  un  sollecito  acco- 
modamento; onde,  considerando  come  finita  la  sua  missione, 
instava  per  essere  richiamato,  potendo  la  sua  ulteriore  pre- 
senza, per  quanto  ben  veduta  dal  Papa,  «  dar  ombra  »  ad 
altri  (1). 

L'anno  1489  si  aprì  colle  querimonie  de'  Baglioni,  per- 
chè gli  Oddi,  avuto  ricetto  a  Valiano,  a  Montepulciano  e  a 
Cortona,  facevano  «  con  quella  commodità  qualche  scandalo 
et  novità  in  sulla  loro  iurisditione  »  (2)  ;  di  che  si  scusava 
la  Signoria  di  Firenze,  protestando  di  aver  non  solo  «  scritte, 
ma  fulminate  »  lettere  a'  suoi  Rettori  in  quei  luoghi  con 
ordine  di  cacciar  gli  Oddi  anche  colla  forza  (3).  Non  si  stan- 


(1)  Fil.  LIX,  e.  93;  lott.  del  Michel,  al  LanCred.,  a2  Die.  1488. 

(2)  Otto  di  Pì-uticu,  VII,  e.  102  ;  lett.  degli  Otto  al  Michelozzi,  del  1"  Gcn.  1489. 

(3)  Ivi,  VII,  e.  104  t.;  lett.  degli  Otto  al  Michel.,  15  Gen.  1489.  —  Il  Roscoe  nelle 
Rlustruzioni  storico -critiche  alla  sua  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici  (traduzione  ita- 
liana, Firenze,  Magheri,  1823,  voi.  II,  pagg.  196-198)  pubblica  una  lettera  di  Lorenzo 
al  Lanfredini,  da  Firenze  18  Gennaio  1488-89,  che  comincia  :  «  Io  credetti,  come  vi 
scripsi  per  l'ultima,  che  queste  cose  di  Perugia  fussino  posato,  et  cosi  mi  ha  rife- 
rito ser  Nicolò ...  »;  e  finisce  :  «  ...  et  per  uscire  di  questa  parte  a  ine  i)are  neces- 
sario, o  el  remedio,  chiarirsi  presto  di  questo  huraore  ». 
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(•;i\;i  iiil.ilito  l:i  t";i/,i<»iir  l»;it;lioiics(a  di  as^ciliarc  con  cuiitiliin* 
iiisistoii/r  il  cardinal  di  Siena  |»ci<li<-  \olcssc  bandir  jxt  ri- 
Itclii  i  nemici;  ma.  ri|)Munand<)  lorsc  alla  sua  <-<jscicnza  di 
dannai'c  come  ribelli  i,di  antichi  fantoi'i  del  suo  sovrano,  non 
volea  decidersi  a  tanta  enormità,  (;  s(j1o  s'era  lasciato  in- 
durre a  consentire  che  t^li  «  Oddi  et  altri  usciti  havossino 
certi  cnniini  mOle  ten-e  della  (^hiesa,  e"  i|iiali  non  o>ser\ando, 
diventassino  ribelli  non  solo  di  l'erugia,  ma  a.nchora  della 
Chiesa  >.  E  siccome  poi,  allo  sliin^er  de'  conti,  nicchiava  an- 
che su  questo  punto,  mettendo  «  in  desperatione  non  picchola 
non  solamente  (|uelli  IJauloni,  ma  et  ser  Niccolò  et  {^l'altri 
mezani  di  (juesto  acordo  »,  ecco  il  ^la^Miifico  entrar  risoluta- 
mente in  iscena,  facendo  consij^liar  il  cardinale  a  risolversi, 
altrimenti  v'era  pericolo  che  «  la  desperatione  non  conrluchi 
questi  Bagloni  a  pig:lare  la  protectione  del  Re,  perchè  Iacopo 
Fontano  è  stato  a  l*eru,i;ia  a  dì  passati  et  j^oi  a  Virginio,  et 
hora  è  tornato  a  Perugia,  et....  e'  ha  temptato  questi  Vitelli  per 
condurgli  a'  soldi  del  Re  »;  onde  non  acconciandosi  le  cose 
di  Perugia,  erano  in  pericolo,  oltre  quella,  anche  «  Castello, 
8puleto,  et  forse  anche  dell'altre  terre  »;  ne  si  dissimulava 
il  dubbio  che  i  Perugini  potessero,  per  ragion  del  Papa,  pren- 
der in  sospetto  Firenze.  Onde  ei  proponeva  che  il  pontefice, 
«  in  confermatione  del  suo  buono  animo  »,  a  lui  Lorenzo  in- 
dirizzasse «  uno  breve,  dove  mostrassi  buona  dispositione 
verso  e'  Perugini  »  e  dove  gli  desse  incarico  di  trattar  lui 
con  essi  e  di  obbligarsi,  quasi,  pel  Papa  :  con  questo  mezzo 
sperava  di  poter  accomodare  il  tutto,  anche  «  perchè  a'  Ba- 
gloni et  a'  Vitelli  è  molto  più  naturale  questa  via.  c-he 
quella  dello  stato  del  Re,  et  a  quella  andrebbono  solo  per  ne- 
cessità »  (1).  E,  come  da  Roma  si  esitava  ad  accogliere  le 
sue  richieste,  e'  tornava  con  insistenza  a  replicare,  tempe- 
stando il  Lanfredini,  perchè  cercasse  di  persuadere  il  Papa 


(1)  Fil.  MX  cit.,  e.  112:  lett.   di   Lor.  al   LanlVoil.,  21  Gen.  1489.  —  Le  p.irole  in 
coi'sivo  sono  noll'oriiiinale  scritte  in  cifra. 
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che  i  «  Bagloni  sono  naturalmente  bene  disposti  a  santa 
Chiesa,  havendo  havuti  molti  stimuli  in  contrario  et  molte 
grandi  offerte,  et  nondimeno  sono  ridocti  a  volere  essere  obe- 
dienti  figlaoli  di  sancta  Chiesa  »  ;  e  concludeva  non  parergli 
«  tempo  da  seminare  triboli,  né  mettere  in  sospecto  Perugini 
€t  quelle  altre  terre  circumstanti  ;  perchè  questo  è  apunto 
quello  che  desidera  chi  vuole  male  a  N.  S.,  et  forse  anchora 
degl'  altri  che  mostrono  volergli  bene,  e'  quali,  a  qualche 
loro  proposito,  lo  vorrebbono  mettere  in  travaglo  »   (1). 

Né  pago  di  ciò,  mentre  gli  Otto  di  Pratica  neppur  co- 
noscendo il  vero  stato  delle  cose  si  congratulavano  per  l'ac- 
cordo che  credean  compiuto  (2),  egli,  che  avea  davvero  in 
mano  il  bandolo  della  matassa,  spediva  Sante  di  Camillo  Vi- 
telli ai  Paglioni  per  confermarli  ne'  loro  propositi,  fidando 
nella  sua  mediazione  (3):  e  delle  loro  risposte  ragguagliava 
subito  il  Lanfredini  (4),  col  quale  si  doleva  aspramente  che 
il  Papa  dopo  avei'  «  facto  tante  cose  per  confermare  in  buona 
opinione  et  fede  questi  Bagloni  »,  poi  volesse  «  guastarle  per 
zachere  ».  Quindi,  dopo  aver  a  lungo  conferito  col  Cancel- 
liere di  Perugia  speditogli  dai  Paglioni,  tornava  a  raccoman- 
dare che  il  pontefice  volesse  a  lui  affidare  la  composizione 
d' ogni  vertenza.  Lo  stesso  concetto  ribadiva  pure  con  altre 
sue  del  17  e  del  21  febbr.,  assicurando  che  ove  il  Papa,  ma- 
gari «  ingrassando  un  poco  le  parole  »,  avesse  accettati 
«  per  buoni  flgluoli  e'  Bagloni,  et  assicurato  lo  stato  loro  », 
tutto  si  sarebbe  d'  un  subito,  per  suo  mezzo,  accomodato  (5). 

Ma  quando  finalmente  un  nuovo  disperato  tentativo  do- 
gi' indomiti  Oddi  minacciò  di  mandar  in  aria  tutti  i  piani 
della  politica  del  Magnifico,  che  ci  teneva  ad  essere  ed  a 
parere  colui  che  manteneva  V  equilibrio  politico  d' Italia,  al- 


(1)  Ivi,  ce.  113  e  115;  iPtt.  di  Lor.  al  Lanfred.,  26  e  28  Gen.  1489. 

(2)  Otto  di  Pratica,  VII,  e.  Ili;  lett.  degli  Otto  al  Lanfred..  del  l'^  febbr.  1489. 
(31  Fil.  LIX  cit.,  e.  118;  lett.  di  Lor.  al  Lanfred.,  del  3  Febbr. 

(4)  Ivi,  e.  130  ;  lett.  di  Lor.  al  medesimo,  del  14  Kebbr. 

(5)  Ivi,  e.  132  e  135;  lett.  al  Lanfred. 
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loia  nullo  tono  <■  taceva  srn/' alilo  diic  al  l'apa  cln-  a  lui 
non  piaceva  «  vedm-  a  mio  tracio  tanti  suscitanieiili  di 
scandali,  eli' è  bene  spe^'iierli  a  Itiiona  liora  >;  v  jx^idiè  in 
Curia  non  si  vaiutavaiK»  ;;iuslameiile  i  p(;ncoIi  che  dalle; 
cose  (li  l'erimia  |)oli'\aii  nascfM'e,  spocie  ora  che  a  -■■  (ju<*st(' 
tiii'hatioiii  si  sono  aL;-.:;iiiiite  la  licentia  di  X'ir.i^dnio  e  1' (jbsti- 
natioiie  del  ('((lite  »,  e'  ri|jutava  «  bene  sturare  ^l'orechi  » 
al  Papa,  e  facendogli  vedere  i  rischi  d<dla  sua  rovinosa  osti- 
nazione, deciderlo  ad  «  assodare  una  volta  cpiesto  sUito  de' 
lia^loiii   »    il). 

E  così  t\i  Unalincntc:  poiché  il  j)onteficc  un  ])•.'  |»ei-  ri 
condurre  hi  calma,  un  po'  per  liberarsi  da  tante  insistenze 
e  nn  po'  pen^hè  sconcertato  dallo  spauracchio  del  Re  di  Na- 
l»oli  che  ad  arte  l'astuto  siedici  ^'li  facea  porre  dinanzi  (2), 
si  lasciò  indurre  il  5  Marzo  1489  a  sei^niai-e  il  breve  (die  con- 
finava i^li  usciti  sotto  pena  di  ribellione,  compiendo  cosi  una 
mostruosa  infamia  e  un  atto  di  vergognosa  ingratitudine  con 
tro  quelli  ch'erano  stati  per  secoli  i  suoi  fedeli  fautori,  e  che 
forse  scontavano  il  fio  non  d'altro  che  della  loro  devozione 
ostinata  alla  Chiesa.  Esultò  il  Magnifico  di  quel  trionfo  de' 
Baglioni,  ch'era  buon  augurio  a  quello  ch'ei  perse  vagheg- 
giava, e,  non  pago  del  successo,  confortava  il  Legato  a  per- 
seguitare gli  esuli  sfortunati,  non  solo  colle  «  censure  et  mi- 
nacele »,  ma  eziandio  coli' armi  che  aveva  a  sua  disposizione, 
che  egli  poi  altre  ne  manderebbe,  ed  altre  ne  procurerebbe 
di  fuori,  dal  Duca  d'  Urbino  ;  e  per  dimostrare  che  alle  pa- 
role intendea  far  seguire  le  opere,  spediva  intanto  ai  Baglioni 
le  artiglierie  per  espugnare  Facciano  e  gli  altri  estremi  pro- 
pugnacoli degli  esuli  valorosi  (3). 

Dott.  G.  Dj:gli  Azzi. 


(\)  Fil.  LIX  cit.,  e.  139;  lett.  di  Lor.  al  Lanfrcd.,  5  Mar.  1489. 

(2)  Fil.  LIX  cit.,  e.  142  bis;  lett.  di  Lor.  al  Lanfred.,  II  Mar. 

(3)  Ivi,  e.  144  ;  id.  14  Mar.  1489. 
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DOCUMENTI 


1.  —  A  S  F.  Med.  av.  Princ,  LIX,  195. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1488,  Liig-.  4. 
«  Questo  di  è  venuto  la  vostra  de'  dì  iij.  con  le  commissione  al 
sig'.  F.  che  se  ne  vadia  a  Perug'ia  et  che  lasci  la  Maddalena.  Sono  stato 
hogg"i  con  S.  S.,  et  mi  pare  questa  cosa  di  Perug'ia  materia  assai  dif- 
ficile et  di  qualità  da  metterci  a  disavanzo,  maxime  non  havendo  el 
sig-.  F.  praticha  di  quelle  cose,  né  havendo  appresso  di  sé  pei'sona  da 
potergli  commettere  cose  importante  ;  et  sebene  messer  Cesareo  viene, 
a  me  non  pare  da  mettei*e  anchora  costui  in  queste  cose  rematiche  et 
crederrei,  quando  si  potessi  dare  questa  evira  a  qualche  prelato  di  costà, 
starebbe  molto  meglo  in  mano  sua,  perchè  al  sig.  F.  si  vu.ole  attendere 
a  dare  grado  et  honore  et  metterli  inanzi  cose  facili  et  di  beneficio. 
Intendesi,  ma  non  so  bene  per  che  via,  che  queste  cose  di  Perugia  si 
fanno  ogni  bora  più  diffìcili  et  tanto  più  è  d'  aspettarsene.  Domattina, 
però  partirà  el  sig".  F.  verso  Perugia  per  obedire  N.  S.  ;  ma  io  ve  ne 
ho  decto  el  mio  pai'e[re].  Hieri  desinò  meco  a  Charegg'i,  poi  vedèmo 
la  Petraia  et  certi  altri  luoghi  che  gli  satisfeciono  molto  »,  etc. 

2.  —  A  S  F.  Med.  av.  Pr.,  LIX,  199. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1488,  Lug.  8. 


«  Camillo  Vitelli  me  ha  facto  intendere  essere  molto  male    trattato 
de'  pagamenti  maxime  rispecto  albi  maggior   parte   delli    altri    soldati. 
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A  iiir  |ijirc  clii'  vii^fli  assai  ft  sia  molto  utili*  >oi<lato  alla  Chiesa  piT  li* 
ru^^'ioni  (Ile  iiilt'inlili-.  hiiliito  non  lo  trattamlo  nltriiiH'iiti,  al  Hih*  clflja 
fcniia  non  lo  |icnliatf.  \ Orn-ldu-si  ra>sfttarr  ijiutllr  cose  'li  ì't-ruicin  «*t 
rassiciiran-  i|nclli  iia^ioni  ciu'  l'anno  sospcrto  Cnniillo  :  c*t  v«Mlcr  ili  ;;■«)- 
iliTsi  1' nno  et  l'altro;  ci  darli  ca^jionc  co'  truttann'nti  buoni  di  non 
(■(•nliMrc  altro  a\iann'nIo,  ili»'-  vi  s(»  dire  cerio  li  lrov»Tn"i  et  con  prrsonr 
clic  non  [li.iccrà  a  \.  S.:  Iian-i  caro  che  rjnesti  Una'Ioni  intfndessino  che 
io  vi  ho  raccomandate  le  cose  loro,  et  havendo  .'id  havere  i|iialch<*  pia- 
cere dal  l'apa,  io  ne  haves^j   uno  [loco  di   .jr^do     ,  >  /,- 

Il   —  A  S   F.    .\fr,/.   ,,r.    l'r..    LIX.   L'Ol  (. 

iMrenzo  de'  Midiiì  di  Ijiiifndiiii. 

Fimìze,  1488.  Lu-.   !!•. 


«  Ho  lettere  dal  siy.  F.  da  Porug-ia:  <^t  <|uelle  cose  parevano  diricte 
a  quiete.  Lui  mostra  desiderio  di  tornare  costi,  et  io  ne  lo  contenterei 
et  darci  più  tosto  (|iieste  f'acciende  ad  altri,  come  per  altra  vi  dissi  », 
etc. 

4.  —  A  C  P.  Ann.  Decemv. 

[e.  89]  1488,  Nov.  ;}. 

«  Consiliiim  Canierarionim. 

Consilio  M.  D.  P.  et  Camerariorum  Artiuni  Civitatis  Perusi.j  de  li- 
centia  et  mandato  ili. mi  d.  d.  Maiiritij  Cibo  S.  D.  N.  germani  Perusij 
•ete.  dig-nissimi  «"ubernatoris  necnon  magnifici  et  generosi  militis  d.  le- 
ronimi  de  Pantiliis  de  Eiigubio  hon.  potestatis  civitatis  Perusij  ad  so- 
num  campane,  etc.^  in  i\\\o  (ixiidem  Consilio  interfuerunt  prelibati  M. 
I).  P.  omnes  novem  presentes  et  in  concordia,  absente  fdictoj  Matteo 
eorum  sotio  et  collega  et  Cam.  Artium  numero  XL  :  volentes  circa  iiti- 
lia  et  necessaria  diete  civitatis  et  totius  populi  salubriter  providere  : 
cum  propter  novitatem  et  rumorem  noviter  factum  inter  Nobiles  huius 
Civitatis,  ex  quo  multa  possent  emergere  in  maximum  detrimentum 
l'eypublice  et  presentis  ecclesiastici  status  nisi  de  oportuno  remedio  et 
auxilio  subveniatur  et  provideatur,  lu-  in  posterum  inter  prefatos  no- 
biles aliqua  scandela  amplius  oriantur  iiec  etiam  aliquod  detrimentum 
presenti  regimini  Civitatis  prediete  et  publice  saluti  posset  afiferre, 
Camerariorum  consilium  nunc  haberi  et  congregari  videtur  causa  eli- 
gendi vocandi  et  depiitandi  aliquos  cives  perusinos  presentis  status  ze- 
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latores  et  amatores  usqiie  iu  numerum  decem  qiiibiis  concedatur  ple- 
num ac  liberum  arbitrium  potestatem  auctoritatem  et  facultatem  ac 
baylìam  providendi  statiiendi  ordinandi  reformandi  agendi  et  faciendi 
circa  omnia  et  sing'ula  que  necessaria  noverint  et  eis  visa  fiierint  expe- 
dienda  iitilia  et  oportuna  prò  et  supra  conservationem  maniitemptionem 
tuitionem  et  ampliflcationem  presentis  tranquilli  status  civitatis  predicte 
eiusque  comitatus  et  districtus  ad  honorem  et  statum  S.  R.  Ecclesie  et 
presentis  status  :  existentes  M.  D.  P.  et  Camerarij  etc.  congregati  etc. 
in  audientia  etc.  ex  omnibus  arbitrijs  etc.  eisdem  concessis  etc.  super 
bono  pacifico  et  tranquillo  statu  et  ut  ius  et  iustitia  observentur  prò 
custodia  et  habundantia  civitatis  et  comitatus  Perusij  super  persecvitio- 
nem  hostium  et  rebellium  super  casibus  occurrentibus  non  provisis, 
etc,  statuerunt,  eleg'erunt  vocaverunt  et  nominaverunt  infrascriptos  de- 
cem Cives  (1),  videlicet  duos  prò  qualibet  porta  prò  tempore  unius  anni 
incepti  a  dicto  die  et  ut  sequitur  finiendi,  quibus  dederunt  atque  con- 
cesserunt  auctoritate  presentis  leg'is  plenum  atque  liberum  arbitrium 
facultatem  potestatem  et  bayliam  iu  omnibus  et  per  omnia  prout  et 
quemadmodum  habet  totum  universum  Consilium  M.  D.  P.  et  Cam.  etc. 
providendi  statuendi  ordinandi  consulendi  reformandi  conducendi  g-entes 
a,rmorum  tam  pedites  quam  equites  capitulandi  eis  et  cuilibet  eorum 
dandi  et  dari  faciendi  pecunias  debitas  et  promissas  ;  et  similiter  ex- 
pendendi  prò  omnibus  necessitatibus  et  occurrentiis  Comunis,  efc.,  de 
quibu.scumque  pecuniis  dicti  Comunis  excepto  de  pecuniis  farine  que 
aliquo  modo  expendi  non  possint,  et  que  eis  videbuntur  fore  necessa- 
rium,  etc.  Ita  quod  dictum  arbitrium  sii  g-enerale  et  g-eneralissimum  et 
spetiale  et  spetialissimum  in  omnibus  et  singulis  casibus  in  quibus  et 
super  quibus  Consilium  M.  D.  P.  et  Camer.  habet  et  habere  videretur 
comuniter  seu  divisim  arbitrium,  etc.  Et  quicquid  per  dictos  dd.  Decem 
de  arbitrio  et  baylia  ut  supra  gestum  factum  reformatum  ordinatum  et 
stabilitum  extiterit,  proinde  valeat  teneat  i^rocedat  et  observetur  et  flr- 
mum  sit  et  plenam  obtineat  roboris  firmitatein  ac  si  per  totum  univer- 
vsum  Consilium  dictorum  M.  D.  P.  et  Camer.  et  totum  populum  etc. 
gestum  eie.  fuisset,  non  obstantibus,  etc.  Quorum  nomina  predictorum 
Decem  sunt  infrascripta  videlicet  : 

Bartholomeus  de  Hermannis,  porte  S.  Angeli 

lerominus  de  Arehipresbiteris  idem. 

D.  Perfilippus  de  Co[rjneo,  porte  S.  Subxanne 

Ioannes  lacobi  Piccininus  idem. 


(1)  A  marj?.  :  «  Eleetio  Decem  Arhiti'ii  prò  tempore  uuius  anni.  Keliniia  prò  1489, 
fol.  96;  itera  ad  beneplaoitum  ('amerariorum  prò  M9(),  t'ol.  1:54». 
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(iiiitliis  «II-   lialioiiiliiis,   |Mirlf   li)liui'ii<M> 

Kiiiliilt'ii.s  (le  Si^'iKin'Ilis  iili-m. 

Ikdiliiirus  (lf   Itiilidiiihiis,  jxirtc  S.    Pclri 

I).    N'iiM-fiiliiis  «le   Mniitcìibiano,   iih'iii. 

Bminliiius  rie   Kiiimtìì.s,   jìortf  Soli.s 

Frniiciscu.s  Niroluy  Toinc!  (h;  Moiilcincliiio,  idem. 

Ituni  (1)  l'Oiisich^rantcs  pn'ifati  M.  I).  1'.  i-l  (JaiiHTari.i  ìiiiiiuMitiMn  pcri- 
tiiliiiii  (|iio«l  evenire  possc't  cuiii  civcs  iiovitcr  ('..\i)ul.si  de  <-ivilatc  n-hclN-s 
l't  lidsics  (liete,  civitntis  [dieuiitur]  moraiii  trahere  per  eotiiitatutii  et  tlistri- 
etiiiii  livitatis  prediete  ea.stni  et  Ibrtilitia  ipsius  <roinitatus  occupare  et 
detiiifrc  (^t  liodie  nccii[)ant  et  detiiieiit  in  iiiaxiiiiiiiii  dedecus  vilipendium 
et  detriiiifiituiii  S.  Roiiiaiie  Keelesie  et  })n!seiiti.s  «Hxdesiasliei  status,  et 
volentes  circa  predicta  pmvidere  et  ante  teinpus  oecumire  quaiii  post 
te.inpus  iiietlicaiiieiiti  suljfrajiiuiii  i»ostiilare  prò  tuitioue  civitati.s  etc.  et 
prò  scaiidalis  evitaiidis  (|ue  in  luturuni  ex  dieta  de  causa  (il)veiiire  pos- 
sent  :  voU'iites  itaiiue  pro\  isi()iiil)us  opnrtuiiis  invio-ilare  et  omni  cura 
qua  potest  prò  posse  o|)eranì  dare  prò  pace  et  <|uiete  civitatis,  f'/r.,  sta- 
tuerunt,  l'fc,  et  obtinuerunt  (juantitateni  XXV  niiliuin  Hor.  ad  rationeni 
XXX\  I  1)()1.  prò  (|U(tlil)et  tioreno  de  quibuscunique  pecuniis  dicti  Co- 
niiinis  expeiuli  posse  tani  prò  «j-entibus  arnioruni  destinatorum  seu  de- 
stinandoruni  ad  expellendos  rel)irlles  et  liostes  diete  civitatis,  quani  etiani 
ad  custodiam  platee  et  totius  civitatis  et  prò  tuitionc  manutemptione  et 
defcnsione  diete  civitatis  et  comitatus  etc.  et  prò  omnibus  et  singnlis 
necessitatibus  et  occurrentiis  etc.  que  ex  dieta  de  causa  evenire  pos- 
sent,  efc  ». 

ó.  —  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Responsive,  M,  118. 

Francesco  Ghcrardi  agli  Otto. 

Cortona,  1488.  N'ov.  4. 

«  Mag'.  domini  rtc. 

De'  casi  di  Perugia  per  altre  mia  ne  ho  dato  notitia  a  V.  S.  :  bora 
intendo  questi  Baglioni  al  tutto  la  parte  degli  Oddi  hanno  superata  et 
mandata  fuori  della  città,  et  con  loro  partigiani  et  giente  a  chavallo  e 
a  pie'  cesi  Baglioui  si  sono  mossi  et  vanno  a  campo  a  uno  chastello 
[che]  si  chiama  Sterpeto  verso  Sciesi,  che  jìare  il  Conte  d'esso  Sterpeto 


(1)  A.  marg.  :  «  Provisio  XKV  milliuni  florcn.  prò  defcnsione  Civitatis  et  comi- 
tatus Penisi.)  ». 
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sia  partig-itano  di  questi  Oddi.  Et  qui  a  unoi  assai  vicino  si  trova  a  Ca- 
stig-lioni  del  Lagho  e  al  Borg-hetto  Pompeo  deg-li  Oddi  con  suoi  parti- 
giani, e  in  detto  Castig-lioni  si  fa  foi-te,  et  già  a  una  porta  ha  princi- 
piato una  bastia;  e  stimasi  quivi  i  loro  aversarij  el  vierranno  a  trovare. 
Ed  è  quel  paese  in  forma  inpaurito  che  qui  nella  città  et  nel  recindo 
si  riduce  g-rano  e  altri  [vituag-liajmenti  di  detti  partigiani  degli  Oddi.  E 
apresso  la  strada  da  Perugia  a  qui  non  è  sichura  per  chagione  che  a' 
vetturali  e  ad  altri  è  stato  fatto  lesione.  Se  altro  di  nuovo  seguirà,  ne 
starò  vigilante,  etc. 

Ex  Corthonio  Dat.  iiij  Nov.  1488. 

Franeischus  Gherardi  de  Gherardis  capitaneus  ». 
<3.  —  AC  P.  Ann.  Decerne. 

[e.  90J.  1488,  Nov.  4. 

Electio  ser  Antonij  Johannis  de  Perusio  Porte  sancti  Petri  in  no- 
tarium  dd.  Decem  prò  arbitrio... 

ft  Mag.  dd.  Priores  et  Decem  Arbitri] voleutes  circa  utilia  ne- 
cessaria et  oportuna  diete  civitatis  salubriter  providere,  maxime  de  uno 
Conestabili  deputando  ad  custodiam  civitatis  et  platee  cum  ducentis 
provisionatis  et  stipendiarijs  qui  noctuque  diuque  custodire  debeant  to- 
tam  dictara  civitatem  ob  multis  scandalis  latrocini] s  et  robbariis  et  ho- 
micidijs  evitandis,  et  prò  tuitione  manutemptione  et  defensione  diete 
civitatis  et  presentis  ecclesiastici  status  occaxione  rebellium  et  hostium 
qui  moram  trahunt  per  comitatum  et  districtum  Perusij...  elegeinint. . . 
Troiulum  de  Bevania...  conestabilem...  »  etc. 

7.  —  A  C  P.  Ann.  Decem. 

[e.  91  t.].  1488,  Nov.  4. 

«  Mag.  dd.  Priores  et  Decem  Arbitri.)"...  considerantes  Cancellarium 
Comunis  non  agere  et  facere  cum  ea  qua  debet  diligentia  solicitudine 
et  maturitate  facta  et  negotia  Comunitatis  et  Cancellarie,  prout  tenetur 
debet  et  obligatus  est  secundum  formam  sue  electionis  et  ex  debito  sui 
ofììtij,  et  ipsum  fore  et  esse  potius  suspectui  Comunitati  populi  et  pre- 
senti statui;  ex  quo  maximum  pi-eiuditium  et  detrimentum  diete  Comu- 
nitati et  Cancellarie  predicte  in  futurum  esse  posset...  »,  lo  revocano 
all'unanimità  dall'  ufficio  e  vi  sostituiscono  il  Lambardi  » . 
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8.  —   A  S    V.    otto  ili   l'nifir,!.    J.'is/ioiisirr,   \'I,    Hi». 

Frdiii-i  sra   (  lliiriirili  ni/li   <  ilfo. 

CnrldìKi,  IIMH,  N(.v.  r». 
.M;i;ì'.  (Iiiiiiiiii,  i-lr. 
Ilicri  |)i  r  altr.i  iiiì.i  «lilli  aviso  «le'  rasi  <li  I'4-in;.na.  Dipoi  r|ii)*sta 
iiiattina  lìidnlto  l'.a;^lioiii  (-(di  Caiiiillo  et  \it»'ll(tzy.o  ili  iiu's.scr  Nirolò 
Vitelli  con  ciirlia  liuiiiìla  persone  fra  a  pie  e  a  rliavallo  sono  venuti  al 
IJorf^^hetto  e  liaiiiio  ]tn'S(i  el  clia^telio  et  la  locclia.  K  .stimasi  faranno 
forza  volere  assediare  Castij^lioni  del  La;^lio  <|ui  vicino  :  nel  (juale  si 
truova  l'onpeo  de;;li  ()ddi  con  suoi  i)arti;,'-iani  con  nnuiitioni  e  arti;rlie- 
rcie.  (siv)  da  stare  alla   dilesa.   Attenderàssi  a  quantr)   ne  sej^lmirà,  ftr. 

Ex  Cortonio 
Francisciis  Ghepardi  de  Ghcrardis  eap.  . 

9.  —  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Respons.,   \1,  111. 

Il  Lanfrcdini  ar/li  Otto. 

Homo,  14S8,  Nov.  (j. 
«  Mag'.  d.ni,  etc.  —  ...  Per  le  altre  [mie  lettere]  havete  inteso  le  di- 
.scordie  civili  de'  Perugini;  et,  per  quanto  si  senta,  s'acordano  a  richia- 
mare ciaschuno  dagli  Oddi  infuora.  Dipoi  hanno  arso  la  cassa  con  la 
imborsatione  [che]  si  fece  (|ui,  publicamente  in  jdaza.  Dì  che  N.  S.  ha 
fatto  più  chaso  che  di  nessuna  altra  cosa.  Guido  Bagloni  se  ne  scusa, 
monstrando  [che]  è  suto  contro  la  vogla  sua;  pure  la  S.  de  N.  .S.  vi 
manda  legato  il  Rev.mo  Card,  di  Siena  :  et  spera  col  mezzo  di  S.  Rev.ma 
Signoria  ogni  cosa  si  placherà  et  rassetterà  in  buon  termine  ',  etc. 

10.  —  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Be.ywn.s.,  VI,   Uà. 

Il  Lanfredini  agli  Otto. 

L'omo,  1488,  Nov.  6. 
«  P^r  altra  ho  scripto  alle  S.  V.  questa  civile  alteratioue  successa 
a  Perugia  ;  et  dipoi  harete  inteso  che  hanno  arso  in  piaza  la  cassa  de 
la  imborsatione  che  fu  fatta  qui  dal  Pontefice  :  la  quale  ha  più  mole- 
stato r  animo  di  S.  S.  che  '1  primo  excesso.  Et  per  rimediare  et  a 
questo  et  a  degli  altri  scandoli  che  potrebbono  succedere,  ha  deliberato 
Legato  di  Perugia  il  Rev.mo  Card,  di  Siena,  et  partirà   fra  pochi   di; 
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et  per  la  sapientia  della  Sig'.ria  sua  Rev.ma  et  pei*  la  qualità  del  di- 
sordine spera  che  a  og'ni  cosa  pig'lex'à  buona  et  pacificha  forma.  Et  per 
prestare  mag'iore  autorità  a  Monsig.  lo  Legato,  credo  pi'eparerà  qual- 
che squadra  delle  sua  con  lo  ill.mo  sig".re  Francesco,  et  me  ha  richie- 
sto vi  scriva  che  el  desidera  vi  piaccia  servirlo  del  Conte  di  Pitiglano 
con  la  condocta  sua,  bisog'nando,  videlicet  che  essendo  in  quel  di  Cor- 
tona alle  stanze,  stia  in  ordine  et  a  ubidienza  di  S.  S.  o  di  Monsig. 
Legato,  sanza  altra  dimostratione  con  animo  di  non  lo  bavere  a  usare, 
se  la  nicistà  o  mali  portamenti  de'  pi-ivatì  non  lo  strignessino  a  quelle 
chose  ;  [il  che]  non  credo  et  lui  non  desidera  ;  offrendosi  per  le  S.  V. 
in  ogni  evento  »,  efc. 

11.  —  A  C  P.  .4????.  Decemv. 

[ce.  90-91].  1488,  Nov.  6. 

11.  —  «  Creatio  oratorum  destinatorum  ad  S.  D.  N.  ». 

«  M.  D.  P.  etc.  deputaverunt  etc.  nobiles  viros  d.  Vincentium  de 
nobilibus  de  Monteubiano  et  Batistam  Ranaldi  de  nobilibus  de  Monte- 
melino...  in  oratores  etc.  ad  S.  D.  N.  cum  XII  equis  et  cum  uno  mulo, 
cum  infrascriptis  punctis  capitulis  et  instructionibus  videlicet  : 

In  primis  quod  se  conferant  ad  pedes  S.  D.  N.  et  sue  Beatitudini 
commendatos  faciant  M.  D.  P.  et  Camer.  Artium  et  presentem  eccle- 
siasticum  statum  nobilium  et  honorum  popularium  huius  peculiaris  ci- 
vitatis  S.  B.  et  universam  rempublicam  perusinam  sue  santictati. 

Secundo,  veris  et  iustis  rationibus,  que  quidem  multe  et  quamplures 
assignari  possunt  et  notorie,  iustificare  conentur  expulsionem  pestifere 
familie  nefande  de  Oddis  et  quorumdam  suorum  complacium  [sic]  enu- 
merando partes  eorum  que  per  eos  intoUerabilia  et  nefanda  temerarie 
continue  gerebantur  et  certiorando  S.  B.  qualiter  ipsi  dederunt  causam 
retroacti  tumulti  et  novitatis  pluries  insultando  et  initiando  prelium 
et  ultimo  loco  omni  re  fere  parata  immediate  post  adventu.m  ili. mi  d. 
Mauritij  in  eius  maximum  contemptum  et  verecundiam  tanti  viri  fra- 
terno sanguine  et  legatione  S.  B.  representatis,  ad  sonum  campane  pu- 
blice  dato  signo,  raagnis  clainoribus  et  impetu  tunuxltuaverunt  rissam 
et  prelia  pluribus  locis  renovarunt  :  ex  palatio  publico,  quod  hominibus 
armatis  et  publicis  munitionibu.s  munierunt,  magnificos  viros  Guidonem 
et  Rodulfum  preter  spem  saxis  et  balistis  salutaverunt  adeo  quod  vix 
illesi  evaserunt  et  profecto  mirum  fuit  :  hinc  eorum  ruina  :  exursit  enim 
adversus  eos  populus  et  nisi  nox  supcrvenissct,  tunc  de  re  eorum  actum 
crat  :  eadem  noctc  nemine  insequenti  fugam  arripuerunt. 
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'l'rrliii,  ()l)stfiiil;iiil  ciiis  Sjiuclilali  <|iunl  liccf  sua  15.  |)atiTiio  afTi-ctu 
et  Ixiiio  /.l'Io  tliicta  l'iicrit  ad  (inliriainliiiii  tuiviiiii  n-;^iiiM'ri  liuiiis  civitati-; 
sprraus  liane  rcnifiiiMìcani  •Icdiici  ad  rni;,'-ciii  tnidioris  viU*:  rt  pravis 
p('-rsimsionil)ns  multa  sfatiicial  «jiif  lucriiiit  inoit-stn  bonis  civihuH  rt 
ivrv  universo  impulo  et,  pr<>ul  luanil'este  do<-uit  experientia  «jue  oiiiiiiurii 
rerum  est  ma;ristra,  penitus  eontrarium  efTeetum  jiroduxit:  niim(|Uain  euim 
lice  rospubliea  fuit  tempestate  nostra  in  tanto  diserimine  in  niorilius 
tam  destinandis  /sic/  mf)rtua  iustitia  i|uatitum  Itiit  post  mutationem  [ire- 
dietam  n'i:iminis  eivitatis.  <Vuo  factum  est  (|Uod  nniversus  [lopulus  ela- 
iiia\erit  i|Uiid  res  reilucereiur  ad  |)ristÌMUiii  re;,'-iiiii'n  mai-'is  saiulire  re\- 
pul)liee;  et  liine  proeessit  <|Uod  eamerarij  Artiuni  ipii  populum  repre- 
sentant  et  iuvt'iitns  et  populus  tumultuose  liussulum  (dìitiorum  et  Iml- 
lam  super  ref;iiiiÌMe  eivitatis  edjtaiii  i^iiie  ef»nsuiMpsit  preter  nienteni 
senioriim.  Sed  ealor  Juventutis  et  rumor  popiili  reformari  ne<|uit.  Se- 
niores eum  intendehant  omnino  supplicare  V.  V>.  et  al>  illa  imp»'trare 
ut  auctoritate  S.  B.  illud  idem  effectualiter  fioret.  Sed  res  ipsa  erat  adeo 
fere  cuiictis  exose  et  adeo  videbatur  perniciosa  reipublice  (|Uod  non 
potuit  tumultui  resisti  :  supplicant  humiliter  V.  B.  rem  hanc  e<iuo  animo 
l'erre  et  calori  juventutis  et  populo  sua  clementia  ingnoscere  dig'netur. 
Non  enini  id  perpetratum  fuit  in  eontemptu  V.  B.,  sed  prò  salute  et 
quiete  reipul)lice. 

Quarto,  supplicatur  S.  B.  quod  auctoritate  Sedis  ap.  prò  salute  et 
quiete  huius  pecculiaris  sue  reypublice  omnia  concerncntia  reorimen  et 
introitus  et  exitus  eiusdem  et  Camere  Ap.  reducantur  ad  pristinum  nio- 
rem  et  ea  que  super  huiusmodi  constituta  frustis  persuasionibus  et  or- 
dinata fuenint  per  S.  B.  aboleantur,  nam  prout  inquit  Imperator  se- 
cundum  varietatem  temporum  statuta  variantur  huniana. 

Quinto,  supplicetiir  S.  B.  dig-netur  confirmare  cum  honoribus  et  one- 
ribus  consuetis  oflfìtiura  Priorum  qui  niiper  creati  tuerunt  auctoritate 
ili. mi  d.  d.  Mauritij  <;-ermani  sue  S.  et  nostri  «ifubernatoris,  ita  quod 
cuncta  per  eos  gesta  et  g-erenda  valeant,  efc.  ac  si  ordinarie  et  aucto- 
ritate S.  B.  creati  fuisseut,  etc. 

6'^  idem  «  prò  officio  decem  nobilium  civiiuii  electorum  per  M.  P. 
et  Camerarios,  etc.  etc. 

7"  quod  in  spetie  confirnientur  per  suani  S.  prò  rebellibus  infra- 
scripti  qui  prò  rebellibus  sunt  habiti  et  reputati  et  rebellcs  facti  per 
dictos  Decem  Arbitrii  prò  salute  et  quiete  Civitatis,  reservata  tamen 
auctoritate  S.  B.,  quibuscumque  in  contrarium  facientibus  non  obstan- 
tibus,  cum  alias  ista  respublica  non  de  facili  requiescere  atentis  pesti- 
feris  et  nefandis  moribus  eorumdem  ». 

8°  (che  ai  Camerlenghi  fosser  conservati  gli  stessi  salari,  ecc.). 
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9"  qixod  siipplicetur  S.  B.  quod  dig-netur  absolutionem  concedere  a 
censuvis  ecclesiasticis  omnibus  et  sing'ulis  qtii  illis  innodati  sunt  novis 
constitutionibus  seii  ordiiiamentis  ap.  vel  aliis,  maxime  causa  et  occa- 
xione  abloqutiouum  et  g'estorum  adversus  sancita  et  ordinata  cii-ca  con- 
cernentia  novum  regùmen  civitatis  per  S.  B.  et  propter  receptionem  bam- 
pnitorum  cum  infiniti  illas  incurserint,  maxime  postquam  absumpta  fue- 
runt  arma.  Et  insuper  dig-netur  S.  B.  in  posterum  illas  suspendere  ad 
beneplacitum  sedis  ap.  quum  alias  multi  illis  illaquearentur,  maxime 
donec  non  deponentur  arma  stantibus  exititiis  in  districtu  Perusij. 

10"  Supplicetur  S.  B.  quod  atempto  quod  nova  ordinamenta  super 
ordinatione  et  modo  congnitionis  causarum  per  S.  B.  edita  ad  postula- 
ti onem  Priorum  existentium  non  fiterant  hic  discussa  maxime  Inter  viros 
doctos,  sed  secrete  ordinata  fuerunt  et  per  rescriptum  S.  S.  et  postquam 
in  apertum  deducta,  compertum  fuit  quod  multa  in  eis  continentur  quod 
non  expediunt  et  adversantur  comuni  utilitati  :  idcirco,  quia  quedam 
salutifera  in  eis  continentur,  stetit  in  suspenso  redditio  juris  et  con- 
g'nitio  causarum  :  subspendat  sua  S.  dieta  ordinamenta  quoad  effectus 
preterìtos  et  futuros  donec  acurate  revideantur  et  per  S.  B.  aliud  re- 
scribatur  ;  non  tamen  decet  quod  res  tam  ardua  clandestine  ordinetur 
et  interim  secundum  morem  procedatur  solitum  et  ordinamenta  et  sta- 
tuta  observentur  quoad  preterita  presentia  et  futura  et  maxime  remo- 
veantur  excommunicationes  civibus  et  incolis  perusinis  que  in  dictis 
novis  ordinamentis  continentur  ».  (Seguono  i  nomi  de'  ribelli,  come  nel 
Pellini.  Il  nome  di  «  Giovag'ne  de  Sinibaldo  e  suoi  flgiioli  legitimi  e  non 
legitimi  »  è  cancellato  e  v'è  la  seguente  postilla  :  «  1498  et  die  9  lan. 
de  mandato  M.  D.  Decem  Arbitrij  oretenus  milii  lacobo  Cane,  facto, 
cassi  sunt  Io:  et  filij  infrascripti  cum  fuerint  et  sint  in  g'ratia  presentis 
status  et  illius  amici  et  benivuli.  lacobus  Cane.  »). 

12.  —  ASF.   Otto  di  Pratica.  Missive,  VII,  84  t. 

Gli  Otto  al  Lanfredini. 

Firenze,' U»S,  Nov.  9. 
«  Havendo  inteso  per  le  tue  de'  VI  la  requisitione  la  quale  ne  fa 
la  S.  del  Papa  che  vogliamo  fare  stare  in  ordine  et  provisto  il  Capitano 
nostro  Conte  di  Pitigliano  in  modo  che  accadendone  il  bisogno  la  B. 
sua  per  ridurre  questa  alteratione  di  Perugia  a  quiete  et  concordia  di 
quella  città  se  ne  possa  valere,  etc.  :  Noi,  come  quelli  che  siamo  stu- 
diosissimi di  satisfare  alla  B.  S.  in  ogni  occorrentia,  subito  che  ci  fu 
noto  questo  suo  desiderio,  scrivèmo  al  prefato  Conte   imponendoli   che 

2!) 
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stcìssi  ili  iiidiiif  l'I  «In-  pfi-  uiiiitr  non  si  parti.sVii,  Ix-m-ii»-  pniua  li  ha- 
v(\sKÌiii(>  ilatii  iici-iitia  cIm-  |i(iti-.s.si  traiistt-rirsi  a  casa  una,  cIm'-  vanì  ci 
hnvcvH  ricliirsto  con  ^^raiiilissiiiia  iiislaiitia.  Kt  ccrtaiiiciitc  la  pn'fata 
S.  si  può  prometterò  di  noi   o^fui    cosa,    coint^   «li    suoi   ohscqucntissiini 

li-liiuli     ,  <■/<•. 

1:ì.  —  A  S  F.  M<;/.  ar.  l'rtiir.,   LIX,  hi. 

[.orr'ììzo  de'  Modici  ni   ì.iinjiinnu. 

FirniZA-,  1488,  Nov.  9. 

«  Staniani  ricevute;  le  vostre  et  data  la  lett«'ra  afri'  Odo,  subito  si 
deliben"),  secondo  che  doverrcte  intendere  per  lettere  dell'utticio,  di  sa- 
tisfare int(!ranie.nte  a  quello  clif  liu  richiesto  N.  S.;  èssi  scripto  al  Conte 
che  liavea  obtenuto  licentia  d'andare  insino  a  casa  che  soprassegha  et 
stia  a  ordine  sanza  specitìcarse  però  la  cag-ione,  perchè  a  ine  è  paruto 
uieglo  che  il  Conte  iiou  intenda  la  intentione  nostra,  acciochè  (|uan<lo 
la  facessi  intendere  a'  Baji'loni,  le  cose  non  pe<i;'{^iorassino  conditione; 
et  loro  a  imo  tempo  dillidando  del  Papa  et  di  noi,  non  facessino  di 
j)ensieri  ili  aiutarsi  forse  d'altronde.  In  facto  el  Conte  farà  «juanto  <rli 
sarà  ordinato  da  N.  S.  o  da  chi  sarà  a  Perugia  per  la  Santità  Sua  ;  et 
di  <iuesto  lo  accertate  ;  ma  è  bene  ciie  intendiate  il  respecto  cl.e  ci  ha 
mossi  a  non  chiarire  al  Conte  la  intentione  nostra  :  credo  doverrà  sa- 
tisfare a  N.  S.;  se  pure  volessi  altro,  subito  che  da  voi  ci  sarà  nuovo 
adviso,  s'i'xe([uirà  con  la  voluntà  di  S.  Santità:  a  og-ni  modo  non  si 
perde  tempo  perchè  inanzi  che  '1  Legato  sia  a  Perugia  o  che  1  Conte 
se  havessi  a  operare,  ci  sarà  vostra  risposta.  La  lettera  pubblica  do- 
verrà satisfare  a  N.  S.  et  fare  quelli  effecti  che  mostrate  per  la  vostra 
desiderare.  In  facto  accertate  S.  Santità  che  '1  Conte  et  tiacte  le  nostre 
forze  saranno  sempre  a  ogni  dispositione  sua,  perche  non  habbiamo 
mag'giore  capitale,  né  cosa  che  hoggi  stimiamo  piìi. 

Subito  al  primo  adviso  vostro,  per  la  lettera  del  primo  missi  a  ca- 
vallo ser  Nicolò  con  ordine  che  facessi  quanto  messer  Maurilio  li  or- 
dinava et  dipòi  el  Legato  ;  èmmi  parato  advisarvi  prima  che  qui  s'  è 
facto  yiolto  largamente  quanto  havete  ricordato  et  così  si  farà  in  fu- 
turo. Hora  vi  dirò  qiianto  mi  occorre  in  questa  parte. 

Benché  creda  a  questa  hora  intendiate  il  seguito  delle  cose  di  Pe- 
rugia, et  come  gl'Oddi  in  tucto  sono  esclusi  et  della  città  et  del  con- 
tado, tucta  volta  vi  mando  con  questa  una  lectera  che  ho  dal  Conte, 
per  la  quale  intenderete  quanto  lui  ha  facto,  et  benché  a  me  paia 
che  le  opere  sue  non  sieno  sute  di  (jualità   da   dare   carico  o  a  sé  o  a 
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noi,  pure  quando  questo  non  fiissi  vero,  sapiatc  come  la  cosa  è  ita 
sanza  coscientia  e  inteutione  nostra.  Era  più  officio  del  Conte  et  a  me 
sarebbe  piaciiito  più  che  si  fussi  stato  nelli  allog-gùamenti  sanza  tra- 
vaglarsi  nelle  cose  d'  altri  perchè  in  qiiesto  non  poteva  per  capo  nis- 
suno  essere  carico  :  pure  la  cosa  è  qui  et  a  me  pare  questi  Bagloni 
debbino  bavere  molto  bene  fortificato  hoggi  lo  stato  loro  et  assicurato 
sé  in  Perugia.  Crederei  fussi  bene  per  bora  attendere  a  dissimulare 
con  loro  né  fare  alcuno  segno  che  dessi  loro  alteratione  o  sospecto,  né 
mi  piace  il  mandare  in  là  gente  d'  arme  perchè  le  poche  non  possono 
sforzare,  le  assai  non  possiamo  mettere  ad  ordine,  lascerei  andare.  Il 
Legato  el  quale  per  la  prudentia  et  auctorità  sua  doverrà  ritrarre  molto 
bene  in  che  termine  restano  quelle  cose  et  che  remedio  o  modo  de  ac- 
concio hanno,  et  la  dispositione  in  che  sono  Perugini,  potrà  andando 
sanza  gente  d'arme  bavere  più  fede  co'  Ragioni  et  resteravvi  più  luogo 
alla  industi-ia  et  sarà  chiaro  quello  che  possa  la  forza.  Insino  a  questa 
informatione  a  me  non  pare  bene  che  '1  papa  mostri  essere  malcontento 
di  questi  Bagloni,  et  la  ingiuria  dell'arsione  della  cassa  et  delle  borse 
si  vorrebbe  dissimulare  et  mitigare  ;  et  per  questo  respecto  anchora 
m'è  paruto  meglo  che  '1  Conte  non  intenda  la  dispositione  nostra. 
Sammarco  doverrà  tornare  in  questo  mezo  et  potrete  intendere  la  opi- 
nione sua;  et  a  me  piacerebbe  molto  che  questi  inconvenienti  sveghias- 
sino  almeno  N.  S.  a  riordinarsi,  perchè  da  questo  nasce  questo  disor- 
dine di  Perugia  et  nasceranne  degi'  altri,  et  come  per  altre  mie  havete 
inteso,  essi  hanno  ragione  a  non  si  risentire  in  servigio  del  Papa, 
poiché  '1  Papa  non  si  risente  in  servitio  proprio.  Ho  decto  fedelmente 
qu.anto  me  occorre,  col  proposito  però  di  non  manchare  in  cosa  alcuna, 
a  quello  che  piacerà  a  N.  S.,  ma  a  me  pare  molto  pericoloso  il  susci- 
tare nuovo  incendio,  et  come  io  non  lio  mai  temuto  che  '1  Re  debba 
rompere  guerra  a  N.  S.  apertamente,  così  mi  pare  che  non  lascerebbe 
una  occasione  come  è  questa  di  travagliare  le  cose  di  S.  Santità. 

(Prosegue  parte  in  lettera,  e  parte  in  cifra,    ma   d'  altre   cose   non 
relative  a  Perugia). 

Floren.  viiij  Novem.  1488. 

Lorenzo  de'  Medici  ». 

14.  —  A  C  P.  Ami.  Decem. 

[e.  93  r.J  1488,  Nov.  i). 

Deliberandosi  «  super  ereatione  oratorum  destinaudorum  ad  excel- 

sam  Comunitatem  Fior,  ac  etiam  ad  jMag.cum  et  ill.mum    virum    Lau- 

rentium  de  Medicis  civem  florentinum    occaxione    rumoris    et    novitatis 
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iiii|MT  r.iilf  inliT  civcs  !•(  imliilcs  |iiiiii>  fivitati.-  rt  a<l  oli\  iiiii'Iuiii  inulta 
•  liU'  ex  ilicla  Me  causa  cvfiiirc  posscut  jm)  i)acc  et  (juieU*  v.t  uiiioiit- 
(•i\  italis  pnMlictc  t't  prrsfiitis  pacifici  i-t  traui|uilli  cccli'siastici  .stntiis  iio- 
liiiiuiii  »,  i  l'riori  di  l*cru;ri''i  <'Icjr;,''fin(i  Mariano  Ha^rlioni  con  i)iic-ti 
|iiiiili  : 

!.'  Si  presenti  ai  l'riori  di  1.  e  racctmiandi  Inro  i  |'ri<iri  <li  1'.  <• 
i  hicii,  tutta  la  citt;\  in  ;.''cncrc  e  in  specie  «  el  firesente  ccrlesiastico 
stalo  dey  ;^inti;:iionieiie.  a  le  loro  ili. e  si^r.rie  deditissime  e  cU-votis- 
siine  r. , 

2."  <  Per  vdce  viva  notificare  delti)ia  a  le  loro  ili.  S.  conio  per 
(lUC'sta  repiildìlica  sonno  state  facti  ril>eili  [ler  loro  enormi  demeriti  e 
seditione  e  perturl)atione  del  pacifico  stato  de  (|nestn  repubblica  de  IV- 
roscia,  recontando  sul)cinte  et  cunmlatìni  li  loro  pestiferi  costumi  e  conio 
loro  sonno  stati  principio  e  causa  de  (juesta  novità  '  . 

3."  V  Uememorare  a  le  loro  111. e  sijf.rie  la  le^'-a  facta  tra  quella 
excelsa  rep.ca  e  la  nostra  la  filiale  non  se  dubita  le  loro  ili. e  .«sig.rie 
intendano  mantenere  et  inviolabiliter  observare  per  lo  advenire  corno 
j)er  lo  passato  :  e  perdio  nella  ditta  leya  inter  cetera  ve  è  uno  capitulo 
che  li  ribelli  de  Peroscia  non  debbiano  possere  stare  nel  destrecto  o 
territorio  de  Fiorenza  da  la  cita  de  Fiorenza  verso  Peroscia,  .se  prejz-ha 
con  instantia  le  loro  excellentie  se  de^neno  quello  capitulo  oV»servare 
iielli  (lieti  rilx'lli  fatti  de  novo  e  in  ((uesto  fare  omne  insistentia  con 
honestà  possibile  si  sera  de  bisog'uo  ». 

4.°  «  Visite  la  excellentia  del  Mag-.co  Lorenzo  tley  Medice  da 
parte  de'  Prioi-i  etc,  e  recoraande  a  sua  excellentia  questo  nuovo  j) re- 
sente stato  e  quello  degni  recomandare  a  la  S.  de  N.  S.  et  intercedere 
che  S.  B,  per  sua  clementia  se  degne  exaudire  le  iuste  supplicatione 
sonno  porte  a  S.  S.  per  li  oratori  mandati  per  questa  Comunità  la 
quale  tucta,  e  maxime  el  presente  stato,  ha  grandissima  fede  e  devotione 
in  sua  mag.ca  sig.ria  ». 

[Durante  il  mese  d'  Ottobre  nulla  negli  Annali  Decemvirali  di  Pe- 
rugia   è  notato  circa  il  tumulto]. 

li).  —  ASF.   Offa  (li  Pratica.  Fcspons.,  VI,  1-Ì9. 

Il  Lanfredini  agli  Otto. 

Roma,  1488,  Xov.  13. 
Narra  che,  avuta  la  loro  de'  9,  si  presentò  al  Papa,   «  il  quale  tro- 
vai in  lecto  impedito  da  un  pocho  di  gotta  in  uno  dito  del  pie'  ;  et  si- 
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gnifichai  alla  S.tà  sua  la  risposta  delle  S.  V.  circa  la  reqiiisitione  di 
S.  S.tà  di  fare  stare  provisto  et  in  ordine  il  Conte  di  Pitiglano  alle 
stanze  sua  di  Coi-toua  perchè  possa  servirsene  bisognandoli  per  lo  as- 
setto delle  cose  di  Perugia,  et  cosi  li  lessi  quanto  le  S.  V.  mi  commettono. 
Ringratiò  le  S.  V.  della  presta  risposta  et  satisfatione  di  qu.ello  desi- 
derava, et  d'  altro  non  mi  i-icex-chò. 

Il  Rev.mo  Card. le  di  Siena,  Legato  di  quello  luogho,  è  partito,  et 
per  la  sapientia  et  auctorità  sua  doverrà  posare  qu.elle  chose  :  per  ben 
che,  per  quello  s'intende,  pare  che  piglino  pacifica  resolutione.  GÌ'  Oddi 
ne  sono  fuora  per  via  d' acordo,  come  le  S.  V.  debbono  essere  avi- 
sate  »,  etc. 

16.  —  A  S  F.  Med.  ai:  Princ,  LIX,  60. 

Nicolò  Michelozzi  a  Lorenzo  de'  Medici. 

Città  di  Castello,  1488,  Nov.  14. 

«  Questa  mattina  venendo  a  Castello  et  qui  presso  a  la  porta  ho 
havuta  la  vostra  delli  XI,  risposta  a  la  mia  de  li  8  ....  -,  però  non 
mi  parendo  da  fare  altro  qui,  domattina  me  ne  tornerò  a  Perugia. 

Inanzi  la  partita  mia  di  là  tornò  Ridolfo,  col  quale  fui  a  lungho  : 
et  trovai  in  lui  una  sviscerata  dispositione  verso  di  voi;  parla  per  lo 
ordinario  uno  poco  più  largho  che  Guido,  et  ha  più  del  liberale  et  com- 
pagnone ;  et  insomma  è  tutto  vostro  ;  et  vi  pregha  di  ciiore  che  met- 
tiate il  pensiero  in  quelle  cose  loro,  le  quali  sono  più  vostre  che  loro, 
et  le  indirizzate  a  quello  camino  che  vi  pare;  che  se  li  facessi  inten- 
dere che  andassino  tutti  per  lo  pane  et  a  casa  del  diavolo,  che  lo  fa- 
ranno ;  et  in  ultimo  mi  disse  questo  :  Scrivi  a  Lorenzo  che  questo  stato 
lo  voglamo  per  noi  et  per  lui,  et  cosi  lo  terréno  insino  a  la  morte  ;  et 
quando  non  possiamo  più,  ci  farèno  a  la  tale  porta,  mostrandomela, 
che  eravamo  in  luogho  alto,  et  circundando  tutta  la  città,  tutta  la  abru- 
ceremo, che  non  ci  rimarrà  pietra  sopra  pietra  ;  poi  con  12  o  XV  mila 
huomini  ce  ne  verrèno  ad  habitare  in  quello  di  Firenze,  dove  è  tutta 
la  nostra  fede,  etc.  Io  lo  confermai  con  quelle  cose  che  mi  diceste,  et 
promissi  di  scrivervi  come  fo,  né  m'  è  parso  da  tacere  queste  dimostra- 
tioni,  le  quali  sono  molto  grandi. 

A  Perugia  hebbi  la  vostra  piccola,  e  prima  da  me  uie  ero  inge- 
gnato se  potevo  intendere  che  quivi  sia  stato  altro  che  contentioni  ci- 
vili, né  mai  ho  potuto  havei'e  uno  minimo  riscontro  :  anzi  intesi  alcuni 
particulari  de'  modi  di  queste  contentioni  che  mi  hanno  confirmato  che 
queste  cose  non  sono  uscite  della  terra  se  non  per  partigiani.  Stamani 
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ijiiì  ili  < '.•isttlld,  accriiii.iiHloiif  i|iiJil(lic  cosa.  I)cii(Im-  da  lim^i.  a  'a- 
liiillo.  ini  iiili'sc  siildld  fi  ilissciiii  :  l>i'  a  I-orcii/.o  clic  Iciijrlia  per  certo 
clic  unii  vi  i'  stata  alcuna  iiitc|ji;.'-*'i>tia  «l'altri:  et  pcn-lic  nifrifUicvol- 
iiicutc  si  debile  più  tliihitare  del  Ke  clic  d'altri,  all'ernia  a  Lorenzo  che 
del  siici-esso  di  l'eni;:ia  e'  l'.a;rl<>iii  non  lia\(\an<i  pure  dato  aviso  a 
llastor  fì;;liiiolo  di  <  Juicio  clic  sta  col  Duca,  hissemi  l»eiie  apresso  che 
vi  accertassi  clic  <|iicsti  Maj,''loiii,  se  sono  aliandonati  da  <|iielli  in  «dii 
Il  anno  lede,  et  clic  il  l'apa  li  [lersi'fjuiti,  noncliè  altro  si  daranno  al 
diavolo  dello  interno,  perchè  non  vo{;lono  lasciare  lo  stato  in  mo«lo  al- 
cuno :  ei  (|ii'i  ini  confortò  assai  che  vi  ricordassi  ad  inter|iorn*  l'ojiern 
vostra  col  papa  et  a  dirizzare  <|Uest«!  cose  a  (|iiello  camino.  tnr>stnincio 
che  non  via  tnor  de'  propositi  vostri,  ecc.;  et  afferniamlo  che  nessinio 
pole\;i  niello  tarlo  che  voi.  Disseini  aprcsso  che  el  j)apa  ha  aiiresso 
alcuni  che  in  ipieste  cose  di  l'erufiia  non  restano  rli  seminare  triboli, 
et  noniinòiiii  el  fìoria  et  lo  Arrivaltene.  et  di  <|uesto  ultimo  disse  che 
non  era  punto  liem-  aconcio  e  che  non  li  pareva  homo  <la  {rovorno, 
maxime  delle!  cose,  pertinenti  al  stato;  et  mostrò  «piasi  maravifrlia  che 
lo  havessi  lasciato  salito  su,  ecc. 

Questo  medesimo  mi  disse  a  qiiesti  dì  nieser  Cesario  (*?),  ma  piTch»'- 
mi  parve  passione,  non  lu'  foci  caso  :  liora  haveiulone  «piesto  riscontro, 
in' è  parso  che  lo  sapjnatc. 

Dissemi  ancora  che  sa  che  (lualche  C'anlinale.  come  de>ider«iso  di 
havere  il  Papa  con  travajzlo,  metterà  lentie  in  sul  fuocho,  ricordando 
che  bora  si  faccia  jiarajione  di  noi  et  proverrà  «li  favori  richiedere  in- 
sino  delle  ii'cnti  d'arme  per  vendicare  questa  in^i'iuria  fatta  a  la  Chiesa; 
et  alleiiòmmi  delli  exempli  passati  et  della  natura  de"  cardinali  molte 
cose  concludendo  che  sa  che  voi  sapete  et  intt!ndete  più  cose  che  «jue- 
ste  et  meglo  :  et  nieglo  l'adirizzerete  che  lui  non  saprebbe  ricordare,  et 
li  pare  se  queste  cose  di  Perugia  si  assidano  dalla  banda  del  Papa, 
havendo  li  Orsini  provista  «jiiesta  terra,  le  cose  vostre  siano  al  netto, 
et  molte  altre  cose  simili,  che  le  intendete  meg'lo  che  io  non  le  scri- 
verei ;  et  per  2  o  3  riprese  mi  ha  accertato  che  a  Perugria  non  è  stata 
altra  iutelligentia. 

Parlàig-li  della  iutelligentia  con  Urbino  secondo  l'ordine  vostro,  et 
dissemi  che  era  vero  che  haveva  ricordato  et  ricorder'ia  sempre  che  si 
intendessimo  bene  insieme  per  essere  quello  stato  molto  coniuncto  et 
apresso  siti  di  Perug-ia  et  di  questa  terra,  ma  non  pensò  mai  che  si 
havessi  a  fare  capitoli  o  contracti  :  solo  intendersi  insieme  come  buoni 
amici  et  vicini:  et  che  si  haveva  trovata  i|iiella  amicitia  d'Urbino  sem- 
pre utile,  insino  quando  erano  fuori  di  casa,  che  furono  serviti  amo- 
revolmente di  quello  che  ancora  non  hanno  renduto  in  tutto. 
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Piacqiieli  in  questo  il  iuditio  vostro,  il  quale  farò  intendere  a  quelli 
Bagloni,  come  sono  tornato  a  Perugia,  et  di  quello  più  che  ritragha, 
vi  aviserò. 

Per  rispondere  hora  a  la  vostra  ultima,  io  ho  dubio  che  voi  non 
■dubitiate  che  questi  ecclesiastici  di  Perugia  non  sieno  in  qualche  so- 
spetto di  me.  Io  di  messer  Maiiritio  non  dubito  punto  perchè  è  buona 
persona  et  olti-a  quello  che  li  scrivesti  voi  nella  lettera  di  credentia  et 
che  li  ho  detto  io  molte  volte,  mi  pare  però  che  ha  qualche  volta  ac- 
cennato che  ne  babbi  riscontro  da  Roma,  et  dal  Papa  sia  causata  la 
Sila  venuta,  non  da  alcuna  altra  cosa  :  però  da  questa  banda  mi  pare 
che  possiate  levarvi  il  suspecto  :  dal  canto  di  messer  Sinolfo  che  è  quello 
che  voi  dite  da  Castello  Otthieri,  non  mi  pare  essere  così  bene  chiaro 
perchè  al  primo  mio  arrivare  mi  disse,  come  vi  scrissi,  che  io  potevo 
tornarmene  per  essere  quelle  cose  rendute  in  l)uon  termine,  ecc. 

Io  notai  quella  parola,  et  però  sempre  in  g'iustificatione  vostra  mi 
sono  fatto  più  prompto  ;  et  og-ni  dì  due  volte  o  più  o  almeno  una,  mi 
sono  di  nuovo,  come  ho  saputo  dextraracnte,  mostro  d'esservi  et  per 
conto  ed  ad  i-equisitione  del  papa  et  in  benefìcio  di  sancta  Chiesa,  stando 
con  loro  ad  lung'hi  ragionamenti  di  queste  cose,  cioè  di  quello  si  possa 
sperare  da  Roma,  ecc.,  et  mi  pare  in  questo  bavere  satisfatto  a  me;  a 
voi  non  so  se  mi  (sic)  ho  satisfatto  :  io  pure  lo  desidero. 

Et  quanto  a  lo  bavere  io  visitato  prima  Guido,  vi  dirò  che  vi  hebbi 
rispetto:  andavi  in  stivali,  di  notte  ima  hora  e  'Z^;  et  1' ostei'ia  dove 
sono  alogg'iato  è  a  due  case  presso  a  quella  di  Guido  ;  et  parmi  esser 
certo  che  questi  ecclesiastici  non  lo  sappine,  che  non  sapevono  la  ve- 
nuta mia  se  non  la  mattina;  che  delle  cose  della  terra  si  travaglano  o 
poco  o  non  punto,  et  lasciano  g-overnare  a  costoro. 

Et  Guido  ancora  quando  li  arrivai  innanzi  non  sapeva  che  vi  fussi; 
di  questo  ne  sono  io  certo  come  della  morte.  Pensaci  uno  pezzo  prima 
et  poi  consulto  mi  parve  da  andai'vi,  trovando  le  cose  loro  in  tale  fa- 
vore che  mi  parse  g'uadag'nare  et  non  perdere.  Et  questo  sono  certo 
che  non  vi  può  bavere  dato  caricho  a  Perugia  ;  se  altrove  ve  ledessi  la 
venuta  mia,  a  questo  non  posso  rimediare  io.  Messer  Sinolfo,  se  è  quello 
che  dite,  et  io  il  credo  per  qualche  altro  riscontro,  pxiò  fìng-ersi  et  in- 
sellarci in  aria  a  suo  modo,  et  aiutare  il  male  :  et  farìaselo  a  og^li 
modo.  Io  nondimeno  ho  vivuto  seco  molto  alla  dimestica,  et  perchè  egli 
è  otioso  et  io,  stiamo  il  più  del  tempo  insieme  a  ragionare,  et  è  huomo 
da  chi  si  trahe  più  presto  che  si  metta  cosa  alcuna.  Con  messer  Mau- 
ritio  si  fa  alla  mutola  tutto  il  dì;  et  io  nondimeno  lo  fo  spesso  per  il 
rispetto  sopradetto. 

L'  andata  mia  a  Castiglione  del  Laglio  fu  solo    per   aboccarmi    col 
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Ciiiili-  ìiil(iiilrii<lii  <l;il  >\<^.  KìniiriiKi  clic  ITU  in  |i(iH8(;8SÌoiir  (lui  rahU'Uo, 
fi  «•n-ilctti  Iroviirld  vi'itn  ililli  'tildi  |iir  iiilcii<l<!r  ilii  lui  i|ii!il('lif  cohu 
(Irllc  coiiililìoiiì   <lrll;i   ti-rra... 

Nfjiiiclif  là  mi  parve  lait-  f(»>a  alcuna  oiiih'  po.shinU:  havwme  vii- 
richo.  Se  il  ('(iiitt-  rus.si  itt»  un  pom  più  «iltrc  lui  rln-  il  roiivi-nevol»', 
non  so,  ma  vi  lo  ì'vtU'  che  li  Odili,  uiaiiilòrono  jmt  lui,  pcrcli»'-  «-raiio  a 
Tedio  santo,  et  liavi-ria  viso  di  n-starvi  tutti  presi;  et  d<d  fan-  Ix-ui- 
non   d(d)lir  csscrt-   lacerato. 

A  la  tornala  mia  a  l'cru;;ia  di  nuovo  laro  intendere  a  i(Ue||i  ma- 
«^nilici  Badiloni  (|uanto  mi  scrivete:  Indio  l'atto  molte  v(dte  et  farò  di 
nuovo;  ma  insino  non  vcn^^'lia  altro  da  Koma,  non  sono  riclilcsti  di 
cosa  alcuna,  et  sono  disposti  mostrarsi  veri  l'crlesiastici  in  o^rnl  cosa, 
exeepto  cdie  lo  stato  \o;rlono  per  loro;  oprili  altra  cosa  faranno  alla 
ahainlonata  et  potissimum  per  riconlo  vostro;  et  cns'i  ini  iliiMinn  fran- 
camente   in   Ofi'ni  cosa  die   ri<-orderete. 

Non  so  che  mi  dire  altro;  da  l'eru^iia,  se  io  non  \i  iia\c.s.si  .strac- 
cilo con  (|Uesta,  vi  riscriverò. 

In  Città  di  Castello,  \'eiu'rdi  a  dì  11  di  Xoxcmhre  llss.  a  mezza  notte 

Servitor 
Ser  Nicholò  vostro  » 

17.  —  A  S  F.  Mcd.  ar.  Princ,   LIX.  02. 

Nicolò  Michelozzi  a  Lorenzo  de'  Medici. 

r<ni(/ia,  1488,  Nov.   U. 

«  Copia  d'uno  capitalo  a  Lorenzo  de'  Medici  in  lettera  di  Ser  Ni- 
colò Michelozzi  da  Perugia  de'  di  14  -^   (1). 

«  Io  mi  sono  forte  ingegnato  di  intendere  se  <iu\  sia  stato  altro  che 
contentione  civili  :  né  mai  ho  potuto  havcre  uno  minimo  riscontro,  anzi 
ho  inteso  alcuni  particulari  de'  modi  di  queste  conteutioni  che  mi  hanno 
confermato  che  queste  cose  non  sono  uscite  della  terra  se  non  per  par- 
tigiani :  et  accennandone  qualche  cosa  con  Cammillo,  benché  da  lungi, 
mi  intese  subito,  et  dissenii  :   «  Dite  a  Lorenzo  che  tenga  certo  che  uou 


(1)  Questa  lotterà  sembra  una  copia  dell'altra  scritta  dal  Michelozzi  a  Lorenzo 
questo  stesso  giorno  da  Città  di  Castello;  ma,  oltre  la  diversità  del  luogo  di  spedi- 
zione, vi  sono  altre  dilTerenze  sostanziali  assai  rilevanti,  talché  m' è  sembrato  op- 
portuno di  pubblicare  anche  questa,  che  in  molti  punti  serve  di  complemento  e 
spiegazione  alla  precedente,  e  rivela  nelle  varianti  che  v'introdusse  il  Magnifico  (il 
quale  la  trascrisse  per  mandarla  ad  altri)  l'animo  e  le  intenzioni  di  lui. 
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e'  è  stata  intelligenza  con  altri.  Et  perchè  ragionevolmente  si  debba  più 
dubitare  del  Re  che  d'  altri,  affermate  a  Lorenzo  che  e'  Bagloni  non 
havevano  pure  dato  adviso  a  Hastor  flgluolo  di  Guido  che  sta  col  Duca^ 
et  fui  io  che  ne  li  ripresi,  et  fecilo  avisare  di  tucto  per  non  fare  per- 
dere in  [tutto]  il  ci-edito  a  Hastor  col  Duca  »..  Dissemi  bene  api-esso  che 
vi  facessi  certo  che  i  Bagloni,  se  e'  sono  abandonati  da  N.  S.  et  S.  S. 
gli  perseguiti,  nonché  al  Re,  si  daranno  al  diavolo  dello  inferno,  per- 
chè non  voglono  lasciare  lo  stato  in  modo  alchuno,  et  pregòmmi  che 
vi  ricordassi  et  pregassi  ad  interporvi  col  Papa  ad  adirizzai-e  qu.este 
cose  a  quel  camino,  monstrando  che  e'  non  sia  fuora  de'  propositi  di 
S.  Beatitudine  et  affermando  che  nessuno  pu.ò  meglo  farlo  di  voi  per  lo 
interesse  che  havete  con  N.  S.  né  persona  debba  bavere  meritamente  più 
fede  ;  quasi  dimonstrando  che  noi  facendo  et  non  ve  ne  adoperando  sarà 
perchè  vi  ricordiate  del  tempo  di  Sixto,  et  non  voglate  conservare  questo 
stato  et  li  visi  (?)  son  tutti  sollevati  et  con  1'  animo  in  aria  :  et  benché 
voi  non  habiate  bisog'iio  di  ricordo,  et  meno  di  consiglo,  amando,  come 
fate,  la  quiete  di  Italia  et  il  pacifico  stato  di  N.  S.,  credo  farete  utile 
opera  ad  adoperarvene  per  cavare  a  costoro  ogni  fantasia  e  suspitione. 
Dissemi  apresso  che  N.  S.  ha  api'esso  di  sé  alchuni  che  volentieri  se- 
minano triboli,  et  nominòmmi  il  Doria  et  lo  Arrivabene  ;  et  in  questo 
ultimo  disse  che  non  era  puncto  bene  aconcio  et  non  li  pareva  huomo 
da  governo,  maxime  delle  cose  di  Stato,  et  precipue  dello  ecclesiastico, 
et  monstre  quasi  maraviglarsi  che  voi  gi'  havessi  prestato  favore.  Et 
messer  Cesaro  a  questi  dì  mi  disse  questo  medesimo  :  ma  perché  mi 
pare  passione,  non  ne  feci  chaso  et  non  ve  ne  scripsi  ;  havendone  que- 
sto riscontro,  m'  è  parso  di  non  lo  tacere.  Dissemi  anchora  che  sa  che 
qualche  Cardinale,  come  desideroso  di  bavere  il  Papa  in  qualche  tra- 
vaglo,  mette  leg-ne  al  fuocho  ricordando  che  bora  si  faccia  paragone  da 
voi-,  et  proverrà  di  farvi  richiedere  insino  delle  genti  d' arme  per  inpi- 
giare una  volta  qualche  favilla  di  fuoclio  ;  che  il  resto  fa  poi  la  natura  ; 
et  allegòmmi  molti  exempli  passati  ;  et  della  natura  de'  Cardinali  molte 
cose,  concludendo  che  sa  che  voi  sapete  meglo  di  lui  et  potete  fare 
del  bene  et  del  male  assai. 

Parlagli  io  bavere  sentito  non  so  che  intelligentia  con  Urbino.  Dis- 
semi era  vero;  che  haveva  ricordato  et  ricordava  sempre  che  e'  s'inten- 
dessino  bene  insieme,  per  essere  quello  stato  molto  congiunto  et  molta 
a  proposito  di  Perugia  et  di  Castello.  Ma  non  pensò  mai  che  si  facessi 
capituli  0  conti-atti  :  solo  intendersi  insieme  come  buoni  amici  et  vicini. 
Et  che  e'  si  haveva  trovata  quella  ainicitia  di  Urbino  sempre  utile,  in- 
sino quando  erano  fuora  di  casa,  che  furono  serviti  amorevolnu'nte  di 
quel  che  anchora  non  ha  renduto. 
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I)i>-si-iiii  liiivcrc  snilild  da  Hoiiia  die  la  mìa  venuta  <|UÌ  <•  caligata 
(la  N.  S.,  «'t  vcffjflui  ìn'.  stanilo  un  poi-ho  sopra  <lì  loro;  et  [M'H-Iu'-  mi 
\ìiivv  <li  hÌHO^i-no  levare  loro  o;rni  (<niltra  et  sii>[)itione,  io  ho  eereo  di 
mostrarmi  molto  et  con  (Inifio  et  con  Uidolto  per  x-minare  ben*'  et  al 
proposito  (li  N.  S.  conu'  tu  la  commissione  vostra.  Visito  spesso  el  si- 
jrnor  messer  Mauritio  et   lin   ipii   non    mi   ha   ricereho  di  cosa  nlchiina. 

Messer  Sinolto  ('•  stato   con    i|ii;ilrl nilire/,/,a  forse  credendo  che  io 

era  venuto  <iuì  per  altro:  e  1  primo  di  mi  disse  ftotevo  tornannene  ad 
cliasa.  Va  sinoncln''  io  creilo  esserci  con  jiiù  afVectione  di  lui  al  scrvi^'io 
<ii  N.  S.,  ;:-li  liarei  risposto  a  proiiosito.  In  notai  .|nclla  parola:  jiiire 
ci  doverrà  venire  el  Cardinale  et  conoscierà  che  voi  siete  huomo  del 
Pajta  et  Ituono  ecclesiastico,  conn-  <|uando  si  venj^a  a'  fatti  si  sa  che 
sajK'te  et  potete  lare:  et  non  sete  uso  a  simulare,  ma  a  ohservare  le 
seini)lice  parole  più  che  altri   <;li   instrumenti. 

I.e  cose  ili  ipiesti  P.a;:loni  sono  in  tal  favore  che  credo  sia  «jrau 
pruilentia  a  pi<:liare  la  si)ada  jtel  manicho  :  hora  io  non  so  che  rcla- 
tione  sabbi  dato  messer  Sinolfo  di  nu- ;  voi  mi  conoscete,  che  sono  uso 
di  vivere  netto,  et  spero  di  <iuesta  mia  venuta  con  verit;\  ac(juist<>rete. 

Di  nuovo  farò  intendere  a  questi  Ragioni  per  parte  vostra  che  e' 
voglino  essere  buoni  ecelesiastiei  :  benché  più  volte  mi  habbino  detto 
ehe  aspettino  d'essere  richiesti  per  dimostrarsi  veri  et  buoni  ecidesia- 
stici  in  ogni  cosa  ;  purché  lo  stato  non  sia  loro  violato,  faranno  ogni 
cosa  alla  abandonata,  tanto  più  ricordando  lo[ro]  la  Magnitìcentia  vo- 
stra in  chui  dimostrano  confidare,  non  stante  le  ombreze  che  nelle  cose 
di  stato  non  si  può  fare  con  niancho  ». 

IH.  _  A  S  F.   Otto  (li  Prnfka,  Besponsiro ,  VI.  l.')!). 

//   Laufrediìii  agli  Otto. 

Noma,  USS,  Nov.   lo. 
Conferma    ipiauto    disse    nella    sua    del    18,    sperando    che    Penigia 
tornerà  a  i|uii'ti'  e  a  devozione  della  S.  Chiesa,   «  come   quidla   terra   è 
consueta  l't  come  è  il  naturale  di  iiuelli  Ragioni  »,  etr. 

19.  —  A  S  F.   Otto  (lì  Pratica.  Mi^sivp,  VII,  85. 
Gli  Otto  al  Lanf redini. 

Firenze,  1488.  Nov.  IT. 

«  Non  si  conviene    che    la  S.tà  del  Papa   ringratii   di    quelle   cose 

facciamo,   obligati  per  grandi  et  molti  meriti  della  B.ne  Sua.  Il  Conte 
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di  Pitigiiano  sta  preparato  a  Cortona  colla  Compagnia  per  fare  tiicto 
quello  fhe  dalla  S.tà  S.  sarà  ordinato  ;  et  così  se  in  quelle  cose  di  Pe- 
rugia o  in  alti-o  possiamo  fare  cosa  che  le  sia  g'rata,  ci  troverà  sempre 
dispostissimi  a  fare  tucto  quello  che  sia  a  beneficio  et  commodo  della 
S.  S.tà  e  di  quella  S.ta  Sede. 

Al  proposito  di  queste  cose  di  Perugia  ci  occorre  darti  notitia  per- 
chè la  teng-hi  in  te  et  nolla  comunichi  con  alcuno  altro  che,  per  quanto 
ser  Nicolò  Michelozzi  ne  scrive,  le  cose  della  città  al  presente  sono 
del  tutto  posate  et  fuora  di  tomulto,  et  quelli  Bagdoni  monstrano  ima 
buona  dispositione  et  volontà  di  volere  vicinare  bene  con  noi  et  essere 
biioni  nostri  amici  et  preg'hano  vogliamo  pigliare  la  parte  loro  apresso 
la  S.tà  del  Papa  e  pregarla  si  degni  riceverli  a  g"ratia,  et  a  per- 
suasioni et  richieste  di  chi  è  fuora  non  mettere  quella  città  in  nuovi 
ti-avagli  et  disfarla,  etc.  Noi,  non  intendendo  in  queste  cose  di  Perugia 
la  mente  della  S.tà  del  Papa,  non  siamo  per  inclinare  in  parte  alcuna 
né  per  fare  se  non  tucto  quello  che  stimereno  piaccia  alla  S.  S.tà  ; 
però  barèno  caro  per  la  prima  tua  lettera  ci  renda  particularmente  ad- 
visati  ad  che  camino  la  S.  S.tà  si  adirizza  in  queste  cose  di  Perugia, 
acciò  che  noi  sappiamo  meglio  come  ci  governare  circa  la  i-equisitione 
fattaci  per  decti  Baglioni  et  ogni  altra  cosa  che  occorressi  et  questa  no- 
titia, come  di  sopra  ti  si  dice,  terrai  in  te  ». 

20.  —  ASF.  Med.  av.  Prìnc,  LIX,  65. 

Nicolò  Michelozzi  al  Lanfredini. 

Perugia,  1488,  Nov.  18. 
«  Mag.  co  ambasciatore.  Voi  mi  havete  pure  confinato  in  Perugia 
a  vostro  modo.  Scripsivi  allo  arrivare  mio  qui  et  non  havendo  risposta, 
stimo  che  non  sia  venuta  salva  :  forse  verrà  questa.  Come  voi  havete 
inteso  da  Firenze,  di  subito  a  lo  avìso  vostro,  Lorenzo  mi  inviò  qui 
dove  in  presente  a  la  S.  de  messer  Mauritio  et  a  messer  Sinolfo  da 
Castel  Ottieri  nuovamente  mandato  commissario  da  la  Santità  del  Papa  ; 
fra  loro  intenderò  la  cagione  per  che  venni,  che  tutto  era  ad  requisi- 
tione  di  N.  S.  per  fare  se  potessi  o  sapessi  in  servitio  di  Sua  Santità 
ogni  cosa  di  che  fussi  richiesto  da  loro  S.  —  Ricevettonmi  molto  vo- 
lentieri et  con  gran  carezze  et  in  causa  tutti  et  insieme  et  di  per  sé 
più  volte  dopo  il  ringratiare  il  mag.co  Lorenzo  di  questa  sua  santa 
opera,  dissono  che  insino  non  veniva  di  costà  questa  cosa  più  oltre 
non  saperebbono  che  farsi,  essendo  maxime  queste  cose  redutte  a  Inion 
termine  del  mah'    et  quiete.  A  qxiesto    modo    siamo   stati  ah-uni    giorni 
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)ul  as|ictl;irr.  ci  tainltiii  I  toiiicnitliii  a  "li  10  iiirilti»  li«iiir.rutaiiniM<*  «■litro 
ijiiì  l'I  lìf\  .11111  S\<^.  Lc;;at(i  (.'aiiliiialf  ili  Siena  :  al  <|Mali-  <-t  iiiiiaii/.i  a 
la  filtrata  rt  nella  entrata  et  poi  |)iii  Vdlte  mi  sono  a|ire>eiitat((  ei 
l'allnli,  (mhiu'  Ih»  saputo,  iiitemler»!  la  ca^-ione  pereh»;  ei  sono,  olVereiKli. 
ro|iiia  mia,  eie.,  l>einliè  ilo\«i  fussi  sua  Uev.ma  Sijfiiorin  pofo  facessi 
mestieri  di  opera  mia  o  ili  altri  miei  pari,  |iure  eoiiU'  homo  tiel  tiia^'.co 
Lorenzo  mi  olTerivo,  se  credito  alcuno  liavessi  sua  M.tia  con  «(uesti 
jiciitili  liomiiii.  di  metlercilo  a  campo  lutto  in  servilio  et  benelieio  <le 
la  Santità  di  N.  S.  et  di  >iia  Ke\.nia  Si;4'noria  {ter  assetto  di  «pu-st*- 
cose,  i  lamini  rieevuto  m<dto  amorevolmente  et  l'attnini  infinite  carezze 
et  liieri  tutto  giorno  li  stelli  apr»'sso,  che  volle  che  io  desinassi  seco; 
niente  di  maiicho  lia\ere  nuli  vo<^lo  i|uello  ad  che  mi  possa  essere 
liuoiio  per  nuli  mi  essere  dettn  altro,  et  se  si  havessi  a  fare  a  questo 
modo,  non  so  se  la  stantia  mia  i|ui  lussi  molto  con  honore  del  ma;.'. co 
Lorenzo. 

So  lieiie  che  in  i|Uesti  principii  S.  S.  II. ma  può  jioco  tare  altro 
per  essere  oeeujialissimo  in  audieiitie,  le  ipiali  ne"  principii  la  jiiù 
parte  sono  ^('nerali.  DovenvVssi  da  ino'  innanzi  discendere  a"  particu- 
lari,  et  io  li  sarò  sempre  apresso,  non  mancando  de  officio  o  de  obse- 
(|Uentia  alcuna  mentre  ci  starò,  che  ci  starò  i|uaiito  voi  vorrete,  perchè 
da  Fiorenza  sono  rimesso  a  voi  per  la  licentia,  perchè  di  costi  iiascha 
la  partita  mia  donde  procedette  la  venuta  :  però  ijuaiido  voi  vedrete 
che  la  stanza  mia  sia  vana,  non  mi  ci  fate  lo^jorare  altro  che  il  tempo 
et  dico  el  mantello  del  padrone  al  quale  è  bene  conservare,  etc.  Ho 
fatto  intendere  al  Rev.mo  Legato  distintamente  tutto  quello  che  ho 
ritratto  mentre  sono  stato  qui  :  et  per  farne  parte  a  voi,  vi  dico  che 
questi  Bagloni  veramente  sono  si  buoni  ecclesiastici  ijuanto  non  so  se 
sapessi  desiderare  più  se  bene  io  fussi  papa  :  et  di  questo  ne  ho  tanti 
riscontri  che  me  ne  pare  essere  certissimo  et  certo  ci  si  può  fare  fon- 
damento. Apresso  sono  dispostissimi  in  og'ui  cosa  fare  og-ni  segno  di 
obscquentia  et  servitù  verso  N.  S.  sanza  alcuno  riservo,  excepto  di 
una  cosa,  et  questa  è  che  non  vorrebbono  essere  messi  in  luog'ho  che 
portassino  pericolo  dello  stato  el  quale  vog'lono  conservarsi  a  ogni 
modo  ad  honore  et  g'vandezza  di  sancta  Chiesa.  A  questi  effetti  potrei 
dirvi  molte  cose,  ma  questo  vi  l)asti  et  questo  tenete  per  fermo.  Io 
non  so  che  opinione  sia  costi  di  queste  cose:  credo  bene  che  de'  so- 
spetti siano  si  atorno  assai,  ma  se  non  sono  ingannato,  sono  tutti 
sanza  fondamento,  et  non  vorrei  che  il  sospetto  facessi,  come  suole, 
pigiare  iiuaU-he  ])artito  non  pimto  bene  a  proposito.  Contortovi  ad 
aprire  bene  li  occhi  et  a  chiudere  li  orecchi  a  chi  volessi  o  malignare 
o  travaglare,  etc.  Bastivi  insino  a  qui,  et  forse  é  troppo  a  me,  ma  con 
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voi  non  mi  pare  poter  errare.  Così  vi  preg'ho  facciate  masseritia  di 
quello  vi  pai-e  et  con  chi  vi  pare,  che  so  mi  intendete  meglo  che  io  non 
saprei  scrivere.  Non  vi  dico  niente  de'  conforti  ho  fatti  a  questi  Ba- 
gloni  in  nome  del  padrone  perchè  si  conservino  il  papa,  et  la  Chiesa, 
che  sono  stati  assai,  ma  vani  del  tutto  perchè  costoro  mi  sono  innanzi 
assai,  et  si  sono  più  caldi  di  noi,  come  quelli  a  chi  più  tocclia.  Non 
so  che  mi  vi  dire  altro.  A  voi  mi  raccomando. 
In  Perug-ia  a  di  18  di  Novembre  1488. 

Vostro    tutto    serv.re 
Nicolò  Michelozi  » . 

(  Se  nz'  indirizzo  ;  —  a  tergo  riprende:) 

«  Poi  che  hebbi  scritto,  è  occorso  che  hog'g'i  el  R.mo  Legato  ha- 
vendo  chiamato  a  sé  Guido  et  Ridolfo  Bagioni,  fece  chiamare  ancora 
me,  et  vòle  per  humanità  sua,  che  ad  altro  non  lo  ascrivo,  che  io  mi 
ci  trovassi,  et  cominciò  a  discendere  a'  particulari  delle  commissioni 
che  haveva  da  N.  S.,  et  exposele  con  tanta  efficacia  et  caldezza  et 
con  tanta  dexterità  che  io  ardirò  di  dire  che  poche  volte  liabbi  udito 
parlare  più  accomodatamente.  Quali  sieno  le  cose  che  expose  non  vi 
dirò  perchè  stimo  vi  siano  note  :  et  questo  non  voglo  tacere  che  nel 
parlare  fece  honore  al  nostro  Lorenzo  di  bavere  presa  questa  cura  di 
mandarmi,  monstrando  che  fussi  g'ratissimo  a  N.  S.  et  veramente  farà 
l'officio  di  buon  Legato,  né  io  crederei  che  si  potessi  bavere  fatta,  per 
tanto  che  viva,  meglo  1'  opera  che  fece.  Rispose  Guido  molto  dolce- 
mente et  accomodatamente  et  benché  sanza  ordine,  disse  nondimeno 
di  molte  cose  in  iustiflcatione  su.a,  prima  commemorando  la  devotione 
di  casa  sua  verso  santa  Chiesa,  in  che  disse  di  molte  cose  le  quali  io 
credo  che  siano  vere  aifirmandole  in  tal  maniera  in  presentia  del  Car- 
dinale ;  et  se  sono  vere,  veramente  quella  casa  merita  assai  da  santa 
Chiesa.  Apresso  in  giustiflcatione  di  quanto  lo  haveva  accusato  il  Le- 
gato che  haveva  manchato  di  fede  a  N.  S.  a  quello  li  promisse  a  la 
partita  sua,  perchè  questo  tocchava  a  lui  proprio,  si  giustificò  molto 
lungamente  monstrando  particularissimamente  tutto  il  processo  et  suc- 
cesso di  questo  caso  :  nel  quale  a  ogni  passo  mostrò  non  solo  bavere 
servata  la  fede  data  a  N.  S.,  ma  fatto  molto  più  che  non  promisse  a 
la  necessità  che  li  fu  fatta  dalle  insolentie  delli  adversarii.  Il  che  ve- 
ramente io  ho  riscontrato  da  molti  forestieri  che  ci  si  trovòrono  et  tutti 
ne  parlano  per  una  boccha  ad  laude  di  Guido  et  vituperio  di  chi  è 
fuore.  Scusò  l' abruciamento  del  sacche  essere  stato  fatto  dal  populo 
sanza  loro  volontà,  et  che  furono  necessitati  a  pigiar  1'  arme  perchè 
esso  populo  non  abruciassi  altro  che  il  saccho.  Disse  che  quelli  Priori, 
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per  esscn»  hIhIì  taiilori  ililli  nddi,  du  lorr»  sl<'>.-ii  aliainloiiórono  l:i  terni 
In  più  parto,  ihhhIh'  il  palu/zo  ;  «-t  clu-  i  nuovi  ì'rUtn,  non  pot4*nilo 
mlopcnin-  il  .sacello  aluutiato,  tiirono  latti  «lì  consciiKO  i;t  pcriiiishioiM- 
ilei  Sif,'.  Maurilio,  et  .simile,  i  hitti.  il  i|iialr  oHitio  (Iìkh**  essere  co.sh 
(•on.siietissiina  et  aiitii|uata  nella  cillà  in  ojfni  Kiniile  raso,  «-onie  ne  sono 
pieni  i  liliri  ilella  ( 'aneelliTia,  et  molte  eostr  simili.  Tan<leni  |)ercliè  il 
fiorini  rii.iiir.ix  a.  iier  allora  .si  po.se  line  con  online  di  essere  ojfni  di 
alle  mani  tanto  elie  a  lutto  si  dessi  forma  ad  satisfactione  «Iella  nu-nte 
di  N.  S.  et  ad  <|UÌcMe  et  pa<-e  di  i|Uesta  terra,  come  cn-do  certam«-nte 
die  suicederà  perelii''  non  ci  ve;4-lio  altro  che  sinc«'rilà  et  ol)servnntia 
verso  coU'sla  sancla  Sedi-,  et  crediatemi  di  (|Uesto  cli«'  non  lo  dico  sanza 
l'ondamenlo  et  san/.a  liaverne  vedutf»  «jualclie  cosa  altrinnuiti  che  a|i- 
parenle.  Kl  io  ad  (|ueslo  ci  ho  havuto  ad  durare  poca  laticha,  che  per 
costoro  si  va  naturalmente,  a  dirvi  il  vero  realmente,  et  vociatemi  tenere 
partivano  o  nò,  che  non  le  direi  per  Lorenzo  de'  Medici,  nonché  per 
costoro,  luij;ie  di  t|uesta  sorte.  Questo  di  nuovo  non  voglo  anche  tacere 
che  il  Cardinal»'  ha  fatto  tanto  vivamente  l'ofticio  del  buono  prelato  et 
tanto  ecclesiasticamente,  che  in  queste  conditioni  qualche  volta  nel 
dire  suo  mi  parve,  tropjto  ;  et  dicasi  o  credasi  costà  quello  che  si  vuole, 
che  io  vi  ilirò  come  soglo  da  miglore  senno  che  ho  ;  bovi  voluto  fare 
questo  pocho  del  discorso  per  rispetto  de  quanto  scrivo  nell'  altra  fac- 
cia et  perchè  non  habbiate  costì  d'ogni  cosa  ad  dimandare  altri.  Pure 
vi  ricordo  la  liceutia  mia  :  et  a  voi  di  nuovo  mi  raccomando.  A  «li  detto, 
a  -4  bore  di  notte.  Avisatemi  se  havete  havuta  l'altra  mia  r, . 


21.   —ASF.   Otto  (li  Pratica.  M/ss.  VII,  h»j  r. 
Gli  Otto  al  Lanfrediììi. 

Firenze,  1488.  Nov.  :>U. 

«  Alle  tue  de'  xv  non  accade  altra  risposta,  se  non  che  sempre 
pigliamo  gt-andissimo  piacere  quando  conosciamo  in  declo  o  in  facto 
potere  in  parte  alcuna  gratificare  alla  S.tà  del  Papa,  eie. 

Le  cose  di  Perugia,  per  quanto  intendiamo  noi  di  qua,  doverrànno 
pigliar  liuona  via  et  posare  pacificamente  mediante  la  buona  natura 
et  singular  prudeutia  del  R.mo  Legato  Card. le  di  Siena  nella  quale 
provisione  la  S.tà  del  Papa  ha  veramente  dimonstro  la  somma  bonità 
et  sapieutia  sua,  et  noi  barèno  caro  essere  bene  certificati  della  mente 
sua  in  queste  occurrcntie  per  poterne  accomodare  a  quello  che  inten- 
diamo essere  secondo  la  intentioue  di  sua  Beatitudine  » . 
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22.  —  A  S  F.  otto  di  Pratica.  Respoìis.  VI,  156. 
Nicolò  Michelozzi  agli  Otto. 

Perugia,  1488,  Nov.  23. 

«  Mag'.ci,  etc.  Seripsi  iiltiinameiite  a  V.  S.  a  di  xviij  tiieto  quello 
che  mi  occorse  di  queste  cose.  Dipoi  è  occorso  poco  altro  :  perchè  que- 
sti perugini  scanno  pure  in  su.  le  giustificationi  nella  forma  che  seripsi 
a  V.  S.,  et  il  Card. le  in  su  le  petitioni  predette,  sperando,  come  li  pare 
conveniente,  che  costoro  debbino  inclinarsi  alla  S.tà  del  papa;  et  alle 
tante  qualche  cosa  di  quello  che  hanno  g-iustificatamente  risiDOsto.  Et 
quasi  ogni  g'iorno  siamo  stati  in  su  queste  agitationi  sanza  alcuno 
frutto  per  iusino  ad  bora,  et  sanza  alcuna  conclusione.  Et  la  cagione 
mi  pare  più  che  per  altro  che  proceda  che  la  S.  R.ma  del  Legato  ha 
scripto  a  Roma  tutto  quello  che  segui  a  di  xviij,  di  che  detti  particu- 
lare  notitia  a  V.  S.,  et  ne  aspetta  risposta,  sanza  la  quale  male  li  pare 
jjoter  risolversi,  la  quale  risposta  non  do  verrà  tardare  troppo,  ed  io 
d'  ogni  successo  darò  particulare  aviso  a  V.  S.  Hoggi  nuovamente  sono 
stati  questi  mag.ci  Priori  da  S.  R.ma  Sig.rìa  per  sollecitare  che  si  pi- 
gli forma  a  questi  usciti  perchè  non  sieno  in  queste  circumstantie,  ac- 
ciocché, rimossi  li  usciti  de'  luoghi  suspetti,  si  possine  levare  le  arme 
del  tutto  de  la  terra  et  provedere  et  levare  infiniti  altri  inconvenienti 
impossibili  a  levare  stando  loro  nelle  circumstantie.  Et  apresso  ricor- 
dòrono  che  si  cominciassi  a  pigolare  forma  al  saccho  nuovo,  perchè  una 
altra  volta  non  si  babbi  a  provedere  extraordinariamente,  ricoi-dando 
che  a  di  xx  di  Decembre  si  hanno  a  trarre  e'  Priori  nuovi  per  calen 
di  Gennaio  et  infiniti  altri  magistrati,  e'  quali  ordinariamente  sanza  il 
bossolo  non  si  possono  trarre,  et  simili  altre  cose. 

La  S.  del  Legato  rispose  commemorando  le  querele  le  quali  altra 
volta  haveva  facto  per  parte  de  la  S.tà  del  Papa  a  che  non  li  era  stato 
ancora  risolutamente  risposto  cosa  alcuna  :  di  che  si  doleva  assai  ;  et 
alle  querele  passate  ne  aggiunse  alcune  altre  :  come  era  che,  incon- 
sulto pontifice,  havessino  mandato  costi  ambasciatore,  et  forse  altrove. 
A  che  li  fu  risposto  dolcemente  che  il  mandare  lo  ambasciatore  a  Fi- 
renze non  era  fuori  del  loro  arbitrio,  né  lo  havevano  mandato  se  non 
per  comunicare  con  li  vicini  et  padri,  come  reputano  le  V.  S.,  il  suc- 
cesso di  queste  cose  ;  et  perchè  le  V.  S.  havendo  in  loro  gran  fede,  la 
S.tà  del  Papa  aiutassino  et  raccomandassino  la  causa  loro  al  Papa. 
Dolsesi  d'  alcune  altre  zacchere  di  poca  importanza,  che  per  non  te- 
diarvi non  le  scriverò  altrimenti.  Et  tandem  si  vede  che  Mons.  Legato 
come  ho  detto  di  sopra,  prolunga  queste  cose  per  aspettare  risposta  da 
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Kdiii.'i  :   .1    la   vi-iiiH.i   «Iflla    i|ii;ilr,    -••   altro   Dccorrfrà,    ne    darò    iioii/ia    a 
V.   S.      ,  rtr. 

1'.  S.  —  Non  ilici»  a  \  .  S.  i-usii  alcuna  ilcilc  auuirc\oii  ilinKi-iratinni 
i'\  parole  cIki  cnnlìniiann-nlc  <|in'sti  >'i;i".ri  et  ;r«'nlili  lioniini  usano  vtTso 
\ .  S.  perche''  stimo  clic  il  loro  amli.rc  lialdii  aluMKlantcnicntc  lacto  co- 
stì  r  ollìcio  suo  ci   salisfactionc   a   V.   S. 

2.'{.   —   A   S   V.    M,,l  ur.    l'niir.,    LIX,   70-71. 

Nicolò  M/r/iili)::-:i  a    /.oniizo  th'   Mnlii  i. 

l'rnifiiii.    I4S8.    Nov.   2:5. 

>  l'cr  anticipare  io  coininccrò  a  scrivere  ipicljn  clic  mi  occorre  (li 
(pieste  cose,  maxime  di  ipnlji'  die  mi  pare  liavere  commesse  per  le 
altre  mie,  perchè  havemlo  voi  aviso  d'oj^ni  parliculare  jìossiate  me^^lo 
indicare  di  rpieste  cose  et  adirezzarvi    a   Koma  come  vi   jiarrA  mejflo. 

Le  ])ctitioiii  dei  l{e\  .mo  Le^'-ato  ad  jiarlem  d(d  secondo  di  a  <|uesti 
inaji'.ci  Ba^-loni  ad  clic  io  intervenni,   come   vi    scripsi,    furono   (|ueste  : 

Prima,  in  nome  <li  N.  S.,  si  dolse  molto  di  Ouido  in  particulare 
che  liavessi  mainato  della  fede  a  nostro  S.,  havendoli  alla  sua  partita 
da  Roma  promesso,  se  se  rctornava  qua,  non  seji'uiria  novità,  et  con 
<]uesta  fede  Sua  Santità  [....]  Apresso  si  dolse  della  privatione  de'  Si- 
«i'nori  die  erano  in  jìalazo  et  della  ereatione  non  canonica  de'  nuovi, 
sanza  autorità  del  superiore  et  chiese  che  i  Priori  fossino  restituiti  et  que- 
sti dismessi.  Item  che  uno  officio  fatto  qui  de'Dieei  dello  arl)itrio,  che  cosi  lo 
chiamano,  essendo  inconsueto  et  non  legittimo  et  sanza  auetorità  del  Papa, 
.sia  disposto.  Dolsesi  dello  abrueiamento  del  saeeho,  et  chiese  che  tornas.«!Ì 
su,  che  ce  n'era  el  registro.  Dolsesi  della  rottura  delle  prigioni  nelle  quali 
era  qualche  debitore  della  Camera.  Et  postremo  che  fussi  tolto  l'officio  al 
Cancelliere,  che  era  uno  messer  Stefano  da  Osimo,  inimico  di  Bochalino 
de  chi  so  che  avete  notitia;  et  domandò  che  fussi  dismesso  il  nuovo 
che  è  ser  Icromino  da  Castello  vostro  noto,  et  renduto  lo  officio  al  vec- 
chio. Queste  furono  le  prime  petitioni,  et  a  iiueste  ne  sono  agiriunte 
dipoi  queste  altre:  prima  che  qui,  inconsulto  pontifice,  si  fanno  200 
proviyionati  in  piazza,  che  li  pare  cosa  molto  aliena  da  terra  subietta 
al  papa;  apresso,  che  la  terra  è  piena  di  sbanditi,  et  vorrebbe  che  si 
mandassino  via.  Dipoi  che  Sterpeto,  castello  qua  verso  Scesi,  che  fu 
anticamente  del  conte  Iacopo  Piccinino,  che  in  (juesti  tumulti  è  stato 
tolto  a  uno  Conte  detto  di  Sterpeto,  fussi  restituito  a  detto  Conte  :  et 
questo  castello  si  ha  preso  el  conte  Agrnolo  figliuolo  del  conte  lacomo, 
et  lo  tiene  come  cosa  apartenente  a  lui,  come  ne  le  risposte  vi  farò 
intendere  più  apieno. 
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Guido  Bng'loni  con  grande  ordine  et  prudentia  rispose  a  tutte  le 
sopredette  cose  ;  et  prima  per  instiflcare  sé  della  promessa  »  etc. 

(Il  brano  che  segue  e  riferito  nel  testo.  Indi  riprende  :) 

Queste  furono  le  g-iustificationi  di  Guido  a  le  petitioni  del  Cardi- 
nale ;  et  tu  concluso  quanto  vi  scripsi  a  dì  xviij  pel  cavallaro  :  che  si 
examinassi  et  si  vedessi  in  dies  che  fussi  da  fare,  etc. 

Le  altre  poi  sono  nate,  qiiando  una  quando  una  altra  :  et  le  g'iu- 
stifìcationi  di  costoro  ad  epse  sono  queste  :  che  i  fanti  haveano  fatto  in  sul 
tumulto  per  sicurtà  [....J  loro  et  insino  a  tanto  che  li  adversarii  sono  in 
queste  circumstantie,  sono  constretti  per  sicurtà  de  loro  fare  come  fanno  : 
ma  se  si  absentano  da  questi  confini,  leveranno  e'  fanti,  manderanno 
via  li  sbanditi,  leveranno  del  tu.cto  le  armi  della  terra,  et  vedrassi  in 
questa  città  una  santimonia  et  una  observantia  maraviglosa,  benché 
per  queste  armi  non  ci  si  senta  uno  minimo  strepito  :  né  poi  che  ci 
sono  ci  sia  mai  sentito  se  non  3  o  4  sere  sono  in  bordello,  et  questo 
fu  una  tVittella  di  pocha  importantia. 

Del  mandare  via  li  sbanditi,  oltre  le  giustificationi  predette,  dicono 
che  questi  tali  che  sono  in  numero  circa  500,  et  si  tirano  dietro  con  le 
loro  famigle  più  di  2500  persone,  non  ci  sono  per  loro  conto,  ma  la 
più  parte  per  conto  di  questi  gentili  huomini,  de'  quali  ce  n'è  in  parte 
suspetti  a  loro,  come  é  Bernardino  de  Costantino  et  altri  :  e'  quali  sa- 
rieno  fuori  et  erano  :  ma  sono  stati  richiamati  da  loro  :  pure  ci  stanno 
con  sospetto  et  la  più  parte  della  fede  loi'o  è  in  questi  sbanditi  :  et 
quando  questi  Bagloni  facessiuo  uno  cenno  solo  che  si  mandassino  via, 
dubiterebbono  che  non  fussi  per  fare  loro  male.  Pare  preterea  d'  assai 
momento  questa  cosa  per  conto  proprio  de  questi  Bagloni  per  non  fare 
con  essi  coda  a  chi  é  fuori  :  però  havevano  fatto  fare  qualche  motto 
che  fussino  ribanditi  quelli  che  havessino  pace  et  che  fussino  sbanditi 
per  minori  colpe,  etc. 

Restaci  solo  il  caso  di  Sterpeto,  che,  come  ho  detto,  sta  in  questo 
termine  :  el  Conte  di  quello  luogho  in  questi  tumulti  perugini  venne 
qui  con  80  huomini  in  favore  di  questi  Oddi  et  fu  il  primo  di  fuori 
che  si  mostrassi  in  loro  favore  :  ha  lo  stato  vicino  a  le  terre  di  questi 
Bagloni  verso  Scesi,  et  costoro  lo  hanno  havuto  tanto  a  male,  che  fc- 
ciono  dipoi  coda  a  questi  flgluoli  del  conte  Iacopo,  e'  quali  si  piglòrono 
quello  castello,  et  sònne  in  possessione  :  el  Legato  vorrebbe  che  si  re- 
stituissi et  dice  quello  Conte  essex'e  in  protectione  del  Duca  d'  Urbino  ; 
et  quando  non  si  renda,  dice  che  si  ha  a  suscitare  nuovo  scandolo 
perché  il  Duca  d'  Urbino  farà  forza,  etc.  Questi  Piccinini  havendo  ha- 
vuti  più  comandamenti  dal   Legato    che   lo   lascino   tandem,    sperando 
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liavcn-  iMÌ;;li»r<'  coiiiIìIìoih-  h  Khuiu  ilit-  [ — |  si  suiiif  nrdurli  u<l  in-  a 
Koiiia  ft  i|UÌvi  Inriif  la  vrdunlà  di  N.  S.,  ri  a  i|UUsto  /;  HÌrurl/i  i^idulfo 
I{H;iinni,  dir  (|iiainl(i  al  l'ajia  paia  flit*  S(<'r|»«'t()  si  n-stitui-ca,  lo  lar/i 
n'stiliiin'  a  iliii-  naitili.  <7iif>Iii  pare  clu'  non  satist'accia  inoli»»  ni  L»-- 
ji'alo  itcrrlii-  vtirria  liaMTiif  luì  iKunirc  di  i|iicsto.  Sta  la  fO«a  rosi  ri 
il  (-(inlc  Alinolo  l'it-cinino  mi  pan-  del  tncto  disposto  di  andare  a  Konia  : 
lianwni  |)rc;;liato  clif  ve  lo  ratcoinandi,  dt-liltcrando  di  «-sscrvi  servo,  etc. 
eoli  iiinltc  parojt'  aiiioii-\  idi,  et  mi  lia  pre;:-|ial(i  elie  li  l'atei  uno  motto 
a  lo  amhaseiatore,  et   t'aróllo  non   mi   fiarendo  poter  ess»rr  seelio. 

•  Queste  sono  tutte  le  discussioni  elie  insino  a  (|U«ìSta  liora  si  .sono 
a;;ilate  di  (|Ueste  eose.  (^Mieliu  che  si  lial.hi  a  seg'uitare  non  so  :  «aprale 
o^ni  successo.  Non  \u;:l()  t.-icere.  clic  alcuni  di  «|ue,sti  cittadini  amici 
piM-ò  de'  IJaj^loni  da  parte,  mi  si  dolgono  assai  della  modestia  de'  Ha- 
jiloni,  percli»'-  vorrìeno  l'aria  uno  poco  più  vivamente,  flicendo  (juello 
che  io  credo  che  sia  vero,  che  non  sono  somieri  comperati  al  nnrrcato. 
Sonsi  suhiecti  loro  stessi  alla  Chiesa,  et  datosi  con  le  conditioni  lo  <)Uali 
dicono  essere  in  pie'  et  auctcntiche,  et  vorrieno  insomma  che  il  j>ai)a 
stessi  contento  a  quello  con  che  ha  preso  questa  terra  da  loro,  et  il 
resto  come  sempre  è  stato  pel  passato  inanzi  a  questo  ultimo  sacche, 
lasciassi  governare  a  loro,  a  loro  modo,  et  allarganmisi  molto  circa 
questo  allegandomi  i  tempi  et  le  scripture,  etc.  Et  io  li  ho  temperati 
il  meglo  che  ho  saputo,  laudando  la  modestia  di  (jnesti  magnifici  Ra- 
gioni, maxime  di  Guido,  che  Ridolfo  la  lana  un  poco  jiiù  vivamente 
et  più  alla  soldatescha. 

Mora  io  per  exoguire  le  commissioni  vostre,  del  continuo  sono  stato 
apresso  a  questi  Bagloni,  di  commissione  ancora  del  Legato,  perchè, 
se  non  in  tutto,  in  qualche  parte  si  satisfaccia  a  X.  S.  Cifra  tamen  pfc. 
Et  ultimamente  ce  è  intervenuto  Camillo  Vitelli  che  ancora  lui  seguita 
quella  pesca  che  voi  li  mostrasti  per  Ser  Tomaso,  et  aiuta  assai  que- 
sta cosa  :  habbiamo  discusso  particularmente  ogni  cosa,  et  io  per  dire 
qualche  cosa  mettevo  innanzi  cho  si  satisi'acessi  al  Papa  circa  i  Priori 
in  ([uesto  :  che  al  legato  parevano  questi  non  canonice  electi  col  nome 
di  dio  si  dismettessino  et  di  suo  consenso  si  facessino  altri  Priori  con- 
fidenti, etc.  Apresso  che  l'officio  de'  Dieci  si  levassi,  parendomi  che  nella 
una  cosa  et  nella  altra  non  potessi  essere  pericolo  alcuno,  et  pure  era 
niostrare  obsequentia,  etc.  Non  piace  a  costoro  la  prima  per  astimare 
di  momento  assai  la  nuitatione  del  primo  magistrato,  et  a  grande  scorno 
a  tutta  la  città  et  a  loi'O,  stando  pure  in  su  la  iustificatione  che  sia 
fatto  consulto  superiore.  A  la  seconda  non  consentono  per  bavere 
quello  magistrato  potestà  quanto  tutto  il  popolo,  et  nello  spendere  et 
in  ogni  altra  cosa;  et  quando  questo  si  toglessi,  harebhnno  .1  ire  a  In 
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ordinario,  che  è  cosa  lunga  et  pericolosa  :  il  che  io  non  sapevo.  Camillo 
ricordo  (?)  a  levar  via  e' fanti  parendoli  non  necessarij,  et  a  questo  cre- 
do, quando  el  legato  ne  facci  instantia,  si  i-addurranno.  In  tutte  le  al- 
tre cose  mi  paiono  fermi  del  tutto.  Solo  se  si  levono  li  usciti  delle  cir- 
cumstantie,  si  pigolerà  forma  a  li  sbanditi,  et  si  leveranno  del  tutto  le 
arme.  Et  perchè  non  dal  Cardinale,  ma  da  qualche  altro,  s'è  fatto 
qualche  ragionamento  del  numero  delli  usciti,  credo  che  il  numero  si 
restrignerà.  In  altre  cose  non  credo  che  sia  da  sperare  alcu.na  muta- 
tione  sanza  scandolo.  Voi  intendete  hora  il  tutto,  et  potrete  più  como- 
damente volgervi  dove  credete  che  sia  il  bisogno  de  la  città.  El  Legato 
mi  pare  del  tutto  volto  ad  aspettare  da  Roma  et  non  muovere  uno 
passo  sanza  commissione  de  S.  S.  per  fuggire  gravezze  et  calunnie  sa- 
pendo come  là  le  cose  sono  interpretate  :  ma  ordinariamente  mi  pare 
che  intenda  bene  queste  cose  ;  et  le  babbi  di  già  giudicate  come  sia 
da  acconciarle,  et  confermovi  di  nuovo  che,  se  non  sono  guaste  da 
Roma,  queste  cose  si  aconcieranno  presto  et  bene. 

Ho,  dipoi  havute  le  vostre  de'  17  et  18,  rifacto  col  Cancelliere 
quello  che,  come  ultimamente  vi  scripsi,  havevo  facto  al  mio  parere 
abundantemente  dandoli  la  lettera  vostra.  Dissemi  molte  belle  cose  di 
voi  laudandovi  assai  et  mostrando  lo  animo  suo  continuato  sempre 
verso  di  voi  et  molto  lodando  questa  nostra  opera,  etc;  né  resta  di 
continuare  meco  con  ogni  amorevolezza  :  hammi  tenuto  due  volte  a 
desinare  seco,  et  due  volte  factomi  parte  de'  presenti  facti  a  lui. 

A  Guido  et  Ridolfo  ho  facto  intendere  quanto  mi  scrivete,  né  po- 
ti-cbbono  essere  più  contenti  dello  amore  et  opera  vostra  et  qui  et  a 
Roma;  né  si  diffidano  d'ogni  buono  successo  havendo  voi  per  patrone, 
etc.  :  preghanvi  che  seguitate,  accertandovi  che  veramente  vi  potete  di 
loro  et  di  questa  città  et  stato  promettere  ogni  cosa,  et  disegnare  di 
questa  cosa  come  delle  vostre.  Non  voglo  tacere  uno  motto  di  Ridolfo 
in  su  questi  ragionamenti,  maxime  confortandoli  io  a  rendere  qualche 
cosa  al  Papa,  con  questo  protesto,  etc,  per  ton-e  animo  a'  maligni  et 
darlo  a  chi  vuole  loro  bene.  Disse  insomma  :  «  Ser  Nicolò,  questo  stato 
lo  vogiamo  per  noi,  né  voglamo  ci  sia  tolto  :  prima  per  goderlo  noi, 
poi  perché  lo  goda  il  magnifico  Lorenzo  :  or  eccotela  qui  ve'  »  ;  et  con 
questo  si  parti. 

Camillo  sta  nel  medesimo  proposito  che  vi  scripsi  da  Castello  et  di 
qui  ultimamente,  et  vi  conforta  a  pensare  a  queste  cose  perché  sono 
vostre  come  coteste. 

Del  caso  di  Castiglione  del  Lago,  di  che  mi  scriveste,  non  ho  an- 
cora havuta  forza  d' intendere  il  pensiero  di  costoro,  ma  tacendo  et  ri- 
mettendosi ultimamente  stasera  al  parere  de"  Dieci,  mi  pare  intendere 


i|iii-lli)  dir  \'ii;;l(iiio  dire,  m-  mai  iiif  la  liaiiiio  voluta  spiaiwin',  cdmIo 
piT  non  ollVnilcrf  \(>i,  nr  il  .si;.'.  Franrcsco  :  ma  potuti;  «'«Rcn'  chiaro 
(Ile   non   Iliaci'   loro. 

llo;:;.;i  «li  nuovo  sfMio  .stati  i  Priori  col  I.,cpilo  et  ha  ili  nuovo 
l'aclo  con  loro  le  nuMlcsinic  (|U(!ri'l«',  uw  prc.srnt»-;  «-t  |«<Trh«- non  li  pan- 
liavcic  iia\uta  risposta  a  suo  modo  insino  a  qui,  tTcdo  rln*  doiuani 
(|ucsli  Priori  ci  i  Micci  insicnn-  li  rispoinlcranno  t-nii  Offin  umiliti  chic- 
(Icniln  pci'ilniio  ili  (|ni'll(i  clic  lussi  >lato  facto  in  altcrationc  dt-l  |iont<-- 
licc,  a'I  clic  non  e  rimedio,  come  e  la  rottura  iW.ììr  pri^'ioni  rt  ahrucia- 
iiiciito  del  sacello  ci  in  relii|uis  :  prc;;iieranno  (;t  .sujilichiTanni»  (le  gratin. 
per  lorrt^  .scaudolo  ci  per  ronlorto  uuivcrsak',  riic  siano  bf.iu^d«'tti  «'t 
compiaciuti  et  (he  ccd  nome  di  Dio  .si  UKrtta  mano  a  la  rit'oniia  nuova; 
ad  (he  io  ho  facta  i|ualche  opera  et  spero  ne  saranno  consolati,  s<»  non 
in  tutto,  in  (juak'he.  parte.  Saprete  (die  se;:uira  jtcr  altra,  (In"-  non  me 
paruto  tenere  pili  (|iie.sto  corriere. 

Io  mi  sono  in^ic^iiiato  in  o^iiii  attione  mia  nettare  Hitti  i  se^^ni  al 
Card. le  et  creilo  haverlo  tatto  hene  :  pure  mi  potrei  in^rannare  :  cosi  .se- 
{juir(")  us(iiio  in  liiu'in. 

A  (lucsti  figluoli  d(d  Conte  Iacopo  .stasera  a  notte  è  stato  fatto  uno 
protesto  che  sotto  pena  di  rebello  per  tutto  di  domani  hahhino  dato 
Sterpeto  in  mano  del  Leji'ato  :  loro  mi  paiono  in  animo  d"  aj)i)ellar.si 
al  papa  et  andare  a  Roma  come  dico  di  sopre.  Non  so  che  mi  vi  din- 
altro  :  et  questo  è  pure  fosse  troppo.  Raccomandomi  a  voi.  In  Peru- 
gia, Domenica  a  di  23  di  Novembre  1488. 

Parte  il   fante  domattina  innanzi  dì. 

Servitor  Ser  Nicolo  vostro     . 

24.  —  ASF.   Otto  (ìi  Pratica.  Fespons.,  VI,  159. 

Nicolò  Michelozzi  ac/li  Otto. 

Perugia,  1488,  Nov.  26. 
«  Mag.,  efc.  —  Di  queste  cose  perugine  a  la  giornata  ho  scripto  a 
V.  S.  ogni  successo  ;  uè  per  al  presente  ho  molto  che  scrivere.  Sola- 
mente è  occorso  di  poi  che  havendo  inteso  questi  mag.ci  signori  che 
saria  uno  grande  principio  allo  assetto  di  queste  cose,  et  che  molto  sa- 
tisfarebbe a  la  S.  del  Papa  et  a  la  Rev.ma  S.  del  Legato  quando  loro 
non  stessino  tanto  in  su  le  giustificationi  né  in  sul  tirato,  ma  si  ahu- 
miliassino  et  chiedessino  perdono  di  quello  che  in  questi  tumulti  peru- 
gini fussi  potuto  occorrere  in  offensione  di  sua  S.tà  o  S.ria,  per  non 
lasciare  officio  alcuno   che   a   loro   si   convengha  et  per   mostrarsi   del 
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tutto,  come  in  fatto  dicono  essere,  obedientissinii  et  devotissimi  tìg-liioli 
di  sancta  Chiesa  et  della  S.tà  del  Papa,  Lunedì  proximo  passato  a  di  24 
del  presente,  dimandata  prima  de  more  audeutia  a  S.  S.ria  R.ma  del  Le- 
gato, si  apresentarono  ad  epsa,  non  solo  epsi  Priori,  ma  ancora  lo  Of- 
ficio de'  Dieci  de  lo  arbitrio,  che  sono  tutti  i  primi  huomini  della  città, 
et,  per  quello  che  habbi  inteso  etiam  da  chi  ci  è  pel  pontefice,  con 
gravi,  humili  et  accomodate  et  molto  submesse  parole  »,  etc. 

[Il  brano  che  segue  è  riprodotto  nel  tento,  sino  alle  parole  «  et  com- 
bustione che  prima  »;  indi  continua:^  «...  argumentando  circa  questo 
bene  accomodotamente  a  loro  pi-oposito,  et  tandem  suplicando  per  bene 
et  pace  et  unione  universale  della  città  che  fussino  loro  di  gratia  con- 
cesse et  permesse,  et  che  col  nome  di  Dio  sanza  altro  indugio  si  ve- 
nissi ad  dare  forma  a  le  cose,  non  obmettendo,  per  qu.anto  io  habbi 
inteso,  et  nel  chiedere  perdono  et  nel  supplicare  ut  supra  insino  a  lo 
inginocchiarsi,  et  le  parole  fecie  prima  Lodovico  delli  Armanni,  capo 
d'Otticio-,  dipoi  messer  Pierfilippo  da  Cornia  et  ultimamente  Guido  Ba- 
gloni,  benché  uno  ad  uno  tutti  i  Signori  et  Dieci  confirmassino  qxianto  è 
detto  et  dicessino  questa  essere  la  intentione  dell'universale  della  città 
et  di  chi  desidera  bene  vivere. 

La  risposta  di  Mons.  Legato  fu  grave  et  elegante,  come  sono  tutte 
le  sue,  ma  non  si  risolvè  né  ristrinse  troppo  a'  particulari  ;  mostrando 
nondimeno  bavere  havuto  grata  questa  tale  dimostratione,  etc.  ;  et  con- 
fortò che  in  occurrentibus  desiderava  che  e'  fatti  corrispondessino  a  le 
parole,  et  cosi  dolcemente  li  licentiò.  Et  stimasi  che  non  sia  disceso 
a'  particulari  per  aspettare  da  Roma  qualche  cosa  in  i-isposta  di  quanto 
ha  scripto  :  et  nondimeno  di  questo  atto  per  cavallaro  expresso  ha  dato 
notitia  a  Roma  con  diligentia,  et  forse  anche  di  questo  aspetterà  la  ri- 
sposta. Et  nondimeno  il  tempo  passa,  come  scripsi  a  V.  S.  a  di  23,  né 
sarà  possibile  che  a'  20  di  questo  altro,  che  si  hanno  a  fare  le  tratte 
di  quasi  di  tutti  li  ofiiicii,  sia  il  nuovo  saccho  ad  ordine:  ad  che  ancora 
non  si  pensa  per  sua  Rev.ma  Sig.ria. 

Io  scrivo  a  V.  S.  quello  che  segue  et  lascerò  il  iuditio  de  le  cose 
future  a  le  sapientie  loro,  che  io  per  me  non  saprei,  benché  sia  in  sul 
fatto,  fare  altro  iudicio. 

Questi  mag.ci  signori  insino  a  hieri  me  hanno  mandato  qui  una 
lettera  a  V.  S.  et  fattomi  intendere  che  é  per  le  cose  di  Rassina  presa 
nuovamente  da  Camillo  Vitelli,  et  di  che  mi  scripsoso  V.  S.,  etc;  pre- 
ganmi  che  raccomandi  a  qiielle  le  ragioni  loro  afternuviulomi  di  nuovo^ 
come  scripsi  a  V.  S.  da  Castello,  (piello  luoglio  essere  di  loro  iuridi- 
tione,  non  de'  Marchesi.  —  V.  S.  vedranno  la  loro  lettera  et  ne  faranno 


4(>0  '•■    I>l'''i>M    A/./.l 

<|Ui'||a  ilflilMTutiuiic  |)nii|iiilf  l't  savia  eli»'  so;;Ifiiio  in  oprili  cosa.  Io  non 
Ilo  risposto  altro,  se  non  eli»'  niainit-ni  la  Iftlrra  a  \.  S  et  li  oIumIìp-ì 
iH'l   latToniamlan',  iff. 

N(»ii  \(i;,''lo  tarciT  lina  cosa  i|iiali"  lio  oliiiif-^a  pir  altri-  mie  ina<l- 
\  (•rlciiIciiMiilf  :  file  <|iif>li  iiiajiiiilici  i>a;^loni  mi  lianno  mostro  !«•- 
stani|M'  ilf'  ;iro>soni  ft  soldini  <•(  <|iialtrini  nostri,  «'l  rosi  «Ielle  iiionet«; 
liianclif  tli  Milano  et  (jieclia,  et  molte  iiionet»-  Imttute  et  non  ;iueor 
liiiite,  i|iiale  lianiio  trovate  in  (|iieste  t(^rro  et  tenute  fielli  Odili;  et  mi 
allermano  che  in  tre  liioi;lii  hanno  frf>vate  simili  masseritie  et  onieine  : 
et  io  spero  portarne  a  la  tornata  mia  i|Ualeuiin  a  \'.  S.,  iiarendoiiii 
cosa  clic  importi  a  lo  Imnorc  ildla  città:  m'è  |)arso  che  le  >appiate, 
ehc  oltre  alli  altri  inioiii  costumi  di  ipiesli  Oddi  se  <■  -copi-rto  an<-or 
<|iU'sto:  che  laudato  ne  sia   l)io. 

Questi  inafi'.ei  Baj^lioni  «iiiesta  mattina  molto  ellicatemente  mi  hanno 
])reg'ato  che  facci  opera  con  \  .  S.  peri  he  (|uesti  loro  usciti  siano  ili- 
scostati  da'  loro  confini,  et  tenuti  almainho  da  Arezo  in  costà,  perchè 
del  I  niitiniu)  intendono  clic  vanno  tentando  cose  sinistre  et  male  a  pro- 
posito. JlòUi  contortati  che  non  temino  da  cotcsta  banda  perchè  V.  S. 
non  ]iernietterebbono,  etc.\  et  nondimanciio  instando  loro  che  vi  scriva, 
lo  ho  fatto  volentieri,  parendomi  che  stimino  assai  f|uesta  cosa,  et  mi 
sarà  liratissimo  che  V.  S.  ne  rispondano  qualche  cosa  della  loro  in- 
teiitione  pci-cliè  possa  loro   rispoinh're  »,  cfc. 

25.  —  ASF.   (tttu  (li  Pratica.  lìespons.  VI,  l(i2. 

Il  Lanfrodini  a<fU  Otto. 

Roma,  1488,  Nov.  27. 

Dice  che  non  ha  potuto  parlar  di  faccende  col  papa,  ch'era  in- 
disposto, per  divieto  de'   medici. 

«  Da  Perugia  non  s' intende  altro.  Sonci  inbasciadori  di  quella  Co- 
munità, et  i>er  le  medesime  cagione  fino  a  qui  non  hanno  fatto  cosa 
alchuna 

26.  —  ASF.  Med.  ar.  rriiic,  LIX,  69. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Laufredini. 

Firenze,  1488,  Nov.  27. 
A  t.   «  Mag-.co  viro  maiori  meo  Tohanni  di'  T.anfredinis  oratori  fio- 
rentino. Rome  ». 
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«  Hieri  ricevetti  la  vostra  de  dì  xxiij,  et  cominciando  dalle  cose 
di  Perug-ia  voi  intenderete  per  una  di  Ser  Nicolò  a  me  la  informatione 
che  ne  ho  io,  la  quale  non  mi  pare  conferiate  con  altri.  Crederei  fussi 
bene  che  N.  S.  per  hora  posassi  quelle  cose  et  dessi  arbitrio  al  Legato 
d'acconciare  in  quel  modo  che  paressi  a  S.  S.,  perchè  essendo  savio 
et  buono  ecclesiastico  et  conoscendo  bene  le  natui-e  et  modi  di  quella 
terra,  mi  pare  di  potersi  confidare  di  lui  et  non  ci  essendo  modo  per 
hora  a  sforzare  Perugini,  mi  pare  a  proposito  di  N.  S.  mostrare  più 
che  si  può  d'arverg-li  accepti  et  non  dimostrare  malanimo  sanza  potere 
fare  gl'effecti  o  dare  loro  cag'ione  di  pig-lare  fede  o  protectione  d'altri, 
attese  l'altre  condìtioni  di  N.  S.  et  maxime  queste  cose  d'Anchona  che 
mi  paiono  pure  importanti,  et  io  non  vorrei  aviluppare  insieme  tante 
cose,  non  sendo  noi  altrimenti  gagliardi  o  in  ordine. 

Quanto  al  satisfare  in  queste  cose  di  Perugia  a  N.  S.,  conto  scri- 
vere a  voi  in  modo  che  si  possa  leggere.  Havete  costi  ser  Gio  :  An- 
tonio et  potete  fargli  fare  le  lettere  che  vi  paia  da  fare,  perchè  è  im- 
possibile che  io  possa  mettere  diligentia  in  simile  cose  per  avere  da 
fare  molte  altre  cose  et  potere  confidare  di  pochi  come  vedete  in  questo 
che  scrivo  a  voi  ricordandovi  che  io  non  ho  in  casa  la  cancelleria  di 
Milano  :  basta  a  me  che  voi  intendiate  il  senso  mio.  Queste  et  altre 
circumstantie  fatele  di  costà  meglo  che  potete.  In  effecto  crederei  fussi 
bene  queste  cose  di  Penigia  posassino  con  più  honore  che  si  può  per 
N.  S.,  pure  che  non  si  dessi  alteratione  o  sospecto  a  quello  stato.  Vorrei 
che  destramente  all'ambasciatore  perug'ino  che  è  costi  facessi  intendere 
le  opere  mie  col  papa  acciò  che  avessi  cagione  scrivere  et  referire  bene, 
perchè  queste  cose  di  Perugia  ci  importano  et  dobbiamo  haverle  ne 
gl'ochi  perchè  ci  sono  nel  cuore...  ». 

[Segue,  in  cifra  e  in  lett.,  parlando  d'altro]. 

Florentie  xxvij  Novem.  1488. 

Lorenzo  de  Medici  ». 

27.  —  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Missive,  VII,  92. 

Gli  Otto  al  Michelozzi. 

Firenze,  1488,  Nov.  28. 
Lo  ringraziano  d'averli  ragguagliati  della  «  buona  dispositione  et 
volontà  di  codesti  mag.ci  Baglioni  et  universalmente  di  tucta  cotesta 
mag.ca  Città  verso  la  nostra  Repubblica,  come  anchora  a))ondantemente 
referi  in  questa  sua  venuta,  et  noi  ce  lo  persuadiamo  per  cosa  certis- 
.sima,  la  mag.tia  dello  Imbasciatore  di  cotesta  mag.ca  Comunità,  »  etc. 


'Uì'2  a.   iii:<.i,i    \y,/.i 

«  Aprosso  voliamo  clii-  riii;rrHtii  colrsii  iiih;;.«-Ì  Haf^lioiii  ci  i-otrsta 
ina;;'. cu  ('oiniiiiìtù  (Iella  ili.s|io.sitioiif  et  Imoiia  \oloiità  loro  inverso  ili 
noi,  (■(•rtilicaniinli  eli*-  in  o^^-ni  oci-orn-nlia  <i  tro\i-ranno  non  nianclio 
studiosi  «Itila   pacf,  ()iiicti'  et  bone   lorr»  clii- <li-lla  città  nostra  propria  » . 


2H.  —  A  S  F.   lift,,  ili  l'nilir.i.   Miss,,-.,   \\\.  w:,  t. 

(ili   luto  al   Mirhr tozzi. 

FiniiZ'',  liMh,  Nov.  .M). 
«  Con  ^^ramlissiiiift  jiiaccrc  lialiiaiiin  inteso  jier  la  vc»stni  de'  xxvi 
r  liiiinilc  ailo  et  dej^iio  d'o;;ni  coiiimeiKlatione  ii>ato  |ier  codesti  si;;nnri 
l'riori,  uia;i-.(i  15n;>lioiii  et  di  tinta  la  città  inverso  la  S.  «lei  l'apa  nidla 
persona  di  cotesto  re\.iiiii  .Mmis.  Le^^ato,  sperando  nella  ch^nentia  et 
beniji'nità  della  S.  del  l'ajia  che  ]icr  i|ii(sio  tale  acto  o^rui  loro  cosa 
l)ifi-lierà  niijilior  sexto,  et  etiam  pare  a  noi,  die  siamo  desiderosissimi 
aiutare  et  favorire  o;>'ni  loro  cosa  come  se  appartenessi  allo  stato  no- 
stro proprio,  che  ci  hal)l)ino  più  aperta  la  via  colla  S.tà  del  Papa  et 
dove  bisognassi  a  favorire  le  cose  loro. 


Havendo  inteso  il  desiderio  di  codesti  sig'.  Priori  et  ma'-'.ci  Bajrlioni 
de'  loro  fuorusciti,  lial)iamo  ordinato  alle  nostre  frontiere,  et  maxime  a 
Cortona,  Castiglione,  Montepulciano,  Borgho  et  Anghiari,  che  non  vi 
saranno  riceptati,  et  cos'i  siamo  per  fare  ogni  cosa  che  sia  a  benetìcio, 
commodo  et  preservatione  della  pace  et  «luiete  loro  et  del  loro  stato  ^ . 

Per  dimostrar  il  loro  affetto  al  Legato,  a  P.  e  ai  Baglioni,  mandano 
a  lui,  ]H'rcliè  le  mostri  loro,  copie  di  lettere  di  Bologna,  etc. 

29.  —  A  S  F.   Otto  di  Priitica.  Missiv.  VII,  93. 

Gli  Otto  al  Lciiifrediììi. 

Firenze,  1488,  Xov.  30. 


«  P(\r  lettere  di  ser  Niccolò  da  Perugia  habiamo  inteso  la  dimon- 
stratione  feciono  a  dì  xxiiij  del  presente  quelli  Priori  et  tucti  e"  prin- 
cipali cittadini  di  hiimiltà,  reverentia  et  divotione  inverso  la  S.tà  del 
Papa  e  di  S.  Chiesa.  Et  come  a  noi  è  stato  grato  intendere  tale  acto 
di  submissione,  così  barèno  caro  ci  advisi  come  sarà  stato  accepto  costi 
alla  S.tà  del  Papa  et  che  resolutione  si  sarà  facta  di  quelle  cose  ». 
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30.  —  A  S  F.  Med.  av.  Princ.  LIX,  74. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanf redini . 

Firenze,  1488,  Die.  1. 


«  Io  vi  mando  quanto  ho  da  Perugia  da  Sei-  Nicolò  perchè  in  que- 
sta inforniatioue  vi  debbe  aiutare  a  governare  di  costà  questa  cosa. 
Desiderrei  in  effecto  che  voi  operassi  che  si  posassi  per  la  via  clie  per 
l'ultima  vi  scripsi,  cioè  per  le  mani  del  Cardinale  di  Siena  che,  dover- 
rebbe  essere  tanto  più  facile  havendo  loro  chiesto  perdonanza  con  tanta 
humiltà.  Vorrei  almeno  che  l'imbasciatore  perugino  havessi  cagione  di 
rescriverc  bene  di  voi  et  del  sig.  F.  perchè  vederete  per  la  lettera  di 
ser  Nicolò  ne  sono  in  qualche  dubio.  Queste  cose  di  Perugia  ce  im- 
portano et  naturalmente  sono  ben  disposte  verso  noi  ;  con  ogni  pocho 
d'aiuto  vostro  ci  potremo  fare  uno  buono  nmro  da  quel  canto.  Siche 
usateci  diligentia,  che  è  cosa  che  vale  il  pregio  ;  et  io  sarei  de  opinione 
che  '1  Sig.  F.  piuttosto  cerchassi  di  vendere  il  Chiusi  che  far  tutto  (V)  per 
governarlo;  perchè  comprendo  sia  cosa  che,  mancando  el  Papa,  non 
potrebbe  tenerlo,  et  piacerebbemi  più  questo  che  '1  vendere  lo  stato 
che  ha  costà,  perchè  è  cosa  da  conservarlo  meglo,  maxime  sendo  expe- 
dito  quello  che  bisognava  secondo  la  compera  che  se  ne  fé...  ». 

«  Lorenzo  de'  Medici  ». 

31.  -  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Renpons.,  VI,  191. 

Il  Michelozzi  agli  Otto. 

Perugia,  1488,  Die.  3. 

«  Mag.ci,  etc.  —  Questo  medesimo  di  ho  havuta  la  lettera  di  V.  S. 
de  l'ultimo  passato,  et  con  epsa  le  copie  delle  lettere  [che]  vi  è  pia- 
ciuto mandarmi  del  caso  nuovamente  occorso  a  Bologna,  el  qviale,  se- 
condo il  comandamento  di  V.  S.,  ho  comunicato  prima  con  questo  R.ma 
Legato  et  dipoi  con  questi  mag.ci  cittadini  :  et  tutti  ringratiano  con 
ogni  studio  V.  S.  di  tanto  amorevole  partccipatione,  mostrando  che  in 
questo  come  nelle  altre  cose  quelle  non  mancano  d'  alcuno  officio  di 
veri  et  boni  amici  et  padri.  Dispiace  loro  nondiinancho  il  caso,  come 
quelli  che  desiderano  et  vorrebbeno  vedere  bene  da  ogni  banda. 

Comunichai  similmente  a  questi  mag.ci  Bagloni  la  deliberatione  fatta 
per  le  S.  V.  di  levare  di  queste  circumstantie  e'  loro  fuorusciti  ;  del 
che  hanno  havuto  tanto  piacere  et  contento,  che  non  saprei  descriverlo. 


U(''.st(iiiin'  iiiliiiit.imcnlr  (il(li;;jili  a  \'.  S.,  et  |ian-uilti|i  liuvcn-  con  «jui-llc 
foii^^iuiM'ta  <)<;-iii  Inni  loriiiiia.  timi  piMisaiio  (lit-  cosa  alcuiin  possn  loro 
iiuoccn'.  cf  lil)('i  aiiiciitf  dicoiiu,  all'iTiiiuiio  et  ^riuraiio  cIm:  V.  S.  sono 
pili  |)Mlniiii  ili  i|iH'^Ia  tciia  <l  <lillf  pcrsoiic  loro  che  loro  stessi:  ii«* 
|iciisaiin  a»!  altro  clic  cniiic  |mi>>ìiio  mostrarsi  ;.thIì  eli  tale  licnclicio.  Io 
«lai  calilo  mio  ho  tatto  con  le  |iarolc  et  <liiiiostrati(»ni  tutto  <|iU'llo  clic 
ho  saputo  (li  liciic  in  contirniationc  ili  (|Uc>ta  loro  o|»tinia  ilispositionc, 
et  cosi  st'{^"uirò,   nicMln-  che  ci   starò,  con  o;riii   stu<lio  et   sollicitutliiie. 

Circa  le  cose  di  Kassiiiii  mi  avidi,  subito  che  l'u  partito  !"  ultimo 
messo  p<'i  i|iiale  scrijisi  a  V.  S,,  haver  laclo  uno  errore,  et  ipie^to  è  che 
la  lettera  ili  ipiesti  ma^i'.ci  l'riori  era  n\statH  in  terra  [ter  inadverten- 
tia  :  sarà  con  <|Uesta.  Io  dipoi  non  ho  ))arlato  altro.  V.  S.  vedranno  la 
continenlia  di  epsa,  et  potranno  me;:lo  risolversi,  et  io  ohedirò  come 
è  mio  debito  ad  oi^-ni   coniaiidamento  die  me  ne  faranno   \'.   S. 

Di  (|Ui'ste  cose  peruj:ine  non  è  dipoi  seffuito  altro  :  o^ni  cosa  si 
stfi  siispesa  iiisino  che  da  IJoma  ven<;a  i|Ualclie  cosa:  et  (li  là  non 
si  aspetta  altra  risolutione  insino  che  dura  ipiesta  inferniitJi  del  l'ajìa, 
<l(dla  i|iiale  è  qiii  diversi  avisi,  et  per  i|iialchuno  non  se  ne  ha  molto 
ìmnii.i  ojiiiiioiie  :  nostro  Sig-iiore  li  renda  la  sanità,  secondo  il  bisoffno 
ciniuinc.  'i>u\  nondimeno  del  continuo  si  vanno  rassettando  le  cose,  bora 
una,  iiora  una  altra  :  et  se  questi  usciti  si  partono  da  questi  confini 
in  modo  clu-  non  sieno  più  suspitiosi,  si  leveranno  le  ariui  del  tutto 
et  tarassi  infinite  altre  cose,  beneiiè  piccole,  pure  l)ene  ad  proposito 
della  quiete  et  pace  della  città.  Ad  che  si  è  provisto  dal  canto  di  V.  S., 
come  ho  detto:  di  die  costoro  non   potranno  essere  jiiù  contenti  » ,  ffc. 


32.  —  A  S  F.  Otto  di  Pratica.  Bospoììs.,  VI,  192. 
Il  iMufrfdiìii  acfU  Otto. 

h'oìiia,  148S,  Die.  5. 


«  Le  cose  di  Perujiia  doverranno  piiilare  buono  assetto,  perchè 
veg'O  questi  R.mi  Sìg'fi".  Cardinali  molto  inclinati  al  posare  et  quietare 
quelle  '  chose  ;  et  come  N.  Sig.re  reassumerà  le  facende.  doreranno 
bavere  ])resto  resolutione  :  et  di  qualità  che  non  doverrà  dispiacere  a 
quella  Comunità  ;  perchè  S.  S.tà  di  sua  natura  è  molto  benigna  et  ama 
sing-iilarmente  quella  città  et  tutti  quelli  gentili  huomini. 

Hog-g-i  visitai  N.  S.,  et  come  vi  ho  sempre  detto,  il  male  non  mi  è 
parato  di  pericolo  :  et  hoiigi    mi  è  paruto   auchora  meglo   che   mai  lo 
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habbi  trovato  :  allegTo,  sanza   aft'aiino,  con    poclia    sete    et    pochissima 
t'ebre  »,  etc. 

33.  —  ASF.  Med.  av.  Princ,  LIX,  77. 

Lorenzo  de'  Medici  ed  Ijcmf redini. 

Firenze,  1488,  Die.  6. 


«  Voi  non  stimate  a  mio  parere  quanto  noi  queste  cose  di  Perugia. 
Noi  ne  facciamo  g-ran  conto.  Voi  per  la  ultima  vostra  non  me  ne  date 
alcuno  adviso,  che  forse  vi  referite  alla  penultima.  Ser  Nicolò  (lul)ito 
che  là  non  pigli  ombra  et  sospecto  et  di  costì  et  di  noi  per  questo  tar- 
dare a  risolversi  anchora  che  io  ho  giustificato  con  la  infìrmità  di  N. 
S.;  et  se  voi  gl'avessi  qualche  volta  dato  adviso  come  passavono  costì 
queste  cose,  harebbe  potuto  intratenere  meglo  quella  brigata.  Desidero 
che  tra  l'altre  vostre  occupatione  anchora  vi  diate  questa  di  operare 
che  si  expedisca  con  più  celerità  che  si  può  questa  cosa,  rimettendo  in 
mano  del  Card. le  el  modo;  et  sopratucto  ingegnandovi  che  l'imbascia- 
tore  perugino  che  è  costì,  et  di  voi  et  del  Sig.  Francesco  si  tengha 
bene  satisfacto,  et  che  '1  Sig.  Francesco  si  guadagni  questi  Bagloni, 
che  mi  pare  molto  a  proposito  suo,  havendo  là  quelle  possessioni  ;  et 
a  Ser  Nicolò  fate  scrivere  quache  cosa  da  Ser  Gio  :  Antonio  di  qiialità 
che  possa  leggere,  et  mostri  le  biione  opere  mie  et  vostre,  che  gioverà 
assai  et  molto  più  se  darete  cagione  a  l' imbasciatore  perugino  che 
scriva  il  medesimo...  ». 

34.  —  A  S  F.  Med.  av.  Princ,  LIX,  79. 

Il  Michelozzi  al  Lanfredini  in  Roma. 

Perugia,  1488,  Die.  6. 
«  Mag'nifico  Ambasciatore.  Tandem  pure  vennono  due  vostre  lettere 
de'  26  et  28  passato  in  risposta  a  tre  mie  :  di  che  sommamente  vi  rin- 
gratio.  Harètene  dipoi  havute  delle  alti'e,  et  io  non  ho  perdonato  alla 
penna  parendomi  fare  lo  officio  mio,  maxime  perchè  Iiavendo  voi  noti- 
tia  di  queste  cose,  megio  potete  et  iudicliai-e  di  queste  cose  et  aiutarle. 
Benché  a  l' iudicio  mio  si  possine  male  aiutare  altrimenti  che  sollicitare 
costì  et  la  expeditione  delli  ambasciatori  perugini  et  la  resolutione  di 
quelle  cose  di  che  vi  ha  dato  notitia  el  nostro  R.mo  Legato,  in  tal  ma- 
niera che  qui  non    si    tenghino    più    suspecte    queste   cose  ;  che    invero 


'ICC  ti.    KKiil-l    AZ/.I 

iifSNtiiiii  cosa  mi  \tiivf  apla  tallio  a<l  t'an-  i|u)  Ministri  i-tlccti  •|uaiit<>  la 
molla  ililalioiii-,  la  i|iiaif.  a  <lir\i  a<l  uno  trailo,  vara  «|UÌ  ricevuta  in 
(»;;iii  calliva  parte,  ci  i|Ucllo  clic  (nicsto  si  possi  tirar  ilictro  Io  intcn 
(Icic  inc;;lo  di  me.  La  inilispositioin*  «li  N.  S.  fu  le;;-ittitiia  scusa  ul  pr»-- 
seiite,  ma  ;;iiareiiilo  ci  la  co>a  ainlassi  in  liin^a,  vi  «lieo  «li  nuovo  clic 
.sarà  male  inlerpcirata.  l'ero  vi  contorto  et  pre;i-|io  che  sollicitinte  que- 
sta heneclccta  expc(litione  ;  et  vi  direi  (|UelIo  che  ne  pare  a  uie,  .se  Itene 
«'•  presum|itione,  voi  non  do\cvatc  mandare  di  <|iià  uno  LcffatO  lUdla 
(|iialità  clic  e  <|Ucsto,  et  di  tale  rcpulatione,  .-e  di  poi  volevate  serbare 
a  voi   il    indillo   d' oi:ni   cova   d    la    rcsolntione.    io   lo   ho   jnire  detto. 

<i\i\  è  stalo  ila  .'!  o  l  dì  in  i|u;'i  iindto  sinistri  avisi  <ltd  male  di  .\. 
S.  lo   però  o   perche   vedessi   o   |icrché    mi    sia    trovato    altra    volta    a 

Koma  a  simili  co.--e,  non  ci  ho  |)reslato  lede,  (die  so  come  si  fa  g-rande 
.schiamazzo  ad  o<iiii  niininio  accidente  «!'  uno  ;rran  [irincipe,  pure  non 
si  riposa  la  hrijiata  insino  ci  sta  adviso  conu^  sta  sua  Santità  dopo  lo 
interlunio  proxiino  passato.  Non  tacerò  {^ià  questo,  che  di  questi  sini- 
stri avisi  ho  visto  tanto  di  mala  voglia  (|uesti  mafr-ci  Bap-loni  quanto 
li  vedessi  mai  :  et  dicono  publicamente  che  nessuna  [liù  trista  nuova 
jiotriauo  bavere  che  la  morte  di  N.  S.,  come  <iU(dli  che  da  sua  Santità 
sperano  oi;ni  lienc,  et  in  tale  caso  non  sanno  ad  mano  di  chi  si  capi- 
tassiiio. 

Essi  insieme  con  i|Uesto  male  del  Papa  detto  similmente  che  il 
duca  di  Calabria  stia  malissimo  et  che  si  sia  volando  ora  tornato  di 
Pu<;;la:  se  ne  è  cosa  alcuna,  vi  preg'ho  me  ne  avisiate.  Io  vi  do  delle 
nuove  da  Perugia  :  se  havessi  altro,  ve  ne  darei. 

Qui  dipoi  non  è  innovato  cosa  alcuna  :  solamente  el  Rev.mo  Le- 
gato due  di  fa  in  mia  presentia  ragionò  con  Guido  Bagloui  ((Ualche 
cosa  de'  nuovi  magistrati  che  a  calen  di  proximo  debbono  entrare  in 
officio  :  ad  che  per  necessità  si  harà  per  questa  volta  a  provedere  ex- 
traordinariamente:  non  si  fa  però  conclusione  alcuna.  Le  altre  cose 
tutte  aspettano  voi. 

So  che  haretc  inteso  el  caso  OL^corso  al  vostro  Niccolo  Melocchi  che  qui 
ludla  hosteria  mi  fu  morto  quasi  nelle  braccia  tornando  da  Camerino  : 
Dit)  lo  babbi  riceviito  ad  gratia. 

Noh  so  che  dirmivi  altro,  se  non  che  mi  vi  raccomando  et  vi  prc- 
gho  che  procuriate  in  modo  che  mi  possi  tornare  ad  casa.  Di  che 
aspetto  qualche  aviso  vostro. 

In  Perugia  a  di  lì  di  Dicem.  1488. 

El  vostro  Ser  Nicolò  Michelozzi  ». 
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35.  —  ASF.  Med.  av.  Princ,  LIX,  82. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1488,  Die.  9. 

« 

Delle  cose  di  Perugia  per  questa  ultima  vostra  resto  bene  satisfacto  : 
(quando  il  tempo  sarà,  spero  g'I'  efifecti  simili  allo  scrivere  vostro,  et  di 
nuovo  vi  dico  che  qui  si  stima  assai  questa  cosa  » . 

(Parte  in  lett.  e  parte  in  cifra). 

;56.  —  ASF.   Otto  di  Pratica.  Responsive,  VI,  197. 
Il  Ijunfredini  agli  Otto. 

Poma,  1488,  Die.  12. 


«  Benché  il  Rev.mo  Card. le  di  Siena,  al  presente  Legato  di  Perug'ia, 
havessi  potuto  per  la  sua  auctorità  risolvere  quelle  chose,  ha  voluto 
per  scarico  suo  confermarle  con  N.  S.  il  quale  per  la  malattia  non  ha 
potuto  expedirle,  et  per  questo  l'ispecto  fu  facta  congregatione  di  cin- 
que R.mi  sigg.  Cardinali,  videlicet  :  Vicecancelliere,  Napoli,  San  Piero 
ad  Vincula,  sancto  Ag-nolo  et  Savello  :  li  quali  post  multa  conclusono 
a  rimettere  tucto  al  g-ravissimo  iuditio  del  prefato  mons  :  Legato  :  et 
secondo  mi  hanno  facto  intendere,  con  dispositione  che  a  quella  Co- 
munità sia  levata  og-ni  ombra  et,  in  quello  [che]  si  può,  assicurata  et 
consolata,  pure  che  quello  che  si  harà  a  fai-e  sia  con  degnità  et  honore 
di  questa  Sede  sancta.  Il  che  non  doverrà  essere  molto  difficile  non 
manchando  loro  li  efFecti  che  e'  disiderano  ;  et  me  hanno  facto  preg-are 
che  sci'iva  a  ser  Nicolò  Michelozzi  che  insieme  col  prefato  R.mo  Le- 
gato, s' aoperi  in  questo  effecto  sanza  exprimere  alchuno  particulare: 
et  cosi  li  ho  scripto  »,  etc. 

37.  —  A  S  F.   OUo  di  Pratica.  Respons.,  VI,  200. 

Il  Lanfredini  agli  Otto. 

Roma,  1488,  Die.  15. 


«  Credo  che  il  buon    portamento   che   hanno    facto   e'  Perugini  in- 
verso il  R.mo  Card. le  Legato  sarà  stato  instrumento  che  di  qui  haranno 


4(jH  «..  nKfii.i  A/./i 

(Hh-llf  rcsiiliilinrii  clic  e'  iiirni.slraim  <lcsi<lcrurc  :  come  ili  là  le  S.  \'.  «In- 
vcnaiiiK»  iiiti'iitlcrc.  Va  jiiicIic  mi  icimIo  certo  clic  «Id  mc/.o  delle  S.  \  . 
coiiosccniiiiM)  essersi  serviti  et  viiliili,  forse  più  che  «li  nessuna  altra 
cosa  in  <|iiestn  t<Mnpn.  Kt  se  la  S.tà  «li  N.  S.  vacassi  alle  lacc<'n<lc. 
tallio  pili  ci  iiic;^lo  et  più  |iresto  Harei»bono  suti  resoluli  et  c'ont4Mitatì, 
jdircliè  e'  se;;iiitino  in  (|Ucllc  actioni,  die  aca<lr/l  pi;;larle  con  rpiella  ri- 
vcreiilia  si  convieiur  verso  (piesta  sancta  Sede  »,  pfc 

•M.  —  A  S  F.  M<'(1.  av.  rrinc,  LIX,  85. 

//   Michclozzi  (t   l/>riìizr>  )lo'    Mrt/ifi. 

Pfi'ia/M,  14.SH,  Die.  i:.. 
Scripsivi  ultinianicnte  a  di  xj  (;t  la  sera  medesima  liebbi  la  vo- 
stra de'  viiij  ad  che  risponderò  apresso  con  arrotri  di  <|uello  che  oc- 
corre. 

Prima  io  vi  scripsi  non  sanza  ragione  che  vedevo  costoro  in  quella 
ombra  per  la  dilazione  ohe  sì  vedeva  a  Roma  in  (|iieste  loro  cose,  et 
vedevola  iiitcr|»retare  sinistramente  per  li  avisi  sinistri  che  havevano 
da  Roma  di  carezze  facte  a'  loro  usciti  et  opere  l'acte  da  qualchuno 
male  a  proposito  di  costoro  :  di  che  altra  volta  vi  avisai  et  del  conti- 
nuo cresce  loro  il  suspecto  di  lui  per  li  avisi  che  haniKj  di  là;  et  se  la 
inHrmità  del  pontefice,  che  è  suta  causa  jiotentissima  dcdla  dilatione 
non  lussi  interceduta,  sarìa  ancora  stata  la  interpetratione  dello  indug-io 
più  sinistra  :  nò  mancavo  io,  con  li  avisi  che  havevo  da  voi  et  da  Roma, 
dello  offitio  mio  :  pure,  g'ratia  di  Dio,  essendo  ultimamente  hiersera  ve- 
nuta questa  benedetta  resolutione,  come  vi  dirò  poi,  credo  si  torrà  via 
ogni  ombi'a,  et  spero  che  ogni  cosa  piglerà  buono  assetto,  su  che  io 
non  mancherò  di  studio  et  d'opera  quale  mi  sia  possibile,  ingegnan- 
domi non  a  mettere  di  capitale,  né  di  perdere,  con  alcuna  delle  parti. 

Venne  hiersera,  come  ho  detto,  lo  aviso  da  Roma  di  notte  con  la 
resolutione,  et  io  hebbi  lettera  dallo  ambasciatore  con  questo  aviso,  ben- 
ché non  si  extendessi  ad  altro  particulare,  rimettendomi  a  la  S.  del  Le- 
gato. Però  questa  mattina  di  buona  bora  mi  apresentai  a  Sua  S.  Rev.ma, 
narrali  lo  aviso  che  havevo,  et  come  ho  facto  infinite  volte,  li  offersi 
l'opera'  nìia,  etc.  Risposami  che  era  vero  che  in  buona  parte  haveva 
havuto  commissione  di  queste  cose,  et  dopo  molti  ragionamenti  con- 
cluse che  aspetterebbe  le  petitioni  di  costoro  et.  Domino  duce,  s' inge- 
gnerebbe di  assettare  le  cose,  e  pensava  che  li  ambasciatori  di  costoro 
dovessino  tornai-e  da  Roma,  come  si  fussino  licentiati  di  là,  ci  quale 
aviso  non  hanno   costoro,  innanzi  che  per  costoro    si   venissi   ad  altra 
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discussione  II  che  non  è  seguito  da  poco  dipoi;  innanzi  che  io  ini  pai-- 
tissi  da  Sua  S.  Rev.ma,  e'  Priori  et  Dieci  mandarono  ad  chiedere  au- 
dientia,  che  ancor  loro  havevano  havuto  simile  aviso  da'  loro  amba- 
sciatori -,  et  apresentati  al  Rev.mo  Legato,  me  presente,  exposono  la 
notitia  che  havevano  da  Roma,  mostrandosi  molto  lieti  che  ogni  cosa 
fussi  in  arbitrio  di  sua  Rev.ma  S.,  et  offersonsi  parati  dal  canto  loro 
ad  fare  ogni  cosa,  etc.  El  Legato  con  mature  et  gravi  parole,  ut  moris 
sui  est,  rispose  bavere  in  qualche  parte  commissione,  et  che  aspettava 
d' intendere  se  queste  cose  si  havevano  ad  praticare  con  tutti  loro,  opure 
se  volessino  determinare  o  deputare  qualchuno  :  et  fu  concluso  che  si 
deputerebbe  hoggi,  et  quam  primum  sarìeno  con  epsa  per  non  dare  più 
dilatione  che  si  bisogni.  Cosi  fu  dissoluto  il  colloquio.  Sono  stati  dipoi 
costoro  insieme  et,  per  quello  che  intendo,  hanno  deliberato  che  do- 
mani Guido  et  Ridolfo  da  parte  siano  con  esso  Legato  per  farli  in- 
tendere li  interessi  particulari  loro  :  poi  parlerebbono  i  deputati,  etc.  ; 
et  mi  paiono  disposti  a  non  perdere  tempo,  ad  che  io  li  ho  confortati, 
perchè  una  volta  se  ne  cavi  cappa  o  mantello.  Et  non  mancho,  perchè 
questa  suspensione  tiene  suspesa  tutta  questa  provincia,  dove  non  è 
luogho  che  non  sia  diviso  in  parte  et  ogni  minima  cosa  li  farla  andare 
sotto  sopre....  ». 

(Segue  poi,  parte  in  cifra,  parte  in  lettere,  a  narrare  delle  novità. 
di  Todi,  de'  casi  di  Rasina,  del  grano  del  Chiugi,  ecc.). 

«  In  Perugia  lunedì  a  di  xv  di  dicembre  1488. 

Servitor 
Ser  Niccolo  vostro  ». 

39.  —  A  S  F.  Med.  av.  Princ,  LIX,  86. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1488,  Die.  19. 

In  una  lettera  all'ambasciatore  fiorentino  in  Roma,  Gio  :  Lanfredini, 
cosi,  tra  l'altro,  scrive  Lorenzo  de'  Medici  : 

«  Intendo  per  la  via  di  Perugia  quello  medesimo  che  mi  scrivete 
della  novità  di  Todi,  et  ser  Nicolò  mi  scrive  di  più  quanto  vederete: 
che  vi  mando  la  lettera  sua.  Panni  debbiate  confortare  N.  S.  a  porre 
una  volta  et  presto  fine  a  quelle  cose  di  Perugia,  perchè  credo  queste 
novità  di  Todi  et  dell'altre  che  fussiuo  per  nascere,  posate  quelle,  po- 
seranno anchora  loro  »,  etc. 


ITI)  <..   Ki-.fii.i  \/:/.\ 

lo.  A   S   V.    Mv,ì.   ,ir.    J'r..    I.IX.   '.•:$. 

//    M/r/i, /,,::::/   al    /.ini/rr./uii. 

J'irili/iil.  I  IHS.  hir.  JJ. 
Si;r.  Aiiilt.n-. 
Io  vi  lui  scriplo  a  i|iifsti  di  più  \nltc,  ih-  ila  voi  ho  altra  li-ltcra, 
et  l'iilliiiia  <■  ile'  \ìì  con  lo  aviso  della  riMiiissioric.  (|iià  tifilo  ac-oiu-io  di 
<|ii(-;|c  COSI-,  et  coiiif  \i  dissi  ptir  l'iiltiuia,  di  <ri)\  si  era  dato  |>rini-ìpio 
dal  (|iialc  io  stimavo  dir  dovi'ssi  siicccdr-n-  Iti-iic  ;  ft  (•(tsi,  ;rratia  di  Dio, 
»'r  siU'C'fsso  file  laiidi'iii  lioj;<ii  dopo  iiioltt^  disccptalifuii  t'actH  prima  a' 
di  |»assali,  pure  >(■  !■  venuto  allo  assetto  intraserijilo.  Prima,  che  i)Uesti 
ma^'.ei  Priori  et  l'ottìtio  dc^  Dieei,  liofjjji,  etiam  me  presente,  si  traii- 
sleriroiio  al  coiispetto  del  Legato,  et  con  htioiie  e  amorevoli  jtarole  >«• 
almmiliaroiio  assai,  facendo  insomma  <|ucsta  conclusione:  che  pensavano 
che  li  otìici  loro  astimavano  che  fussino  lejcittimi  et  canonici  |)er  ha- 
\crci  lo  ill.nio  Siy.  Maurilio  interposta  la  auctorità  sua  come  si  vedeva 
l)er  la  supplicatione  seminata  :  ma  poi  che  non  j)areva  cosi  a  sua  IJev.ma 
Si/i'uoria  jx'r  liaveriie  l'atta  insino  dai  iiriucipio  do.i:liaiiza.  non  v<deva 
di  ([uesto  astiniare  altro  che  paressi  ad  <iuella,  et  da  hora  se  ne  rimet- 
teranno a  r  iuditio  et  arbitrio  di  Sua  Sicr.ria  Revma;  et  tomerebhono 
in  palazzo  o  non,  secondo  che  a  i|m'lio  piacessi,  come  Hjì;'1uoIì  d' obe- 
dieiitia,  etc.  Ad  che  Mons.  lo  Le^i'ato  molto  dolcemente  risj)ose  accet- 
tando in  nome  di  N.  S.  questa  obedientia  et  riiirendendoli  aspramente 
della  tardità;  fece  in  ultimo  conclusioni  che  per  rispetto  che  la  terra 
era  impossibile  che  si  reg'g-essi  sanza  magistrati;  et  hora  in  lìonu'  di 
N.  S.  voleva  che  seguitassino  nelli  offici,  et  apostolica  auctoritate  li  in- 
stituìva  di  nuovo  et  li  benediva,  a  li  Priori  per  il  tempo  del  loro  officio 
che  è  tutto  questo  mese,  et  a'  Dieci  dava  l'officio  per  6  mesi  et  6  altri 
ad  beneplacitum  pontificis  o  di  chi  lussi  qui  in  suo  luogho.  Vennesi 
poi  a'  meriti  delle  petitioni  fatte  per  costoro,  et  tandem  quello  che  mi 
pai-eva  d'assai  importantia  et  questo  è  il  saccho  nuovo,  con  pocha  dif- 
ficultà  fu  assettato  in  questo  modo  :  che  il  saccho  si  facessi  di  nuovo 
et  secondo  il  rito  et  costume  che  si  soleva  innanzi  al  presente  saccho  : 
et  cos'i  spero  che  si  seguirà  et  presto  vi  si  metterà  mano  :  solamente 
ci  resta  ad  assettare  le  cose  di  questi  usciti  perchè  costoro  li  vorreb- 
bono  rebelli  o  di  sancta  Chiesa  o  almancho  di  questa  terra:  et  il  Le- 
gnato mi  ci  pare  male  vòlto,  come  quello  che  li  pare  assai  che  siano 
fatti  confinati  di  qui  sanza  altra  rebellione  ;  et  qui  verrà  qualche  difìi- 
ciiltà  et  de'  beni  loro  et  de'  benefici:  pure  spero  che  presto  s'accon- 
cierà  og-ni  cosa  et  panni  che  horamai  qui  non  sia  più  diftìcultà  alcuna 
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se  non  (jiiesta  de'  ribelli,  et  questa  presto  s'accoucierà  :  però  io  mi  stimo 
che  la  stanza  mia  sia  non  solo  vana  horamai,  ma  apta  ad  dare  ombra 
a  chichesia  ;  et  però  vi  pregho  che  ordiniate  che  mi  sia  data  licentia 
che  mi  possa  tornare  a  Firenze,  perchè  se  bene  satisfò  al  Papa  con 
stare  qui,  forse  fo  ombra  ad  altri  et  so  che  mi  intendete  :  aspetto  con 
desiderio  ima  risposta  et  a  voi  mi  raccomando  :  non  ho  altro  che  dirvi  : 
et  di  Todi  so  che  havete  più  certo  aviso  che  io  qui. 
In  Periig-ia  a  dì  xxij  di  Die.  1488. 

el  vostro 
Nicolò  Michelozzi  ». 

41.  —  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Miss.,  VII,  102. 

Gli  Otto  al  Michelozzi. 

Firenze,  1489*  (1),  Gen.  1. 
Alle  sue  del  23  e  28  Dee.  ii.  s.  rispondono  «  solamente  alla  parte 
della  querela  hanno  facto  cotesti  mag.ci  Priori  che  de'  loro  fuorusciti 
abbino  pure  ricepto  a  Vallano,  et  con  quella  commodità  faccino  qual- 
che scandalo  et  novità  in  sulla  loro  iurisditione,  etc.  È  questo  vera- 
mente contro  la  volontà  et  intentione  nosti*a,  perchè  et  qui  a  boccha 
a  chi  fu  mandato  per  parte  delli  Oddi  che  li  volessimo  lasciare  stai-e  a 
Vallano,  facèno  intendere  expressamente  che  non  volevamo  per  cosa 
del  mondo  che  vi  soprastessino  pure  uno  giorno;  et  a  Montepulciano 
et  Cortona  scrivemmo  a'  nostri  Rectori  che  li  mandassino  via  :  bora 
avendo  inteso  per  la  tua  de'  xxiij  che  non  sono  partiti  auchora,  di  che 
ci  siamo  maravigliati,  habiamo  di  nuovo  scripto  et  replicato  a'  decti 
officiali  et  rectori  nostri  che  al  tucto  li  faccino  levare,  et  bisognando 
usino  la  forza.  Et  siamo  certi  che  cotesti  mag.ci  Priori  della  opera  no- 
stra in  questa  et  in  ogni  altra  cosa  occorrente  resteranno  sempre  sati- 
sfacti  » . 

42.  —  A  S  F.  Med.  av.  Pr.,  LIX,  100. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1489*,  Gen.  3. 

«  Delle  cose  di  Castiglione  aspecto  la  tornata  di  Ser  Nicolò,  al  quale 
scripsi  iij  di  fa  che  se  ne  venissi  con  buona  licentia  però  del  Legato, 
parendomi  che  lo  stare  suo  di  là  non  fussi  più  necessario  »,  etc. 


(1)  L'asterisco  significa  che  l'anno,  indicato  nell'originale  secondo  il  computo 
fiorentino,  é  qui  ridotto  allo  stil  comune. 

31 
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4n.   ~  A  S  F.  Mr,/.  .•■■     I'.      LIX.   101. 


/aji'ii.hj  ih'   Mitliii  ut   I Aiìif'riiliiii. 


«  Io  non  sono  <lr  n|)iiii(iiii'  fili-  1  Si;:.  Kiancf.sco  i)i^''li  Cu.sti|rloiii 
sjiii/.a  fxjircssa  voluiilà  «le'  I'..i;;lniii,  |icrclii''  mi  piin-  co.sa  da  arn-cliar/rli 
col  Iciiipo  spesa,  rliaiico  et  vfr;;o;;iia  :  (juaiido  vi  coiisentisKino,  mi  jiia 
ccrchhc  assai.  IN-r  ijuaiito  rilralic  Scr  Nicolò,  non  mi  pare  clic  mai  ci 
lial)iiiin>  iia\  utu  una  iiicliiiatiuiic  al  iiiomlo.  i-l,  olirà  (jiiesto,  è  stato  messo 
loro  assai  sospccto  clic  1  Papa  aspccti  tcmjio  et  lial»lii  malanimo  :  (|U<-- 
sto  ce  li  confermerebbe,  et,  ay;niunto  all'altre  cose,  potrebi»e  ji^enerare 
(lualoiie  scandalo  in  l'eru<4"ia,  ove,  per  ijuanto  intendo  da  Ser  Nicolò. 
si  resta  ])iire  ad  assectare  le  cose  de'  rel)elli  ;  et  ser  Nicolò  è  soprastato 
per  aiutare  il  resto  della  conclusione  et  pacificatione  del  tueto  :  in  die 
non   lia  jxiclia  dillicultà   et  briji'a  »,  etc. 

44.  —  A  S  F.  Otto  (li  Pratica,  ncsjtoiì.sirc,  VI,  262. 

//  LanfrecUni  aylì  Otto. 

noma,  1489*,  Gen.  12. 


«  Credo  che  da  Perujiia  ser  Niccolò  harà  advisato  le  S.  V.  della 
(|Ualità  di  questa  contesa,  che  è  di  natura  che  credo  la  riputatione  solo 
la  sederà,  o  si  verrà  a  ([ualche  compositioue  di  triegue  :  et  poi  potranno 
trattare  lo  accordo,  che  lo  cffecto  della  disputa  è  pocho,  et  più  tosto 
sdeg'ni  et  bizarria  che  altro.  Le  S.  V.  savissime  pondereranno  tiicto,  et 
risponderanno  quanto  li  parrà:  et  io  reverentemente  lo  eseguirò  »,  etc. 


45.   —  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Mis.sivc,  VII,  104. 
Gli  Otto  al  Lanfredini. 

Firenze,  1489*,  Gen.  1.'). 


«  Se  interverrà  che  il  ligluolo  ili  Guido  Baa-lioni,  il  quale  è  col 
sig.  Virginio,  abbi  liceutia  da  lui,  habiamo  provisto  che  nou  potrà 
bavere  seco  la  compagnia  uè   valersene   in   alcuna    factione   contro   al 
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proposito  et  mente  della  S.tà  del  Papa,  che  è  quello  di  ehe  tu  ci  scrivi 
et  ricerchi  per  parte  sua  per  la  tua  de'  viiij  »,  etc. 

46.  —  A  S  F.   Otto  di  Pratica.  Missive,  VII,  104  t. 

Gli  Otto  al  Michelozzi. 

Firenze,  1489*,  Gen.  15. 
«  Habiamo  la  tua  de'  x  et  veg-gnamo  la  molestia  che  hanno  cote- 
sti mag.ci  Priori  che  li  loro  fuorusciti  non  sieno  anchora  partiti  non 
solamente  da  Vallano,  ma  più  presto  multiplicati.  La  molestia  nostra 
in  questa  è  mag"g'iore  di  quella  delle  loro  S.rie,  perchè  havendo  scripto 
et  replicato  tanto  efficaciemente  che  sieno  mandati  via,  ci  persuada- 
vamo  che  nissuno  ve  ne  restassi  :  ma  subito  che  havèmo  questo  ultimo 
tuo  adviso,  habiamo,  non  scripte,  ma  fulminate  lettere,  che  saremo  in- 
tesi, et  non  dubitiamo  che  a  questa  hora  ne  sarà  seg'uito  lo  effecto. 
Dio  sa  che  questa  dilatione  è  suta  al  tucto  contra  alla  volontà  nostra  ; 
ma  in  questi  casi  di  questa  natura  il  più  delle  volte  si  mette  più  tempo 
in  mezzo  che  non  è  la  intentione,  per  la  difficultà  della  cosa  »,  etc. 

47.  —  ASF.  Otto  di  Pratica.  Missive,  VII,  109. 

Gli  Otto  al  Michelozzi. 

Firenze,  1489*,  Gen.  20. 
Si  ricorda  che  per  la  questione  di  Rasina  tra   i   Del   Monte   e   Ca- 
millo Vitelli,  e  per  quella  di  Chitig'nano  tra  detto  Camillo  e  Bernardino 
deli  Ubertini,  era  stato  eletto  arbitro  Loi-enzo  de'  Medici. 

48.  —  ASF.  Med.  av.  Pr.,  LIX,  112. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1489*,  Gen.  21,  bore  4. 


«  Io  vi  spaccio  questa  chavalcata  a  cag'ione  di  queste  cose  di  Pe- 
rugia onde  sono  advisato  per  lettere  di  scr  Nicolò  che  la  conclusione 
di  tucte  quelle  cose  si  poteva  dire  facta  se  non  fussi  restata  pel  Cai'- 
dinale,  el  quale  havea  data  intentione  ferma  di  consentire  a'  Peruj'ini 
che  questi  Oddi  et  altri  usciti  havessino  certi  confini  nella  terra  della 
Chiesa,  e'  (juali  non    observando,  diventassino    ribelli   non  solo    di    Pe- 
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ru^ri",  "l'I  ìtMclioiji  lidia  CliirsM.  Allo  striii;r<'r<*  poi,  d  |in-rat<)  (.'unliiialt- 
iimi  li;i  voluto  coiisciitirx  i  *-i  ha  iiii-.sso  in  ilc'Kpcrntioiu;  non  picliola  non 
.solunu'iitc  (|UclIi  Mn^ilnni,  ma  et  .scr  Nicolò  et  gl'altri  ni<-/ani  <li  ijucsto 
acrordo.  Io  ve  ne  scrivo  apiinto  ci  vero,  ma  mi  i)arc  bene  «-lif  n»;]  rc- 
Iciiic  (|iic.sta  cosa  lo  rac<iatc  in  modo  clic  I  Cardinale  non  si  t«n;ra 
mah-onlcnto  di  me,  come  forse  si  tiene  di  ser  Nicolò.  A  me  parrchlic 
che  N.  S.  dovessi  rassettare  questa  cosa  t't  connnettere  al  Cardinale 
che  li  dessi  conclusione  nel  modo  raffionato,  pereli^;,  restando  in  ropta. 
io  lo  «jian  duhio  che  la  desperatione  non  conduchi  questi  bacioni  a 
pifilare  la  |  protectioiu'  del  !{<•  jierchè  Iacopo  l'ontano  è  stato  aj  Peru- 
riif^ia  a  di  passati  et  [poi  a  \'ir;riiiio,  che  ve  lo  trovai  io]  et  bora  |è 
tornato  a  Peni^ia]  ;  potete;  stimare  quello  (vadi  faciendo]  maxime  ]U'r- 
chè  io  so  che  (e'  ha  teniptato  (|iiesti  Vitelli]  per  condur;^li  fa'  soldi  <li-l 
Ke]  ;  ma  credo  presteranno  tanta  fede  a  noi  qnanta  ad  altri,  maxima- 
mente  acconciandosi  queste  cose  di  Perugia  ;  non  s' acconciando,  io 
veglio  in  pericolo  Penigia,  Castello,  Spnleto,  et  forse  anche  dall' altrtj 
terre-,  et  si  vede  [....|;  et  a  me  non  pare  d'aiutare  [....  del  Ke  con] 
(juesti  modi,  maxime  ])erchè  Perugini  non  solo  entrano  in  sospetto  [del 
Papa,  ma  anchora  di  noi  per  rispecto  di  sua  Santità];  et  però  io  vor- 
rei, delilierando  N.  S.  posare  le  cose  di  Perugia,  che  facessi  una  cosa 
in  confennationc  del  suo  buono  animo,  et  (|Uesto  è  che  scrivessi  a  me 
uno  l)reve  dove  mostrassi  buona  dispositione  verso  Perugini  et  mi  con- 
fortassi a  farne  loro  fede  et  quasi  ad  obligarmene  loro  per  sua  S.tà 
con  tali  parole  che,  faciendolo  loro  intendere,  ne  piglassino  animo  et 
sjìeranza  ;  et  credo  con  (luesti  mezi  ([uesta  cosa  andrà  bene,  perchè  a' 
Bagloni  et  a'  Vitelli  è  molto  più  naturale  questa  via  che  quella  dello 
stato  [del  Ee],  et  a  quella  andrebbono  solo  per  necessità  et  despera- 
tione » ,  etc.  (1). 

49.  —  ASF.  Med.  av.  Prive,  LIX,  113. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini . 

Firenze,  1489*,  Gen.  26. 


«    El   Papa   non    doverrebbe    lasciaiv   a   gnuno   modo   e"    Bagloni, 
maxime  essendo  accordate  le  cose  di  Perugia,  come  harete   inteso;   et 


(1'  Le  parole  tra  [  ]  sono  scritte  in  cifra,  e  la  spiegazione  è  sci'itta  sopra,  di 
mano  sincrona,  tra  le  righe. 
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credo  tra  le  spese  sue  ve  ne  sia  assai  delle  più  disutile,  et  a  me   pia- 
cerebbe molto  si  rassettassi  et  si  reducessi  a  spesa  utile  et  da  valersene, 
che  servirebbe  a  molti  propositi  »,  ecc. 
(Parte  in  cifra). 


50.  —  ASF.  Med.  av.  Princ,  LIX,  115. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1489*,  Gen.  28. 
«  Io  credetti,  come  vi  scripsi  per  1'  ultima,  che  queste  cose  di  Pe- 
rugia fussino  posate  et  così  mi  ha  referito  ser  Nicole  che  hieri  tornò 
di  là  con  la  conclusione  facta  col  Legato  con  g-rande  imione  et  dimo- 
stratione  d' amore.  Hoggi  ho  la  alligata  da'  Bagloni  per  fante  aposta 
molto  diversa  dalla  opinione  mia,  di  che  harei  maggiore  dispiacere  se 
non  credessi  che  questo  lussi  più  tosto  disordine  nato  in  sul  facto  che 
ordine  dato  costì;  et  così  ho  scripto  a'  Bagloni  confortandogli  che  lo 
accordo  harà  effecto  a  ogni  modo  et  a  non  innovare  cosa  alcvma.  De- 
sidero che  el  più  presto  che  potete  facciate  intendere  a  N.  S.  questa 
cosa  et  che  vi  si  rimedi,  non  havendo  altro  fondamento  :  et  havendo 
pure  fondamento,  desidero  intenderlo  per  non  ingannare  altri;  che, 
come  sapete,  io  mandai  ser  Nicolò  a  Perugia  per  ordine  vostro,  el 
quale  nel  tractare  di  quelle  cose  ha  satisfacto  al  Legato,  il  quale  ha 
usato  di  dire  che  gli  pare  queste  cose  di  Perugia  siano  ridocte  ad  as- 
sai honorevole  termine  per  N.'S.,  et  può  bavere  compreso  che'  Bagloni 
naturalmente  sono  bene  disposti  a  santa  Chiesa,  havendo  havuti  molti 
stimuli  in  contrario  et  molte  grandi  offerte,  et  nondimeno  sono  ridocti 
a  volere  essere  obedienti  figluoli  di  santa  Chiesa,  et  a  questo  effecto  è 
suta  tucta  la  opera  di  ser  Nicolò,  et  io  gli  ho  accertati  del  buono  animo 
di  N.  S.  a  ricevergli  per  figluoli,  et  supratucto  che  non  hanno  da  du- 
bitare che  per  la  S.tà  sua  si  tentassi  o  innovassi  cosa  alcuna  contra 
loro,  perchè  cosi  mi  havete  più  volte  scripto,  et  io  ve  lo  ho  creduto  et 
credo.  Se  pure  fussi  altrimenti  et  se  io  lo  intenderò,  saprò  meglo  come 
g'overnarmi.  Come  per  altre  vi  ho  scripto,  a  me  non  pare  tempo  da  se- 
minare triboli,  ne  mettere  in  sospecto  Pei-ugini,  et  quelle  altre  terre 
circumstanti,  perchè  questo  è  apunto  (luello  che  desidera  chi  vuole  male 
a  nostro  Signore,  et  forse  anchora  de  gì'  altri  che  mostrono  volergli 
bene,  e'  quali  a  qualche  loro  proposito  lo  vorrebbono  mettere  in  tra- 
vaglo,  et  io  lo  conforterò  sempre  a  fuggirlo.  Parevami  male  alterare 
le  cose  di  Perugia  inanzi  alla  conclusione  dello  accordo  ;  bora  mi  pare 
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non   M)l.'inM-nt<-  disutile,   ma  aiiclioru  con   i|Ual(-l:c  rariclio  :  et  per  UKcin* 

<li   «lucsia  partf,  a  im-  paif  necessario  o  el   renieilio,  n   chiarirsi   presto 

■  li    i|Uc.s|n    lilllllHCC     ■,    rfi-. 


;')!.    —    A    S    F.    <>//n  ,li    l'nillrn.    Missir,.    \\\.    IH 
(ili  (illi)  (il   Lmifriiìiiìi. 

Firenzi-,  1489*,   Fé»..   1, 


Da  Ser  Nicolò  Miclielozzi  ritornato  da  Perufria  <'t  ancliora  per  le 
tue  ili"  xxviij  siamo  advisati  della  pacificationc  di  Fuli^no  et  di  Spello 
et  «Iella  ((tiiclusionc  et  assetto  delle  cose  perugine  con  satisfactione  et 
reputatione  della  S.tiY  del  papa  :  delle  quali  cose  habiaino  presa  gran- 
dissima consolatione  et  contento  [.er  rispecto  principalmente  della  S.tà 
del  papa-,  et  se  in  «pieste  occorrentic  per  noi  si  è  operato  alcuna  cosa 
la  (|uale  sia  suta  grata  et  accepta  alla  S.tà,  sua,  ne  siamo  molto  conso- 
lati perchè  Idio  sa  che  il  desiderio  nostro  di  «rratiticarli  in  ogni  cosa 
non   jiotria  essere  jiiù  fervente  uè  più  promjito     .  cfr. 


52.  -  A  S  F.  Med.  ar.  Pr.,  LIX.  118. 

Lorenzo  de'  siedici  al  Laììfredini. 


Firenze,  1489*.  Fel).  8. 


«  Alla  ricevuta  della  vostra  de'  dì  27  si  trovava  nuì  Santi  di  Cam- 
mino Vitelli,  notissimo  a  voi,  et  conferì  seco  la  intentione  di  N.  S.  circa 
la  limitatione  de'  capitoli  termi  col  Legato  a  Perugia  da  ó  anni  a  18 
mesi,  etc;  et  in  eft'ecto  ne  lo  mandai  benissimo  instructo  et  a'  Bagloni 
et  a  Cammillo,  et  ho  speranza  tornerà  con  lo  effecto  che  desiderate;  di 
che  vi'adviserò  per  potere  dare  effecto  alla  sicurtà  loro  o  per  l^revi  o 
per  altro  modo.  A  (|uesta  hora  a  Perugia  sono  chiari  di  quello  che 
havevo  scripto  loro,  cioè  che  '1  sospecto  [che]  havevono  era  vano,  et 
tanto  più  pigleranno  fede  et  accomoderannosi  a  ([uello  che  vuole  il  Papa  ; 
et  seguendo  tiiialche  provisioncella  a  (luelli  Bagloni,  si  ribadiranno 
nella  devotione  di  costà,  maxime  perchè  tucta  la  fede  che  hanno  in 
noi  servirà  al  proposito  di  mantenergli  in  cotesta  devotione  »,  etc. 
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53.  —  ASF.  Med.  av.  Pr.,  LIX,  127. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1489*.  Feb,  12. 


«  Da  Perug-ia  ho  una  lettera  da  quelli  Bagoloni  et  mi  fanno  inten- 
dere che  drieto  alla  lettera  debbono  mandare  subito  uno  loro,  et  ac- 
cennònmi  bene  per  anchora  non  è  comparso  questo  mandato  :  advise- 
ròvvene  subito  »,  eie. 

54.  —  A  S  F.  Med.  av.  Pr.,  LIX,  130. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lanfredini. 

Firenze,  1489*,  Feb.  14. 
«  E  arrivato  qui  el  Cancelliere  de'  Perugini  mandato  da  quelli  Ba- 
cioni per  t'armi  intendere  la  intentione  loro  circa  quello  mossi  loro  per 
Saneti  da  Castello  :in  effecto  credo  saranno  disposti  a  fare  quello  che 
vuole  N.  S.  Stanno  alquanto  om])rati  perchè  conprendo  messer  Gua- 
sparre  Biondo  con  quelle  genti  ogni  dì  suscitino  in  quelle  circumstan- 
tie  cose  nuove  et  pocho  a  proposito  loro  et  anche  forse  di  N.  S.,  per- 
chè a  me  pare  che  con  cotesti  modi  non  si  faccia  altro  che  scoprire 
mala  voluntà  sanza  effecto.  Io  credo  debbino  essere  opere  al  tutto  con- 
tra  la  opinione  di  N.  S.  ad  instigatione  d'  altri  che  vorrebbono  vedere 
la  S.  S.tà  in  travaglo,  et  havendo  facto  tante  cose  per  confermare  in 
buona  opinione  et  fede  questi  Bagoloni,  non  mi  parrebbe  da  guastarle 
per  zachere,  perchè  sono  certissimo,  levandosi  questi  dubi,  N.  S.  può 
più  disporre  di  Perugia  che  d'alcuna  terra  della  Chiesa.  Io  ho  facto  in- 
tendere a  questo  loro  Cancelliere  che  queste  cose  dispiacciono  a  N.  S. 
et  che  mi  pare  essere  certo,  come  sarà  assettata  questa  cosa  che  vuole 
N.  S.  da  loro,  tucti  questi  sospecti  cesseranno  et  leveràssi  via  el  Com- 
missario con  le  gente,  perchè,  acconcie  le  cose,  non  saranno  più  neces- 
sarie; et  con  questo  et  altre  parole  ha  scripto  indrieto  in  modo  che 
sono  certo  alla  risposta  si  potrà  fare  quello  che  vuole  N.  S.  A  me  par- 
rebbe che  voi  procurassi  d'avere  la  cautela  secreta  che  vuole  fare  N.  S. 
a  costoro  per  mio  mezo  o  per  uno  l)reve  o  per  ({uel  modo  che  vi  parrà 
meglo,  purché  sia  chiara  et  specificata  in  modo  che  stia  bene  come  si 
conviene  alle  cose  che  passano  per  mie  mano;  et  credo  in  efTecto  pos- 
siate mettere  questa  cosa  per  acconcia  et  mandare  lil>eramente  questa 
cautela  et  ordinare  da  altra  parte  che   si    levino   el   Commissario   et  le 


•17M  r;.  nnfiLi  a/./i 

;^t'iiU'  ci    la    (•a;_''i(iiii-    di    i|Ui'>tc    sullcvatioiii    in    paese    aericeli/*    costoro 
80    n.ssieurillii    illli-l'.'lllirlitt'    et     |i(>>il|ii    l'aililllii. 


In  cotcsta  liliierria  ilei  l'apa  <•  uno  l'saliMÌ>ta  CuMèn  del  ijuaie  lia- 
rei  i)iso;;'n(i  ;i■^aIldis,^inlu  jht  |)(mIiì  di.  Sn|)|iiieale  a  N.  S.  (die  se  (U'ffiii 
ser\  irnM'iie,   (die   >iiliil()   lo   rimanderò      . 

55.   —   A   S   K.    Afrtt.  „r.   J'r..    I.IX.    l.'li. 

iMrenzo  ih'  Miilii:i  ed  l^diifridiiii . 

Finn7j-,  14««r,  lYd..   17. 


«  A  P('ni<j;ia,  j)er  (luanto  intondo,  di  y»oi  vi  .scripsi,  sono  entrati  in 
gran  sosiiccto  che  questi  Oddi  non  tentino  qualche  cosa  nello  stato  et 
non  abbino  spalle,  ecc.  ;  maxime  perchè  comprendo  siano  suti  advertiti 
da  chi  ha  qualche  dependentia  dal  Papa,  che  stiano  a  buona  g'uardia  ; 
se  è  cosa  di  t'ondaniento  non  so;  ma  non  sendn,  come  credo,  sarebbe 
bene  levare  loro  questo  sospecto  che  non  serve  se  non  a  male;  leve- 
rebliesi  in  g-ran  parte,  levando  el  Commissario  et  quelle  poche  g^ente. 
Non  sento  pen"»  per  questo  che  a  Perugia  habbino  mutato  proposito  di 
quanto  vi  scrijìsi  per  1' ultima  »,  ctc. 

56.  —  ASF.  Med.  av.  Princ,  LIX,  135. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lauf redini. 

Firenze,  1489*,  Feb.  21. 


«  Circa  le  cose  di  Perugia,  a  lloro  crescono  continuamente  sospecti. 
Credo  habbiate  inteso  la  novità  di  Orti,  et  lo  essere  alcune  altre  di 
quelle  terre  og'ui  dì  sollevate;  sarebbe  bene  levare  la  cagione,  et  quando 
lo  acconcio  di  tucte  queste  cose  si  rimettessi  al  Cardinale  di  Siena  et 
si  levassino  le  gente  et  quel  Commissario,  crederei  tucto  posassi.  Quanto 
alla  sicurtà  di  Perugia,  io  credo  se  N.  S.  mi  scrive  uno  breve  che  ac- 
certi, non  obstante  la  limitatione  de'  cinque  anni  redocti  a  uno,  che  è 
contento  siano  cinque  et  che  con  queste  conditioni  accepti  per  buoni 
figluoli  e'  Bagioni  et  assicuri  lo  stato  loro  et  ingrassi  un  poco  le  parole 
in  questi  eflfecti,  dandomi  commissione  che  io  ne  facci  loro  fede,  reste- 
ranno satisfactissimi,  maxime  seg'uendo  gì'  effecti  poi  che  per  opera  di 
N.  S.  quelle  cose  circumstanti  quietino.  Se  più  o  meno  paressi   a   voi, 
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me  ne  rapporto  a  l' iuditio  vostro  ;  o  questo  o  altro  modo,  mandatelo 
presto  perchè  ci  sia  quando  la  risposta  da  Perug'ia,  o  podio  poi,  per- 
chè a  ogni  hora  1' aspecto  »,  ecc. 

57.  —  A  S  F.  Mecl.  cw.  Pr.,  LIX,  139. 

Lorenzo  de'  Medici  al  Lem f redini. 

Firenze,  1489*,  Mar.  5, 


«  Per  quanto  sono  advisato  da  Perugia,  questi  Oddi  hanno  facto 
insulto  a  certe  terre  del  Perugino,  che  sono  pure  cose  di  mala  natura. 
Crederei  fussi  bene  quietarle,  come  vi  ho  decto,  perchè  a  me  non  piace 
vedere  a  uno  tracto  tanti  susci tanienti  di  scandali,  et  è  bene  spegnerli 
a  buona  hora;  et  essendosi  preso  co'  Perugini  per  mio  mezo  quella  con- 
clusione, sarebbe  bene  che  N.  S.  se  ne  risentissi,  et  come  dico,  questa 
cosa  si  quietassi  assodando  una  volta  questo  stato  de'  Bagioni,  perchè 
aggiunte  queste  turbationi  alla  licentia  di  Virginio  et  alla  obstinatione 
del  Conte,  mi  paiono  da  stimarle  più  che  voi  non  fate.  Siate  allo  sti- 
mare i  pericoli  gagliardi  et  al  provedervi  vilissimi  :  et  poi  che  sono  en- 
trato in  questo,  a  me  pare  che  sia  bene  sturare  gì'  orechi  a  N.  S.  et 
mostrargli  che  a  mio  parere  porta  gran  pericoli  »,  etc. 

(Segue  jìarte  in  cifra). 

58.  —  ASF.  Med.  cw.  Pr.,  LIX,  142  bis. 

Lorenzo  de'  Medici  ed  Lanfredini. 

Firenze,  1489*,  Mar.  11. 


«  Io  ho  mandato  a  fare  intendere  a'  Bagioni  la  dispositione  di  N. 
S.  alle  cose  loro,  che  so  ne  haranno  assai  conforto.  Prieghovi  operiate 
che  gl'effecti  seguitino,  perchè  ogni  di  mi  pare  più  necessario  levare 
questi  semi  di  scandali,  vista  la  intentione  del  Re  »,  etc. 

59.  —  A  S  F.  Med.  av.  Pr.,  LIX,  144. 

Lorenzo  de''  Medici  ed  Lanfredini. 

Firenze,  1489*,  Mar.  14. 
«  Delle  cose  di  Perugia  vegho  N.  S.  persevera  nella  medesima  di- 
spositione che  mi  piace  assai.  Crederei  fussi    bene  dessi   ordine  al  Le- 


i^niiì  (III-  |i(>li->.si  iisarf  oltr.i  le  (■(•ii>iirc  ci  iiiiiuiccic  aiiclinra  le  p-iitt- 
vhi'i  si  Innivaiin  in  i|iitllc  parlr.  Noi  aiirlidia  aiiitm-iiio  più  jfa;rlanla- 
iiiciit»'.  I laici  l)ciic  cani  iiitcìiilcrc  >c  jiarc  a  N.  S.  clic  ii<ii  .scrviaiiio 
<|U«'.sti  l?;i;:loiii  il'iiiia  lioinlianla  clic  ci  ricliic;rl'"iio  per  cx|)u;;'iiarf  I'jk- 
ciaiin.  lo  (lederci  tii>>i  Immic  per  o;^iii  via  possibiU*  uìiitar^^li  ptT  «p«*- 
;^iu'rc  (|U('stc)  luoco  :  et  crcflctcìiii  clic,  se  N.  S.  usa  i|iicsta  ocfasiouc, 
t'nrh  <|Ucsfi  Ma;rlf>ni  intcraiiiciitc  suoi  ci  «^--ji  coiircniicrà  in  (>;rni  Imkìuo 
propositi).  \'(irrciil)csi  tare  iiiteiidcre  al  |)iica  d  rrliiiio  clic  aiicliora  lui 
niutnssi  et  non  disaiutassi,  et  rimettere  alla  discreiioiic  del  Legato  de 
usare  verso  (juesti  usciti  f|uelli  modi  clic  ;rli  i)arraiino  ;  iiereli»-  io  me 
in^e<;-nerò  disjiorrc  i  l>aj:loiii  a  l'are  a  punto  ijucllo  clic  viude  il  I,c- 
^•ato,  et  a  Of^-iii  modo  si  \iiolc  saldare  (|iic-ia  piaiilia  per  le  ra/rioni 
altra   \(illa   scriptc^   »,  ctc. 

<;U.    -  A  e  r.  Ami.  Decnn. 

ItriTf  ahrof/dìts  Dfcfìii    Arhifr/j. 

W-  -4  rj-  lòOO.  Apr.  L's. 

«  Dilcctis  filiis  Prioribus  Artiuiii  et  Deceui  Arliitrij  Civitatis  nostre 
Pcrusic. 

Alexander  jiapa   \'I. 

Dilecti  filij,  salutem  rfc.  Prideui  tani  per  leg-atos  quam  alios  fniber- 
uatores  et  oftitiales  qui  in  ista  nostra  civitate  prò  tempore  fuerunt  non 
sine  molestia  intelleximus  schandalorum  et  delictorum  occasiones  que 
«luotidie  ex  oftieio  isto  Decem  arbitrij  vulji'ariter  iuiiu-U[)ato  a  decem  an- 
nis  vel  circa  in  non  parvam  nostre  et  apostolice  sedis  jurisdietionis 
iacturam  jìrovenerunt  ac  in  dies  provenire  formidantur  :  Nos  volentes 
desuper  oportune  providere,  presentium  tenore,  sub  exeomunieationis 
ac  rebellionis  et  amissionis  omnium  privile<iiorum  vestrorum  et  decem 
milium  (lucatorum  Cauiere  Ap.ce  de  facto  applicandorum  pciiis,  nian- 
damus  (luatenus,  visis  presentibus,  omni  excusatione  postposita  a  dicto 
officio  et  illius([ue  adniinistratione  exercitio  prossus  (sic)  abstineatis  at- 
que  abstinere  faciatis  negotiaque  et  offitia  ipsiiis  Comunitatis  per  vos 
siciit  ajite  institutionem  dicti  offitij  solitum  erat  et  consuctum,  tractare 
et  ordinare  ac  exercere  ;  ac  dilecto  filio  nostro  Raymundo  tituli  sancti 
Vitalis  prebitero  Cardinali  Gurcen.  nostro  et  Ap.ce  sedis  legato  tam 
circa  cassationem  et  aniiUationem  dicti  offitij  Decem  arbitrij  quam  circa 
imbussulationem  futurorum  Prioruni  ac  alionim  offitialiuni  ipsius  civi- 
tatis per  dietum  Leg'atum  faciendam.  omni  promjititudine  et  obedientia 
asìstere  et  favere,  etc. 
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Cassantes  nihilominiis  presenthim  tenore  omues  et  singulas  ordi- 
nationes  inbiissiilatiiras  et  Capitula  per  prefatos  Decem  arbitri]  edita, 
que  in  preiuditiiim  nostrum  et  ipsius  Camere  quomodolibet  facta  esse 
per  dictum  Legatum  reperirentur  vel  iudicarentur,  etc. 

Datum  Rome  apud  S.  Petrum  sub  anulo  Piscatoris  die  xxviij 
Apr.  MCCCCC.  pont.  nostri  anno  octavo. 

I  Priori  unanimi  accettarono  il  breve,  che  fu  letto  a  quattro  dei  Dieci, 
cioè  a  Guido  Bag'lioni,  Bagiione  Monteubiano,  Periteo  Montesperelli  e 
Pietropaolo  della  Corg'na,  i  quali  1'  accettarono  e  dissero  di  non  poter 
né  volere  «  contradicere  voluntati  superioris  » . 


I 
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GUBBIO  SOTTO  I  CONTI  E  DUCHI  D'URBINO 

[1  384-1632] 


(Continuazione  vedi  Voi.  XI,  fase.  I-II,  pag.  135-246,  n.  30). 


I  banditi,  i  facinorosi  preoccupavano  facilmente  i  duchi 
e  le  diverse  Comunità.  Formavano  essi  una  genìa  che  niente 
aveva  da  perdere,  tutto  da  guadagnare  dalle  proprie  follie  e 
da'  tradimenti.  Si  prestavano  spesso  a  far  lega  comune  coi 
potentati  di  fuori  e  coi  soliti  malcontenti  del  Ducato  che 
avevano  interesse  a  sovvertire  lo  stato  o  a  far  nascere  dei 
subbugli,  sfogando  cosi  le  tristi  passioni  del  loro  animo  per- 
verso contro  le  sostanze  e  i  cittadini  (1).  Si  aggiunga  che 
molti  fra  i  sudditi,  sia  popolani  che  no,  per  ignoranza,  per 
mala  fede  o  per  interesse  ;  per  parentela  o  per  amicizia  coi 
fuorusciti,  rei  od  innocenti,  non  trascuravano  di  proteggerli 
in  qualunque  modo  e  in  qualunque  momento.  Donde  i  duchi, 
e  quindi  anche  le  Comunità,  dovevano  pure  occuparsi  dei 
cosidetti  favoreggiatori,  colpire  la  loro  audacia  con  pene  se- 
vere. 


(1)  Da  una  lettera,  p.  es.,  del  luogotenente  di  Gubbio,  scritta  ai  14  di  gennaio  del 
1560,  si  ricava  :  «  Subito  avendo  posto  ordine  col  [bargello]  et  molti  honorati  capitani 
«  di  questa  città,  d'  andare  in  persona  a  trovare  que'  temerari....  quali  ardivano  di 
«  notte  far  le  mascherate,  guarnimenti  et  harmute,  ogni  cosa  é  cessata,  et ...  erano 
«  certi  forastieri,  quali  si  erano  partiti,  quali  se  non  partiranno,  volemo  smasche- 
«  rare  et  conoscer  »  (Lib.  ms.  segn.  :  CI.  I,  D.  G.,  F.  CCLX). 


.\H\  A.    l'KI.I.K'.KIM 

Qiicstu  trcc  <  iiii(l()l)al(l(j  icjii  un  dcci'i-lu  che  verrà  jjui 
Icttcralnionte  riijotuto  dal  suo  successore:  «  Considerando 
<  1' 111.1111»  et  K(;c.ino  Si^.  ecc.  ecc.  i|ii.-iiiti  ^'ra\  i  delitti  et  in- 
«  cuiiveiiieuti  nascano  j^iornalmcntc  dalla  pratica,  conver.-.a- 
«  tione  et  reccttatione  de  banditi  et  honiicidi,  volendo  a  quelli 
«  obviarc  et  i^rovedere  con  oportuno  reniedio,  per  il  presenl<- 
«  pul>lifo  bando  ordiii.i,  pioiltisce  et  comanda  a  eiascinia 
«  persona  di  (jual  ^rado  che  sia  o  conditione,  che  non  ardisca 
«  o  presuma  dare  né  dia  ricetto,  mai^nare  o  bevere  né  i)er 
«  qualsivoglia  alcun  altro  modo  aiuto,  commodo,  consi<^lio  o 
«  favore  per  sé  o  per  altri  direttamente  o  indirettamente  ad 
«  alcuno  lioniicida  o  altro  capitalmente  l)andito  o  condennato 
«  nò  ad  alcuno  di  essi  per  qualsivoglia  causa  ricevere  let 
«  tere  o  messi  o  imbasciade,  etiara  Dio  che  fossero  patri  o 
«  fratelli  o  in  altro  modo  attinenti,  né  con  essi  parlare,  pra 
«  ticare  o  conversare  in  qualsivoglia  luogo,  sotto  pena  della 
«  vita'  e  confiscatione  de'  beni  da  applicarsi  de  fatto  alla  (Va- 
«  mera  di  S.  A.  Volendo  inoltre  che  ciaschuiio  che  bavera 
«  notitia  de'  sudetti  recettatori,  fautori  o  transgressori  del 
«  presente  ordine  o  bando,  debbia  subbito  rivelarlo  al  (ria 
«  dice  0  offitiale  del  luogo,  sotto  la  medesima  pena  non  reve 
«  landò,  et  revelando,  se  il  revelante  sarà  uno  de'  recetta- 
«  tori  e  fautori  e  trasgressori  sudetti,  revelando  gli  altri,  se 
«  intenda  egli  sia  per  quella  volta  perdonato  e  rimessa  la 
«  pena  che  fosse  incorso  per  tale  recettatione,  et  se  sarà  al- 
«  tro,  guadagnarà  la  sesta  parte  de  la  pena  che  pagaranno 
«  li  recettatori  e  non  revelanti  e  più  ad  arbitrio  di  S.  A., 
«  e  sarà  tenuto  secreto.  E  di  più  il  sudetto  sig.  duca,  acciò 
«  il  suo  stato  sia  ben  netto  et  purgato  di  tale  pratica  e  com- 
«  mert'O  di  detti  banditi  e  delinquenti,  vuole  e  dichiara  che 
«  sia  lecito  ad  alcuna  persona,  trovando  alcuni  di  detti  ho- 
«  micidi  0  banditi  capitalmente  in  detto  suo  stato,  pigliarli 
«  et  darli  in  mano  della  Corte  et  stenderli  et  amazzarli  senza 
«  timore  et  incorso  di  pena  alcuna  ;  anzi  a  maggior  loro  per 
«  segutione  ordina  et  comanda  a  tutti,  tanto  particolari  quanto 
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«  offitiali,  priori,  sindici  e  Communità  dei  lacchi,  ove  alcuno 
«  di  detti  horaicidi  o  banditi  capitassero,  siine  obligati  so- 
«  nare  subbito  e  fare  sonare  la  campana  all'  arme,  levarli 
«  il  remore  dietro,  pigliar  e  far  pigliare  Tarme  et  correre 
«  anco  in  aiuto  della  Corte  et  perseguitarli  et  fare  ogni  sforzo 
«  et  usar  ogni  diligentia  per  haverli  nelle  mani,  potendosi 
«  bavere  vivi,  se  non  morti,  sotto  pena  alle  Communità, 
«  priori,  sindici  et  offìtiali  dei  luochi,  di  scudi  500  et  priva- 
«  tiene  d'offitio,  et  a'  particulari  di  scudi  200  per  ciascuno 
«  et  d'altre  pene  reservate  all'arbitrio  della  prefata  S.  A.,  da 
«  applicarsi  de  fatto  alla  sua  Camera,  et  per  l' altra  metà 
«  all'accusatore  et  essecutore  egualmente  (1)  ». 

Il  clero  che  avrebbe  potuto  far  tanto  bene  al  paese  e 
riuscire  di  sostegno  e  di  consolazione  ai  miseri,  ben  visto 
dalla  maggioranza  de'  cittadini,  sostenuto  dalle  leggi  e  pri- 
vilegiato —  troppo  privilegiato  —  spesso  veniva  meno  al 
proprio  ministero  ed  era  causa  di  scandalo  e  di  tumulti. 
Perchè  non  è  che  ci  sia  da  farci  meraviglia  se  un  monaco 
od  un  prete  prevaricava  ;  il  male  sta  nel  fatto  che  allora 
l'intera  corporazione  o  l'autorità  ecclesiastica,  per  un  falso 
sentimento  di  pudore,  per  l' idea  innata  che  i  suoi  membri 
o  sottoposti  non  potevano  fallire,  spesso  prendevano  esse  le 
difese  del  delinquente,  sottraendolo  alla  pena  dovuta,  al 
coperto  dalla  ingerenza  della  giustizia  laica.  Donde,  frati  e 
monache  e  preti  ribelli  a  qualsiasi  giogo,  e  di  costumi  cor- 
rotti e  indegni  dell'abito  che  portavano,  del  quale  si  servi- 
vano per  nascondere  le  loro  magagne. 

Forse,  dedicandoci  alla  ricerca  di  documenti  che  si  rife- 
rissero ai  diversi  conventi  di  cui  era  piena  la  città  di  Gubbio, 
chi  sa  quali  turpitudini  si  scoprirebbero  qui,  come  altrove, 
dappertutto  si  hanno!  Nell'archivio  capitolare,  negli  archivi  pri- 
vati de'  monasteri  e  in  quelli  pubblici  delle  diverse  città  del 
Ducato,  la  materia  non  dovrebbe  mancare.  Io  me   ne   occu- 


(1)  Bando  del  19  agosto  1565  (Lih.  nis.  sey.n.:  Ordini,  Bandi  ecc. \  III,  XVII,  e.  4; 
Ar.  Armanni,  Bibl.  cit.). 
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]»ci«i  (|iii  |)i'i-  (|iii-l  |)<>(M  elio  ho  riiivciiiito.  K  >i  capisce  Ix-nc 
pcrclic  iioii  si  liaiiiio  molli'  iinriiioric  dclj.-i  \ita  privata  di 
costoro.  .\<»ii  erano  essi  ciltadini  di  uno  >lalo.  o  aliiieiio  come 
t.ili  non  si  eonsidei;ivano.  pcìclié  sfu^'^Mvaiio  alla  le^fjo  co 
ninne,  non  lieonoscevano  né  il  u^ovenio  ne  i  li'iliuiiali  laici, 
non  |)aua\  aiK»  lasse,  non  aiiiinettevano  imposizione  di  sorta; 
formaNano  una  vera  e  pi"opria  casta  a  palle;  non  avi'eltliero 
do\iilo  a\i'r  relazione  col  mondo  profano  se  ikmi  in  ipiaiint 
alla  \ila  spirituale,  e  con  ipiesta  scusa  s'insinuavano  indie 
lamiiiiio  im|»ossessaiidosi  delle  coscienze  in  nK»do  che  (pia- 
hiiKiue  hiii»e  aziono  conimettossero  veniva  h.ro  perdotiat.-i, 
e  il  triste  ricordo  restava  nella  certdiia  dì  un  (dreolo  ristret- 
tissimo, perdendosene  poi  traccia  del  tutto.  Perchè  adumiuc 
^li  scandali,  facendo  capolino,  dilagassero  e  colpissero  al  cuore 
ì;!' ingenui  credenti,  bisognava  che  usci.ssero  dall'orbita  dei 
naturali  e  de'  consueti  e  che  tentasse  d'intervenire  l'autorità 
laica:  l'esagerato  mercimonio  di  cose  sacre,  le  lotte  fra  due 
istituti  per  quistioni  di  precedenza,  l'arrogarsi  del  vescovo 
de'  privilegi  altrui,  la  fuga  di  un  ecclesiastico,  la  ribellione 
assoluta  di  un  intero  convento  o  di  un  l)uon  numero  de'  suoi 
addetti  a  qualche  decreto  della  Chiesa. 

Questi  erano  per  lo  più  i  casi  per  cui  l'opinione  pub- 
blica si  appassionava,  e  le  coscienze  si  turbavano,  donde 
spesso  nasceva  conflitto  fra  le  due  autorità  ecclesiastica  e 
laica;  sia  perchè  ambedue  volevano  arrogarsi  il  diritto  di 
giudicare  il  reo,  sia  perchè  la  prima  intendeva  assolverlo  e 
la  seconda  condannarlo. 

Dunque,  per  concludere,  mentre  sarebbe  quasi  inutile 
che  lo  storico  si  affannasse  a  ricercare  e  a  rilevare  il  pec- 
cato dei  singoli  del  tempo  presente,  perchè  facenti  parte  ora 
anche  gli  ecclesiastici  del  novero  dei  cittadini  e  perchè  non 
più  capaci  con  le  loro  geste  isolate  di  commuovere  alcuno  e 
molto  meno  un  intero  paese,  è  invece  doveroso  riferire  sem- 
pre quel  poco  che  si  sa  dei  secoli  passati,  inquantochè,  come 
ho  già  accennato,  anche  la  sola   diserzione  di  un  frate  o  di 
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un  prete  era  causa  di  commozione  dell'intero  stato  e  d'inter- 
vento delle  autorità;  un  fatto  simile  potendo  commuovere 
tanto,  quanto  l'assalto  improvviso  di  un  nemico  esterno,  quanto 
una  congiura  o  un  attentato  alle  libere  istituzioni,  rientra 
dunque  per  noi  nell'orbita  di  un  vero  e  proprio  avvenimento, 
e  perciò  devesi  ricordare. 

Del  resto,  sotto  Guidobaldo  non  si  ebbe  a  deplorare  che 
qualche  incidente  doloroso  che  per  breve  tempo  turbò  la 
quiete  pubblica  della  città.  Sotto  il  di  lui  successore  invece 
avvennero  fatti  assai  più  gravi  di  cui  parlerò  a  suo  luogo. 

Il  4  ottobre  del  1562^  il  luogotenènte  di  Gubbio  scrive 
al  duca  che  un  tal  Raffaello  di  Giuseppe,  frate  del  mona- 
stero di  S.  Agostino,  la  notte  prima,  aveva  rapito  una  mo- 
naca dal  convento  di  S.  Antonio  da  Padova,  «  il  quale  —  con- 
«  tinua  il  luogotenente  ■ —  è  dentro  la  terra,  ma  su  alto  dove 
«  non  è  habitata;  et  questo  perchè  havendola  l'abbatessa 
«  trovata  gravida....  di  lui  et  messala  prigione,  questo  frate, 
«  per  liberarla,  rompendo  il  tetto  et  poi  il  solaro  di  sopra, 
«  si  era  calato  nella  camera  nella  quale  ella  era  riserrata, 
«  e  per  la  medesima  via  onde  era  entrato,  tiratala  fuori;  et 
«  presentendo  io  che  questo  frate  era  nel  suo  convento..., 
«  senza  rumori  mandai  a  chiamare  il  priore...,  feci  sì  che 
«  egli  mi  promise  di  metterlo  prigione....  :  et  perciò  haven- 
«  dolo  il  priore  fatto  riserrare  in  certo  luogo,  mentre  il  Bar- 
«  gello,  secondo  l'ordine  dato,  andava  al  convento  (che  è 
«  poco  fuori  della  città),  //  priore  io  lasciò  fuggire  dall'altro 
«  canto,  fingendo  poi  che  fosse  scappato.  Cosi  non  si  è  trovato 
«  più.  La  monaca  ancor  non  si  truova,  per  molta  dilligenza 
«  che  gii  suoi  medesimi  ne  facciano,  alla  qual  cosa  io  faccio 
«  star  avertito  acciò  non  l'amazassero....  Fra  tanto  ho  havuto 
«  che  fare  a  tenere  che  gii  parenti  di  lei  non  siano  questa 
«  notte  andati  a  quel  convento,  credendovi  trovare  il  frate 
«   dove  p)otevano  succeder  molti  mali....  (1)  ». 


(1)  Lib.  ms.  scgn.:  Ci.  I.,  1).  G.,  F.  CCLX.  Ardi,  di  Stato  cit. 
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IM  Dia  «|iialclic  (loiiiaiula  <•  <jiialcln'  (••»ii.^ii|<i  a/.ioii»'.  ."se 
Irate  KalVarllo  di  ( iiusL'pjiL'  t'osse  t'u;;^ito  ai  nostri  ifinpi,  chi 
lo  avrrlilH-  rilevato?  E  si  sarfibbe  forse  temuto  che  i  pa- 
l'ciili  si  |»rcii(l('sscr()  la  l>ri.:,'a  ili  ilai"«^  l'assalto  al  ••<j|ivcntoV 
No,  davvero:  in-  la  \ita  interna  dei  paese  l'iinarreblx»  per 
nulla  turbala.  Inoltre,  se  ini  male  c'è  da  deplorare,  non  «"• 
nel  peccato  di  (|Uei  due  iiil'eliei  elle,  ili  liii  de'  conti,  bisof^na 
vederi;  so  si  fossero  votati  alla  castità  e  coiiteiii|)lazione,  per 
aiiioi'e  o  jiei"  t'oi-/a,  ina  nell'  incuria  dei  superiori  clic  non  voi 
lero  o  non  si'i>pero  luLelai'c  il  l)Uoii  costume.  Ma  c'è  dell'ai 
tre:  il  ])riore,  lasciò  fui^f;'ire  il  frate  per  un  sentimento  di 
jjiira  umanità,  o  perchè  indispettito  die  del  fatto  s'ingerisse 
l'autorità  laica?  Ecco  il  nodo  della  quistione  che  non  vo.i,dio 
risolvere;  se  però  dovessi  dare  un  .giudizio,  direi  che  il  cuore 
non  ci  entrava  per  nulla;  era  pel  solito  principio  di  non  vo- 
ler dipendere  da  altri  che  da  Dio  o  da'  suoi  diretti  ministri 
che  il  priore  prendeva  l'occasione  di  dare  pubblicamente 
uno  schiaffo  alle  autorità  borghesi. 

Pur  nuUameno,  il  luogotenente  prosegue  nelle  sue  inda- 
gini e  si  sfoga,  non  sul  priore  del  convento,  che  sarebbe 
stato  osar  troppo,  ma  su  di  un  mal  capitato,  privo  di  appog- 
gio, che  aveva  aiutato  il  frate  ad  andar  lontano  :  «  Scrissi.... 
«  di  trovare  quali  fossero  gli  compagni  di  quel  frate,  et.... 
«  ho  fatto  metter  prigione  un  Marcuccio  di  qui,  suo  parente, 
«  il  quale  era  col  frate  quando  se  fuggi  del  convento,  et 
«  l'accompagnò  fuori:  et....  non  ho  voluto  ancora  procedere 
«  rigorosamente,  acciò  gii  altri  non  fuggissero,  che  in  questa 
«  città  sono  le  prigioni  cosi  aperte,  che  quel  che  si  dice  et 
«  si  fa  là  dentro  si  sa  per  tutta  la  piazza;  ma  havendo  iii- 
«  ditio  che  un  Riccio  di  Pancotto,  pur  di  (questo  luoco,  era 
«  stato  compagno  del  frate  a  tutte  le  cose,  mandai....  per  pi- 
«  giiarlo,  ma  egli  prima  se  ne  fuggi,  et  sotto  il  suo  letto  fu- 
«  rono  trovati  gli  panni  di  questo  frate.  La  donna  non  si 
«  può  sapere  ancora  dove  sia,  ma  il  frate  et  Riccio  s' intende 
«  che  si  sono  ridotti  a  Prietrao-ialla  del  conte   Guid'Antonio 
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«  Ubalcliui....  ;  questo  accidente  ha  turbato  gravemente  tutta  qiie- 
«  sta  città  contro  quei  frati  di  S.to  Agostino^  et  per  questo  et 
«  per  la  non  molto  santa  vita  loro,  massimamente  in  questi 
«  tempi  (1)  ». 

Dopo  alcuni  giorni  di  prigione,  Marcuccio,  messo  alla 
tortura  confessò  che  si  era  incaricato  proprio  lui  di  correre 
«  a  dire  a  quel  frate  et  a  quel  Riccio  di  Pancotto....  che  si 
«  fuggissero....  »;  disse  pure  «  che  nel  caminare,  il  frate  et 
«  Riccio  confessavano  di  haver  menata  via  la  monaca  et  che 
«  riiavevano  inandata  a  Lionessa,  luoco  del  sig.  Paolo  Vi- 
«  telli  verso  Norscia  (2)  ». 

Dunque,  i  due  amanti  erano  ornai  al  sicuro;  e  protetti 
dal  dio  degli  innamorati,  avranno  potuto  un  giorno  riunirsi  e 
vivere  tranquilli,  perchè  il  luogotenente,  con  altra  lettera 
del  primo  novembre,  finisce  per  confessare  la  propria  impo- 
tenza; aggiunge  solo  che  ebbero  un  altro  complice  in  un 
bandito  di  Perugia,  e  ripete  :  «  ....  questo  monasterio  [di  S.  An- 
«  ionio]  Qt  degli  altri  hanno  bisogno  di  cura  et  di  custodia  (3)  » . 

Che  non  aveva  torto  di  ragionare  così,  lo  vedremo  quando 
parlerò  di  Gubbio  sotto  Francesco  Maria  IL 

Del  resto,  qual  disciplina,  quale  ossequio  alle  leggi  po- 
tevano avere  gl'inferiori,  quando  le  stesse  autorità  ecclesia- 
stiche davano  il  cattivo  esempio? 

Il  Sarti,  nella  sua  opera  citata  De  Episcopis  ecc.  riferi- 
sce in  epoche  diverse  le  contese  or  dell'  una  or  dell'altra  co- 
munità clericale,  o  quelle  fra  il  vescovo  e  il  superiore  di  un 
ordine  religioso  ;  né  io  le  riporterò,  per  evitar  di  ripetere  le 
stesse  cose,  rimandando  il  lettore  all'opera  citata,  ma  riferirò 
bensì  tutto  quello  che  fu  omesso  da  lui. 

Il  cardinale  Iacopo  Savelli,  p.  es.^  già  vescovo  di  Gub- 
bio (4),  avendo  avuto  in  (luesto  tempo  la  cattiva  idea  di  pro- 


(1)  Lett.  del  luoirotencnto,  del  9  (jttobre  ir)(i2  (Lib.  cit...  Art-li.  di  Sialo  cit.) 

(2)  Lettera  del  luog-oicnentc,  del  t.i  ollobn!  lòdi  il.ib.  iiis.  sc^'ii.:  ci.  I.  0.  <i.,  F. 
CCLVI;  Ardi,  di  Stato  cit.ì. 

(3)  Lib.  cit.,  Aroh.  di  Sta!')  cit. 

(4)  Cfr.  M.  Sarti,  op.  cil.,  i)a;j:.  225. 
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porr»'  .1  l'i(»  l\'  (li  soiioiiu-ltcìc  la  diuccsi  «'U^uliiua  a  qucllii  <li 
l'iliiin».  III  causa  clic  la  ('oiiiiiiiitii,  il  capitolo,  il  vescovo 
stesso,  clic  cca  suo  trainilo,  insorgessero  iiimiantiiiciirc  ;  eia 
(piistioiic  si  piotrassc  e  si  acuì  tanto,  che  «  tutto  il  |»opulo  e 
.  Clero  ne       |ii-ese    .-  incredibile  fastidio  e  flispiaeere  (1 1  ».(  i 

volle    del    liell(»    e    del    liiloiio    |»e|'ellé    lilla    delle    (llie     parti    Ce 

desse,  e  cedette  Koiiia    -J). 

Mariano  Savello.  iVatcllo  di-l  cardinale,  vescovo  di  'ini' 
l)i()  dal  l.')C)l  al  '.•'.•.  cliecclic  ne  dica  il  Snvìì  ("i),  non  sej)pc 
u  non  volle  inanteiiere  |»ii-  nulla  la  disciplina  fra  i  sottoposti, 
e  lo  sfacelo  detjli  ordini  monastici  ra^'-j^iunse  il  colmo:  e  la 
Chiesa  eumibiiia  fu  jiiena  di  scandali.  I7n  esempio,  sebbene 
di  scarsa  importanza,  l'abbiamo  già  avuto  nel  '(52,  sul)ito  un 
anno  dopo  da  che  era  venuto  a  ricoprire  la  diocesi;  altre 
prove  di  scandali  enormi  e  continuati  le  darò  a  suo  tempo. 
8i  aggiunj^a  che  neanche  con  la  Comunità,  come  vedremo, 
passava  buon  sangue,  perchè  doveva  essere,  da  quello  che 
appare,  dalle  (luistioiii  che  solleva,  di  carattere  altezzoso  e 
petulante. 

Vediamo  ora  (piali    furono   le    princii)ali    disposizioni    di 
Guidobaldo  IT  rii;iiardo  alla  vita  cittadina. 


(1)  I  Consoli  sciùvono  il  13  settiinbrc  dol  1.563  al  duca:  «  il  cardinale  Sa- 

«  vello,  por  farsi  patrone  assoluto,  non  solamente  dei  vescovado  di  Uguhbio,  iliade' 
«  beni  e  canonicati  della  chiesa  catedrale  .  ...  a  tale  effetto  ha  di  nuovo  impetrato 
«  dal  presente  Pontclice  Pio  iiij  la  derogazione  de'  privilegy  di  delta  chiesa  della 
«  lunga  consuetudine  e  d'ogni  altra  ragione,  favore  e  comodo  di  quella,  cosa  vera- 
«  mente  de  si  gran  detrimento  a  l'utile  e  honore  di  questa  città  e  tanto  fuori  del 
«  giusto  e  del  honesto,  che  tutto  il  populo  e  clero  ne  ha  preso  incredibile  fastidio 

«  e  dispiacere  ;  i  sudetti  privilegij  della  catredale  fuorono  già  confirmati  da 

«  papi\  Leone  X  a  contemplatione  della  felice  memoria  di  Francesco  Maria  ,  di 

«  ([ucsta  comunità  e  del  Capitolo  ecc.  »  (Lib.  ms.  cit.;  Arch.  di  Stato  cit). 

Naturalmente  i  consoli  esageravano  dicendo  che  il  cardinale  Savello  voleva 
farsi  patrone  assohito  del  vescovado,  de'  beni  ecc.,  ma  il  fatto  è  che  se  la  chiesa 
fosse  stata  appunto  incorporata,  come  lo  fu  per  poco,  con  quella  di  Urbino,  secondo 
appare  dal  Sarti  (op.  cit.,  pagg.  LXXXI  e  226),  avrebbe  certo  finito  di  perdere  ogni 
importanza. 

(2)  M.  Sarti,  op.  cit.,  pagg.  cit. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  226. 
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Tralascierò  di  parlare  dell'edilizia,  perchè  non,  si  erigono 
più  nuove  fortificazioni  né  si  acconciano  le  vecchie  —  forse 
perchè  il  bisogno  non  lo  richiedeva  — ,  ma  si  risarciscono 
solo  ìììolte  strade  urbane  e  il  condotto  pubblico  e  si  fabbrica  un 
palazzo  per  abitazione  del  luogotenente  (1),  e  verrò  piuttosto 
ad  alcuni  bandi,  intesi,  è  vero,  a  regolare  il  buon  andamento 
del  vivere,  ma  di  cui  molti  vedremo  che  ledono  la  libertà 
individuale,  il  libero  espandersi  della  vita  nel  senso  moderno 
della  parola. 

Accanto  ai  bandi  che  proibivano  ai  sudditi  di  portar 
coìtelU,  spade,  pugnali,  arme  d'asta  ecc.  (2),  in  qualunque  pe- 


(1)  Senza  stare  a  spigolare  le  Riformayioni,  riporterò  ciò  che  scrisse  nelle  sue 
Meìììorte  il  capitano  Ubaldantonio  Gabrielli  (Mem.  cit.,  pagg.  18,  19),  essendo  conforme 
al  vero:  «  Nel  1558,  avendo  Sua  Eccellenza  comandato  a  la  Comunità  che  facesse  ri- 
«  sarclre  molte  strade  della  città  e  del  contado,  fu  data  tal  carica  a  me.  Avendo  il 
«  condotto  pubblico  bisogno  di  gran  restauro,  fu  dato  il  carico  a  me  e  a  mes.  Ubaldo 
«  Beni.  Volendo  ancora  la  Comunità  fare  una  bellissima  fabbrica  in  piazza  per  più 
«  decoro  e  per  abitazione  del  luogotenente  e  del  podestà,  fu  io  uno  de'  soprastanti 
«  con  mes.  Filippo  Ondedei  e  Bartolomeo  Ceteroni  >>.  La  fabbrica  per  abitazione  del 
luogotenente  e  del  podestà  è  quella  dove  sono  oggi  la  scala  d'ingresso  e  gli  uffici 
della  ragioneria  e  dei  copisti  annessi  al  palazzo  comunale. 

(2)  Riporterò  i  brani  principali  dei  due  bandi  che  sebbene  emanati  per  lo  stesso 
fine,  pure  si  differenziano  alquanto  nei  particolari  :  S.  E.  ordina  che  «  ....  le  prohibi- 
«  tioni  di  portare  e  tenere  archibugetti  piccoli,  fatte  ne  bannimenti  passati  restino 
«  salde  e  ferme....,  li  archibugi  di  misura  sia  lecito  a  ciascheduna  persona  portarli 

«  fuori  della  città  o  terre  di  S.  Ecc. za  111. ma....  et  di  giorno  solamente ,  ma  in  detta 

«  città  o  terre  caschino  nelle  medesime  pene  che  si  contengono  nei  bandi  di  prima, 
«  eccetto  li  soldati  delle  legioni,  a  quali  sia  permesso  il  portarli  per  tutto  et  di  giorno, 
«  ma  per  reprimere  tanto  più  la  temerità  di  quelli  che  cercano  d'ammazzare  ecc. 
«  Ordina  che  tutti  coloro  che  tireranno  ad  altra  persona  tanto  che  l'ammazzeranno 

«  quanto  se  no,  ancora  che  non  lo  cogliessero si  intendono  subito  incorsi   nella 

«  pena  della  vita  e  conflscatione  di  tutti  i  loro  beni,  con  essere  dishonorati  e  no- 
«  tati  di  perpetua  infamia  in  quel  delitto  ;  specialmente  comanda  che  si  habbia  per 
«  legittimamente  provato  ogni  volta  vi  sia  anche  un  solo  testimonio  di  veduta.  Vo- 

«  lendo  che l'accusatore sia  tenuto  sempre  secreto  e  riconosciuto con 

«  premio  di  25  scudi e  de  beni  d'  esso  malfattore.  Et  che   nessuno  possa  tirare 

«  con  detti  archibugi  vicino  a  terre  o  città  per  im  miglio....  ,  e  che  restino  illese  le 

«  prohibitioni  di  tirare  a  colombare  a  piccioni L'altre  sorte  d' armi,  come  spade, 

«  pugnali  et  ai-me  d'asta,  si  contenta  S.  E.  che  si  possano  portare  honestamcnte  da 
«  ogni  uno  per  tutto  lo  stato  suo,  ma  non  già  dentro  alla  città  o  terre,  ne  quei  luo- 
«  ghi  ne  castelli  murati  non  sia  lecito  se  non  alli  privilegiati  ecc.  Di  Pesaro  il  di  xili 
«  di  Aprile  1563  >>  (Lib.  ms.  segn.:  Ordini  Bandi  ecc.,  Ili,  xvn,  e.  3:  f.  25.  26;  .\r. 
Armanni,  Bibl.  cit.). 

Il  secondo  bando  emanato  da   Pesaro  il  2()  gennaio    l.'ìOS   proibiva   di   iioriarc 
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riodo  (Icir.imio,  «'  sj)('(i«*  in  (•.iriicvalc,  ><»tlo  la  luasclicra  h 
-  |tirvi(l<'M/a  allora  tanto  più  necessaria,  in  «|nanto  che 
riiKinii.  (lati  i  rn^tiinii  <•  !••  aldi ii<lini,  si  sentiva  niaL:L''i<»rni<'nte 
(lisjxjstu  e  (|ua.si  spinto  a<l  ns.ue  di  oirni  mezzo  d'otì'<*sa  j»er 
un  nonnulla  r  in  (pialsiasi  occasione  .  accanto  ai  bandi  che 
rillelics  ano.  cnnic  vedremo,  il  Inion  co--tmnc  ••  intelavano  l'o- 
iioi(  delle  donn<',  che  <-c|-ca\ano  di  riniei ine  la  (-(Micordia 
tra  paese  e  ])acse,  altri  se  ne  trovano.  c<inie  jio  jj^ià  detto, 
che  le(lono  affatto  la  lihcità  individuale,  i^l' interessi  privati, 
economici  e  sociali.  l'oi<dié.  nidla  sfuirire  alla  sa^'^acità  del 
duca  o  dei  suoi  niinistii:  tutto  è  contemplato,  oirni  ;itto  della 
vita  è  regolato  secondo  uli  umoi'i  di  chi  iroverna,  secondo 
le  circostanze  e  le  idee  che  ]U"eVal,U()n(t.  secondo  i  tempi  e 
i;li  usi. 

E  1  decreti,  per  lo  più.  son  cliiaii.  miiuiziosi.  espliciti,  jjer 
mitare  ecjuivoci   o  <die  si   eluda   la   lei^ge. 

Le  pene  che  si  minacciano  sono  severe,  spesso  inade- 
guate alla  colpa;  ed  è  da  deplorarsi  che  fosse  permesso  ai 
giudici  di  punire  anche  dietro  l'accusa  di  un  solo  testimone, 
poiché  ciò  era  uii'.ii'uia  in  mano  dei  vili  e  causa  di  abusi 
dolorosi  e  di  vendette. 

Nel  1544  si  stabilisce  la  iiena  della  fovea  per  tutti  quelli 
che  volendo   «  pasciare  la  loro  sfrenata  voglia,  mossa  da  in- 


«  anno  d'asta  et  arcliibufrii  di  «lualuiKine  sorte  a  quei  luoghi  a  quali  si  suole  con- 
«  fi>"CKare  moltitudini'  di  gente,  come  alle  chiese,  alli  nierchati  et  alle  feste  »  e  ag- 
giungeva :  «  Si  pongluno  dette  arme  fuori  alla  porta  di  detti  castelli,  lontano  almeno 
«  200  passi,  sotto  pena  di  tr.'  tratti  di  conia  e  di  Zi  schudi  ».  (Lili.  ms.  cit.;  Ar.  cit.. 
Bibl.  cit.). 

(1)  Il  duca  ordina  «  clu>   ciascuna  persona anco   privilegiata  di  «(ualunquf 

«  privilegio in  nessun  modo  ardischi,  mascherata,  portare  armi  da  offendere  di 

«  qualunque  sorte  »  sotto  pena  «  della  galera  perpetua,  et....  non  presumi  portare 
«  bastoni,  canne  ecc.  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda  et  di  25  scudi  d'  oro  ecc..  et  ar- 
«  dischi  condurre  seco  ne  in  campagna  sua  o  appresso  di  se,  servitori  o  qualunque 
«  altro  con  armi  né  con  maschera  né  senza,  se  non  con  licenza  espressa  di  S.  Kcc.za 
«  Ill.ma  sotto  la  pena  di  500  scudi  alli  patroni,  et  tre   tratti  di  corda  alli  servitori 

«  ecc.  Et  se  alcuno,  essendo  mascherato,  havendo  arme,  caccierà  mano  a  quelle , 

«  anco  che  alcuno  non  offendesse,  incorra  subbilo  nella  pena  della  forca  ecc.  Die 
«  29  gennaro  I.i69  (Lib.  ms.  cit..  f.  60:  Ar.  cit..  Bibl.  cit.)  ». 
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«  g'orda  libidine....,  nelle  città  e  fuori  di  esse  usano  violenza 
«  alle  giovane  di  honesta  vita  per  conoscerle  carnalmente,  ba- 
«  dandone  ancora  alcune  per  haverle  per  moglie,  o  per  sati- 
«  sfare  al  appetito  loro  (1)  ».  E  questo  decreto,  abrogando 
qualunque  altro  bando  o  statuto  che  contemplasse  il  medesimo 
caso,  e  stabilendo  d'altra  parte  il  massimo  della  pena,  quale 
può  essere  la  perdita  della  vita,  o  la  confisca  de'  beni  a  chi 
si  rendeva  contumace,  ci  dà  a  pensare  che  in  questo  tempo 
il  popolo  fosse  sceso  al  più  basso  livello  morale. 

Ho  già  altra  volta  ricordato  come  esistendo  un  forte  an- 
tagonismo fra  due  paesi,  pur  sottoposti  al  medesimo  signore, 
si  esplicasse  poi  spesso  in  vere  e  proprie  rappresaglie.  Né 
deve  far  meraviglia,  quando  si  pensi  che  allora  ogni  paese 
si  sentiva  per  idee  secolari,  sebbene  sotto  le  stesse  leggi  e 
lo  stesso  cielo,  estraneo  l' uno  all'  altro,  e  quindi  facilmente 
nemico;  era  conseguenza  logica  della  politica  dei  tempi,  es- 
sendo i  sudditi  coltivati  sovente  nelle  loro  idee  di  vendetta 
e  d' ira  fraterna  dalli  stessi  principi  interessati  a  vederli  di- 
visi. Pare  adunque  che  fra  Gubbio  e  Cagli  non  corresse  buon 
sangue  per  ragion  di  confini,  donde  le  ostilità  giunsero  ad 
un  punto  tale  che,  forse  suo  malgrado,  dovette  perfino  in- 
tervenire il  duca:  «  Volendo  tuor  via....  ogni  discordia  ecc. 
«  tra  gli  huomini  della  città  e  contado  di  Gubbio  et  quegli 
«  di  Caglie  per  causa  del  pascolare,  lignare  et  uso  ecc.,  vo- 
«  lemo  che  gli  huomini  de  Caglie  possano....  pascer,  lignare 
«  ecc.  sino  al  ponte  della  contessa,  et  così  alla .  dirittura  di 
«  quello,  si  da  la  destra  come  da  la  sinistra....,  e  chel  me- 
«  desimo  possano  fare  gT  huomini  di  Canthiano  sino  al  ponte 
«  Grosso  et  alla  dirittura  d' esso  ecc.  ;  se  alcuno  contravenirà 
«  a  tale  nostra  dechiaratione,  caschi  in  pena  de  mezzo  scudo 
«  per  capra  e  bestia  grossa,  cinque  grossi  per  pecora,  et  uno 
«.  scudo  per  persona  ecc.  Di  Pesaro,  il  di  4  aprile  1 554  (2)  » . 


(1)  Lib.  ms.  segn.:  Ordi/ii,  liandi  ecc.,  HI,  XVII,  e.  ;ì,  ili.  25,  26;  Ar.  cit.;  liilil.  cit. 

(2)  Lib.  ms.  cit.,  f.  14;  Ar.  eli.;  Hibl.  cit. 
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dello,  ili  (|ii('i  iriii|ti.  |><r  uii;i  .stMjnela  (li  circostanze  L'In- 
e  imililc  cmimcrarc  (|iii.  ma  che  si  ijossono  ben»'  iniiiia^i 
naie,  non  doveva  essere  molto  viv(j  iieH'aniimj  de'  sudditi  il 
seiiiiiiieiito  dell'educa/ioiK;  uè  del  rispellu  altrui  né  di  toile 
raii/,a,  che  è  un  jjortato  dell'odii-riia  civiltà.  Non  dovevano 
perciò  essere  rai'i  i  casi  clic  in  un  ritro\o  «jualsiasi,  in  una 
festa  civile  o  reli^Mosa,  nascessero  |)er  mi  iioiiiiiili.i  delle  liti 
sanali  illese,  elio  si  rinfocolassero  ^li  odi. 

Anche  ([Ili  la  sapienza  del  duca  intcì-vieiie  e  bandisce  in 
due  volte:  «  Ter  rcmcdi.nc  dcMndini  clic  succedano  nelle 
«  feste,  si  notifica  che  chiuiKiue  iisaià  [carole  ini^iuriose  in 
«  qualuiKpie  1uoì;o,  ove  si  faranno  feste,  incorrai'à  in  pena 
«  di  due  ti'atti  di  corda  d'esseguirsi  suhbito  (1)  ». 

«  ....  molti  urtano  e  percuotono  con  mani  et  piedi  nelle 
«  feste  ove  si  balla,  et  cercano  scusarsi  sotto  pretesto  che 
«  la  prolìibitione  non  abbraccia  questo  caso....,  dechiaro  che 
«  la  pena  che  è  imposta  per  il  decreto  a  quelli  che  fanno 
«  parole  di  contesa  nelle  feste,  molto  maggiormente....  sia 
«  imposta  a  tutti  quelli  che  urtano  ecc.  (2)  ». 

Si  cercava  adunque  di  evitare  i  disordini  che  potevano 
nascere  dalle  parole  ingiuriose  e  dagli  urti  e  percosse  di  mani 
et  piedi,  ma  non  si  toglieva  il  diritto  agli  esiliati  di  tornare 
in  patria  per  la  festa  di  S.  Ubaldo  —  lasciata  questa  sussi- 
stere e  alimentata  per  ragioni  esclusivamente  politiche  —  i 
quali  si  approfittavano  —  come  del  resto  ho  già  accennato  — 
del  breve  indulto  per  compiere  le  loro  vendette  io). 

Ma  un  altro  bando  assai  curioso  per  le  cause  che  lo 
provocò,  è  (juello  del  ;">  marzo  1567.  Riguardava  anch'esso 
la  tutela  de'  cittadini,  cercava  cioè  d'impedire  che  il  popolo 
allegro  e  faceto  manifestasse  con  ischiamazzi  speciali  il  pro- 
prio stupore,  0  meglio  la  propria  ironia  in  occasione  di  certi 


(1)  Decreto  del  febbraio  1569  (Lil).  ms.  sep-n.:  Orrfi/ii,  fia/u/f  ecc.,  Ili,  XVU,  e.  4: 
f.  64;  Ar.  cit.:  Bibl.  cit. 

(2)  Decreto  del  25  giugno  I.t69  (Lib.  ms.  cit.,  f.  65:  .\r.  cit.:  Bibl.  cit.i. 

(3)  Cfr.  B.  Tondi:  L'esemplare  della  gloria,  pag.  9. 
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matriuioui  che  potevan  sembrargli  ridicoli  e  inopportuni.  An- 
c'oggi  il  popolo,  composto  per  lo  più  eli  ragazzi,  in  molte 
città  d'Italia  serba  il  curioso,  e  nello  stesso  tempo  antipa- 
tico, andazzo  di  far,  come  si  dice,  la  scampanata  ad  una  cop- 
pia che  si  sposi  in  tarda  età,  o  i  di  cui  membri  abbiano  ri- 
levanti difetti  fisici. 

Il  bando  diceva:  incorrerà  nella  pena  di  50  scudi  d'oro 
chiunque  «  presuma  in  alcun  modo,  e  sotto  alcun  quesito.... 
«  di  fare  maitinate  o  scampanate  o  vero  bagordi  alli  pedoni, 
«  tanto  huomini  come  donne,  che  si  maritaranno  (1)  ». 

Abbiamo  già  visto  le  diverse  provvisioni  emanate  sotto 
Federico  riguardo  agli  ebrei.  Prima  di  lui,  come  dissi,  non 
esisteva  per  Gubbio  un  decreto  ducale  che  riflettesse  la  li- 
bertà e  la  sicurezza  loro,  né  in  seguito  gli  altri  principi,  Gui- 
dobaldo  e  Francesco  Maria  primo,  ebbero  occasione  di  oc- 
cuparsene più. 

Guidobaldo  II,  invece,  un  anno  prima  di  morire,  torna  con 
un  brevissimo  decreto  a  ricordare  agli  eugubini,  perchè  ce 
n'era  certo  di  bisogno,  e  il  diritto  d' incolumità  degli  isdraeliti 
e  degli  altri  che  non  professavano  la  religione  cattolica  ;  il 
decreto  suona  cosi;  «  Per  parte  et  commissione  dell' 111. mo  et 
«  Ecc.mo  Signore  il  Signore  Guidobaldo  Feltrio  della  Rovere 
«  Duca  d'  Urbino,  Signore  di  Pesaro  et  di  Sinigagiia,  Prefetto 
«  di  Roma,  et  di  Santa  Chiesa  capitano  Generale,  si  comanda 
«  a  qual  si  voglia  persona  di  qualsivoglia  stato,  grado  e  con- 
«  ditione  che  non  ardisca  in  verun  modo  in  fatti  et  in  pa- 
«  role  dire  o  dar  molestia  alcuna,  ne  ingiuriare  in  modo  al- 
«  cuno  hebrei,  levantini,  portughesi  o  altri  di  qual  si  voglia 
«  provincia  et  natione,  et  anco  con  le  loro  famiglie,  sotto  la 
«  pena  di  tre  squassi  di  corda  da  darseli  in  publico  senza 
«  replica  nesuna,  et  in  oltre  di  pagare  quella  pena  pecunia- 
«  ria  di  più  che  si  riserba  al  arbitrio  di  Sua  Ecc.za.  Notifì- 
«  cando  a  tutti  che  se  coloro  che  molesteranno  detti  hebrei 


(1)  Lib.  iiis.  cit.,  r.  ITO:  Ar.  cit.;  Hil)l.  cit. 
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"   ()  Ini-  r;iiiiiu''li<'.  s;ii-;iiiii<>   iiiìiiori  <li    1  (   aiiiii.  saraiiiiD    tenuti 
«    \)i-v   lol'i)    i    l'.nlii    ci     l'.itiMiii    jc>|)ctti\  ;iiin-iil<-    alla    j»ciia    jic 
ciiiiiMi'ia.  ci   ad   omii   inolio    li    li;,Hioli    et    garzoni    «'olpovoli 
«  liavcraniio  il  ^asti^o   |tnl>lic()  nella  persegua  clic  li  convr-nvi 
«  al  otlì  loro.     -   Die   j    nciohris  ]'ù'.'t  ili  >. 

l'ilo  di  (|iici  dccrcii  clic  iKiii  a\e\aiiio  liti  ora  iroNato  ^c 
non  nei  \ccclii  sialiiii.  \icii  ri|iciiit()  nella  .s<jstaiiza  sotto  Gii i 
(lolialdo  II,  e  rÌL;iianla  i  rioh/ntrs  sfU/Ussinnis  fumr/iues.  K  senza 
(lata,  e  perciò  è  diflicilc  stal>ilii'e  l'epoca  in  cui  fu  emanato, 
del  i-c-^in  non  e  ncanclìc  nofossario  sajM'i'lo;  hastcì'à  conoscere 
|»iiiltosi()  a  (|ii,di  e  fi  t  crii  s' in  t'orina  :  «  Tania  cr.::"a  1  )oniinJ  Xo^^tri 
«  lesu  ("liristi  santissiniaeiiuc  \'ir.i;inae  i-t  sanctoruiii  ac  san- 
«  ctaruin  Iinagincs  rcverciitia  liahori  a  sudditis  nostris  non 
«  potest,  quiii  inaiorem  desideremus  a  reliirione  oniin  bona 
«  omnia  pi'oNcnii'c  )»iitaimis.  Proindc  cnin  andiNci'inins  niultos 
«  liuius  adeo  esse  contemptores,  ut  sepe  in  his  et  sanctissiniae 
«  Crucis  signum  impie  scrviant,  quod  facinus  et  si  sacris 
«  canonibus  legilìusiiue  gravissime  puniatur,  ne  a  nobis,  qui 
«  tantopere  haec  curanius,  negletta  esse  videantur,  praesenti 
«  nostra  perpetua  lege  decernimus,  ut  quisquis  posthac  idem 
«  sanctae  Crucis  signum,  statuas,  voi  imagines  fìctas,  aut  pi- 
«  ctas  servatoris  Domini  nostri  lesu  ("liristi  scicns  et  pru- 
«  dens  contennens  vel  ira  iurans  in  terrani  deicerit,  fregerit, 
«  sciderit,  turpaverit,  vel  (juavis  alia  iniuria  effecerit,  aut 
«  quomodocunque  lescrit,  ultimo  suplicio  et  naturali  morte 
«  puniatur,  si  capi  poterit,  et  poena  mortis  in  eum  exequi; 
«  sin  minus  publicatione  omnium  suorum  bonorum  fisco  no- 
«  stro  illieo  addicendorum:  si  Divae  ^Mariae  ad  triremes  per 
«  decennium  relegetur  simili  modo,  si  poena,  scilicet,  corpo- 
«  ralis  exequi  poterit,  sin  autem  parte  dimidia  bonorum  nìul- 
«  tetur  et  fisco  nostro  detur;  si  aliorura  sanctorum  aut  san- 
«  ctaruni,  fustibus  publice  cedatur  eodem  modo  vel  adimatur 
«  a  fisco  bonorum  quarta  pars  et  quae  nobis  {2)  >. 


(1)  Lib.  ms.  cit..  f.  230;  Ar.  cit.,  Bibl.  cit. 

(2)  Lil).  nis.  cit.,  f.  71;  Ar.  cit.,  Bibl.  cit. 
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Questi  i  bandi  principali  che  io  metto  nella  categoria 
dell'  ordine  pubblico,  del  rispetto  alle  persone  od  alle  cose  ; 
un  altro  invece  che  parea  volesse  salvare  gl'ingenui  dalle 
male  arti  altrui,  e  che  per  me  nascondeva  un  secondo  fine, 
era  il  bando  seguente  :  «  Considerando  l' Ill.mo  et  Ecc.mo 
«  Guidobaldo  ecc.  che  il  più  delle  volte  quelli  che  si  risol- 
«  vono  a  fare  libera  donatione  dei  beni  e  facoltà  loro  ad 
«  altri,  sono  indotti  a  farli  più  per  le  persuasioni  e  promesse 
«  che  vengono  loro  fatte  da  donatarij,  che  per  mera  e  spon- 
«  tanca  loro  volontà,  e  così  facilmente  si  trovano  ingannati, 
«  il  che  si  vede  per  le  liti  che  molte  volte  ne  succedono  in 
«  danno  e  pregiuditio  loro,  et  anco  per  il  ricorso  che  fanno 
«  a  8.  Ecc. za,  che  pentiti  ritrovandosi  privi,  del  loro,  diman- 
«  dono  rimedio  et  aiutO;  di  che  ella  ne  sente  non  poco  di- 
«  spiacere  ;  e  perciò  volendo  provvedere  che  per  1'  avenire 
«  non  segnino  tali  disordini,  S.  Ecc. za  111. ma  vuole  ecc.  che 
«  da  hora  innanzi  non  sia  persona  ecc.  che  ardisca....  far  do- 
«  natione  di  veruna  sorte  per  titolo  di  donatione  intra  ninni 
«  de'  suoi  beni  in  tutto  o  in  parte  ad  alcuna  persona,  senza 
«  espressa  licentia  di  S.  S.  111. ma  sotto  pena  della  perdita 
«  dei  beni  donati,  et  in  oltre  de  scudi  venticinque,  nella 
«  quale  incorra,  tanto  il  donatore  quanto  il  donatario,  et  di 
«  scudi  dieci  al  notarlo  ecc.  Dichiarando  nondimeno  e  vo- 
«  lendo  espressamente  che  tali  donativi  et  contratti  che  di 
«  essi  haranno  celebrati  senza  detta  licentia  siano  nulli,  in- 
«  validi  e  di  nessun  momento,  come  se  mai  non  fossero  stati 
«  fatti  (1)  ». 

Il  fine  vero  e  proprio  cui  mirava  il  duca,  per  me,  era 
questo  :  porre  un  freno  alle  tante  donazioni  che  allora  si  usa- 
vano strappare  ai  semplici  di  spirito  dagli  ecclesiastici,  in 
nome  della  religione.  Guidobaldo,  naturalmente,  non  potendo 
né  osando,  per  ragione  politica,  bollare  direttamente  l'arte 
dei  ministri  del  culto  pubblico,  ricorse  allo  stratagemma   di 


(1)  Lib.  ins.  cit.,  f.  20:  Ar.  cit.:  I5il>l.  cit. 
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(•iii.iii.ii't'  un  decreto  d' iiidcjh.'  ^^eiieralc,  scui/a  cniiare  nel  un- 
rito  lidia  «luistion»';  nia  vero  <•    clic    lo   scopo  sarebbe  stnU> 
d.i   lui  scni|»rc  rai,^i;innt(i. 

I''in;din<'iil('.  due   l)aiidi  che  suonavano  ortesa  alla  libertà 
iiiilividii.dr  e  di  cDiniiicrcio,  derivanti  jiur  sempre  da  ra<;ioni 
iiitmir  di  niiliiir  r  di  ccononiia,  sono  i  se^'ucnti:   l'uno   del 
Il  .ii.iilc    \'>\~i.   victav.i   di   ral)l)i'icar  il  sdhiitro  —  perché  di 
l/ni//  (hdino  .dr.irlc   della   lana  —  sebljene  in    tempi    più    an 
liclii   l;d  proibizione   non  esistesse  (1).   L'altro,    d(d    l".i   aprile 
1.'>()I.   venendo  direltamente  a  colpire   1"  indipendenza  de^'l' in 
disidiii   e  le    r.iiiii-lie    ne'    loro   affetti    più    cari,    re^'olava    le 
doti   e   il    lusso  delle  donne,   e    ipiesta  volta    .incile    deijli    uo 
mini,  le  visite,  da  parte  de'  parenti,  alle  puerpere  e  il  coni 
mercio  della  lana  ecc. 

Quest'  ultimo  bando  non  è  diretta  emanazione  del  prin- 
cipe, ma  di'l  -ont'aloniere  d'accordo  coi  consoli  di  (Jubbio,  i 
(juali  sottomettono  la  riforma  a  Guidobaldo,  per  la  sua  ap 
provazione,  giustificandola  cosi:  «  Havendo  considerato  di 
«  quanta  importanza  sia  il  reformare  1'  excessive  doti,  le 
«  quali,  alla  giornata  crescendo  insieme  con  il  superfluo  ve- 
«  stire  delle  donne,  sieno  alla  città  et  particulari  di  evidente 
«  danno,  perciocché  per  le  doti  excessive,  quelli  li  quali  le 
«  danno  se  impoveriscono  et  a  quelli  li  quali  le  recevano, 
«  non  solamente  sonno  di  poco  utile,  spendendole  oltre  il 
«  dovere  in  veste  di  drappo,  in  oro,  argento  e  gemme  et 
«  altii  ornamenti,  tanto  della  persona  quanto  di  casa  o  altre 
«  spese  superflue,  ma  spesso  di  pari  detrimento  bisognan- 
«  doli  restituire  le  doti  integre,  le  quali  hanno  per  la  raag- 
«  gior  parte  consumate  ;  et  perciocché,  le  parentele,  le  quali 
«  si  dovrebbeno  o  si  solevano  fare  senza  riguardo  de  le  doti 
«  per  sodisfatioue,  pace  e  unione  delle  famiglie,  o  concordia 
«  delle  città,  si  fanno  hora  principalmente  per  le  doti,  donde 
«  ne  resultano  discordie,  ecc.,  per  liti  ch'ogni  di  nascono  dalle 

(1)  lilem  f.  11. 
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«  difficoltà  de'  pagamenti  o  dalle  restitutioni  delle  doti  et 
«  parimenti  il  danno  almeno  di  chi  le  da  et  spesso  ancora 
«  di  chi  le  riceve  ;  considerando  ancora  che  il  presentare 
«  il  quale,  li  cettadini  fanno  di  tempo  in  tempo  ai  confalo- 
«  nieri  o  consoli  esser  di  molta  spesa,  o  che  oltra  il  danno 
«  comune  e  cagione  che  li  magistrati  atendono  più  a  ban- 
«  chetti  et  private  sodisfationi,  che  alli  comodi  publici,  del 
«  che  se  minuisce  la  dignità  dell'uffitio;  et  il  soverchio  ve- 
«  stire  delli  homini,  maxime  de  gioveni,  ha  bisogno  di  freno 
«  et  di  oportuno  remedio,  con  molti  altri  abusi,  li  quali  que- 
«  sta  povera  città  non  può  tolerare,  et  sperando  che  Vostra 
«  Ecc.za....  non  li  dovesse  mancare  del  sohto  aiuto....  hanno.... 
«  adunato  il  publico  consueto  consiglio....  [e]  furono....  electi.... 
«  otto  gentiluomini  o  cittadini  li  quali  haveseno  a  provedere 
«  o  ordinare  quello  che  in  ciò  giudicassero  convenirse  a  be- 
«  nefitio.  tanto  de  particolari  quanto  della  città  tutta....;  li 
«  quali,  congregati....  nel  palazzo  dei....  consoli....  havuta  fra 
«  di  loro  matura  consideratione,  intesa  ancora  la  mente  di 
«  Vostra  Eccellenza  111. ma,  dal  magnifico  m.  Barzo  amba- 
«  sciatore,....  hanno....  formati  li  capitoli  infrascritti  ». 

Dai  capitoli  infrascritti  si    ricava  che   si   considereranno 
divisi  i  cittadini  in  quattro  classi  o  gradi.   Quelli   del  primo 
grado  non  potevano  dare  né  ricevere  una  dote  maggiore   di 
fiorini  2000;  quelli  del  secondo,  una  dote   di  1500  fr.  ;    quelli 
del  terzo,  una  dote  di  1000  fr.  ;    quelli   del   quarto,   una   dote 
di  500  fr.,  sotto  pena,  ai  trasgressori,  da   destinarsi.  D'altra 
parte,  per  conseguire  e  mantenere  V  unione  della  città,  stabi- 
li vono  che   «  li  più  bassi  si  possine  maritare  co  li  maggiori  ». 
Quindi,   chiusero    il   capitolo    delle    doti    con  i   due   articoli 
esplicativi  :   «  Item  dechiarando  che  per  li  sopradetti  capitoli, 
«  non  s' intenda   essere   proibito   ad   alcuno   grado   che   non 
«  possine  pigliar  le  moglie  che  gii  dessero  l' heredità  a  loro 
«  differite  in  dote.  Et  conseguentemente  che  non  sia  fraude 
«  il  pigliar  la  dote  sopradetta,  con  speranza  o  parole  che  le 
«  moglie  debbino  hereditare.  Item  dechiarando  che  quelli  li 
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«  (jiiali  si  ir<)\rr.iiiiit»  li;i\rrc  il  (|iiiiii<ilÌM  Inori  della  jKJstr.t 
«  città,  pi^liamli»  iiio^lic  rii<»ri  della  ciilà,  o  maritando  !<• 
«  suoi  dtiiiiie  liiDri  d'IIfjfohbio  non  s' inlnida  <(jiiti"a\«'iiip- alle 
«  s(jprasci'ille  proliibitioni     . 

Ivi  n!-a  vediamo  (•()me  do\e\ano  \c.slii-si  ed  (jrnarsi  lauto 
le  donili'  elle  .^li  UfJinini.  I.e  iioiMne  sono  assai  diverse  «la  (|nelle 
'^\ìi  stabilite  ne.j^li  stallili  del  1.171  e  nei  nno\i  deeicii  tor 
mnlali  per  lo  stosso  line,  nel  ;;eiiiiaio  dell'  sf),  s(jtto  il  re^j^i 
mentii  del  conte  Antonio.  Le;;-^iamo  iiifaiti:....  «  <inelle  donne 
«  li  i|nali  t'usseno  sposate,...  nel  1"  .i;rado  di  (piai  conditioiie  elle 
«  si  siano  el  ancorché  l'usseno  nate  tìiori  d  l'unlddo  nobili. 
«  non  possino  bavere  ne  portare  indosso  più  clie  veste  tre  di 
«  drappo,  ciò  è  doi  camorre  e  una  ciamarra  senza  racami  o 
«  lavori  di  ([iial  si  voi;lia  sorti.  Et  che  vol(.Mid<j  far  sottane, 
«  non  però  di  drappo,  li  sia  licito  listarle  con  l)raccia  doi 
«  di  drappo  a  loi-  modo.  Item  quelle  che  fusseno  sposate.... 
«  nel  medesimo  secondo  grado,  ancorché  fusseno  nate  nel 
«  primo,  o  altre  volte  fusseno  state  maritate  nel  primo,  o 
«  nate  di  fuori  nobili,  non  possino  haver  vesti  se  non  doi  di 
«  drapi>o  con  una  sottana  ecc.;....  quelle....  sposate  nel  terzo 
«  grado,  ancorché  fusseno  nate  nel  secondo  ecc.  non  possino 
«  portare  ecc.  veste  se  non  una  di  drappo  o  una  sottana....  ; 
«  ....  quel  del  quarto  o  ultimo  grado  non  possino  portare  ve- 
«  sti  di  drappo  di  qual  si  voglia  sorte,  ma  che  solo  le  sia 
«  lecito  havere  braccia  doi  di  drappo,  con  il  quale  listino  le 
«  altre  vesti  .... 

<;  ...  tutte  le  gentildonne  o  cittadine  dei  gradi  sopradetti 
«  non  possino  portare  in  testa  oro  l)attuto,  ne  meno  argento 
«  in  centure  in  qualsivoglia  modo  lavorato,  né  perle  o  gioie 
«  di  qualsivoglia  sorte,  ma....  solo  a  quelle  del  1"  gTcìdo  sia 
«  licito  portare  scutft  di  oro  tìlato  sotto  la  medesima  pena:... 
«  quelle  del  F  e  2"  grado  possino  portare  al  collo  o  altrove 
«  della  persona,  colane  d'oro,  non  di  magior  valuta  però  a 
«  quelle  del  ì"  grado  che  di  scudi  15,  o  a  quelle  del  2^  che 
«  di  scudi  10,  et  volendo,  in  luogo  di  dette   colane,   portare 


GUBBIO    SOTTO    I    CONTI   E   DUCHI   d'URBINO  501 

«  perle,  le  possino  portare,  pur  che  non  excedino  la  valuta 
«  di  scudi  15  a  quelle  del  P,  o  di  scudi  diece  a  quelle  del 
«  2°  ecc.;  quelle  del  1°  grado,  non  possino  portare  più  che 
«  anelli  4;  quelle  del  2",  anelli  3;  quelle  del  3°  e  4"  grado, 
«  anelli  doi  ecc. 

«  ...  quanto  al  vestire  delli  huomini,  di  tutti  i  sopradetti 
<-  primi  gradi,  nessuno  possa....,  tanto  di  panno  come  di 
«  drappo,  spendere  più  di  scudi....  (?);  in  le  cappe....  non  vi 
«  si  possa  spendere  in  trine  o  altri  raccami  d'oro  o  di  seta.... 
«  più  di  scudi  tre,  a  quelli  del  1"  grado  ecc.  ;  quelli  delli  altri 
«  gradi  non  più  di  scudi  doi.  Intendendo  parimente  che  li 
«  sartori  non  possino  lavorar  calze  ne  cappe  fuori  di  questa 
«  dispositione....  ponendoli  sotto  alla  medesima  legge  ». 

Riguardo  ai  molti  altri  abusi  che  la  loro  povera  città  non 
poteva  tolerare,  i  consoli  stabilirono: 

«  ...  questo  modo  di  presentare  che  da  li  cittadini  si  e 
«  fatto  sin  hora  et  si  fa  alli  signori  consoli  in  palazzo  della 
«  loro  residentia....  si  tolghino  via.  Havendo  li  sudetti  otto 
«  cittadini  in  questa  parte  facta  resoluctione  di  dover  pro- 
«  vedere  alli  magistrati,  quali  per  tempo  saranno  e  sonno 
«  ancora  per  altra  via,  se  rinnova  totalmente;  intendendo 
«  però  che  tal  reformatione  a  quel  tempo  habbia  luogo  o 
«  incominci  a  sortire  il  suo  effetto  che  la  Comunità  sera 
«  reintegrata  delli  suoi  intrate.... 

«  ...  tutte  le  gentildonne  o  cittadine  di  tutti  i  gradi 
«  (come  di  sopra)  nei  tempi  de  i  lor  parti  non  possino  ne 
«  debbino^  se  non  persino  in  terzo  grado  visitarsi  o  presen- 
«  tarsi,  et  che  non  possino  alla  camera  o  culla  fare  spesa 
«  d'oro  0  d'argento  o  racami  ecc. 

«  ...  li  mercanti  di  questa  sua  città  per  V  avenire  non 
«  possino  ne  debbino  vender  alli  loro  fondichi,  ne  altri  luo- 
«  ghi  della  citta  o  suo  territorio,  panni  di  lana  di  qua!  si 
«  voglia  sorte  in  le  rascie  si  non  in  tavola  dalle  saie  in  poi. 
«  Li  quali  restino  nella  loro  pristina  libertà,  si  come  per  il 
«  passato. 
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«  ...  (|ii('st()  modo  <l)c  si  e  servai»»  sin  Ììoìh  nel  (lare  u 
'  ri('('V<»ro  i  pjij^amciiti  ((tu  la  (lin<'n'ii'/a  de  la  l)U()iia  o  cai 
li\a  iii(iii(l;i,  essendo  abuso  di  ^M'andissiriio  iiilero.sse  de  pò 
«  vci'i  liudiiiiiii,  sia  in  lutto  tolto  via  (»....  in  oj^ni  sorte  di  per 
«  sonc  t;into  jxtvcrc  come  ricchi,  d.-i  nio  in  j»oi  liabl)ia  Im"'_'<i 
«  l;i  Itnon.i  ni(>nct;i  :  ciò»'- a  l'anione  di  \X!  (|natriiKt  al  j;r('  — ". 
«  Inlciiilcnilo  clic  Duni  pcr^on;!  di  (|n;d  si  voglia  j^rado  o 
«  coiiditionc  (Iclilii.i  |»c|-  r.iNcnirc  d.iil.i  o  riceverla  secondo 
«  (]nest;i  niio\;i....  n-tnrniMi  imii'  ecc.  Miiunliii  xxviiij  de  aprile 
«    l.")(;i    (1)    ■. 

Altre  lc.i4i;i  snntii.'iric  tìii'oii  piihlilic/itc  circ;i  ciiMjiie  anni 
dopo,  vale  a  dire  nel  OC);  e  di  (pieste  essendosi  pnic  occupato 
il  prof,  ^r.'izzatinti  C2)  —  che  non  conobbe  (|iielle  del  't»l  — 
io  mi  limiterò  a  farne  un  breve  sunto. 

Si  ])ioibisce  di  portare  berette  di  drappo  o  di  paìino  se 
non  semplici,  e,vcetto  per  cagione  di  vofo  ;  capelli  di  feltro  o  di 
drappo,  se  non  negro  o  di  paglia  semplici  con  un  cordone  di 
seta  o  velo;  non  potranno  le  spose  andare  in  hahito  da  sposa 
più  di  tino  aìino,\e  quali  in  quel  tempo  potranuo  jwrtar  ce nte, 
catthene  ecc.  di  scudi  XX \'  l'ìii/a  ecc.  ecc.;  sono  proibite  le 
sottane  guarnite  di  raccami  d'oro  o  di  argento,  le  berrette  e  i 
capelli,  se  non  di  remasi  negri;  gli  zibellini  con  teste  d'oro,  i 
ventagli  con  maniche  d'oro,  gii  stragini  ecc.  Non  sarà  lecito 
portar  più  di  tre  anelli,  e,  si  alle  donne  che  agli  uomini,  por- 
tar camisce  lavorate  d'oro  e  d'argeìito  ecc.  ecc. 

Queste  adunque  le  principali  disposizioni  emanate  sotto 
la  signoria  di  Guidobaldo  II,  le  quali  saranno  certamente 
state  accolte  dal  popolo  eugubino  senza  protesta  alcuna,  per- 
chè troppo  insito  nell'animo  loro  il  concetto  che  lo  stato 
tutto  -dovesse  regolare,  sia  la  vita  pubblica  che  privata. 

D'altra  parte,  il  commercio  e  l' industria  non  erano  al- 
lora così  come  al  giorno  d'oggi  perfezionati,  d'aver  bisogno 


(1)  ìAh.  ms.  segn.:  HI,  XVUI,  B,  14:  Ar.  cit.:  Rilil.  cìt. 

(2)  G.  Mazzatinti,  op.  cit.  (BoUet.  cit.,  voi.  cit..  an.  cit..  paptr.  296.  297). 
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di  gi'cinde  sviluppo,  e  ben  poco  danno  risentivano  da  certe  leggi 
regolatrici  e  restrittive  quei  pochi  che,  a  differenza  della  mag- 
gior parte,  non  si  erano  dati  all'agricoltura  o  alla  carriera 
delle  armi;  danno  che  poi  \'^niva  a  sua  volta  compensato, 
mediante  la  forzata  economia  di  una  vita  modesta.  Dunque, 
niente  proteste  per  simili  riforme,  cercando  i  sudditi,  nel 
peggior  de'  casi,  di  stare  alla  lettera  del  decreto,  senza  ba- 
dare allo  spirito  cui  era  informato,  per  approfittarsi  di  fare 
tutto  quello  che  il  decreto  stesso  non  contemplava  o  pareva 
non  contemplasse. 

Le  proteste  sorgevano  alte  solamente,  come  abbiamo 
visto,  quando  i  cittadini  venivan  lesi  nei  loro  diritti  politici 
0,  meglio,  quando  venivano  colpiti  troppo  dalle  tasse. 

Guidolbaldo  mori  il  28  settembre  1574  e  gii  successe 
Francesco  Maria  II,  ultimo  dei  Montefeltro. 

Il  oO  settembre,  facendosi  in  Urbino  le  esequie  del  duca 
defunto  i^l),  vi  parteciparono,  secondo  il  solito,  gii  ambascia- 
tori delle  diverse  città  dello  stato,  rimanendo  quelli  di  Gub- 
bio alla  destra  del  nuovo  duca  insiem  con  quelli  di  Urbino, 
di  Cagli  e  del  Montefeltro,  e  gli  altri  a  sinistra  (2). 

Francesco  Maria  II.  —  Francesco  Maria  governò  circa 
óT  anni,  e,  durante  questo  lungo  periodo  di  tempo,  nessun 
grave  politico  avvenimento  turbò  la  sua  signoria;  si  rese, 
come  vedremo,  ben  accetto,  agii  eugubini,  nonché  al  loro 
capo  spirituale  (3). 


(1)  Lib.  lus.  sego.:  111.  X\ll,  i;.  i(i:  Ar.  cit.:  liilil.  cit.  Il  Iìei-osati  k>|).  cii..  voi.  Il, 
IKi^'.  215)  riporta  T  esequie  :il  28,  m;i  e\  iiieiili'iiiciili'  le  aiitiei')a  di  iltie  ii'iorni. 

(2)  H.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  cit..  pati,  cil.,  n.  17."). 

(3)  Si  noti  la  .seguente  curiosissima  lettoi-a  del  vescovo  Savcllo  :  «  V.v;\  nata  iu 
■•  \y;ubl)i()  opinione,  se  ben  fui  sempre  in  molta  l)uona  gratia  fieli'  lll.uio  et  l*:cc.mo 
"  sig-.r  Suo  Padre  di  l)oua  memoria,  bora  ne  lusso  assai  lontano  da  rpiella  di  N  .  s. 
«  IH. ma  et  Kcc.ma,  et  erasi  cominciato  a  mormorare  assai  comi)etentenu^iite:  ma  a 
'<  (|Hi>sio  Iicstial  rumore  [ìresfo  provvidde  quella  bella  Bestia  die  1' lù'c./.a  V.  111. ma 
•<  mi  ha  donala,  pei-  il  che  si  ragiona  al  i)resenle  molto  diversamente  da  iphd  die 
«  si  taiT\a,  anzi  l'anno  eerla  coiiiettura  (die  ueiratlioui  mie  per  il  giusto  e  honcNto 
«  bavero  sempre  uìolto  j)iì'  f(( rorcralc  l' Ixr.zo  V.  III. ma  di  (/l'cl  che  fi'  V  111. ina  i-t 
«  Ecc.ìiio  Sif/.i'  Si'o  Piulrc  di  liou.i  memoria  ecc.  ».  (I.ett.  del  .")  novembre  l.")7t;  l.ib. 
ms.  segn.:  ci.  I.  IX  G..  F.  cci.X'Ill:  Aridi,  di  stalo  cit.). 
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\  «'IIIM'    p'-r    l.'i    l»lllil.i     \iiil.i    III    <  illlil>in,  (|()j»f)    1  cIczioiM'    al 

«linaio,  ai  L'H  otlolnc  (li'l    l.'>7.")    ■    m''  {'('{•{'  (•«•riiiKMiia  iiCNSiina 
«  (ralcinia    s(iit(i    (1)  Anzi,    la    «itlà    di   'iiibhio.  coiiic  ;l;i. 

a\<'\a    in    altre   cniisiiiiili    occasioni     piaticato,    «  s' CHI    IIU'^-. 
«  in  ordine  per  l'arai i  i::ran(le  onore  ;  ma  non  volse  ceriinoiii'. 
«  Si   i-ra   ordinato  che  icH   andasse   incrintro  il  (don;,  per  fai' 
<  il   lutto  secondo  (die  ordina   il   |iontifìcale,  o  s'ora  fatto   ni, 
«   ltaldac(diiiio   nno\(>  al   siirnor  dnca  :  e   l'icusò    tutto.    \'i    ,ii; 
«  daroiio    Iteiisi    iiir(»iitrn    moiri    cavalli    e    i^entiluoniini.    <-oii 
«  l»(dla  i;i"vci!tn  a   piedi:  e   molti  iJiilti  vestiti  di  diversi  ci. 
«  lori,  ed  altri  con   paline  in   mano  e  con  hcdli   motti   latini: 
«   e   per   tre   sorc   furono   fatte    molle   a  ilei:!' •/./.'•     -       . 

lJiin(|iie.  a  (|iianto  pare,  contrariamente  all'uso,  nessun 
preparativo  solenne;  non  di  (piei  ricevimenti  snntuosi  (dio 
tanto  eostavano  all'erario,  e  eiò  per  sua  espressa  volontà.  In 
compenso  però  s'intrattenne  in  Gubbio  diciassette  i^iorni  di 
))iii  (die  nei^li  altri  liioiihi,  e  ([uesta  elo(iuente  dimostrazione 
di  affetto  vieti  rilevata  con  compiacenza  dai^li  storici  euuu- 
biiii,  proprio  da  (luelli  che,  come  ho  già  detto,  non  rispar- 
miarono mai  di  lamentare,  quando  il  destro  si  ofi'n  loro,  la 
perduta  libertà  io). 

K  dal  medesimo  sentimento  di  non  recare  a.i>:irravio  fu 
sempre  animato  PYancesco  Maria  le  poche  altre  volte  in  cui 
toriK")  a  visitare  i  nostri;  tanto  che  ci  par  di  assistere  al  ri- 
cevimento di  un  semplice  privato,  e  non  del  principe  domi- 
natore (4). 

Tu  altre  fauste  occasioni,  gli  Eugubini  spesero  in\ece 
in(.)lti  denari:  (quando  si  sposò  la  di  lui  sorella  Lavinia  e 
([uando  nacque  in  Pesaro  e  poi  venne  in  Gubbio  il  figlio 
Federico  Ubaldo. 


fi)  MiscoU.  stor.  iiis.  eit..  voi.  I,  T.  iKi:  l-un.lo  I,.  BonlJiMi,  ltil>l.  lit. 

ri)  V.  iGOLiNi  (oj).  cit..  voi.  Il,  pag.  380)  cbe  ropia  (l;i  un  iloc.  ilei  tempo. 

(;{)  P.  cs.,  il  Hei'osati,  op.  cit.,  voi.  cit..  pajr.  <"it. 

i4)  oltre  che  nell'ottobre  1.57.5,  fu  in  (inbbio  dal  19  miobre  1586  al  .3  novenil.ir. 
e  dal  14  ottol)re  1601  al  28  dello  stesso  mese.  «Ir  U.  Ueposati,  op.  cit.,  voi.  cit.. 
pa!.^!.^  21S,  221.  n.  17S  e  185). 
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Pei\'hè  Lavinia  potesse  maritarsi  ad  Alfonso  Felice,  mar- 
chese del  Vasto,  principe  di  Pescara,  i  nostri  concorsero  in- 
sieme ad  altre  comunità,  con  10,000  scudi  per  farle  la  dote  (1  ), 
e  fecero  molte  allegrezze  ai  16  di  maggio  del  158;)  quando  il 
matrimonio  stava  per  effettuarsi  (2). 

Per  il  principe  ereditario  le  spese  si  limitarono  ai  soli 
festeggiamenti,  ma  non  dovettero  essere  indifferenti. 

Francesco  Maria  aveva  sposato  nel  settembre  del  1570 
Lucrezia  d'  Este,  sorella  del  duca  di  Ferrara,  ma  il  loro  ma- 
trimonio, poco  felice,  fu  sterile.  Morta  essa  agii  11  di  feb- 
braio del  1598,  i  sudditi,  che  non  potevano  adattarsi  al  pen- 
siero c,he  la  stirpe  roveresca  avesse  a  spegnersi,  ricorsero  a 
tutti  i  mezzi  perchè  si  riammogliasse.  Narrasi  perfino  che  il 
popolo  metaurense,  ogni  volta  che  il  duca  mostravasi  in 
pubblico,  gii  gridasse  ripetutamente:  Serenissimo,  )i  toglie  !  (;>). 

Francesco  Maria  trovavasi,  come  si  suol  dire,  fra  l' in- 
cudine e  il  martello.  Non  avrebbe  voluto  scontentare  i  sud- 
diti, né  urtare  la  suscettibilità  di  Clemente  Vili,  che  aveva 
tutto  r  interesse  che  il  ducato  cadesse  da  sé,  e  al  più  pre- 
sto, nelle  mani  della  Chiesa.  Il  duca  furbescamente  ricorse 
a  questo  mezzo  :  scrisse  ai  comuni  dello  stato  una  lettera 
nella  quale  diceva  di  esser  pronto  ad  arrendersi  alle  loro 
istanze,  ma  che  «  avessero  in  considerazione  quello  che  a 
«  loro  fosse  vantaggioso  ...[e]...  che  facessero  intendere  la 
«  loro  risoluzione  al  vescovo  di  Pesaro  (4)  »,  nobil  Cesare 
Benedetti.  La  lettera,  uguale  per  tutti  i  comuni,  fu  mandata 
anche  a  quello  di  Gubbio  (5)  con  data  del  7  giugno  1508. 
Non  sappiamo  che  cosa  i  nostri  abbiano  risposto,  ma  è  fa- 
cile immaginarlo,  specie  quando  si  conosce  una  loro  missiva 


li)  A.  Vkunarecci:  Lariiiid  Fdtria  drìUi  h'orcrc  iiiurrìx'sa  lU  Vnstn,  \ii\'ji.  li."). 
l.-i   (F()ss(iinl)|-oue,   189G). 

(i)  Lìl).  iiis.  sogli.:  Ili,  WII,  1!.  21):  Ar.  Ariiuiniii.  Hihl.  cil.  Il  iu;ii  i-iiiKiniu  .i\- 
iino  ;ii  7>  (li  .iiiiijJiio  del  l."i8:}  (A.  \'kknaukii:i.  op.  oil.,  pag.  cit.). 

i:ii  Cai,0(ii;rà:  Man.  vajtceriiniti  Fraitc.  Maria  11  \\c\\o/.\[\.  177(5). 

(4)  R.  Kkihisati.  op.  ril..  \  ni.  II,  p.ig.  220.  —  V.  rcoi.lM,  np.  rit.,  voi.  cil..  \y.yj:.  ll(i. 

(.")■   I.a   Icllci-a   In   piilililli-ata   dal   Ukimisati  (op.  cil..   \ol.  cil  .  pag.  :i2:ì). 


r)0(i  A.   rKi,l.i:<iUiM 

(|"'l  '.I  lli;il/,<>  l."»H'.)  (|;tll:i  i|lialc,  olile  tiitlw,  xiiilii  i  rcl»l»f  «  ii.- 
il  (Ilici  .utiidn  i;i,'i  iiilr.i|>i'<'S(i  traflati\  <•  per  un  nuovo  ma- 
I  limonio,  fossci'o  (|n('st('  t'.-illiii-  o  non  iii'oct-dcssero  .secondo 
il   di'-siddio  coniinio. 

I„i    li'iii'iM   dicc\.i:    1  (^»ii(d  dosidriid  dii-  .iWId.mio  s<-ni|»r«- 

<  li.iuio    (li    |)cr|)('tnai'c    sotto    il    i;-ovcrno  (li    (•ot('>ta    .'<oiMn.i 
<'■  Casa   della    K'oxcre.   Iioi:l;ì    |»iu   (die  mai  \i\('  in  noi  ai-deiiii- 
«   >imii.  e   jiei'o   noli   e   Stata   da    ii<»i   se   non   eo;i   laeriine   letta 
«   la   sua   delli  .".  d(d  eorfeiite,  et  intesa  da  (inetto  irencral  con 
*  sìl;Iìo  con  uraiidissiino  dolofe,  iMlendcndo  ]jroliin;^arsi  «jucllo 

che  si  spcfaxa  fosse  sin  Iioia  efVetriiato.  dovo  che  rin^ra- 
«  liaiidola  i»riliia  ane!til(i>aliieiile  deirainore  clic  >i  ha  pof- 
«  tato  e  i)orta.  Nciiiamo  di   inio\u  'co.sl    importare  dal  incdo- 

<  sinio  consi-lioi  a  sii],|»lieaila  con  otiiii  nia^j^ior  luiiniltà  vo 
«  ulia  (|uanfo  iniiiia  accasarsi  acci(t  (jiiesto  suo  poi>ulo  non 
«   l'i'sti    [irixd   di    tanta   felicità   ecc.  ecc.>ìi>. 

l-'rancesco  Malia,  del  ic-ro.  non  ])erse  tempo;  la  ragion 
di  stato  imponendolo,  il  i^D  aprile  d(d  l.")'.!'.»  offre  la  mano  a 
Livia  della  Rovere,  e  ai  2»)  d'auosto  .uli  eugubini,  rallei^ran- 
dosi  delle  nozze  av\eiiure.  non  tralasciano  di  aui;"urare  agli 
sposi   dei   //////   uniscili     -J  . 

Furono  esauditi  il   IC»  di   maggio  del   HX -'.">. 

Appena  eouosciuta  la  gravidanza  della  principessa,  il 
luogotenente  della  città,  Carlo  (iabrielli,  propone  e  i)resenta 
al  duca  una  Italia  eugubina  in  (piesti  rermini:  ■'  E  di  dicia- 
«  nove  anni,  nominata  Modesta,  figliuola  di  mes.  (Jratio  Sanzi 

«  e  di ('.'>}  Leonardi,  l'una  e  l'altra  casa  nobili  cittadini.... 

«  moglie  di  mes.  (rio.  ]\Iaria  Reali,  di  casa  honorate  e  nobile  : 
«  la  giovane  sana,  bella,  fresca,  modesta,  di  bona  descretione 
«  e  "di  grande  honestà  e  di  bontà  e  di  bona  e  piana  condi- 
«  tiene  e  di  poche  ]>arole.  t>  (|ueste  tre  case  sonno  state  sem- 


(1)  l.ili.  lus.  scgn.:  CI.  I.  D.  r,.,  f.  ccì.\:  aitIi.  di  Stato  cit. 
i2)  Lotterà  del  26  ajrosto  l.'iOO  (t.ili.  nis.  ci!.:  Ardi,  di  Stato  cit. 
(:i)  AiìcIk^  l'oiMirinalc  •'  piintejrjriato. 
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«  prò  honorate  e  di  donne  caste  e  da  bene;  il  latte  di  tre 
«  mesi,  e  sanissima  giovine  e  persone  de  inviolabile  fede  e 
«  giovine  da  non  uscire  mai  del  ordine  di  loro  altezze  ser. 
«  ecc.;  ha  una  cera  vivace  e  bona....  (1)  ». 

Avrebbero  forse  voluto  intervenire  in  gran  numero  ai 
battesimo  che  si  fece  nel  novembre,  ma  dimisero  il  pensiero 
dietro  la  fiera  ostilità  degli  urbinati  (2).  Si  vendicarono  però 
col  promuovere  solenni  festeggiamenti  in  patria,  che  dovet- 
tero riuscire  più  solenni  del  solito,  sia  appunto  per  non  es- 
ser potuti  intervenire  al  battesimo,  sia  anche  perchè  attri- 
buivano il  fausto  evento  a  S.  Ubaldo  patrono  della  città.  Per 
far  cessare  le  allegrezze,  ci  volle  una  parola  del  duca; 
«  mandò,  cioè,  spaccio  a  tutti  i  giusdicenti  che  non  si  faces- 
«  sero  più  segni  di  allegrezza,  e  che  sotto  pena  di  scudi  100 
«  non  si  sbarrassero  più  archibusi  raggiti  (o)  ». 

Ne  dovettero  rimaner  tanto  soddisfatti  anche  gli  stessi 
eugubini  delle  feste   promosse,   che    credettero   perfino   cosa 


(1)  Lettera  del  22  gennaio  leoò  (Lib.  ms.  seyn.:  Ci.  1.  I».  <:..  V.  C(  |,IX:  Ardi,  ili 
stillo  cit.). 

(2)  Un  anonimo  scrive  :    «    Nel    battesinm    ilr! ])i-iiirii)i>    l^'eilericn.    essendosi 

«  latto  ogni  possibile  apparecchio  [diu/Ii.  iirhiindi]  per  l'spiiLinai'r  i  uulibini,  et  oe- 
«  capati  tutti  i  passi  in  modo  che  francamente  et  aH'aprri.i  vantaxaim  la  viiinria. 
«  e  se  ne  videro  apertissimi  contrass(>giii.  Aveduiosi  di  ciò  giibbini,  elessero  di  non 
«  andare,  e  non  andarono.  Urliino  tacque,  Ix'ncliè  privn  di  (Hibbio.  et  il  presente 
«  duca  non  lece  minimo  moti\<i,  come  atnalore  didla  giustitia  r  ciinsape\  nle  did 
«  vero»  (Lib.  ms.  segn.:  Cantai. maggi:  Sn'itti'n'  raric;  IIL  X^■II.  I-'.  I:  Ai'.  Ai'niaiini: 
liilil.). 

Alibiamii  accennato  già  altra  volta  all' antagunismo  de'  due  paesi  a  propositi) 
d(d  giuramento  prestato  dai  sudditi  per  raxveiiin  al  doininin  di  (Juidobaldo  11.  ')\iì 
aggiungeremo  [ìtire  un  altro  fatto.  I^:  noto  che  l'in  1\'  con  bolla  S<'<lcs  itposlolii-n  i/rn- 
t/iiD'iii  ahinulantissinut  inatcr  del  24  lel)bi-,-iii)  l.')()l  eniicesse  al  Cnllegio  il'Ui'bino  il 
privilegio  di  poter  creare  dottori  in  ciascuna  facoltà  ed  nuche  poeti  e  c;i\alieri,  e 
(die  (iuidobaldo  impose  ai  gio\ani  ileHo  stato,  l'oblili^jo  di  laurearsi  in  Crbiuo  con 
decreto  del  2~  agosto  150.5  (Cfr.  A.  Uaoaz/.i:  Cciuui  sU>r.  .\n/ji-ii  I'  n nircrsit\\  <!' l'r- 
bino,  Urbino,  lH7:ì).  Orliene.  un  anonimo  eugubino  vanta:  «  .V  Urbino  nessuno  di 
«  (xn]A)io  [a/id(i\  mai  dottorato.  Cos'i  di  nuo\ii  si  scopre  (iiibbio  d"  Urbino  in  lutto 
«  separato,  in  cosa  massime  ex  professo  toccante  il  |iiiiiio  della  prelesa  su|ierio- 
«  rità  ».  (Lib.  iiis.  eil.:  Cantai. MAoiii:  Scritti')-/'  curie  ecc.:  Iiibl.  cit.i. 

CÌ!  1-".  Uoiu.iNi  Mip.  eil..  voi.  cit.,  pagg.  422)  (die  copia  d,-i   un  doc.  del  tempo. 
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(Ic^iiM  I r.iiii.iii(l;iriM- ;ii  |»o>icii  l,i  iiii-iiii.ri.i.  I.,i  relaziono  di  <•». 
In   cosi    intilolai.i  :       Ufla/.inm- di'IIr  all<';,M*czz(*  fatte  in  <  Iiil)l)i' 

nella   soleiiita   del    Natale  del  Serenissimo   Kcderiet)    l'iiald' 

l'ieiicipc  (li    lilìiiio,   laeecdte  da   in.   Ainiejlu  ( 'harnei  Cam. 

iiien  (le  iiiil)lii(i  ad  isfantia  «le  .MmislL^iMM"  Kev.ino  Ai'eoram 

Imiii   \'('S(()\()  dj    l*"(tss(nnln'(>ne     | 

Si   ndti   che   il    vese«»\(»  <  Mia\  i(»  AeeoiandMini  era  a|»|tnnt" 
nali\(>  di  (  inl»l»i*»    l'). 

I  )alla  relazione  a|»|»are  che  fiiroii'i  da|)|.rinia  innalzate  j>re 
.filiere  a  hii)  per  in\(icaic  la  nascita  di  ini  erede.  (\  venuta 
«  la  iiil<i\a  che  la  seienissiin.i  duchessa  liave\;!  le  d(ii;li«- 
«  del  pai'to.  Slittilo  da  liilto  il  jiopnlo  con  molta  di\otionc  si 
«  ricorse  di  ihiono  alle  oratioiii  ■■ .  Sparsasi  poi  la  n(»tizia 
elio  ora  nato  mi  maschit».  il  p(j])ol(»  intoro  si  ahlìandonó  al 
doliiio:  i  monasteri  «  fecero  la  loro  cantina  aprire  >  e  fu- 
rono illuminate  le  torri  della  città,  sparati  mortaìetti.  aaluìt. 
l'f'il'.l' •'  ^'  focei'o  tornei,  rappresentazioni  piil)bliche.  funzioni 
sacre.  iii'iii(tt(\  e  mille  altro  feste  che  ora  scml)rore])I)oro  stra- 
nezze. Non  appare  però  che  la  plebe  sia  nnii  ncoF->a  in  <|noi 
giorni  di  ti-ijiiidio  ad  eccessi  vergog-iiosi  come  (fuolla  di  Pe- 
saro (.■>  . 

Ritornata  la  calma,  ai  .'IO  di  maggio  ia  C'oinnnità  inca- 
ricò (jnattro  gentiUiomini  affinchè  si  presentassero  a  Fran- 
cesco ]\raria  per  rallegrarsi  dellieto  evento,  <  ili  amr»asciatori 
furono:  «  il  colonnello  Raffaele  Carlionara.  il  conto  ^lutio 
«  Beni,  il  conte  Francesco  della  Porta  e  il  c-f>nte  (  ►tfaviano 
«  della  Jìranca  (4)  ». 


il)  l^u  piiltltiicala  (la  V.  M.vlleiuni.  period.  ni.,  an.  eli.,   yw^^-  >•'  __ 

(2)  Cfr.  r  llGiiELi.i:  Itniio  Sacra,  vnl.  11.  col.  SÌS  e  S(»3. 

C?)  I.;i  iurli:\  di  Pesaro,  prosa  ilal  ilelirio  «  dilajrfi.  tdine  torriott-  verso  ifqiiar- 
«  tiore  degli  ebrei:  e  (|iuiiitiinqiu'  non  poiesse  entrare  nei  londacl/i  die  omnu'  hen 
"  ihiiisi.  pure  ruppe  i  tavolati  esterni  e  saechegrv;i<»  la  sinatropa  »  {V.  UGOUXi.-op. 
oit.,  Vili.  II.  patr.  421). 

(-1'  Lettera  ilei  :W  inau-.^io  liiO.">  (Lib.  lus.  se,i.qi.:  Ci.  I.  I>.  •■..  K.  «"l.V:  .\reìÌL.  di 
.Stato  eil.. 
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Soddistatti  in  questo  modo  i  loro  sentimenti  di  affetto, 
oltre  anche  di  dovere,  è  ben  naturale  che  maggiormente  do- 
vessero sentire  il  desiderio  di  espandere  tutta  quanta  l'effu- 
sione del  proprio  animo  quando  l'eletto  del  santo  protettore 
venne,  tredicenne,  a  rallegrare  del  suo  sorriso  la  città.  Do- 
veva arrivare  nel  1616  (1),  ma,  tardando  due  anni,  non  venne 
che  nel  1618,  e  la  gioia  degli  eugubini  esplose  sincera  e 
potente. 

Della  sua  venuta  abbiamo  due  relazioni  anonime;  l' una, 
in  forma  assai  barocca,  .ma  più  accurata  e  particolareggiata, 
descrive  i  preparativi  e  la  decorazione  del  paese  e  accenna 
alle  occupazioni  di  Federico  durante  i  dieci  giorni  in  cui  si 
trattenne  in  (subbio;  l'altra,  più  breve,  scritta  in  forma  as- 
sai chiara,  è  anche  degna  di  conoscersi,  perchè  in  certi  punti 
è  meglio  dettagliata  e  chiarisce  alcune  parti  dalla  prima  ap- 
pena accennate.  Nei  luoghi  comuni  ad  ambedue,  gli  autori 
si  trovano  abbastanza  d'accordo,  se  si  eccettua  qualche  parti- 
colare ;  e  si  capisce  facilmente  che,  sebbene  animati  dallo 
stesso  intento,  di  tramandare  cioè  ai  posteri  la  memoria  delle 
feste  celebrate,  avevano  interesse  a  rilevare  ciascuno  un 
fatto  piuttosto  che  un  altro. 

Riporterò  adunque  tutte  e  due  le  relazioni,  perchè  runa 
completa  Taltra  : 

.  /';§'/ <://rày  coinè  il  Ser. ino  Prc'U-  «  Subito  clu' in  Gubl)io  si  lich- 

cipc.  a  di  12  di  Mag'g'io  1618,  nel  «  bo  nuova  che  il  Scr.nm  Prcncijìc 

<  sabbato  alle  22  bore  fece  la  sua  «  Federico    era    arrivato    a    Caiili, 

«  prima  entrata  nella  sua  t-ittà  di  «  da  (piesto  pu))biico  furono  nian- 

(rubbio  ;  che  andorno  incontro  a  «  dati    a    (|ueila    volta    dei   u'entili 

-  S.  A.  iin  alli  contini  di  Cautiana  «  huoniiiii    i)rincipali    con    (piattro 

«  verso  Cag'li  una  banda   di    coni-  <  stallieri    a    liverea    per  coni])lire 

«   paii'nie   d' arciiil)U<iieri    e    che    al  con   S.   A.   deUa   grafia   ciie  fact'- 


il)  Si  ric:i\;i  (1,1   uiui  li'llera  del   I:.'  aprili^   liUil  (I.ih.  iii>.  cil..  Ardi,  di  Siali)  cit.) 
C'Oli  cui  la  ('(iiniiiiilà  iiroL;,-i  il  iliica  ili  inTiuci (cric  ili  l'arr  i[ualiiiiiiiu' rostoi''ii'iamcnlo. 
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-  f.riiiio  ;i|i|i;iiirf  «li  S.  A.  li  Int-rs-  v.i  di   \ciiiif    a    (iiiltliio.    l'artil'. 
«  stio  lina   iiclla   iiuistia    con    una  pr.i  <l,i  <a;rli.  alli  confini  (ri-ss,! 

-  Iii'ilft  salv.ic  clic  poi  «iiicsti  lo  SCI-.  città  ,.  ,|i  (uihbio,  lu  «crvita  <!;i 

«  vissero  accoiii|ia;inaiiilolr)  sciii|.n-  cin<|nanta(|Uatlro  arcliilniyicri   a 

■<  nel  camino;  che  anco  doppo  .|iic-  cavallo;  tutta  ;fcnt<'  bennata,  >fio 

«  sti,  alli  conlini  di  <  inliliio  e  Caii-  \aiic  e  licn    niontata    «on   archi 

"  tiana,S.  A.  ne  iiimnlrassc  nn'al-  Inibii   alla  coscia,   \-otiti  cimi    ca- 

«  tra  simile,   la   ijiialc  con   li  stessi  sacca   di   panno   v.-rdc.  con   trine 

•<   modi   si   mostrasse    a    S.    A.   e   la  e    coppie    di    leiii;rc||o    a    liverea 

«  servisse;  che    poi    tre    iiii;:lin    in  della    ('oiiiunità,    haveìido    anc(. 

«  circa   lonlaiin  ila    (iuldiio    incon-  nelji   capelli   -uperite  piume.  Kra 

"  contrasse  una  «grossa  compaj;nia  «  capo  di  (pn-sto    un    ^entiihuonK> 

•<  di    andiihu^'jiii-ri    a    cavallo    clic  vestito  di  suiterhissima  casacca. 

«  tulli   con   ladla  mostra  ri\ crii-iiuo  '  come  am-o  il   >uo  altiere,   ;rif>va- 

«  I  A.    S.,    e    poi    prcce<|enil(da    di  ne  alto  e  dcsjxisto,  haveiido  l'uno 

«  guardia  la    servissero    nel    viag--  e  l'altro  bellissimi  cavalli.  Poco 

«  jiio;  che   parimente    doppo    (pie-  lontano,   si   scoperseno  le  niilitie 

«sti,    a    truppe    a    liupiie.    imou-  ihd    Capitano    (ho.    battista    lìc- 

«  trasse  jicntiluomini  a  i-avallo,  su  setti  al   numero  di  70<J  e  più  sol- 

«  cavalli     fi'enerosissimi.    numero-  <  dati,  tutti    i>enissimo    all'ordine. 

«  sissimi.  Giunto  poi  che  fu  S.  A.  «  Dopo  (piesti  fu  incontrata  S.  A. 

«  ad  una   tal    chiesa  detta    la    Ma-  dal    Capitalo.    (;adilo    Accorom- 

«  donna    de    Ponte,    lontana    dalla  '    boni,  con    altrettanto    numero    e 

«  città  per  spatio  di  un   miglio  in  „  più  soldati  desposti  in  un  sito  pro- 

«  circa,  come    ivi    trovasse    il    ve-  ^    portionato  alla  (pialità  dell"  armi 

«  scovo    di    Gubbio    che    smontato  >.  in  tre  S4uadroni.  cioè  battaglia. 

«  da  cavallo    aspettava  S.   A.  e  le  «  vanguardia    e    retroguardia    con 

«  fece  reverenza  humilissima,  e  S.  «  un  squadroiu-ino  \olante.  il   che 

«  A.   die  era   in    lettica,    fatto   ter-  <.   faceva  bellissima   mostra;  anche 

«  mare  la  lettica,  come  si  compiac-  -<  S.  A.  smontò  di  lettiga  a  cavallo 

«  (|ue  scenderne  da  essa,  e  poi  di  per  vedere  la  soldatesca.   Fu  dal 

«  haver  gratificato  il  vescovo  della  <-  medesimo  Capitano,  a  giusta  di- 

«  sua  bontà  con  accettar  quel  poco  «  stanza,  fatta  fare  una  salva,  con 

«  atto  (li  servitù,    come    volse    su-  «  ordine  tale,  che  riusci  e  ijiacque 

«  bito  entrare  in  detta  chiesa  della  a    tutti  il  crepito   deg-li    arehibu- 

«  Madonna,  nel  quale  ingrresso   il  «  g-ij,  facendo  risonare  tutte  quelle 

«  Vescovo    porse  a  S.  A.  il   spar-  «  valli.  Passata  S.  A.,  fu  fatta  di 

«  golo  delPacqua  santa,  e  che  poi  «  nuovo  un'altra  salva,  riuscendo 
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fatta  da  S.  A.  una  devota  ora- 
tioue,  uscito  di  chiesa  si  com- 
piacque lasciar  la  sua  comodità 
della  lettica  e  volse  montar  a 
cavallo  per  più  consolar  le  genti 
della  sua  Ser.ma  vista  reale,  e 
così  cavalcando,  come  sul)l)ito 
nello  istesso  loco  presentarono 
avanti  S.  A.  in  bolTordine,  tutti 
disposti,  dodici  g'ioveui  della  cit- 
tà, vestiti  a  concerto,  cioè  di 
calza,  casacca  e  ferrarolo,  ttitti 
damaschi  di  seta  nera,  calzette 
di  seta  verde,  puppone  di  l'aso 
simile,  e  le  legacele  di  seta  bian- 
ca con  merletti  d'oro,  scarpe  ne- 
re, il  cappello  nero  con  un  cor- 
doncino d'oro  con  j^enne  verde, 
rosse  e  bianche,  e  sopravi  lina 
rametta  di  quercia  con  gliian- 
dette  d'oro,  sotto  la  ([uale  era 
ripìeg'ato  il  giro  per  più  vaghez- 
za ;  tutti  al  fianco  havendo  cen- 
ture  e  spadt'  dorate,  e  nelle  mani 
un'  basta  divisata  da  alto  al  basso 
di  color  verde,  rosso  e  bianco,  a 
concerto  delli  colori  della  Comu- 
nità, e  questi  por  tener  remote 
le  genti;  et  cosi  questi,  fatto  un 
profondissimo  inchino  a  S.  A,  si 
divisero,  sei  alla  destra  e  sei 
alla  sinistra  della  S.  A.,  e,  sco- 
perti il  capo,  la  ser\i\ano  cnnn'- 
nando  verso  la  città,  (piale,  indi 
a  poco,  comandati  da  S.  A.,  co- 
prirono. Come  poi  alora  S.  A.  fu 
vicino  alla  città  un  tiro  di  mano, 
ad  una    chiesa    detta    di    S.    Se- 


«  bene  come  la  prima,  in  ogni  sal- 

«  va    sparando    due    volte    tutti    li 

«  soldati  a  tempo  ;  haveva  ((uattro 

«  insegne  et    leoni    per    retroguar- 

«  dia   in    ordinanza,  essendo  dato, 

«  fra  Canthiano  e  (lubbio,  rinfre- 

«  scamenti  per  chi  \oleva.  Da  (piat- 

«  tro  miglia  lontano  da  Gubbio  fu 

«  incontrata  da  più  di  150   tra    ti- 

«  tolati,  gentilhuomini    e    cittadini 

'■<  ])rincii)ali  ben  montati  e  vestiti, 

«  fra  li  quali  vi  erano  dodeci    de- 

«  stinati  per  servire  S.  A.    per  la 

«  città,  a    cavallo,    li    quali    have- 

«  vano  comprati  per  (piesta    oc-ca- 

«  sione  cavalli  di   \alore  di  cento- 

«  cinquanta  e  cento  ottanta  scudi 

«  de  pavoli.  Dopo  (piesti  fu  incon- 

<  trata  da  Monsignor  Alessandro 
Vescovo  con  canonici,  al)bati  e 
pri'ti  nobili  ni  numero  di    50    in 

«  circa.  Alla  Madonna  del    l'onte, 

«  un  miglio  lontano  da  Gubbio,  fu 

«  servita  da    dodeci    giovanetti    di 

«  età  di   18  in  20    anni,    vestiti    di 

«  \-eluto  negro,  gippone  di  drap])0 

«  verde  con  cajqìotti  di    terzanella 

«  foderata  di    veluto  ;    e    poco    ])iù 

«  vicino  della  città.  Le  fu  fatta  hu- 

«  mile  riverenza  da  altri  giovanet- 

«  li   in    iiuiiicro   similmente  dodeei, 

V  d'età  minoi'i  delli  soprath'tti,  ^'e- 

«  stiti  di  damasco  negro    con    cal- 

«  zetti  di  seta  gremisi  con    gi])pn- 

<■<  ne  di   tela  d'oro,  capi)otti  di  ler- 

«  zanello  foderato    di    drappo    con 

«  capelli  arricchiti  di  gioie    e    col- 

«  lane,   e  questi  servirono    sempre 
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cdimIo,   (III-    i|iiì    ìiiroiitrii'-M-    <li>  ~^      A.    <■    i|iiaii<lo     iii.'ili^iavn     ì: 

iltii  altri  ;iio\  iiiftti,    tutti    Mi    <•-  |iiil)licii,   Kiilnitu  uri  l»or;;o  di  ^ 

;;iinl   .statura,  \  l'iiiislà  e  loiiitrtf  l.mia.   a   iiic/%(i  rr««>..so,  trnvn  ir 

cniiM"    i    sdpiJKlftti,    fiTclin    clic  l'uiloiic  (i  aiTo  tHoiirnli*  l'atto 'i 

«   ijiicsti   11(111   lia\cvaiii>   IH-  Icramli  i|iicili   li()r;;o;riaiii.  a|i|)arat(i  iikm 

ne  a>tc,   ma   lia\('\aiu>   i   calzclli  ti>   Ifciic  ;  \i  era  iiitcssiita  l'anin 

e  ;:iiiii|)(»iii  «li  seta  iiiiariialiiia.  i  -  <li  S.  A.  con  l»oiiil)acc,  clic  tacc\ . 

'<   i|Uali   >iiiiiliiiciilc    |iic^ciiiali>i   in  licl!i>>iiiia   imoira  ;  <ii<|iiacili  I. 

l)cir(ir(IÌMc  avanti  l'A.  S..  taltolc  <  ran\  i   rcfli;ric  dclli  SiT.nii  l'i"' 

-  una  t:rali^sinia  i-c\ crcii/a.  la  ^cr-  ;:cuii(.ri.  et  in   mezzo  rlcj  SciMin 
<■   \  ii-diin  caniiiianiln  |iiiiiiicrainciilc  l'rciici|ic.   dove  apiiarivano  i|iic 

a   ca|i(i   scoperto,  celie  S.  A.  iinii  sti  \»'r>i  latini:  l'inhnismn   ^/ih  k 

«  il  poco  comandò  loro  clic  copris-  'lor    J'riiiifjj.s    iniUhirriìtn-  stili, 

0  scro.  come   fece  a  ;;li  altri  primi;  "   Xutiiina  ìiiiin/uf    fiin  iinniiiti  in, 

«  e  cosi  i|nesti  tinti  coperti,  a  i|iial-  stni   hiiis.   (ìiiinsc   a    S.    Martiie  . 

«  tro  a  (|iiall  ro.  caminaN  ano  avanti  «  dove  era  il  secondo  Portone,  fal- 

«  S.    A.    Il   ibrido   poi    ilei    |)opolo  e  •    Io  tra   la  casa  dell!  sijrnori  con»' 

«  delle    Uditi,    dalla    detta    (liiosa,  "   ( 'aiitalmaj:-;ii   e    del    si^rnor    (ini 

«  elle  S.   A.   montò  a  cavallo  in  tin  -   dantonio   IW-ccoli  ;  in  cima  d"c>-. 

«  alla  sua  corte  Scr. ma:   Vira,  riva  «  \i   era   una   statua  di  donna  vec 
«  //   Prrncipf.  Dio  benedica  il  Preti-    .   «  eliia    clic    co    la    mano    violent. - 

fc  (•//«■.    ci'iito    (limi.    ìnilli'    (inni    al  '-■   nu'iite  s'apriva  il  petto,  et  il  inot- 

«  Prencipi',  (licL'i  fiiilioli  niasdii  tutti  «  te  sopra    era    di    (jucsto    tenore: 

«  (h'I  mondo,  S.  Ubakìo  vi  conservi,  «   Federiijo    Princiimnt     fOìnjteinlm 

«  /it/liol  hello  c/te  siate  voi  ìfeiiedefto,  «  cor  jiandit  mt/nlnnin.   Nella   fac 

«  e  simili,    non    occorre    es|dicare.  «  eia   vi  era,  da   una    parte   la   l'e- 

«  perchè  era  di  sej;iii  inesplicabili;  «  deità,  con    <|iiesto    motto:    Xini- 

«  lacrime  di  didct'zza,  \oci  amoro-  «  f/iunn  defìciet.  e  dall'altra  jiarte 

«  sissiiiie  jiarevaiio  un  suono  con-  1' n))edieiiza  con   il    motto:  Sinn- 

tinno.  »'  tra    tante  glorie    se    ne  <   per  iilacrior.  Xolle  basi  poi  v'era 

V   anda^  a  S.  A.    con    maestà,    con  «  1"  Arme    de    la    Comunità.    Nella 

-  liratia  tale,   clu'    pare\  a    portato  «  tacciata  verso  il  ponte  del  fiume 

-  non'.clie   accompagnato (Vi.  <  eravi.    nel    frontespicio,    «jiiestn 

«  Che  pure  giunto  S.  A.  alla  porta  <   motto  :  Federigo    Ubaldo  Primi- 

della  città,  vedesse  il  primo  arco  «  ]>i  Ser.vìo  e.rimia  siiornni  virtiit- 

trionfale    alzatoli    nel     liorgo.    e  -  (lìndtissiino.  Al  Cantone  del    Pa- 

«  come  di    (piesto    il    vescovo    che  lazzo  de'  Signori  Consoli  era  u; 

<>  come  lo  seguiva  appresso    a  ca-  -  arco  trionfale  con  pitture  e  sta- 
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vallo  ii'li  mostrasse  i  sigTiitìcati, 
et  cssi'udo  il  borii'o  tutto  tendato 
il  fii'Io  *'  spag'lieratc  li'  parete, 
che  S.  A.  a\esse  vag'liezza  di 
iiKnersi  lentamente,  per  più  at- 
tentamente udire  e  vedere  come 
l'arco  ha\ èva  i  Santi  protettori 
della  città,  e  tra  essi  il  g'ioriosis- 
simo  S.  Ulìaldo,  e  (piesti  nella  più 
aita  parte  di  [detto  iiiroj ,  come  dal- 
ia di'stra  \i  era  la  Fede,  e  dalla  si- 
nistra la  (ìinstizia.  con  altre  ti- 
Liure  delle  altre  virtù  teolog'ali,  e 
tutto  Tareo  come  era  co])erto 
dori,  ardenti  ed  alberi,  per  se- 
liui  dell"  immortale  gloria  della 
A.  S.  Dentro  la  città  come  sco- 
prisse da  lontano  il  secondo  ar- 
co, eretto  nella  piazza  detta  di 
S.  Martino.  (|uale  principalmente 
era  ricchissimo  e  \  agilissimo  d'ori 
!■  coloi'i  cerulei,  (piale  in  quatti'O 
uiccdii  lla^e^a  le  (piattro  Virtù 
cardinali,  (xinstizia  e  Fortezza 
alla  destra.  Prudenza  e  Tenijie- 
ranza  alla  sinistra,  e  sopra  il 
piano  didl'arco  alto,  in  nero,  sta- 
\asi  dritta  in  piedi  una  g'ran  sta- 
tua di  marmo,  simig'liante  ad 
huomo  senile,  (|uale  con  la  de- 
stra sua  indicava  il  p(»tto  aperto, 
e  che  mostrasse  il  core,  sotto  la 
«piale  nel  freg'io  maggiore  dcd- 
l'arco  eranf)  (|ueste  iiarole:  Fe- 
derico Pi'iiiripinii  ( 'oi>i/>eiìdio  Kk- 
f/n/>/ini>  cor  jHii/dit.  Ila  vendo  S. 
A.  goduto  sommamente  della  \  i- 
-ra    di   ipiesto,  idie  si  passò   lieta- 


x  tue  ;  da  una  banda  vi  era  Marte 

«  che  porgeva  una  spada  al  Ser.mo 

«  Prencipe,  con  (juesto  motto  :  j\f(irs 

«  Federico    tibi ;    dall'altra,    sta\a 

«  Pallade  con  un    libro    in    mano, 

«  con  il  motto:  PallciN  sua  numi  liei 

«  tradit.  Nel  frontespicio  vi  erano 

«  scritte  queste  parole  :  In  Federici 

«  (/loridìu  omnia  consjiiravt.  Nella 

«  cimaglia   stavano  doi  putti  co  le 

<'  trombe  in  bocca.  Dall'altra  fac- 

«  eia  verso  la  piazza  vi  erano  doe 

«  altre  statue,  una  d'  esse  la  Reli- 

«  g'ione    co    le    mani    soprapresse 

«  con    il    motto  :    IleVujio   eiiis    e.ri- 

«  ììtia.  L'  altra  era  la  Fortezza,  con 

«  (]uesto  motto  :  Fortititdo  eius  iu- 

«  coìDparabilis.    Nel     frontespicio  : 

<  Federico  Uftoldo  Privcipi  Ser.uto 
«  ìuoruni,    s/>lendore    aiiitiii    pietate 

caììdidissiìuo.     Nelle     gusto    del- 
l'arco, da  una  banda  vi    era    la 

«  Magli iiicientia,  con  il  motto  :  JIA/- 

<  (jìtipceutia  eius  al)  ataris  ;  dal- 
V  l'alti'a,  la  Prudenza  con  il  motto  : 
«  Prudentia  sem/ier  Comes.  Nel 
«  frontespicio  \i  erano  due  statue: 
•  una  di  essa,  la  Gloria  cou  una 
«  corona  in  mano,  l'altra  la  Fama 
«  con  tromba,  e  nelli  basì  dell'arco, 
«  ad  ogni  liauda,  l'ai'iui  (hdla  ("o- 
«  munita.  All'eutrare  (U'Ila  piazza, 
"  fu  fatta  reverenza  a  S.  A.  dal 
«  Magistrato  accompag'iiato  da  una 
«  gran  copia  di  (leutilluuuiiiiii  e 
-  Cittadini  jìriucipali,  luog'o  solito 

a   far  rivi-renza  a  cpiell' Altezze, 
l'uroiui   falle  allegrezzi'    i-on    gi- 
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iin'iiti'  ;il  ti'iv.n  Jirti).  i|ii;i|r  n-a 
iTfttn  alla  |iia/,/a  iiia;:';ii»>n'.  vi- 
ciiio'iil  |iala/xt>  ilflla  ('niiiiniiiiìtà. 
t/iifs|f).  criiiM'  per  la  hrr\i'/./.ii 
<Ii'l  tfiMiMi  iinii  fos.s('  stnin  arric- 
cliito  <li'l  ;;raii  iiiiiin-ifi  clcHc  sta- 
tili- (ir  a\  ex  ano  preparato,  ma 
eli  aiiffi  i|iit'st<i  t'ossi'  noli  iiirii 
sprllal>ili'.  MiM-i(  rliiio  più  ilr;^li  al- 
tri, aiimiirahiic,  per  iloi  ra;i'ioiii 
i-lic  lo  rfinlcv  ano  ipiasi  coleste; 
cioè  la  ji'raii  nmllituilinr  ilc^li 
ori  e  ilei  colori  e  la  L;raii  copia 
ilei  musici,  cantori  e  sonatori, 
airannoiiia  ile'  «piali  cessarono 
tromix'  e  lamlniri  per  i|iiel  men- 
tre. S.  A.  lo  trapassò.  Tropj^o 
saria  lon^i-o  il  distinunere  in  carta 
l'apparalo  liclle  cini|unnta  statue 
preparale  pei'  i'aihn'iio  ili  iiuesto 
arco  :  il  motto  (U-ll'arco  :  In  Fe- 
derici ijloriam  omnia  conspirant. 
Discorra  ilotto  inii'eu'iut  le  virtù 
morali  e  di  osse  no  taccia  trionfo 
.glorioso,  elio  apona  giungcnà  al- 
l'idea ii'loriosissima  d'esso.  Acan- 
to a  questo  arco  orano  a  piedi 
li  siii-nori  Coiit'alunioro  e  Consuli, 
e  die  l'atta  da  questi  una  liumi- 
lissima  reverenza  a  S.  A.,  olla  li 
salutò  con  o-i-atissinio  sguardo. 
Poscia  cavalcando,  lasciati  que- 
sti, S'.  A.  va^Iioii'iiiata.  vaji'heg'- 
giava  le  tante  bello  e  numerose 
dame  e  signore  ;  che  per  tutte  le 
strade  della  città  per  dove  passò 
S.  A.  pareva  il  sole  per  lo  sue 
vie  stellate.  Giunta  finalmente  S. 


raiidoie.   liuu-lii.  .salve.  Ii-vuti-  d; 
'  ra/,/i  et   Mclier/J  di  luoclii  che  U- 
«  cero  miniltili  efTetti    [ler   quatlr' 
€   sere  contiinio,  e.ssondri  latta  lui 
lima   in  alleg're/.za  della    nascila 
«  di  S.   A.  Fu  latta  in  l'ala/.Z(»  una 
"    lesla,  dove  intervennero    più    di 
»  .')()  gentildonne   nohìlniente  e  .'Ui 
perhanieiile   Nettile,  quale   tinila. 
"   tu  l'atta  una  liellissìma  collatione. 
«   essendo  da  una  banda   un   tavo- 
lino   per   il    .SeieliissiuiO.    .Si     fece 
la  gi«istra  d(d    Saracino,    e    dopi. 
^'  questa  il  g'iuoco.  restando  vinci- 
"   trice  la   parte  (h'tta  di  sopra:  fn 
fatta    la    lotta    et    la    g'iostra    del 
porco;    si    tirò    il    palio,    usanza 
antichissima  di  questa  città,  com- 
piacendosi   S.    A.    di    honorarla 
«  con    la    sua    presenza.    Fu    anco 
«  fatta  l'annata  sollita  a    farsi    la 
«  vigilia  e  festa  di  S.  (baldo,  molti' 
numerosa  di    soldati    dispersi    t'i 
«  molto  1)0110  in  ordine.  Nell'uscire. 
«  tanto  a  jìiedi  quanto   a    cavallo. 
«  S.   A.  era  sempre  servita  et    ac- 

<  com|)agnata  da  una  gran  molti- 
«  tudino  di  titolati,  geiitilhuomini 
«  et  cittadini  tutti  principali,  li 
«  (pxali.  in  questa  occasione,  dico- 
0  no,  habliino  speso  di  diciottomila 
«  scudi.  Fu  presentata  S.  A.  ilalla 
(  Comunità  et  anco  da  molti  tito- 
«  lati  gentilhuomini.  Monasteri   et 

<  Arti.  Al  partire  di    S.    A.,    oltre 

<  le  54  casacche  e  nobiltà,  fu  ser- 
«  vita  dal  Capitano  Gaddo  con  112 

suoi  soldati,  tutti  bene  a  cavallo 


(tIHIUO    sotto    I    CONTI    E    Dl'CHI    I>  LTtl'.INO 


515 


«  et  Ijc'U  vi'stiti  c-oii  l)aii(U'    a    tra- 

«  verso    et   archibugi    alla   coscia, 

«  che  facevano  mirabile  vista.  Fu 

«  fatto   computo    che    fra    Nobiltà, 

«  Mouasterii,    Vescovo,    Canonici. 

«  Abbati,    Preti    principali,    le    54 

«  casacche  della  Comunità  e  li  112 

«  soldati  dell'  Accoromboni,  ascen- 

«  devano    al    numero    di    350    ca- 

«  valli    1  . 


A.  alla  sua  corti'  Ser.ma,  smon- 
tata da  cavallo  con  tutti  gli  al- 
tri et  tutti,  che  con  g-ratiosissimo 
giro  d'occhi  che  desse  cortesis- 
simo  saluto  e  con  maestrevole 
sembiante  si  ritirasse  nelle  sue 
serenissime  camere  per  riposare. 
Dove  finalmente  giunta,  che  tutta 
la  città  cominciò  a  risonare  di 
tutte  le  sorte  dei  strumenti  bel- 
lici g'rossi  et  altri,  con  lo  accom- 
Ijagnamento  delli  fragori  delle 
trombe  e  tamburi,  si  che  per  lo 

spatio  di  un'  bora  incirca  (perchè  era  sera)  pareva  quasi  questi  gran 
monti  si  scuotessero  e  che  le  valli  rimbombassero  della  g-Ioria  e  gran- 
dezza dell'A.  S.,  et  che  ogni  cosa  era  gioia,  giocondità,  letitia  che  più 
anco  si  possa,  per  abbreviare  il  tutto,  che  in  questa  sera  del  sabbato 
non  fumo  fatti  grande  trattenimento  de  fuochi  e  raggi  per  non  im- 
pedire il  riposo  di  S.  A.,  ma  solo  ne  furono  fatti  alcuni  pochi.  La 
domenica  seguente,  fu  li  lo  detto,  che  S.  A.  eleggesse  udire  la  messa 
nel  duomo,  e  come  le  musiche  e  gli  organi  rappresentare  il  paradiso, 
dove,  oltre  il  corteggio,  che  vi  concorresse  tutta  la  città  e  dame  e 
cavalieri;  finita  la  messa,  che  il  medesimo  vescovo  che  aveva  servito 
S.  A.  neir  ingresso,  lo  servisse  anco  con  tutti  i  suoi  canonici  e  clero 
all'egresso  et  alla  porta  della  chiesa,  comandato  da  S.  A.  restasse. 
Come  poi  la  medesima  Altezza  volesse  andare  a  caminare  per  la  città, 
e  quale  fosse  il  corso  e  concorso  delle  genti  per  vederla  e  per  servirla. 
Et  havendo  S.  A.  fatto  (jnello  esercitio  che  le  parve  sufficente,  come 
si  ritirasse  nella  sua  serenissima  corte  i»er  rijiosare  ali|uaut(),  e  po- 
scia come  desinò  in  publico  con  xm  servitio  reah-.  11  giorno  stesso, 
come  non  volesse  partire  di  corte,  i)er  accettare  ([Ucsti  rhc  le  anda- 
rono a  farle  reverenza,  et  questi  fumo  li  signori  Confalonii-ri  e  Con- 
soli, e  poi  il  Capitolo  della  Catedrale,  solo  perciiè  il  vescovo  vi  era 
stato  la  mattina  solo,  e  come  in  ([uesto  giorno  cominciarono  i  pre- 
senti di  varie  sorti,  che  tutti  S.  A.  restò  servita,  benigiicmente  grad'i. 
La  sera  poi  di  ([uesta  domenica,  come  cominciassero  le   soU'unissime 
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)illc;;rt'/.Zf  <|i-  IiiimIiì,  i;i;;;:i.  ;ii|iiìlt'  Milaiiti,  coniiic  fis'.»',  (|i|«*rfi> 
'  rate,  suoni,  tiniiilii-,  dì  laiiilniri.  iini  li  smisurati  riiiiltuiiilii  di  tiri  l*fl 
liei,  musici  suoni  sovra  rin^''lii<-r<-  ornate  <■  di  lumi  splrndiilissimi.  rii< 
per  il  corso  dì  rjoi  liorc  tcccro  di  se  spettacoli  amniiral»iiissimi.  Il  In 
■  ncdi  se;:uenle  In  li  11  <leIto,  die  S.  A.  vrdesse,  senza  partir  «lalle  >jii 
•'  camere  serenissime,  a  udir  la  Messa  in  Capclla.  desinar  da  sé.  «di<- 
•  il  doppo  desinare  si  compiacesse  amlar  a  spasso  per  la  città  mi  car- 
ro/,/,a,  n(dla  <|UJile  erano  S.  A.,  il  si^rnor  Aio  et  il  vesc«>vo  solamente. 
«  e  diippo  si  ritirasse  parimente  al  rifioso.  elie  in  ipn-.-ta  sera  se;ruit»s- 
t  seni  le  alleu>-e/.ze  d(dia  sera,  come  la  precedente,  più  piena.  Fi  mar- 
>  tedi  la  mattina,  die  tu  li  1."»  detto,  ionie  S.  ,\.  \  olesse  andare  a 
e  S.  riialdo  CIMI  pDciii^sima  ^ente.  cioè  con  un  -ni  corjìo  di  ;.'-tlMrdia 
de  snidali  i:iil)liiiii  et  alcuni  simi  camerieri,  e  die  a  S.  l'iialdo  soildi- 
slacesse  di'votamenle  il  xoto,  e  poi  tornato,  die  parimente  man;rifisse 
(  ritiratamente.  Il  iiiorno.  die  volesse  andare  a  spasso  jier  la  città  a 
«  cavallo  con  numero  inlinito  di  <;-eiitilliuoiiiiiii  a  cavallo  (die  la  servi- 
«  vano,  la  sera  (die  sej^uitassero  le  alle;:re/.ze  come  nelle  j»reccdenti. 
«  sempre  crescendo  le  meravi^ilie  ;  come  doppo  cena,  le  fos.se  stato  fatto 
«  nii  concertiiin  di  \oci  et  iiistruinenti  delicatissimi  sotto  le  lofrg"'"  delle 
«  sue  stanze.  Il  iiiercordi  la  mattina,  fu  il  IH  et  il  ii-iorno  d(dla  l'e>ta 
di  S.  Ubaldo,  die  S.  A.  andasse  a  piedi  alla  messa  a  S.  Pietro,  india 
■  iuale  udì  (|udror<iano  famosissimo  con  nmsiidic  rarissime,  e  poi  data 
«  una  spasse^griata  per  la  città,  die  sua  Altezza  tornasse  alla  sua  corte 
«  sereui.s.sima  e  che  desinasse  ritiratamente.  Il  «iiorno  poi,  come  egli  ve- 
'  desse  con  suo  »;usto  Tarmata  di  numerosissima  soldatesca,  si  come 
'<  il  giorno  avanti,  die  fu  la  viiiilia  di  S.  Ubaldo,  die  vedesse  una  iiu- 
«  merosissinia  proct'ssione  della  Catedrale  :  (die  la  sera  stessa  si  faces- 
«  sero  allegrezze  straordinarie  et  eccedenti  le  precedi-nti,  tra  l'altre  con 
«  tanto  numero  di  raggi  che  non  si  vedevano  le  stcdle,  e  con  gusto  di 
«  S.  A.;  (he  in  i|Uesta  sera  si  dessero  tini  alle  allegrezze  di  fochi  not- 
<  turni.  Che  in  (juesto  giorno  fosse  S.  A.  visitata  dall' IH. mo  Ecc.mo 
«  Signor  Marchese  Vittdii.  (|uale  la  servì  una  mattina  a  cavallo.  Il  gio- 
«  vedi  niattina,  tu  li  17,  che  ud'i  la  messa  in  capella  :  do])po  desinare 
«  fu  fatta  in  palazzo  della  Comunità  una  festa  g-rossa,  dove  che  S.  A. 
«  vi  intervenisse  e  ballasse  con  una  sposa  tra  l'altre  gratissima  et  in 
«  particolare  un  battipiede,  dove  S.  A.  comparve  vestito  alla  .Sjìagnuola. 

-  e  doppo  la  festa   S.  A.  che  andasse  un  j)Oco  a  spasso  jier   la  città  e 

-  poi  si  ritirasse  a  riposarsi.  In  (|Uesto  d'i  fu  visitata  S.  A.  dall' IH. mo 
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«  Si<i-uor  Marchese  di  Sorbello  e  suo  signor  fratello  venuti  a  ])Osta  per 
«  ([uesto.  Il  venerdì  mattina,  fu  li  18,  S.  A.  che  pure  udisse  messa  in 
;<  eapella,  doppo  la  quale  desinasse  allegramente  e  che  doppo  non  vo- 
^<  lesse  uscire,  rispetto  il  tempo  piovoso,  e  che  se  ne  passasse  ([uesti 
«  giorni  con  altri  trattenimenti  de'  suoi  paggi  di  corte.  Il  sal)l)ato  mat- 
«  tina,  che  fu  li  li),  che  S.  A.  udisse  messa  in  Domo,  dove  volesse  ve- 
«  dere  tutte  le  reliquie  di  essa  ciiiesa,  e  doppo  che  se  ne  tornasse  in 
«  corte  a  desinare,  e  doppo  desinare,  che  i)rima  nel  suo  cortile  le  fosse 
«  rappresentata  laccacela  del  porco,  e  doppo  questa  che  S.  A.  andasse 
«  a  vedere  tirare  a  bersaglio  con  balestrieri  da  leva,  uso  di  questa  città; 
«  il  che  finito,  che  se  ne  tornasse  a  cavallo  alla  corte  con  molta  alle- 
«  grifi  e  con  il  solito  corteg'gio  dei  gentihuomini  a  cavallo.  Domenica 
«  mattina,  fu  li  20,  che  per  il  tempo  cattivo  S.  A.  restasse  d'uscire  et 
«  havesse  la  messa  in  casa,  e  doppo  desinare  fu  in  publico,  che  fosse 
«  a  vedere  la  giostra  del  Saracino  fatta  da  dodici  gentillmomini  :  doi 
«  de  questi  turno  i  premiati,  e  doppo  questa,  nell'  istesso  loco,  che  si 
«  facesse  una  folta  battaglia  di  pugni,  all'uso  di  questa  città  :  poi  che 
«  r  A.  tornasse  lietamente  a  cavallo,  e  doppo  cena,  questa  sera,  che  li 
«  fosse  fatto  un  altro  bel  concertino  delicato.  Il  lunedì  mattina,  fu  li  21, 
«  che  S.  A.  andasse  alla  messa  a  S.  Francesco,  e  doppo  camminasse  al- 
«  qiianto  per  la  città.  Doppo  desinare,  che  nel  cortile  della  sua  corte 
«  ser.ma  le  fosse  fatta  una  bella  lotta  di  dieci  lottatori:  fra  (|uesti  uno 
«  ve  n'era,  giovine,  che  gettò  a  terra  il  padre  con  tre  tìgli  :  vista  mira- 
«  bile  quanto  vaga,  con  il  (piale  trattenimento  passò  tutto  questo  giorno. 
«  Il  martedì  mattina,  fu  li  22,  che  S.  A.  volesse  tornare  a  rivedere  il 
«  serenissimo  Sig.  duca  suo  padre,  e  che  perciò,  anta  la  messa,  mon- 
«  tasse  a  cavallo  con  il  concorso  di  tutti  i  gentilliuoniini  a  cavallo  e 
«  con  il  vescovo  e  canonici,  et  n\anti  a  S.  A.  andasser  li  ]iaggi  e  li 
«  dieci  della  città-,  nel  nmdo  die  le  veniro  nell'  entrata.  Nella  jtiazza  di 
«  S.  Francesco  che  /nvaj  compagnia  di  cosacchi  a  cavallo,  archibuggieri 
;<  che  facessero  mille  varie  scorrarii'  in  poco  trattenimento  di  S.  A.  e 
«  mostra  del  loro  valore,  e  che  poi  così  la  servissero  in  tino  a  Cantiana; 
«  che  alla...  V-  lontana  da  Gubbio  tre  miglia  in  circa,  il  capitami  della 
«  militia  di  ponente,  con  le  suoi  soldati  a  piedi  e  con  l.'iO  cavallo,  si 
«  apressasse  a  servir  S.  A',  per  il  viaggio,  al  (|uale  il  vescovo  e  gli 
«  altri  avevano  servito  S.  A.  intino  alla  Madonna  del  l'onte  >U(ldefra. 
«  pregandola  che  le  facesse  com]iagiiia,  come  si  è  inteso;  poi  ciu'  pro- 
«  sperissimamente  giunse  a  Cantiana   a    desinare,  e  la    sera   a    cena  a 
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(_'a;ili.  «Ile  ili  i|ur«tì  xi'""i  '•<•"  n"-  |>;is><>  iiim  »ln-  S.  A.  non  lo«»c  |»ii-- 
Miilala.  ma  in  |>aili((i|,iif  il  ;;iiirnr.  ili  S.  I  lialiln  il<t|i|Mi  pranzo;  |.r<- 
x'Utc;  l'Iif  la  Coniniiinilà  Ir  nianilas.s»'  il  ricrliÌANÌni«*  mk»  pn-M-iil»*,  iinal 
Cu  ili  (■ain'>tri  «lii-ci,  pieni  i|'(i\a,  «lifci  pimi  di  limoni,  iliccj  ili  mr- 
laiamir,  ilini  ili  (anioni,  ilii-ci  di  amandolini.  dict-i  di  p«'n*  (ion-n- 
>  tini-,  ilicfi  di  mele  rose,  dii-ti  dì  l'ornia;:-;:i  di  varie  sorte.  Imrili  fin- 
tine di...  y  ,  iini|\ie  ili  ;:ar(d'ani.  einipie  di  ranella;  e  riasi-iiiio  d»-'  ra- 
ncsti-i  e   liarili    rra    portato  da    un    homo  in   testa:  dieri    >tan;rnt<'    de 

V  rappniii  ;i  X  p;ii;i  per  sta  M  ;:;ilr  :  ;:  a  Idi  mila  dirci  paja  in  doi  stan;;ale, 
pirrioiii  casaiiiii,  pirrioni  di  rolomliarr  rt  d  aiiitir  inuiirio  intìnito. 
portate   in   ;:rainlissinie  crine  portate  da    doi    iiomini    per  crine;    .sono 

•    crnliiiara  de  p;iri.  i'rr-.riiitti  oii;inta.  salumi  ;ìi-ossì   2<J<)  :   c:i|)rrtti.  staii- 
«   'filiti'    dieri;    auiirili.    stan^zate    dirci,    a    X    prr   stancata:    \itrllr    nu- 
mero 20;  liacili   <|Uattio  di   jia.str  di   (  Irnova  ;  canestri  diecidi  pane  de 
<  /.Urrà li  ;    Itarili    10  di  di\ erse  siu'te  di   ronfettioni  ;  et  o;:iii  sorte  erano 
diei-i  :   piiHH-iii.itr  r   marzapani    in    dirci   altri    liacili,    ranrstri    dieci    di 
tondini,  dieci   ma/.zi   di   torcie  a  sei   torrie  per  mazzo,  le  torrie  a  r|uat- 
'  tro  lil>re  l'uno.  Doppo  tutti  i|Uesti  seguitavano  un  corsit-ro  leardo  con 
<'  occlii;ili     dorali,    e    sopi-acopertr    di    seta    caniiiante    con    l'arine,    alle 
a  bande   ili  S.    A.   rt   doppo    il   corriero   se;L;ui\a    una    cliinea    romana   di 

V  simile   oniMiiiriitn.   mrnala   da   doi 1)  ». 

Questi  i  testeggiainenti  e  i  feoali  elio  uli  eug'ubiui  fe- 
eero  al  principe  Federico  elie  un  .giorno  speravano  divenisse 
ìoro  signore.  Non  ci  dicono  però  come  Federico  si  compor- 
tasse: se  fu  artabilc  e  diunitoso:  se  riusci  per  un  momento 
a  nasroiiderc  le  sue  trisri  inclinazioni:  )H'rché  i  hioi:rati  non 
ne  parlano  certo  con  molto  entusiasmo.  1/ Fi^oliiii.  ]».  es., 
serive:  «  Cresceva  intanto  Federico  l'haldo  in  Castel  Du- 
«  rante  bellissimo  della  persona  ecc.  e  già  nel  fanciullo  si 
«  svolge\ano  i  semi  de'  vizi,  onde  fu  i)OÌ  sogiiioe:ato :  e  di 
«  otto  anni  avea  scosso  il  giogo  dell' ajo..,.  Cià  i  vecchi.... 
«  male  auguravano  di  un  fanciullo  superbo,  indocile,  sfre- 
«  nato  ecc.  [2)  ».  Orbene:  malgrado  tutto  ({uesto.  il  vescovo 


(li  A  iiurslo  punii»  la  irla/.ionr  .'■  luuiilala  il. ili.  ms.  cii.;  Ar.  rit..  l'.ilil.  lal.i. 
(2)  Op.  (il..  \(il.  II.  ^^[,<^.  4;ì5  r  seir.^. 


GUP.IUU    .SDTTO    I    (.'(^XTl   E    DCCHI    d'uRIUNO  519 

di  (nibbio,  Alessandro  dal  Monte,  per  il  solo  fatto  di  essere 
stato  considerato,  forse  un  po'  più  degli  altri,  dal  principe 
Federico  mosso  probabilmente  a  ciò  da  un  senso  di  fine 
politica,  non  di  riverente  atfetto,  il  vescovo,  dico,  non  può 
fare  a  meno  di  scrivere  al  duca  una  lettera  laudativa  in- 
torno all'erede,  degna  proprio  di  un  vero  cortigiano:  «  La 
«  lettera  —  scrive  il  vescovo  —  della  quale  V.  A.  S.  si  è  com- 
«  piaciuta  honorarmi  con  l'occasione  della  venuta  del  Ser.mo 
«  Prencipe  suo  figlio,  l'A.  S.  istessa  me  1"  ha  data  per  tanto 
«  più  honorarmi,  mentre  pure  venivo  honorato  di  servirla 
«  in  carezza....  ;  mi  rallegro  con  V.  A.  8.  delle  molte  rare 
«  e  squisite  e  degnissime  qualità  del  Sig.'  Prencipe  suo  figlio  : 
«  è  cresciuto  e  crescie  di  persona  gratississimo,  di  bonissima, 
«  cera,  in  ottima  salute;  e  quello  che  è  più,  crescono  et  ap- 
«  paiono  in  essa  i  giuditij,  senni  e  tendenze  degli  anni  ma- 
«  turi,  si  che,  come  dice  ogniuno,  ha  un  non  so  che  del  divino 
«  a  mirarlo  {1)  ». 

^loi'ì  Federico  Ubaldo  il  28  giugno  del  162o,  Circa  due 
anni  prima  aveva  sposato  Claudia  figlia  di  Cosimo  II.  e  la 
Comunità  di  Gubl)io  si  era  fatta  un  dovere  di  spedire  al 
])rincipe,  come  un  anticipato  regalo  di  nozze,  nel  dicembre 
del  1()19  «  un  Bronzo  a  Bacile  di  oro  »  del  costo  di  G.OOO 
scudi,  e  aggiungeva  di  mandare  nei  giorni  delle  feste  ma- 
trimoniali, oltre  a  molti  gentilluominl  «  una  compagnia  d' Ar- 
«  chebugieri  a  cavallo  che  per  tutto  quel  tempo  serva  il 
«  Ser.mo  Sig.''  Prencipe  ove  andarà  (2)  ». 

Non  saprei  dire  se  ])oi  mantenessero  la  promessa,  per- 
chè, come  è  noto,  a  causa  della  morte  del  granduca  (28 
fel)braio  1621),  le  nozze  furono  celebrate  senza  pompa  al- 
cuna ì:5).  Del  resto,  il  Pali  Cioli  inviato  da  Cosimo  li  nello 
stato    d'Urbino    «    per    concordare    sopra    gl'interessi    della 


ili  Lfltcra  (Irl  is  nia.u-.Liid  ir.lS  (I.ili.  iiis.  sc.-ii.:  Ci.  1.  D.  <;.,    V .  cci.V:    Ardi,    ili 
Stato  cil.l. 

ri)  Lcllrra   del  21  ilirLMiilirc   lHI'.i  (Menu. 

(:})  ClV.  F.  r.iidliul,  ii|'    fi'--  ^"1-  l'il--  l'-''.--  ^'■'>~- 
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•     sÌlìiM'I'.i    riilli'i|iissiii;i    .     t'Idir  ;il>l);isl;iii/,i    Jil'itYc   <li    uiiia;^;:::" 
(i.tl    (llK-.l    rlic  S(itli)    rolorr    «li    «loiiatÌ\<»      f.ltto     clu'     Pojjoli 

|tr<'fl'S('   si    S|)Ì;m;issr|-(»    in    (|l|rst'ncc;isii(||('    !<•  r<Uf||i-  (rTrUiii' . 
e   tV.i   i|ii('ll('  (li  .litn-  litt.'i.  .iiiclir-    '    din-   in   (iiil)l)j<)     1,   -,. 

(Htrc  le  \isiir    di    l''i;i nccsco    .Maria    <•    di    suo    liu:li(>    \\< 
(iiililtiu.  iinalira  i|iii   m-  iHit«'iV»  por  evitare  di  dovere,  in  s' 
-uil'».  int('n«ini|irrc   il   corso   naturale  di-i   tatti   rhe  si  svolscr- 
nella    nostra   città   tino  al   giorno    in    cui    essa    cadde    sotto 
doniinin   pontilicio. 

Si   eia    ritn^-iatti    in    Italia.   |»er    >al\ar>i    dalle    insirjie    ri 
l'.nrico   |\'.  il   princiiie  di  ('onde  che  poi-tó  il  noin»-  di  iinric  li 
di    l>orl)one.    Iniin'ox  \■i-^alnente.    il    'J'J    di    uciniain    del     \i\-j:.. 
vonne  a   <iiil»l)i(»,  e.  a|i|»eiia   si   sjiai'se   la   \  oce  del  >no  ajri\  < 
i    [)i"incii)ali    della    città    si    attVettaroinj    a   rendere    i:li    oiiei 
doNiiti   all'  illusi  re  ospite. 

Il   caucelliei'c  (  )tta\io    CastelloTti,  scrive    cosi:    <    \)ij\)\i 
«  esser  passate  le  24  bore,  elie  poco  prima  i  SS.  Contaioniei" 
«  e  Consoli  erano  ritornati   in  Palazzo,  fu    fatto    sapere    ali-' 
«  S.S,  loro  111. me  clic    si    ritro\ava    mdla    sala    da    hasso.  er 
«  era  ,i;ià   entrato  in  ('ai»ella.   un  l)aroiie  francese,  i>er  veder'- 
«  questa    loro    liabitatione,    che    poco    prima   era    iiiuiito    al- 
«  riiosteria  del  Mercato    con    parecchi    cavalli.  A    tal  avis". 
«  si  inviarono  per   incontrarlo   alquanto,  facendo   accendei' 
«  due  torcie,  et  essendo  scesi  da  tre  o  (luattro  scalini  dei). 
«  prima  scala,  arrivò  detto  sii;iiore  col  Sig.'  Barto  Barti  et  con 
«  un  francese  di  dietro  (2)  ...;/</ .sv^./ Confaloniero  con  i  com- 
«  pagni  l'accolse  con  ogni  segno  di  affetto,  con  riverenza  in- 
«  sieme,  et   essendo    saliti   alla    sala,  subito    con    suo    nielt'i 
«  gusto    diede    un' oc-chiata    alla    fonte,    dicendo    esser    co>.^ 
«  bc\ì    degna   di   esser   mirata.  Entrò   nella    camera   dell"  l' 
«  dienza;  passò  poi  alla  loggia  grande,  et  nel   partire,  testi- 
■  fico  di  restar  molto  soddisfatto    di    esser  venuto   a  veder'- 

li'  i  ir.  Mi'iiKiric  i.stoè'ivlte  fi)i»reriniiti  In  ilrvot iizinin-  a, Un  .sinn,  ulri'ii"'  •■> 
Sdir  Allotti  olirò,  pn-r.  48  (Amstordani.  MDCCXXHI). 
(3i  K  iimtilo. 


GlTUilO    SOTTO    I    CON'TI    K    OrCHI    D'iRHIXO  7y2\ 

una  fabbrica  di  gran  fortezza  et  magiiificentia.  In  questo 
«  mentre,  si  sparse  chiara  voce  che  .questo  era  il  Ser.mo 
«  Prencipe  di  Condè,  da  molta  gente  che  in  queir  istante 
«  all'  improviso  sopra  venne  ;  di  maniera  che  il  Magistrato 
«  scese,  neir  accompagnarlo,  tutte  le  due  scale,  et  anco  la 
«  terza  e  quarta  fino  in  piazza,  et  così  con  ringratiare  dup- 
«  plicatamente  i  detti  SS.  Confaloniero  e  Consoli  con  parole 
:<  piene  di  benignissimo  affetto,  lasciando  grossa  mancia  a' 
«  servitori,  si  partì  con  la  compagnia  di  detto  Barti  et  di 
«  quel  suo  servitore,  havendo  prima  il  Sig.  Gonfaloniere  reso 
«  grafie  a  S.  A.  del  favore  che  si  era  degnata  di  fare  alla 
«  nostra  città  ;  havevano,  i  Signori,  fatta  preparare  all'  im- 
«  provviso    nna    bella    collatione    per    regalarla,   secondo    il 

solito.  Ma  havendo  ella  ricusato,  accettando  volentieri  se 
«  cosa  alcuna  havessino  voluto  mandare  alla  sua  habitatione 
«  (colà,  cioè,  alla  sudetta  hosteria  del  mercato),  mandarono  a 
«  presentarlo  di,...  (1)  inviando  colà  con  servitori  vestiti  a 
«  livrea,  il  capellano  et  me  Ottavio  Castellotti  cancelliero, 
«  et  al  Sig.  Barto  Barti  fu  dato  carico  di  complire  con  S.  A. 
«  a  nome  del  publico,  nel  medesimo  istante;  quale,  essendo 
«  fatto  entrare,  et  ricevuto  amorosamente  da  Lei,  parlò  : 
«  [segue  il  discorm  che  è  iniitiìe  )'i pori  are] .  S.  A.  mostrò  segni 
«  evidentissimi  d' haver  gradito  quelle  dimostrationi,  usando- 
«  la  sudetta  benignità  in  colmo  con  parole  e  gesti  tutto. 
«  corrispondenti.  Et  la  mattina  seguente,  voleva  giungere- 
«al  Borgo  di  S.  Sepolcro  per  lo  suo  viaggio  di  Fiorenza:. 
«  in  quello  stesso  dì  si  partì  inanzi  giorno  senza  bavere- 
«  [potato]  vedere  il  Duomo,  la  Corte,  il  tbeatro,  il  Corpo,. 
«  principalmente,  del  glorioso  S.  Ubaldo  e  degli  altri  santi; 
«  e  beati,  come  ne  mostrò  desiderio  espresso;  a  che  in  Cielo 
«  gli  siano  buona  guida  fino  alla  fine  di  tutto  il  viaggio  di 
«  esso  Ser.mo  Sig.'   Prencipe  di  Condè  (2)  ». 

(l!   !■:   Ululilo. 

(2)  Relazioni'  il' otturili  Cit rtciìi>i(i.  cfi/icellicro  del  Publico,  ^opi'ci  la  reiU'ta  in 
questa  città  drl  l'rmrijjr  ili  Cu, dir.  Di  •J:-'  (/(■  i.irnnaro  U'r'S.  (I.ili,.in.s..  sogn.;  Cantal- 


;»-jL'  A.    l'KM.r.f.lclM 

Il    noverilo    tli     l-"i;iiitcsc()    M.iii.i    II     fu    saliiiario.   N«»ii   • 
mio    roiii|)ilo    iml;iu;iriii'   l»-   r.i.uioni.    L,i    ■-t,ui(li<-/z.i    p'-ro    ^n 
Itriiir.il.'i    in    lui  ilo|)o    ilì\rrsì    .iiini    dì  iloininio.  <■  le  .ii-ii   i|<  i 
|(oiil('li(i.  clic   \  "•i;li;i\  ano  cosianicnicnic  siiijc  s(jrli  del  (Jucai-  . 
(|o\'cMc|-ii   nuli    |ioc(i    inllnii'c    siili  aniiiio    suo  <■   indurlo   a  e- 

dcj-C    ,1(1     ;|||  li     le     j-ciliiii     (|r||(>    SlatO    (  1). 

I  >a|t|iriiiia.   |ici'  ii'iiia    di    morire.  a\anii  clic  il   liulio    j-".- 
dciicd    losx'   in   -r.ido  ili    dirii^cfc    i    Middili.   per    allontanare 
])ossiliiliiiciite    i    pericoli    e   i   (Ialini    di    una    iiniu"o\  visa    rcic- 
t;"enza.   \'olle  clic  (|nesia    iiicomiiicia>se   lui    \i\('nle  e  sotto  la 
sua   dire/,ioiic.  at'Iiiiclie   in   cax)  di   >ua    morte,  fosso    <^ià    radi 
cata    e   iiiaiiira.    l'eiisò    aduinpic    che    -oxcrnassi'    «    il    p(»polo 
«  col    nicz/o    de     sapienti,    cioè    di    ìap|iic>entaiiti    elotti    da 
«  consiuii    muiiici|tali    che    runi\crsiia    de"   cittadini    rajipi'' 
«   seiitaxano.   Non   concesse   però    ipiolo    pi'i\ilei:io  ai   jiic<'oli 
<    cMiiiuiii,   ma  alle  ciiià   solianlo.  cioè    l'rliiiio.   l\*.saro.    (iul)- 
«  l)i()  ecc.  Ora.  i  eoiisi-li  di  (piesti   luoghi  do\c\ano  nominare 
«  tre    s()i;;£iotti    prolii    e    capaci,    fra   i    (piali    uno    il    iirinci]te 
«  a\i'el)lte  scolto  (2)  ».  Di  questo  suo  diseg-no  detto  parteoi 


iii.iLi^ji:  Si-riih'i-f  riiiiv:  III.  Wll.  1'.  l  :  Ac.  Ann.iniii  :  Itilil.  eit.».  l't'i"  i|U:iiito  sa|»- 
l>i;miii.  iiiiiio  ili  |iiissal()  (luanlo  in  .-e^^iiiiu.  mssuii  ahro  persona^'4io  gtidè  di  fe>-i- 
speciali,  si  ha  p.  es.:  «  L'Ili. ino  t'ardiual  Karuesf  [Oduindo  Fai-nesi']  ha  per  un  ■■' 

«   i-ii|-ricri'  latin  sapore  all'oste  ildla  jiosia che  li  l'acci  <•  prepari  da  desinare.  ■ 

»  qui  se  xMiiid  preparali  ei  nixiaii  umili  ;;oiitillioiiii'ni  per  im'ontrarlo,  et  da  ine 
«  il  liioeoieiieiite  che  scrive]  non  si  inancara  di  pre-.'are  S.  si^'noria  Ill.nia....  i-be  \ 
«  e-lia  venire  a  scavalcare  alla  corte  ».  Lettera  al  duca  del  (>  ;rin^rno    I.j'.»i    (Lilì.   n  - 
se.an.:  (1.  I.  D.  •;..  1'.  cci.VI;  Arch.  di  Stalo  eit.). 

(1)  È  curioso,  per  nuli  dii-e  scandaloso,  il  vedere  lo  /.ido.  le  astuzie,  le  ani.  eh. 
i  i)Oiitellci.  specie  ('leimiiie  Vili,  misero  in  opera  per  accapararsi  lo  stato,  leggendo 
le  MeiììOì-ic  Lslorivlic   cùiir.rrH''iiti    lu    (Iriolinioin;   iIcIId   xtdtu    d'  Villino    alla    Sede 
Aljii.ttiiìini    cui    è  da    cr<'dere    lincile    non    vedrà    la   luce  un  nuovo   la\oro   sul   inc- 
di'sinio    soutretlo    annunzialo  dal   chiar.  Prof.  C.  Scotoni.   Provveditore    agli    studi. 
liasli  i^  dire  che  iK;!  l(ì(>;{.  sempre    vivente    il   lìirlio   Federico   Ulialdo  —    e    ciò    n, 
stia    che  il  Papa    pensava    di    i)0ter  trovare  facilmente  una  delle  solite  vie  per  ■ 
iiilnarlo  ipiando  il  padre  Francesco  Maria  fosse  morto  —  «  a  >[onsignor  Vernino  ■! 
«  siala  assei^nata  quella  jiarte.   che   chiamano  del   Vienriato.   e  Senigallia   inlino    ,. 
«  l"ossonl)rone  ccr.  Monsignor  Verospi  dov(>a  spingersi  a  (lulibio  e  luoghi  vicini:  ma 
«  l'Arcivescovo  dovca  dare  il  moto  a  tutti  in  evento  della  morte  del  signor  duca. 
«  tenere  sempre  liene  avvisali  i  colleghi  ccr.  (op.  cit..  pag.  :?0)  ^•. 

a)  F.  ri;oi.iM.  op.  cil..  \ol.  cit..  pag.  427. 
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pazioiie  alle  sette  città  del  ducato  e  a  Massa  Ferniaiia  con 
lettera  da  Urbino  del  24  agosto  IGOG,  e  i  po])oli  di  buon 
grado  aderirono.  Gubbio  presentò  14  soggetti,  de'  quali  venne 
prescelto  Girolamo  Cantalniaggi,  conte  delle  Carpini  e  di 
Rocca  d'Aria,  che,  insieme  agli  altri  rappresentanti,  prestato 
il  giuramento  in  turbino  per  la  prima  volta  ai  22  di  gennaio 
del  1607,  incominciò  subito  ad  esercitare  l'alto  suo  ufficio. 
Ma  non  continuò  molto  in  questa  carica,  che  nel  1609,  agli 
8  di  novembre,  fu  eletto,  per  nuovo  consigliere  dello  stato 
eugubino,  mes.  Giulio  Gabrielli,  tiglio  del  capitano  Carlo  (1). 

Però,  non  si  sa  il  perchè,  con  decreto  degli  11  settem- 
bre del  1613,  Francesco  Maria  sopprime  il  Consiglio  degli 
Otto  e  riprende  egli  l'esercizio  della  sovranità;  quindi,  ai  14 
di  maggio  del  '21  rimette  l'amministrazione  dello  stato  nelle 
mani  del  figlio  Federico  Ubaldo,  e,  morto  questi  ai  28  di 
giugno  del  '23,  il  3>  di  luglio  dello  stesso  anno  ripone  in  onore 
il  Consiglio  degli  Òtto,  invitandoli  a  congregare  il  Consiglio 
generale. 

Pochi  giorni  dopo,  morto  Gregorio  XV  (S  luglio  1623), 
e  successogli,  il  6  d' agosto,  Urbano  Vili,  questi  si  applicò 
subito  con  tanta  cura  ad  accaparrare  alla  Santa  Sede  il  du- 
cato d'  Urbino,  che  l'atto  relativo  fu  stipulato  in  Roma  il  30 
aprile  del  1624,  e  in  base  al  (piale  fu  spedito  monsignor  Vi- 
rile, latore  di  una  formula  strettissima  di  giuramento  a  tutti 
i  governatori  delle  piazze  e  ai  capi  della  milizia,  per  cui 
s'  impegnassero  di  consegnare  subito  alla  Chiesa,  morto  il 
duca,  tutti  i  luoghi  da  loro  custoditi. 

Cosi  la  Santa  Sede,  ancora  una  volta,  mediante  certe 
arti  di  cui  fu  sempre  maestra,  si  preparava  ad  allargare  il 
suo  territorio  di  una  bella  ed  opportuna  provincia.  Quindi, 
forse   per   il    timore   che   la  preda,    malgrado    tutto,  le  sfug- 


(1)  K.  riioLlNi,  op.  cil..  \()l.  ril..  |i.iì;'!4'.  22(5-42'.).  —  K.  UkI'OSATI,  oi).  cit.,  voi.  cil., 
pag.  223.  Le  istruzioni  cinte  «lai  duca  a  (|iiesta  (.'onsulta  che  fu  {chiamata  il  CounìhIìo 
elegH  Otta,  furono  pul)l)H(-at<'  ila  !•'.  ri:or.iNr:  Discorsi  .sfila  rifomìa  dei  Coiiiìmi  itclUi 
Stato  lìo  liti  fido,  pa<;-.  80.  (Cagli.  1S4SÌ. 
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L;l>^■^l•.     ,ij)|irM|il  |;i||(lii>i      (Irllii      |  )ll>ì  I  Li  1 1 1 1  ii  1 1 .  i      M<*1     IcìTÌ  l  i  1 1  Ji"     j» 

scssoic  e  (l('ll;i  iii((iscicii/;i  (!••  -«iKliliti.  il  L'4  <li(M'iii1»r<'  <:■ 
IiIlM.  un  lri;,i|it.  ,1  iHillli-  <|i-l  lii|ii»l«'  del  |i;i|».i.  «Ioli  '|';|<M' 
l'.;iil»(iiiii.  |»i<'ii(|rv;i  iiiilirrttinnciitr  e  uiiilii iifiifc  a  ^ovoriiai 
l'aHUiAlwito   ti'lliloiin. 

Il     |(>li'atn.      111    (|,i|i|»rilll.l     lll<ill>ÌUMi)l-    l)r||i||-"TÌM    <  ;<'S>Ì.  fi: 

uià   iniii/,i(t   in    \ Cih-zì;!    |mi"    I'-ikIo    I\'   si   era    a/«|UÌ<tato   il   li 
tolo   (li    IniniifiiKi  e   (li    iiiorrffo  :   iicaiiclic   (|iiaii(i(i    xciilic   a    pi' 
sÌ(mUm('  il    mi(t\(»  siatd    sc]tj)c    farsi    aiii;ir<'    ik-   ri>p('ttar»'.   ! 
sciando    clic    i    suoi    jii'otctti    l'ubassero    ai    sudditi:    un    m. 
fa\(»iit(>.   I».  cs..  di   iioiiic   l'inni.    <    or^^aiio  df/suoi  concetti 
andava   ([ua   e   là.  di   ]»acsc   in    paese,  cei'c.indo  di   >|tillai'    d' 
nai"(t    col    \antai'si    «  di    essere   in    mano  sua   il   far  delle  .ui 
«  tic  » .  A   Fano,  a  Caijli,  a  vSt'nii;allia  si  aiiitrojtric'»  oiri^otti  • 
dollari;   <    in   Pesaro  e  Fossoiiihroiie  e  dubbio  fé    anco  dell' 
«  sue  »   (1). 

Nel   l(i"_'T   fu  poi  sostituito  da    nionsijjnor   Lorenzo   Cai:: 
pei^gi,  vescovo  di  Cesena  i2i.  coadiuvato,  se  non  soppiantar', 
dal  conte  Bernardino  Campello  di  Spoleto  (^j  . 

Non  saprei  dire  come  la  intendessero  uli  altri  sudditi 
<|ii;in(lo  si  sc|»pc  che  Fi'aiicesco  Mnriji  abbandonava  interamcni' 
il  ,uov(M'no  :  \'cro  ('  che  uli  euiiubini.  mentre,  senza  dii"  p 
rola.  avevano  aderito  alle  riforme  cui  di  sopra  ho  accennata. 
non  tacquero  questa  volta  che  intesero  pur  troppo  essere 
ornai  ixììì  s])enta  veramente  i)er  loro  (.ì^iii  traccia  di  liltcri:i 
e  finito  ogni  benessere.  La  lettera  diretta  al  duca  con  la 
(piale  manifestavano  tutto  il  proprio  risentimento,  diceva 
cosi:  <  llabl)iaino  letto  con  lacrime  la  lettera  di  V.  A.  S., 
«  con  la  (juale  ci  dà  avviso  della  venuta  di  mons.  ili. ino 
«  Gèssi  al    2:overno  del    suo   stato,  et  se    bene    riconosciamo 


(li  Memorie  it:toiirlir  i-it.:  pai;'.  ^T  <•  1 1:!. 

(2)  idem,  pajj:.  ;57c.. 

(:{)  V.  CciOMNi.  op.  eit..  voi.  lii..  pai:^'.  4:!:ì.  4(ir..  —  o.  I,i:.  AUKi.Li.  i>p.  i-it..  pa:.'.  1 1 1. 
Ma  r  ri.'olini  o  il    l.ucarolli   sbagliano   mumdn    dicono  clic   il  Campello   chiaiiiji\  >- 
Solane.  (Cfr.  P.  Cami-kli.o  kk.i.la  Si'ina:  Il  Cnstello   ili   Cohijiello.  paj?^'.  :J.>S  e  r^c- 
KoiiKi.  issili. 


(iUBlìIO    .SOTTO    1    CONTI    E    DITHI    D   IRBINO  0"2t> 

«  ili  ciò  Taffetto  paterno....  iioiidimeiio,  haveudo  noi  goduto 
«  per  più  secoli  una  perpetua  tranquillità  sotto  il  felicissimo 
«  governo  di  V.  A.,  non  ci  potiamo  contenere  di  deplorarne 
«  il  fine  e  la  privatione  di  esso.  Ma  poiché...  V.  A.  si  trova 
«  oppressa  dagli  anni...,  è  forza  accostarsi  al  voler  divino, 
«  che  però  li  diciamo  che  questa  cita  sarà  prontissima  in 
«  riconoscere  et  obedire  al  detto  governatore,  massime  per 
«  la  ferma  speranza  che  ci  dà  V.  A.  della  sua  bontà  e  va- 
«  lore,  sicurissimi  che  si  come  dall'A.  S.  siamo  stati  sempre 
«  trattati  con  amorevolissimo  affetto...  cosi  sia  per  insi- 
«  nuarlo  al  suddetto  monsignore  ecc.  (1)  ». 

Ma  la  lettera  non  rimase  che  come  una  prova  di  più 
dell'  affetto  eugubino  verso  il  loro  ultimo  duca. 

Ed  ora  torniamo  un  po'  indietro.  E  noto  che  Francesco 
Maria,  dopo  avere  per  diversi  anni  tergiversato,  conchiu- 
desse nel  1Ó82  il  negozio  della  sua  condotta  col  re  di  Spagna 
Filippo  li  col  patto  di  mandare  un  certo  numero  di  gente 
d'arme  al  suo  servizio.  Abbiamo  dunque  che,  oltre  una  com- 
pagnia di  soldati  che  di  regola  doveano  recarsi  nel  regno 
di  Xapoli,  nel  lò87  mandò  «  ottocento  fanti  per  la  guerra 
«  di  Fiandra  sotto  il  colonnello  Guerra  Andreoni  e  il  capi- 
«  tano  Siila  Barignani.  (  >tto  anni  dopo,  partirono  altri  tre- 
«  mila  fanti  in  ([uindici  compagnie  con  il  marchese  del  Vasto. 
«  come  maestro  di  campo  di  due  compagnie....  ;  Anche  nel 
«  1602  si  spedirono  per  Fiandra  altre  due  compagnie,  sotto 
«  i  capitani  Francesco  Baldassini  e  Lucantonio  Abati  (2)    ». 

Nel  1011  spedi  un  ferzo  in  servizio  di  Filippo  ITI,  sotto 
il  comando  del  conte  di  Carpegna,  per  andare  in  Piemonte, 
dove  S.  M.  doveva  reprimere  i  tentativi  del  duca  di  Savoia 
che  cercava  ingrandirsi  dal  lato  del  milanese.  E  cosi,  di  se- 
guito, manda  a  jMilano  un  altro  ferzo  di  fanti  nel  1(11  f)  in 
servizio  di  Spagna,  e  in  altre  epoche. 


di  l.ctler.i  di-l  -,'0  (licrmlirc   liv,'(  il. ih.  iiis.   ncliu.:  (1.  I.    li.   i;..    i'.    rr\.\  :    Art-li. 

(li   SI.-ilci   cit.i. 

:^l  !•'.  ri;c>i.iM.  oli.  cii..  \iil.  l'il..  ii.'i;-:'.  :ì'.">. 
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Li'  h'i'c  t"ill''»iio  «11-  \'t»luiilal'if  <tl'a  <»l(li;;at(H'Ì«',  'ili  <'ll;;u- 
liiiii  clic,  come  alil)iaiii«)  visto,  e  come  lonlcssa  anche  la  stessa 
('(imiiiiilà  nel  1<»L^">,  amlavaiio  racilmeiite  di  pi'opi'ia  ele/joiie, 
iiìali;ia(lo  i  (Icci'eti  |)ritiltit i vi  1  i,  sotto  le  insegne  di  »|uest<> 
<»  di  »niel  |)riiici|»i'.  |tai'e  ne  tosscro  |»oi  restii,  (piando  si  trat- 
tava di  audar\i  dietro  un  or<line  s|)eeiale  e  |terentorio  del 
diK'a  :  torse  |(erclié  nel  momento  in  eni  l'ordine  ;irri\a\a. 
le  condi/.ioni  loro  non  |»erm('tt('\ano  da\\'ero  di  ahhandonare 
i  Iteni  e  la  famiglia  '2.  I!  mia  volta,  nel  Itili,  in  eni  torse 
i  miinstri  di  Kranc«vseo  Maria  ohhli^.irono  assolutamente  ^-li 
cii.i;ul)ini  e  i;ii  .diri  sudditi  a  i.aiiire  per  |;i  -lu-rra.  si  com- 
portarono cosi  malamenre  da  i)rovocare  un  se\-ero  provve- 
dimento d(d    duca.   .Merita   ri))ortarlo  ]»er  intero:     -    Comttiis- 


li  Ai  17  (lifcinliro  1(111,  l'rancexii  Maria  scrive  «la  Castel  Diiraiilf  al  liiujrdtc- 
iiciiln  ili  (iiil>liio:  «  St>  Ix^ne  le  provisioni  jrià  faUc  e  più  volte  reiterate  ila  noi  elle 
«  li  nostri  suililifi  nielliate  et  iinniediato  di  ipial  si  voglia  jfrado  o  eondittioiio.  et  an- 
«  elii^  feudatari,  non  possino  pigliar  soldo  o  andare  a  servire  altri  per  oecassione 
«  di  ;fuerra  o  d'altro  sotto  le  pone  della  \  ita  e  di  tutti  li  beni  loro   ire.  sono  per- 

«  i>etne <m  coinpiaeianio di  ridurle  a  memoria    a    lotti   accioeliè  sotto  «piai   si 

«  vofflia  pretesid  non  venissero  trasgredite  da  aleuno  <vv.  ...  (I.ih.  nis.  se;.'n.:  nnlini 
liiiiiili  ecc.,  Ili,  xvii,  c.  4:  Ar.  Armanni:  Bibl.  eil.). 

(2)  Nel  gintrno  del  l.yJS  la  comunità  dona  5200  snidi  ai  capitani  Seliastiaiio  Xuti 
e  (Jtlavio  .\n;relini  *  ca|)i  di  4(W  fanti  por  una  leva  volontaria  di  sidilati  da  farsi  [in 
«  Gitl)l>io\  per  servizio  del  Re  Cattolico  ». 

l'n  manìpolo  di  36  eu^uliìni  partono  in  sui  primi  del  1i'k)2:  mentre  aiirt.  di  cui 
l)ure  si  conosce  il  nomo,  in  ninnerò  di  32  ricusano  muoversi  dal  paese  malnrado  la 
le\a  sia  forzata,  tanto  die  i  consoli  intercedono  presso  il  dm-a  pereliè  non  li  punisca. 

Nel  l(i25.  a  più  riprese,  la  stessa  Comunità  riliuta  di  ottom|terare  ajrli  ordini  di 
Krancesco  Maria,  adducendo  vario  scuse:  scrivono  dio  la  «  jrente  solita  »  è  <  assai 
«  diminuita  per  la  mortalità  seguita  duo  anni  sono,  et  anco  perchè  l'arti  «Iella  lana 
«  nutrico  do'  poveri,  è  mancata  assai,  elio  peri»  molti  manifattori,  tanin  della  cita, 
«  come  forastieri,  con  l'occasione  de  presenti  romori  so  ne  sono  partiti,  et  in  olln- 
«  buona  parte  de  nostri  contadini  sono  andati  a  tagliar  tieni  e  ^Tani  secondo  il  s«'- 

«  lito,  por  suplire  a  loro  bisogni »;  aggiungono  in  altra  lettera  dolio  stesso  ami' > 

dio  marfpavano  uomini  atti  alle  armi  per  «  esserne  prima  andato  buon  numero  .il 
«  soldo  d'altri  jirincipi  »:  liniscono  col  dire  che  per  mostrare  la  loro  «lovo/ione  a 
S.  A.,  avoano  dato  2200  scudi  «  alti  Capitani  acciò  facessero  li  soldati  voloiitaiia- 
«  mente  »,  ma  «luei  capitani.  «  desiderosi  del  guadagno  e  di  fare  li  cambi  contro  la 
«  buona  mente  di  S.  A.  »,  procedevano  «  contro  li  huoinini....  con  atti  rigorosi  acciò  » 
avessero  ad  «  andare  alla  guerra  contro  la  loro  volontà  ».  iCfr.  lettore  del  20  giugno 
1,595:  28  marzo,  ó  aprilo  1602:  4  giugno,  29  agosto  1625:  l.iìi.  ms.  segn.  :  CI.  1.  I>.  <>.. 
y.  cci.v:  Ardi,  di  stato  cit.). 
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«  sario.   Intendiamo    con    nostro    particolare    dispiacere    che 
«  molti  soldati  del  nostro  terzo,  spedito  ultimamente    per   il 
«  Piemonte,  in  servitio  di  S.  M.  Cattolica,  sotto  il    comando 
«  del  conte  di  Carpeg-na,  si  sono   partiti   da   Campo,   e   fug- 
«  gendosene,  hanno  al)andonato  le  loro  insegne,  non  cnrando 
«  il  servitio  di  S.  M.  e  "l  nostro  insieme,  e  poco  stimando  la 
«  loro  propria  reputatione  e  del  paese.    E   se    bene    è    molto 
«  ben  noto  quanto  sia  grave  questo    mancamento    e    quanto 
»   sia  degno  di  severo  castigo,  tuttavia,  per    questa  volta,  ci 
«  siamo  contentati  che    tutti    quelli    i    quali    si    sono    partiti 
«  dal  servitio  sudetto  senza  licenza  e  loro  ben  serviti,  prima 
«  che  si  levasse  il  campo  di  sotto  Asti,  in  pena   loro    sia   e 
«  s' intendino   esser   privati   d' ogni   honore,  privilegi,   prero- 
«  gative,  ut^cij  inil)lici  d"  honore.  magistrato  e  luoghi  di  Con- 
«  sigho  che  havessero  di  presente,  tanto  nella    loro   propria 
«  patria,  come  in  altri  luoghi  del  stato   nostro,  volendo   che 
«  di   tutti    i    sudetti    comodi    et    honori  siano  inca])aci   anco 
«  nell'avvenire,    né    a    (incili    possano    essere    amessi    senza 
«  espressa  nostra  licentia;    e    di    più  vogliamo    che   i    mede- 
«  simi  siano  incapaci  della  nostra  militia.  e  quando  vi  siano 
«  descritti,  ne  siano  levati,  e  cossi  come  anco  privati  d'ogni 
«  facoltà  di  portar  armi  di  (qualsivoglia  sorte  in   ogni    luogo 
«  e  tempo,  sotto   la   pena    della  galea    in  vita,    e    di    tenerle 
«  in  casa,  sotto  la  medesima  pena,  et  inoltre    che    non   pos- 
«  sino  usare  alcuno  ornamento  o  altra  cosa  propria  del  sol- 
«  dato,    come    sono   pennacchi,    centuroni,    bande    e     simili. 
«  Tanto  dunque  esseguirete,  tacendo  registrare  in    lil)ri    sol- 
«  liti,    questa    nostra   voluntà  senza  farla   publicare    né    per 
«  bandi  uè  per  editti.  Da   rrl)ino  li  28  d'agosto  KUl   (1)    ». 
Durante  i  57  anni  di  dominio,  Francesco  Maria    emani!) 
molti  provvedimenti,  sia  d'  indole  ])olitica  che  economica  (2ì. 


(U  Lib.  iiis.  seyn.:  Oì-dini,  Bandi  ('cc.:  UT,  xvn.  e.   1:  Ar.  Arniaiiiii  :   Uil)l.   cil. 

(2)  Premetto  che  nel  (;orso  della  narrazione  riporterò  d  fiierti  anche  .-ilcuni 
baB(ti  «he  rirtettevaiìiKj  lo  Stato  in  generale,  perehè  necessario.  A<rjiiunii(i  i-lir  nes- 
suno dei  bandi  per  Gubbio  In  motivato  da  tuuinlli  o  da  ribellioni  interne 


.'(■JH  A.    l'i:i,t.K<iltl\l 

KÌSoI-nc    If     "^in-    cillr.    itllic     clif     .1      iM-i'^fmiitarc     i     hulil 
h.'iinliti  r  ì   |)i-i-|ii)ii-iiii  (li   l);iss:i   li'u'.'i  i-lic  criiiiiiiiiavano  it  sc'o- 
l;iZ/;irf    pel     din-.itd      1   .   ;i    |»;ii;i|c    Mliclir    i    colpi    di   un  cclchr. 
li;illiiilii    rlir    tiiiiic     |)rr     UH      llinliK'llto     SOS)>('S()     r.-lllillio     lilll<' 

roNd  (Ic^li  ('iii;iil»iiii.  f  (lei   <|ii;ili'   tra   poco  pai'lcrù. 

Kipctc  ad  iiitcìvalli  i  iiandi  clic  rii,Miar(lavaiio  le  ina 
sclicrc  ("Ji.  eli-  pi(tilii\  ani)  ili  iMiiiaic  litisfoiit  r  ro/fi'l/i  :  armi 
(I  (istii  .■'»  cil  tii'c/i//»/((//  lini)  iiKii/i/inr/  di  trt'  pn/mi  ili  Imi 
ijIlcZZU    !4t;    rilinn\('i    i    haildi    cuntl'o    i    fticiinirnsi     e     \i)V     talltMl'i, 


sonoiiclii'  nel   I..77.  .'iiiiiii  in  cui  la    citl;i    ili   tliilibin    in. >..->!    m    -t.i.n,.^-,,..  |..  i 
iiiiii  risso  suiiiiiiiiKisa,  ci  lu  l)isi>;:ii()  «li  «lerrcli  speciali. 

Il  latto  clic  diede  (»ri>.Mm;  ad  una  rissn  siiiii/iUiiosn  fra  ilnc  raiiii^lic.  ilc\o  ii 
cercarsi  iwdlc  siditc  iniiiiicizir-,  naie  e  alimentate  |mt  ;:cl<i.sia  d'interessi  <■  di  «-iisia 
Al  ^.norno  d"  (>Erj:i.  \eraniente.  per  (piantn  iiolenti  fossero  dne  casati,  non  riuscirt-ti 
Itero  certo  a  scnotero  nemmeno  la  suscettibilità  «lei  sorxitori.  quando  Ira  loro  sor 
!j:esse  antaL'Ouismo,  niontro  allora  potevano  essere  anche  <-ausa  di  sovMTliiiiont  . 
dell" intero  stato.  .Narrasi  adun(|ue  che  ai  27  .ra^'oslo  del  "~  acca<lde  in  città  un  ■ 
lissii  siniiinhiosii  in  cui  fu  ucciso  il  priore  (arlionana  e  ferito  il  capiiaiio  ICatTael. 
priucipalissinii  cittadini:  ■<  sicché  tutta  la  cittàera  sollevala  e  divisa  in  parti.  V.  i' 
..  (liuM  trovo  (ippoiiuiiu  iii.nicl.irc-  sul  hio^'o  l'ottima  sua  madre  Vittoria  Farnese,  eh. 
..  era  .lUclie  madre  de' suoi  popidi.  e  jier  tale  essi  la  tenevano.  K  la  luiona  duchess,, 
«  vi  jjiuuse  ai  1.')  aprile  l.->7«,  ricevuta  ila  tutti  jjrli  ordini  della  cit  à  con  onori  spleti 
«  didis;;ìuii:  e  se  non  le  riusc'i  di  spe;.niere  le  ire  fraterne,  pur  la  sua  opera  «li  pac 
.<  non  In  \,ina  dei  tulin  •■.  d":  fooi.tM,  oj).  cil.,  voi.  cit..  p.i^'.  :t'.»l,  che  eopia  da  ni 
dociimeuto  di'l  lenipoi. 

Ili  Nel  i^ennaio.  p.  es..  del  l.")ii|.  il   duca  ilo\è  \nrlino  mandare  a  (iuhliio  il   ca 
pitauo  l.oreu/.o  co'  suoi  soldati  <«  per  T  estirpation  de  baniliti  ».  iCfr.  leti,  del  L'i  v'eii- 
uaio  l.-)i)4:  l.ib.  iiis.  seg-n.:  (1.  I.  b.  (',..  1'.  CCLV:  .\rch.  di  stato  cit.i. 

(2)  Cfr.  il  bando  del    2o  <liceiiilirr    l.')7.5   e   del   <)   febbraio    l.'J70.   (Ldi.   ms.  se;rn.: 
(inlhti,   Blindi  ecc.:  Ili.  W  M.  (  .   t:  Ar.  cil.:  Hibl.  cit.). 

(;t)  1  bandi  sono  del  20  dicembre  l.">74:  dcH'8  gennaio  l.">7.'):  del  2.S  gennaio  l.->7'.»: 
del  (i  aprile  l."J8():  del  1"  dicembre  1581)  ecc.  (Cfr.  lib.  ms.  cit.:  Ar.  Armanni;  Bibl.  cit.  . 

(4i  II  duca  aveva  comandato  di  non  portare  ■<  archil)Ugi  minori  di  tre  palmi 
«  di  lunprhezza  di  canna,  et  secondo  la  niensura  mandata..  ..  de  suoi  ministri,  .piai. 
«  è  circa  due  dita  più  lunga  di  quella  che  si  serva  nello  stato  ecclesiastico  ».  Ma  i 
Consoli  pregano  di  revocare  il  decreto  «  perchè  in  questa  città  —  dicono  —  ve  m 
«  sono  buon  numero  che  passano  un  migliaro  de  quali  li  nostri  cittailini  siser\an 
«  nel  portare  per  le  terre  della  chiesa  et  per  il  stato  di  Fiorenza,  dove  sono  tolb- 
^<  rati  et  di  giiisia  misura,  quali  non  si  potendo  iiortare  per  lo  stato  di  V.  K.  lll.ni.«. 
«  (larel)be  danno  alla  città  di  quattro  o  cinque  milia  scudi  »  (Lettera  del  0  maggi' 
l."S7t).  Lib.  ms.  segn.:  CI.  1.  D.  »...  V.  C(  I.V:  Arch.  di  Stato  cit.».  Si  noti  a  questo  pr<. 
posilo  che  di  mal  animo  si  assoggettavano  i  sudditi  a  non  (lortar  con  loro  gli  <>, 
cliibt'Hi.  in  luoghi,  p.  es..  dove  ci  celebrava  una  testa.  Kra  allora  insilo  nell'aniiii.. 
<li    andare,  sia    a    diiHirto   o  per   interessi,    coli' arma    .i    tr.icidla.  come    ora    con    in 
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iiiiuali  al  bando  del  ì'iin)  emanato  da  Guidobaldo  II  ili. 
E  perchè  quest"  ultimi  sortissero  buon  elmetto,  formò  anche, 
lin  dal  '75,  dietro  invito  dello  stesso  Gregorio  XIII  (2),  una 
lega  ottensiva  e  difensiva,  diciamo  così,  con  lo  stesso  papa, 
per  la  (^uale  i  sudditi  potevano  rispettivamente  invadere  i 
due  domini  d"  Urbino  e  della  Chiesa,  affine  di  dar  addosso 
ai  banditi  if>).  Fu  adunque  una  vera  e  propria  caccia  al- 
l' uomo,  per  cui  bisogna  credere  —  e  del  resto  è  noto  (4)  — 


mano  un  semplice  oil  iiiocuo  liastoiiccllo.  Riusciva  duiKiuc  penoso  tulli)  ri('>  ai  i)ri- 
xati  e  mag,L;'iormeule  ai  soldati,  molto  più  che  ([uesti.  siccome  vesti^■ano  una  (li\isa. 
si  credevano  spesso  in  diritto  di  eludere  le  leggi  appoggiamlosi.  come  gli  ecclesia- 
stici, a  privilegi  reali  o  immaginarli  Se  i  borghesi  (|Ualc-lie  \olta  tingevano  di  di- 
menticarsi una  tale  proilii/idiie.  i  solilaii  non  se  la  l'icnrdav  ami  mai,  donde  protoste 
e  deinm/.ie  da  jiaiMe  de'  citladini  <die  eraii  tanto  più  t'elìci  di  accn>arli,  a  ragiono  o 
a  torio,  dell' intra/ione  di  una  Irgge  la  ipiale  pure  a  loi'o  pesa\a  d' assai.  Francesco 
Maria,  con  un  decreto  che  pecia\a  alquanto  di  iiarzialilà  e  giustilicandolo  con  l'a- 
gioni  alqiumto  inverosimili,  t<'ntó  di  poi-  line  a  sinnle  stato  di  cose:  «  Intendiamo  che 
«  li  soldati  dello  nostre  militie  rice\dno  molli  aggra\'ii  nell"  imjnitationi  che  li  veii- 
«  gono  date  da  lalsi  accusatori  [ler  il  portare  1' ai-idiiluigi  nelle  teste.  !■!  (die  essi,  si 
■<  bene  alle  volte  sono  inocenti.  per  Inguire  le  ;^ravi  spese  d'aNOcati.  i)rocuratori  et 
«  altre  simili,  s'imlucono  il  più  d(dle  volle  a  tarsi  colpevoli  di  delitti  (die  non  hanno 

«  l'atti.  [n:v  remediare:  xdgliamo  (die  per  ravxenire  non  amelliale  più  simili  re- 

■<  corsi  l'atti  da  persone  (die  non  siano  ntlitiali,  senza  (die  vi  nomini  Iesi  imoni  infor- 
<<  inati  del  fatto,  et  idie  cpielli  (die  sono  L:iudi(d  non  in'ocediiio  c(mlro  li  soldati  o  al- 
«  tri  nominati  per  havci-  teiiuli  aindielmgi  in  tesia.se  con  la  denuntia  non  liaveraiino 
«  inditii  siilti(denti  a  procedere  ecc.  ».  Ila  Pesaro  li  4  di  gennaro  1.5'.i'.i.  i  Lih.  ms.  sedili.  : 
i)rdi,,i.  liimai  ecc..  IH.  XVIl.  e.  4:  Ar.  Aniianni.  l'.ih.  (di.).  Xid  luglio  d(d  l.V.H)  jioi, 
il  du<-a.  ricord,iiido>i  de'  l'ore^lieri.  Iiandi'-ce:  «  >e  alcuno  d(dlo  sialo  ecclesiastico 
><  con  li  arcdiiliiiLii  didle  mi--iii'a  (die  .il  loro  ii.iese  si  cosinma  »  entrerà  nel  tei'i'ilo- 
rio  eugubino  <<  non  si.i  dalo  loro  molesli.i  alcuna  ».  IJaiido  did  1'.»  Iniilio  l.V.i'.t.  (bili, 
ms.  (di..  Ar.  cit.  ere. 

(1)  Cl'r.  p.  es.  il  bando  di  l''raiice>co  Maria  did  :!  selleiidire  l.'iSS.  (Lib.  ms.  idi.: 
Ar.  (di.:  l'.ibl.  (di.i. 

(2i  l-'ii  invitato  a  (di'i  dal  l'onlidice  con  lellera.  d(d  l'.t  maggio  l.")7(i.  i(  Tr.  I,.  <;i;(vr- 
TANELLi:  Al/Oiixn  Pircoloììiiid,   pag.  Ti:  Firenze.  WXÌk 

•:\\  Xcdrsi,  p.  es..  si  esprime  cosi:  «  ('ommissarìo.  ."^iaino  resi;iu  in  appnnia- 
«  mento  con  ipielli  (die  go\ernano  le  rilià  e  luoghi  di  Santa  Chiesa  (drcon\i(dni  al 
«  stato  nostro  (die  noi  ]iosiaiiio  lare  perseguilare  liandili  per  haverli  nelle  mani. 
«  anco  indie  loro  giuriMliiioiii.  iiur(die  non  s'enlri  nelle  (dita,  caslidli  el  altri  liio- 
«  ghi  murati,  et  (die  li  prigioni  (die  si  faranno  siano  consigliati  alli  superiori  di  ipnd 
«  luogo  dove  si  prendei'anno  et  (die  medesinuimenle  eglino  possimi  lare  pers(>gui- 
«  tarli  intrando  nel  jirato  nostro  con  le  medesime  condiltioni  cvr.  In  l'e>aid  li  21  di 
«  novembre  1581  »  (Lib.  ms.  (il.:  l'.ilil.  (il.i. 

i4i  Cfr.  L.  Gi'vO'rr.vM-.i.i.i.  op.  cii..  pag.  (i  e  segg. 


.'>:'.()  A.    l'KI.I.K'ilMXI 

dir    in    i|lH'Slo    lriii|Mi    1.1    |ii»tr|l/,;i    dt;'    ribulli    IbsSO   d"  aSftili    CI»- 
sciutM    ilisiciin'   t(t|    iiiiiinTo   ili    essi  (1). 

.M;i   li    In    iin.'i    \uli;i    in   cni    mi   x-iiiplirc  (Ircrcir»    non    n.i 
l'clihc  l).isi;it<)  :   i|n.iiiil<»   Ailoiix)   l'iciDJrdiiini.  <liM-.a    di    .Moiit«*- 
mai'cijiiio,  (li\('iinio   cii»!)    di    iii.iMi.idicri,    |»ai('a  volesse    gas- 
sare stilla  line    ili    i,^iii^niit    de]     l.')'.i<)    .iiiravci-so    ^li    sfati    d«d 
diH-.i    |M'i'  .iiid.-iii'   iH'Ilc  .M.irclic.   Alftinso  cr.i  tÌL,di<)  di   (;ia<-oin'i 

I'it<'nl(i|llilli    I'     di     |s;ilic||;i    <)|SÌnÌ:    ,l\('\;i    S|)^»«^,•|t^l    liei     ]'>!><     ili 

l'csari)  l|)i)()lir;i  l'irò  soihi  l,i  prolrzionr  del  duci  d  l'rliiiMi. 
r,  dando  slbi^d  ,ill;i  >ii;i  natiiia  facinorosa,  dir  tin  dalla 
più  Iriiri'a  rtà  ax'rxa  diinosti'ato,  si  driti-  al  hj-iuanta^gio  ri- 
(•Kprriidosi  dei  più  iiri'i  (Idilli,  l'i.inrr-rd  Mafia.  'j:\ì  rra  a- 
laico:  r  si  può  dire  —  conie  appai-o  appunto  da  un  lidio  stu 
dio  dv[  conte  Lorenzo  (ìrottanelli  —  (die  tale  gli  fu  sempre.  K 
se  (lualdie  volta,  come  anche  nel  l.V.iO,  gli  si  mostrò  con 
trarlo,  almeno  apparentemente,  devesi  atriilniire  al  latio  di 
non  volersi  compromettere  di  troppo  in  taccia  a  Gregorio  XIII 
e  poi  a  Fei'diiiando  de' Medici  che  si  era  prefisso  di  rovinare 
addirittura  il  rcdebre  bandito.  La  |>iiiiia  volta  che  il  l'icco- 
lomiiii  si  tV'ce  \edere  nel  territorio  di  (!ubbio.  fu  uri  \'u'J. 
(piando,  dopo  una  vera  battaglia  in  (pud  di  Camerino  con 
Latino  Orsini  al  servizio  del  papa,  voleva  andare  a  riposarsi 
ad  una  badia  «  un  miglio  distante  da  Sdufanoia  nel  peru- 
«  gino  »,  Ma  avvertito  che  si  avanzavano  le  milizie  di  (Jub- 
bio  e  di  Perugia,  immaiiiiiiriit(^  indietreggiò,  e  si  mise  <  a 
«  girare  intorno  ai  contini  del  ducato  di  Farnese  e  della  To- 
«  scana  ».  analmente,  riuscì  a  penetrare  in  Camporsevoli, 
in  casa  propria,  dove  fu  festevolmente  ricevuto  da'  suoi  vas- 
salli «  doi)o  una  scorreria  che  era  durata  ipiindici  giorni  — 
«  dopo  ticer  fatto  cose  che  finché  givi  il  mondo  saranno  /nera- 
«  tigliose  (2)  ». 


(1)  Per  cs.,  Silvio  Pinoli  ila  Giilìbio  <//  mi  dna  tevrihile  olio  clmch  nel  "ìhi  «  sole- 
«  varo  la  plebo  et  restò  per  molto  bandito  et  condenato  »,  fu  nel  luglio  del  '95  eletto 
ronsoie.  I.a  <()imino  supplioa  il  duca  che  ratillchi  l'elezione,  il.ett.  ilei  12  nov.  '9:^:  lib. 
ms.  sofin.:    Ci.  I.  n.  (i.,  F.  CCLV  :  Arc-h.  di  Stat.  i-it.). 

(2'  L.  (;koi  lANKl.!.!.  np.  oit..  pau'.  4tt. 
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Si  trattenne  perù  in  Caniporsevoli  per  poche  ore,  che 
sentiva  il  bisogno  di  rinnovare  le  sne  geste  criminose,  e 
tornò  in  campagna  in  quel  di  Gubbio.  I  soldati  del  duca, 
anche  questa  volta,  «  veramente  si  mossero  contro  Alfonso  ma 
«  si  disse  piuttosto  lo  favorissero  che  lo  perseguitassero  (l)  ». 

Nel  1590  invece  pare  volessero  far  sul  serio. 

«  Il  16  di  giugno  venne  la  notizia  a  Firenze  che  Al- 
«  fonso  Piccolomini....  si  trovasse  con  fuorusciti  a  piedi  ed 
«  a  cavallo  nel  pistoiese,  coli'  intenzione  di  passare  nel  se- 
«  nese  (2ì  ». 

Non  si  sapeva  quale  via  potesse  battere  :  la  cosa  più  pro- 
Inabile  era  che  attraversasse  la  montagna  di  GublDio,  e  qui 
si  concentravano  tutte  le  forze  di  Francesco  Maria,  di  lì  si 
diramavano  gli  ordini  per  arrestare  la  sua  marcia.  K  pro- 
babile che  questa  volta  almeno,  il  duca  facesse  sul  serio. 

Era  morto,  è  vero,  Gregorio  XIII,  e  pareva  che  Sisto  V 
—  era  nel  1590  sulla  fine  della  vita  —  non  si  occupasse 
più  tanto  del  bandito,  ma  Ferdinando  de'  Medici,  al  con- 
trario di  Francesco  suo  predecessore,  stringeva  vieppiù  la 
rete  in  cui  doveva  cadere  il  Piccolomini.  Si  aggiunga  ormai 
che  anche  i  popoli  stessi  eran  sazi  dei  ladroneggi  di  lui  ; 
ogni  speranza  di  suo  ravvedimento  era  svanita  ed  è  proba- 
bile dunque  che  il  duca  non  volesse  più  rendersi  complice 
di  perpetuare  i  suoi  misfatti. 

Da  mia  relazione  delle  misure  prese  per  dar  la  caccia 
al  Piccolomini  appar  chiaro  che  il  signore  d' Url)ino  1"  avesse 
omai  abbandonato  alla  propria  sorte. 

Il  capitano  Carlo  GabrieUi,  incaricato  d(>ila  l)uoiia  riu- 
scita dell'impresa,  scrive  cosi:  «  Avendo  avuto  a  viso  dal 
«  Sig.'  Vetarano....  il  di  2  de  luglio....  la  mattina,  feci  sban- 
«  dare  et  alarghai  ogniuno  da  (piesto  negotio  del  piccolo- 
«  meni,  avertendo  si  stesse  al  ordine  di  arnie  per  ogni  oca- 
«  sione.... 


(1)  L.  (ìrottam:m,i.  np.  cil..  pa.^-.  cit. 

(2)  Meni,  p.i-.  l-^'l. 


.>''>J  A.  rr:i,ij:<:uiM 

<■-  Sul»l)ii(>  «Ih-   id  <-lil)j   1.1  roiiiissioiic  e  jjalt.'iitc   «li   \'.  A. 
■'    Scr.iiia,    l.'i    iMoslr.ii    ;il    Si;;.'    |(ic<)tc|iciitc   «•   si^/  coilfMlollifl'c 
I'    (Dlisoli    et    ;i     li    <-;i|Ht,'||lÌ    (|*-||r    llliiit  ic... 

■"     (>r(liii;ii     ,'illi     .^ddrlli    cjipitMIli     rhc     (|()\  o-i-i'»     I.IM'     \>- 
«   Mire   li    Ioli,  soldati  clic  ;;ia  .sta\  .iih)    al    nnlinc    cln»    ccrta- 
iii'iiir   li   dt-lli   I  a|tiiaiii   si  s(jiiii()  jHdMali  con  man  (lili<j<Mjtia, 
|irontc'//a   e   Intnissiini   ordini,  ci   anno  o|»crato    di    mani'  !  - 
clic   io  so   restalo  sodist'altissiiiio. 

-  l-'cci  scri\c|-('  lutti  li  hoincni  della  ciiia  de  mia  cciia 
«  età  a  preposito.  e  nictrcfc  al  ordine  de  acme  e  miti  vcra- 
«  mente  anno  con  m'aii  pronte/./.a  inosti'ti  il  ,LM"aiidi>>imo  dc- 
«  sitlcrio....  di  sei\iri'  \'.  A.  S.  che  dal  loro  posta  tutti  li 
«  i;'ciitilonieni  e  cilladini  de.  ouni  ipialil/i.  e  la  jdcbc.  et  aii- 
«  Cora  de  li  ncccIiì  e  ^iox-ciictri  non  scritti  \'(Miivaiio  a  of- 
«  ferirsi  ])ronlanieiitc  al  sei'\  ilio  di  \'.  A....,  e  cosi  con  )»roii 
«  tczza   inliuita  venivano  l' liomciii  de  le  militio.... 

«   l'iù  i)resto  a  me  possii)ile  mandai  messi  in  tlixcisi  lo- 

<  ehi  ])er  sapere  di  mano  in  mano  nova  del  jticeolumeni.  e 
«  per  meirei'(^  intelii^entia  con  nini  li  po|mli.  uliovcnii  e 
<•  ministri  c(jntinanti  et  altri  particiilari  siirii(»ri  e  li-entiloiiicni 
«  e  de  parenti  et  altri  amici  miei. 

«  Che  tutti  gli  o  trovati  con  intinita  dc\orione  \e|--o 
«  V.  A 

«  Ordinai  li  capitani  de  le  militie  avesero  (pii  trecento 
«  tanti  per  averli  freschi  nel  bisogno  ili,  avendone  fatto  la 
«  regolatione,  e  questa  era  bona  gente  e  pronta,  e  li  alog- 
«  giai  nelli  monasteri,  e  molto  volentieri  (pielli  frati  e  li  alo- 
«  giarono  e  si  portorno  bene  per  servire  lei:  gli  o  fatti  glio- 
«  vernare  bene  e  con  respartigno.  acciò  tanto  luiì  volcntiei'i 

<  al  bisjogno  si  portasero  bene. 

«  Diedi  ordine  che  «jui  nel  j>iaiio.  e  \  icino  a  un  certo 
«  cenno  di  campana,  venissero  qui  dai  cento    fanti  e    più   e 


(1)  I/oi-.lino  111  (l.il.i  liii  .l.il  29  giugno.  (CIV.  Lott.  «li'l  iil  giwgiio   1593:   Lili. 
■gli.:  ri.  1..  n.  (;..  k.  cclix:  Aivh.  di  Stato  cit.). 
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«  bene  armati    die    in    pochissime    bore    erano    qui    mentre 
«  metevo  al  ordine  gii  liomeni  de  la  città. 

«  Per  escire  fora  centra  il  piccolomeni,  menano  quatro- 
<•<  cento  liomeni  della  città  bene  armati  e  quatrocento  ho- 
«  meni  de  le  militie  bene  armati,  che  tutti  erano  al  ordine 
«  in  uno  momento  con  boni  ordini  e  con  homeni  a  preposito 
«  alli  ufìizi  che  si  convenivano  ;  ce  avevo  del  li  Archil)ugioni 
«  a  posta  et  altre  arme  a  preposito.... 

«  xVvevo  descritto  cavalli  della  città  e  più  cavalle  del 
«  distretto  per  potere  adoperalle  più  a  preposito  i)osibile  con 
«  sella  e  da  Soma. 

«  Avevia  ordinato  lasare  gente  della  città   nella  città   a 
«  sufitienza  alla  guardia  et  chi  ne    pigliava   cura,    et   avevo 
«  ordinato  alli  chasoli  il  medesimo.  Tutto  il  resto  de   li    ho 
«  meni  del  distretto  avertiti  in  punto  con   (piella   più    arme 
«  che  potevano. 

«  Avevo  di  più  doi  soldati  e  di  spirito  e  pratichi  che 
«  seguitavano  il  piccolomeni  ove  pigliasse  la  strada  con  uno 
«  messo  con  loro  e  con  ordine  darne  che  lo  seguitassero,  se 
«  informassero  de  ogni  qualità  e  progressi  suoi  e  di  suoi 
«  banditi  e  si  nel  la  persona  sua  vi  fosse  cosa  segnalata,  e 
«  seguitandolo  sempre  con  li  nemici  suoi  dandone  aviso  del 
«  tutto,  e  come  voltava  a  questa  con  prestezza,  de  mano  in 
«  mano,  darne  aviso  et  avisare  ancora  li  altri  amici  nostri 
«  a  maggior  danno  suo  e  più  avertimento  nostro,  e  tutto 
«  questa  deligentia  me  bisognava,  die  si  "hene  io  ero  benis- 
«  Simo  informato  dal  la  Corte,  nondimeno  (luaiido  il  ])icco- 
«  loraeni  veniva  per  la  montagna,  e  di  più  levatosi,  a  rime- 
«  sosi  di  poi  al  la  montagna  e  si  seguitava,  bisognava  pa- 
«  sase  in  questo  di  (kibbio  per  andare  in  marcha,  et  io  per 
«  le  sopradette  cose  ero  aiutato  in  tempo  e  di  \';intaggio 
«  assai. 

«  Come  avevo  l' aviso  che  il  piccolomeni  veniva  a  (jue- 
«  sta  volta,  andavo  con  (jnesti  otocento  homeni  .id  incoii- 
«  trarlo  e  combatterlo  di  certezza  con  un;i  j)i"ont(v,z<-i.  unione' 


.'>;U  A.  i'i:i.i.i:<iitiM 

*   ìiilìiiil.'i.   e   limi   <-r.'i\  .'lino  <l)-   iiii.'i    iii<-(|<->ìiii.'i    \<j|iitiia  ;i    >fi' 
\irc   \  .   A.  Scr.iii.i >|H'r.iii(l'i  la   siituiia. 

«    A\i'\<t    untili»    liiaiidari'   alenili   ravalli   a     riroiiosccr»-    il 
|)Ì(-(-o|otiit>iii,   ili    inaili)   in    iiiaiin,   e    così     noi    iiial'<-|iiali<lo    a 
i|iiclla    \(illa   sua  a   tale  rlic   non    |ioti'\a    scan/arr    rincon 
■'.  tro  li  OS  irò. 

«  A\i'\o  a  loi-diijc  iiii-v>i  |)c|-  axisarlo.  a  liitli  li  l(»rlii. 
«  (lei  ÌlilfllÌL;i'lil  ir  !•  ili  coiiliilriil  i.  arci»'»  sa|>('S('r<)  i|Uaiil(j  oc- 
'  i-(irf\a  clic  >ia\aiiii  ancora  loro  su  la\iso,  accio  non  >•<•  iio 
«  Siilvnsscro   per  alcuna    \ia     1     >. 

.M;i  i;li  ^l'orzi  !•  Il-  curo  di  <  alio  (  iaUridli  riuscirono  imi 
tili,  perche  il  riceoloniini.  certo  liutaio  il  \eiito  iiiHdo,  \ua\ 
si  fece  Nedcic.  11  iiiotro  cai»itani»  |ieició  non  jx^té  altro  che 
(■oiitentMrsi  di  far  ]»oinita  col  duca  con  i|ii('sta  sua  'nifomm 
fioite,  collie  ciiii  stessa  la  cliiaina.  delle  sue  iindinazioni  >tra- 
tegiclie.  iiicliiia/.ioiii  che  non  potè  jiiù  esplicare,  almeno  l'i- 
guardo  al  IMccolomiiii,  poicliè  (|uesti.  incalzato  da  oiriii  jmrte 
dai  soldati  della  Chiesa  e  specie  da  i|uelli  del  i:'raiiduca,  ar- 
ri^stato  in  i|Uc|  di  Coseiia  il  'J  g'eimaio  del  ''.ij.  fu  appiccato 
il    IH  di   marzo  rj). 

1  duchi  d  ri'liino.  e  la  S.  Sede,  salvo  ad  aeeapigliaisi 
])er  rag'ioui  essenzialmente  politiche  e  di  temporale,  in  tutti 
uli  altri  casi  si  trovavano  (piasi  sempre  d'accordo. 

l-.raiio  solleciti  i  papi  a  contentare  i  linoni  contìnanti 
tutte  le  volte  che  questi  si  lamentavano  che  una  sede  ve- 
scovile rimanesse  troppo  a  lungo  vacante,  come  nel  1099  a 
dubbio  '.">  :  s"  industriavano  di  accomodare  le  vertenze  fra 
il  vescovo  e  il  clero  secondo  il  desiderio  ducal(\  come  fecero 
nel    KiiM     jter    gli    screzi    nati    tra    monsignor  Andrea    della 


(1)  Uolaz.  tk'l  10  luglio  ir.'JO  (Lib.  ni>.  se.-n.:   Ci.  !..   li.    i...    V.  i(  I.l\:     \r.-li.    .li 
staio  cil.). 

(2)  I,.   (iROTTANELLl,   Op.   l'it..   pag.    164. 

(:ji  Cl'r.  il  Breve  di  Clemente  Vili  a  Francesco  Maria  «Ieri.")  sei  lenii  ire  lò'.cJdVr- 
^"•aiMcnn:  tundo  Pesaro-Urbino:  Ardi,  di  stato  oit.i. 
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cattedrale  di  Gubbio  e  Y  affare  della,  visitazione  (Ij,  eran  pronti 
sempre  a  consolare  i  sudditi  coli'  erezione  di  nuovi  con- 
venti (2),  e  coir  assegnare  loro  nuovi  privilegi;  ostentavano 
disinteressarsi  di  una  quistione  di  disciplina  ecclesiastica, 
(juando  si  accorgevano  che  gli  stessi  duchi  preferivano  oc- 
cuparsene da  sé,  come  vedremo  per  es.  pel  monastero  di 
S.  Spirito. 

(Continua).  A.  Pellegkixi. 


(1)  Cfr.  il  Breve  di  Cleiinnite  Vili  ;i  Frtinee5>co  Maria  del  i2  g(Miii:iiii  KiOl.  il'crg. 
ibiido  cit.  ;  Arch.  di  Stato  cit.). 

(2)  Si  vedr;i  in  soguito  di  quanti  conventi  era  ronsolata  la  eli  là  di  (iul)l)lo. 
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VARIETÀ 


NOTIZIE  E  DOCUMENTI 

PER  COMPROVARE  LA  GENEALOGIA  DI  S.  FRANCESCO  D'ASSISI 


Nel  liKiS  il  p.  Eug'ciiio  (ijiniurrini  stampando  la  sua  Storia 
(Ielle  famiglie  nobili  Toscane  et  f'iubre  parlò  d(''  Moriconi  di 
Lucca.  Per  compiacere  al  canonico  don  Ijibertà,  ultimo  rampollo  di 
(|uella  famiglia,  accettò  (pianto  questi  gii  suggerì,  e  fra  le  alti-c 
cose,  che  S.  Francesco  d'Assisi  discendeva  dalla  famiglia  di  lui. 
Bastava  aver  considerato  che  i  Moriconi,  come  casato,  non  esiste- 
vano né  a  Lucca,  uè  a  Firenze,  né  a  Pistoia,  né  in  altro  luog(v 
all'epoca  della  nascita  del  santo,  per  non  accettare  simile  notizia. 
(^)uanto  poi  a  don  Libertà  Moriconi,  basta  leggere  quello  che  un 
nostro  dotto  bibliotecario  ha  scritto  accanto  al  nome  di  lui  nell'in- 
dici^ de'  manoscritti  ;  come  cioè  essi  sieno  <la  consultarsi  con  pre- 
cauzione, perchè  l)evera  grosso.  E  se  beveva  grosso  nelle  cose  che 
non  lo  riguardavano,  figuriamoci  se  non  dovesse  bere  grosso,  gros- 
sissimo,  quando  si  trattava  di  lui  e  della  sua   famiglia  ! 

Per  fornire  al  (Januu'riui  il  materiale  onde  sci'ivei'e  de"  Mori- 
coni  di  Lucca,  il  buon  eanoiiico  (•(tmineiò  varii  albci'i  genealo- 
gici. i)iìi  o  meno  fantastici,  dai  (piali  si  capisce  benissimo  cnuie 
un  suo  antenato  discendesse  in  linea  retta  da  Adamo  I  M;\  (pici 
lucchesi  che  lessero,  non  mancarono  certo  di  ridere  alle  spalle  del 
bu(m  canonico,  e  questi,  convinto  della  poca  solidità  dei  suoi  al- 
beri, come  ci  dice  egli  stesso,  si)ese  altri  vent'anni  a  racconciaiii  : 
poi,  così  ral)b(^rciati.  li  jiresenti")  uuovauieiite  ai  lettori,  sperando 
che   (piest;l    volta    li    a\rebl)ero    trox'ati    legiei.    11    che    NUol    dil'e    elle 


;;iii'M',i\  il  (li   lanljisin   e  non   ;isi\;i   fldinini  un   lii   -..iri;!   |»(r  |iri>v.ii' 
clif  <|iiiiiil<i  scrivrvji  «-DI   III   vcritM. 

Iiil.iiito.  mi  |(iS'.i  il  \(sc(>\u  di  As.sisi  ()tl;ivio  SpjKlcr  fu  iii\ 
t.itcì  ;i  iHidiciri'  i.i  i|ii;ircsiiii;i  mil.i  l'.ittcrlnilf  di  Lucca;  <•  il  M" 
ricolli  noli  iii.iiicó  ili  r;iccoiilar;4-li  i  tatti  ><iioi.  ||  liiHui  prclatu.  cli< 
(•ri'ilf\a  a  tutto  «|iiaiito  >^\i  dic<'\aiio,  tornato  ad  Assisi,  scrisse  un 
o|>ii-Molip  intitolato:  Liniii  Sirti/ici  di  l'nrr.ìinirnhi,  dove  narrò,  eli' 
1,111110    li'.S'.i    un   canonico,   de'    Moriconi   <li   cci^r||,,|||,._  ^\\    avc\,. 

di'tto    Inirrr    in    rasK    Ir    iill'iiiniif    inilrnf ir/ir    del     |)ass;i^<ri(,   dj   uiisil" 
antenato    in     Assisi     il     (|Uale    sarel)i»e    stato.    smniiln    Ini,     l'aNd    di 

."s.      |-"r;ilicesc(i     .. 

In  una  i)arol;i.  il  Moriconi  ;;iuoc("i  allo  .Spader  il  tiro  ;jiuoca; 
Nciil'aiini  in'inia  al  (  i.ininiTini  :  |iercliè.  una  <|Uafe>iina  è  liiii;,^!.  • 
se  \('ranieiilc  a\e>>c  jinsscd  nln  un  iIidii  nimfi)  tiiiticn  ni  nntt-ntii  ■■ 
del  latto,  iinece  di  d i |e  allo  S|iader  fcnf/o  //ressi)  ili  nif  im  il<> 
rinninfii  rfc .  «  ^iii'lo  avreMie  mostrato.  Nella  seconda  Iiietà  del 
secolo  .WIII  il  y.  ( 'liali|i|ie.  recollctto,  scrisse  uìia  vita  di  San 
Francesce»  d'Assisi,  e  parlando  della  «^fi'iiea loffia  del  santit.  in  iiot.i 
cit(">  i  LiiDii  Si'nifiri.  pei-ò  falsandone  il  contenuto:  pei-cliè  mentri, 
come  aliliiaiiio  \i<luto.  lo  Spader  -^iTÌssì-  «  uifri/li  il  ciinnniin  Mn- 
ricani  (li'ftii  dir  frnrcii  in  casa  ree.  ».  lo  C"iialip]»e  scrive:  «  l'n 
i-aiiotiico.  .Moric(.ini  di  cognome,  «ili  frrr  rerlerc  un  mini  invento  aii- 
liei)  ni  iintentico  »:  e  fra  tmrrr  in  nisii  e  far  iPilerr  ci  l'ori'e:  llon 
(■■   vero? 

Ma  da  (piel  temiio  in  poi.  tutti  ^'•li  scrittori  di  vite  più  o  meno 
fantastic-lie  di  S.  Francesco,  ripeterono  la  storiella  ilei  ciiniiuiiiitn 
veduto  dallo  Spader  <•  ]>erpetuarono  l'errore.  Lo  stesso  p.  T'apitii. 
storico  autore\-olissiiiio.  fece  -^ua  la  faxdla.  ipiale  lo  Clialippe  la 
a\e\a  t'ouf^iata  :  e  ,1  .losafat  l\i>ssi.  che  aveva  oppugnato  eoil  ra- 
a'ioni  \alidissime  le  conclusioni  alle  (piali  ej^'li.  toscano,  era  giuiu>  . 
partendo  da  false  premesse,  fispondeva  :  «  Si  [«rovi  il  Rossi,  ad  at- 
tei'rai'e  c-on  sana  logica  il  ri'tttsfissiìninì)  (Iniiiinentiniì  dello  Spa- 
<ler  e  sar;'i  reputato  wni/nus  Apolli)  -.  Se  il  K(ìssi  avesse  letto  i 
Lumi  Srnifiri.  avrelihe  potuto  farlo  sul>ito:  e  atterrato  il  docu- 
ini'iito.   come  mai  esistito,   il  resto  cadeva  da  sé. 

Ilo  detto  che   moltissimi    scrittori    di   cose    francescane    hanno 
accettato  il  ilociimenfum  e  fra  gli  altri   il   De  la  Kiva  ed  il  Lemon 
nier.    l'eri'i  a   <piest'ultimo  si   deve   FoiKU-e  d'aver  provata   falsa   1: 
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discendenza  della  madre  del  santo,  Pica,  da  i  conti  Bourlcniont 
di  Provenza.  E  così,  un'altra  novella  è  sparita  dal  campo  sereno 
della  storia.  Ma  ci  convien  tornare  un  passo  indietro.  Fra  quelli 
che  scrissero,  ex  jirofesso^  della  genealogia  del  santo  assisiate.  fu 
nel  1882  un  pio  e  dotto  sacerdote  lucchese,  il  can.  Almerigo  (Guerra. 
Questi,  ])ur  dichiarando  che  il  documento  Moncoìiio,  mai  era  esi- 
stito, tratto  in  errore  dalla  lettura  della  pergamena  '.»1  dell'archi- 
vio arcivescovile  di  questa  città,  ct*rcò  in  ciualclu^  modo  di  pro- 
vare, dietro  la  scorta  di  tal  cimelio,  che,  })rol)al)ilnn'nte.  Bcrnar- 
donc  (sic)  era  lucchese. 

L'errore  fu  questo.  Il  (iuerra  lesse:  Petnxjalliis  lì.  M.  Mori- 
Collis.  E  interpetrò  :  Petrogallus  fili  ti  s  lìernar(ìoiiis  (de' Moriconi). 
Ma  nella  pergamena  sta  scritto  :  Fetnicallo  bone  memorie  Mo- 
riconi! Ecco  tutto.  È  inutile  dunque  la  domanda  che  l'ottimo  ca- 
nonico fa  a  se  stesso:  Onde  mai  venne  a  costai  il  nome  di  Pietro- 
gallo.'^  E  più  inutile  sarebbe  la  risposta. 

(^)uindi  per  un  pezzo  nessuno  più  si  occupò  direttamente  della 
genealogia  del  serafico  Patriarca.  Come  ho  detto,  molti  dei  bio- 
grafi moderni  seguirono  lo  Chalippe,  salvo  il  più  grande  ed  il  più 
critico  di  essi,  Paolo  Sabatier,  il  quale  così  si  esprime  in  propo- 
sito: On.a  fabriqué  à  Francois  un  certain  nombre  de  géìiéalogies : 
elles  ne  proncent  qa'ìine  cliose,  le  non  froge  de  l' idre  fnniciscaine. 
(li(' ils  comprenaieid  mcd  leur  ìiéros,  ceiu-  qui  ont  crii  le  grò  udir 
et  le  glorifier  en  le  faisant  sortir  d'une  famille  iioble. 

Kecentemente,  furono  esumati  i  vecchi  errori,  tuttoché  già 
sfatati.  Xel  liJOl,  i  lucchesi  fecero  pratiche  presso  il  go\-erno 
perchè  fosse  ridonata  al  culto  la  chiesa  di  S.  Francesco,  adi- 
bita da  anni  ad  uso  di  magazzino  militare.  In  (piest'  occasione 
il  sig.  Carlo  Paladini,  lucchese,  pubblicò  nei  fascicoli  li;  giugmi 
e  IC)  luglio  della  l'assegna  Nazionale  che  stampasi  a  Fir<'nze  un 
brillante  articolo:  San  Francesco  nell'arte  e  nella  storia  liiccliese: 
articolo,  che  qualche  tempo  dopo  ristampò  sotto  forma  di  elegante 
volumetto  arricchito  di  note.  Noi  ci  riferiamo  a  ([uesto  per  le 
nostre  citazioni.  Il  lavoro  del  sig.  Paladini  è  senza  dubbio  benis- 
simo scritto,  piacevole  a  leggersi  e  molto  suggestivo;  i)erò  ci  di- 
spiace di  non  andare  con  lui  d'accoivlo  circa  la  genealogia  del 
santo  e  in  (jualche  altra  cosa  ancora. 

Per  impedire  il  dilagare  di  un  ei'rore  stiu'ico  già   tro[)po  al)u- 


.'ilo  |{.    CASALI 

salii  ;iiicln'  <l.i  coluio  chi-  si  uccii|»;ii<inu  di  proposito  di  sinria  tV.iii 
crscaiui,  slaiiipaiiiiiio  ii<i  noIiiiih-  \' |  |  I  di  ipiislo  /Inlliffiiiu  l'inhi' 
(li  Sfurili  l'iifriii  aii  ari  icolcllo  cui  (|iial<-  si  (iiiiiosira  cln-  <|Uant' 
|,.i^|',.<4Ìo  l'aladilii  «licc\a  dtlla  ^n-iH-alo;;ia  di  S.  KraiH'«-s<'<i  noi 
aveva  oiiilira  di  \<  rifa.  Al  nostro  tiiodrstissiino  la\oro  himik'mn.i 
il  coitimIo  di  molli  dociiiiirnli  in  rsso  ;icccnnali.  <•  noi  o|m. 
«•ondo  le  iiosirr  ior/c.   ripafiaino  al  ditetto  (li. 

(^>Manlo  poi   al    l'aladiin'.   s<'   invc<'c  di   proiiM'lt<-|-c  di  «  in<-tt«-r^i 

Slllhl  fili  nlilrsfni  ilcllil  sfuriti  ilnrii  iiiriifnfil  ».  ci  SÌ  fosse  IlH'SSdSnl 
scfio.  e  a\rssc  IVa  Ir  alU'i'  cose  jctlo  iili.'i  sola  \dlt;i  1  tanio>-i 
Lintìi  Sem/ili  dir  r^-li   cit;!   con    lanla    sohillà.   a\|-rl>lir  vcdnl" '•':• 


(l)  Mi  ricliuiiihi  iillc  rii.i/iiiiii  <•  ;ilic  cose  tri;'i  ik-llc  in  <|iie>i<>  ncillflliuo,  e  intoni 
alle  iiliM'  ili  esso  svolle  mi  y:iov;i   ricordare,  clic  nella  Haxsriiiia    Udii tof/ra fica   rU-ii  ■ 
I.ittftatiira  Italiana,  Pisa,  l'JOi,  «lirelta   dall' illuslre   prof.  i-r>iiiiii.  Alessandro  d",M 
cona  si  letrfro  :  «  Il  prof.  Regolo  Casali  in  un  suo  articolo  Jji-llu  iji-m'alor/ia  ili  S.  Fra,' 
«  Cesco  </'.l.vA7.v/ (cstr.  dal  BoHi'ttino  della  li.  Deputaiioiic  di  storia  patria  jier  l'I'if- 
«  hria,  \(il.  vni,  fase.  '2'i.  di  pa-f.  fl  iiilO")  osaiiiinando  le  testimonianze  storiche  suv'l 
«  auleiiali  di  S.  l'raucesco.  mostra  che  nessun  in<li/io  ci  perniette  ili  credere  che-  il 
•«  santo  appartenesse  alla  l'amiglia  dei  .Morici  o  .Monconi,  venuti  ad  Assisi,  secomi 
«  alcuni  hanno  voluto  di  recente  affermare,  da  Lucca.  I/origi-ie  lucchese  della  t'aiiii 
«  jrlia   del   santo   è   stata  sostenuta    ultimamente  da    Carlo  Paladini  nel  suo  lilii 
«  .s".  J-'iaiicesco  il 'Assi.fi  nell'arte  e  nella  storia  liicchese  (Firenze,  IttOl),  in^  a  noi  i»ar. 
«  ilic,  date    le    notizie  di  latlo  su  cui  jiossianio  argomentare,  il  Casali  alil>in  jnenu 
«  mente  rutilane  ». 

V.  il  valeiitissimii  prof.  Currado  /accheiii  ni-ila  sua  siilcndida  coutV-ren/a  :  J'ra,' 
Cesco  d'Assisi  e  le  «  Luinles  creutìirarurii  »(.\ssisi  l'.KU),  conferenza  che  etrli  applan 
ditissimo  disse  prima  a  .Spoleto  poi  in  .assisi,  cosi  si  esprime  circa  prli  sforzi  fatti  >\  • 
alcuni  per  alhhbiaro  al  Poverello  nohiltà  ed  origine  non  assisana:*  //  padre,  roi  :  ■ 
«  e  rivlento,  fi'  un  ricco  mercante  di  panni,  e  appartenne  a  famiplia  j/ojtola/i'i. 
«  checché  s'abbia  rolnto  iiltiinainenle  esmnare  a  i-roi-osito  kklla  sia   insrENiiEN/  \ 

«    UAI.I.A    NuniLK    KAMIULIA    Dlil    MoRlCOM    DI   LL  LCA  ;   ESUMAZIONE   I-ATTA    l'KR   INGKKTl 
«    sl'lKirn    HI   lAMI-AMIISMO,    DA    INx    CIIITKJA    I.ECGKRa    E   SlMlXIOI.A   SILI.A    QLALE   È. MI 

«  (ji.iu  PASSAR  suiMiA.  tanto  pili  Che  ad  essa  fu  da  poco  tenipo  risposto  con  sei:i  }><■ 

«  cr.MENTI  e  con    serena   IMPARZIALITÀ    E  (  ON    MOLTO   RI  ON    SENSO  ». 

Potremmo  Unir  iiui,  lietissimi  che  le  nostre  umili  fatiche  siano  riuscite  a  lar 
la  luce  là  dove  si  tentava  di  mantenere  le  tenebre:  ma  non  vogliamo  privare  i 
lettori,  jriribns  nnitis,  di  ciò  che  i  Bollandisti  pensano  e  scrivono  a  proposito 
dei  MoiHci  o  Monconi:  che  ([uauto  alla  discendenza  lucchese  del  »Mito,  essi  non 
mai  r hanno  voluta  accettare  per  vera.  Ecco  qua:  «  .\nalecta  Uollandian.a.  Toniu- 
\xn,  1-asc.  II.  pag.  120,  A.  D.,  1903,  R.  Casali.  Della  genealoyla  di  S.  Francesco  U 
rie!  o  Moriconi  d'Assisi.  Dans  le  Bollettino  di  storia  patria  per  V  l'ìubria.  t.  Vili 
(1902).  pag.  279-8.5.  Artide  fort  sensé,  dans  lequel  1"  auteur  fp'i  connait  hien  lesarchi- 
res  d'  .\ssise,  montre  1" //(a/(*7c  des  efforts  tentès  par  des  écrivain  dii  XVI'  sièc!' 
pour  ennoblir  le  (/loì-len.r  patriarche  des  Frères  Mlnevrs,  en  rattachant  sa  famiK 
à  celle  des  Moriconi  d"  Assise  ». 
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non  r  vci'd  clic  i  ^^ol•ic()lli  fossero  nobili  forestieri  in  Assisi;  che 
non  sappiamo  nnlla.  proprio  nulla  se  i  Moriconi  fossero  mercanti 
al  tempo  (li  S.  Francesco;  anzi  sappiamo  che  né  a  Lucca  ìiè  ad 
Assisi  v'era  allora  il  casato  Moriconi;  che  i  Moriconi  di  Lucca  e 
quelli  (li  Assisi  non  avevano  lo  stesso  stemma:  e  perciò  le  consi- 
derazioni del  Paladini  che  tutto  accetta,  ma  nulla  prova,  sono 
perfettamente  inutili;  che  non  (>  A^ero  che  il  docinnentum,  sul 
(jualc  eji'li  insiste  sia  stato  visto,  come  ripetutamente  aflterma.  da 
Ottavio  d'Assisi,  e  ciò  /'o/-  a  rertj  siiffìcieut  reasou,  che  cioè  non 
è  mai  esistito.  Veda  aduntpie  il  Paladini  se  non  abbiamo  ragione 
(piando  diciamo  che  e^>ii  ha  scritto  della  gvnealogia  del  santo  non 
solo  senza  aver  consultato  un  solo  documento,  ma  anche  senza 
aver  letto  i  famosi  Lumi  Serapci  che,  per  essere  stampati,  non 
[•resentano  difHcoltà  alcuna. 

.  ]\la  parliamo  dell'ultimo  che  sostenne,  al  solito,  senza  raj^'i^mi 
e  senza  documenti,  (piesta  spallata  ipotesi  della  discendenza  luc- 
chese del  santo. 

Fu  questi  il  venerandt)  padi'e  Marcellino  da  Civezza.  Uno  sto- 
rico come  lui  non  uìerita  nemmeno  una  scusa,  per  avere  scritto 
con  tanta  legg^erezza.  Desiderando  che  niun  ostacolo  si  opponesse 
ad  una  sollecita  apertura  della  chiesa  francescana  di  Lucca,  dopo 
aver  detto  a  noi  che  lo  interrogavamo  in  proposito  che  nessuna 
})rova  si  aveva  della  discendenza  lucchese  del  sauto,  (piando  i)oi 
noi  ci  mostrammo  contrari  alle  o}»inioni  del  Paladini,  egli  jter  ti- 
more che  i  nostri  articoli  dis[)iacessero,  oltre  che  a  ipiesti.  anche 
a  (pialche  persona  lucchese  che  va  per  la  maggiore;  e  temendo 
che  l'aver  noi  pubblicato  una  sua  lettera  sulla  (piestioiu-  potesse 
ritardare  la  famosa  apertura  da  chiesa  è  sempre  chiusa  i.  pivso  il 
coraggio  a  due  mani,  stampò  un  opuscolo  dal  titolo:  S.  Francesco 
oriundo  dei  Moriconi  di  Lucca.  Evidentemente  il  pio  l'eligioso  di- 
mentic(")  nella  penna  un  punto  interrogativo.  I^'u  lodato,  lodatissimo 
da  un  giornaletto  locale  :  L' Esare,  ma  fece  ridere  tutti  (pielli  che 
si  occupano  sul  serio  di  cose  francescane.  comi)resi  molti  de'  suoi. 

Per  dimostrarvi  la  serietà  di  tale  opuscolo,  Iiasti  cpiesto  fatto. 
Pietro  Rodolfo  da  Tossignaiu)  dice.  i)arlando  della  genealogia  del 
santo:  Beruardouus  Asisias  c.r  /loncsta  (uf  fcruìdi  Moricoruui  f'a- 
milia  (dque  optiniae  infcr  circs  cmidifioiìis  f'uif  lì.  /•'.  .\riis  leioi"' 
i)t'<di   Fraìicisci  .ìrusì. 


U.    CAHAM 

Il  |i(ii(i(|(>  ('•  cliiiii'issiiini.  Htii«!  Al  |>.  M.ir<-i||iii<>  ii<mi  juc. 
rtiixlM  cosi  (•(Hill':  Asisiiis  invici-  <li  Liiiinsis  j^ji  »|;"i  iioìji.  <•  ii<.i 
Im  ;iI  cisu  >iii)  i|IhI  li.  /•'.  miis.  Iliiiniic  ?  K  |»ri-st<i  l'alto:  |trrn(|. 
il  |)crÌo(|(i  e  III  c;istr;i  <'osi  ;  «  llrriKinliniiis  Asisins  v.r  luniishi  iili 
fi  III  liti  Miniinrii  ni  /'iimil/n  u/i/iir  ujili  unir  inlir  riivs  inml  it  imi  i  - 
l'iiH,  '■  Liscì.iikIii  liinri  il  -  /!.  /■'.  Ariis  ►.  I')  ;i|(r<-  una  noia,  la 
i|Mali'   non    Ila   <'li<'   l'ar  nnlla  colla   i|ii('stion<'.  citainio  il    pcriorlo  jn- 

t.Tn. 

Bastano  (|urstc  ^InTniinfUc  jn-r  caiiin-  che  il  |i.  .Marci-Hino  <• 
con\  into  del  conlrario  <li  (|nanto  >>ci'ivc.  AI»l»ianio  tinito  culla  ili- 
saniina  (hi^li  >crilluri  |)ii'i  noti  dal  Idt'.s  ;i|  l'.iOI.S.  |-'ranccsco  imn 
l'ii  ne  (l<i  Moricuni  di  As>i-,i.  wi-  di  (jni-lli  di  Lncca.  \ii-y  la  Intona 
ra^'ionc  clic,  come  al)iiianio  detto,  tali  casati  ancora  non  esislcvaiio. 
l']<;"li  iHiii  fu  iKili/lf  :  il  |(adri'  siid  tu  /ifiini'i/n  e  cioè  taMificant<- 
di  |ianinlani.  In  Assisi  l'arii-  della  lana  i>rol)alti!inente  «ria  tioi-iva 
«luando  a  lincea  era  l»aiiiiiina.  L'afte  della  seta  e  delle  stoffe  pre- 
ziose non  efa  forse  uscita  da  Lucca  <|iiJindo  S.  Francesco  venne 
al  nioiidii.  l'ulplilirliianio  i|ui  tutti  i  documenti  che  ci  restano  sui 
|iarenti  del  santo  dall'aiino  \2')'.'>  al  127.">  e  l'alliefo  jjfeiiealojjico 
l'Ile  si  c(iiisei'\a  nella  l)ii)lioteca  d'  Assisi  che  è  il  |m'ù  antico,  mai 
\eduto  tinora   da;iii   storici   e   nemnieiKi  dal    l'apini. 

hai  <|nale  all)ero  si  dimostra  come  nel  I  ."iSO.  e  cioè  du^'eiito  anni 
apitena  t\n\)n  la  unute  did  poverello  d'.Assisj,  la  coiisaiifruineità  di 
lui  era  Ilota  e  testimoniata  dalla  sopravvivenza  di  due  fémmine,  e 
cioè  l*'rancesca.  lij^lia  di  l'ieti'uccio  di  ('eccolo  e  (iiovanna.  ti;:'lia  di 
Bernardo  di  ('ecc-olo:  il  (piale  C'eccoh),  tig"lio  di  (iiovanni  di  An- 
ii'elo,  fratello  del  santo,  era.  naturalmente,  il  pronipote  di  (pn-llo. 
Se  S.  Francesco  avesse  a\uto  un  cognonn-  di  orin-iiie,  non  si  potexa 
mai  trascurari'  di  ricordarlo  da  chi  scriveva  nel  1880  sulla  gfenea- 
looi.i  del  uiedesium.  Dato  che  i  Moriconi  avessero  potuto  vantar<- 
la  comunanza  di  sang^ue  col  Seratìco.  ccnne  non  avrel)l>ero  tin  di 
allora  rivendicata  (piesta  discendenza':'  Xon  al)l>iann»  altro  da  ag- 
t;iiinyere,  se  non  che  la  versione  più  ovvia  di  i|uesta  favola  del»ha 
attril)uirsi,  come  si  disse  già.  alla  fantasia  di  un  Lihei-tà  Morie. .ni 
<li  Lucca,  uomo  di  nessuna  levatura  e  screditato. 
I>ucca,  aii'osto  1905. 

K.    (.  ASALI. 
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DOCUxMENTI 


1.  —  Divisione  di  beni  fra  i  figli  di  Pica. 

Biblioteca  Conumale  di  Assisi,  lìistrumcnta,   \ol.  I,  perg'aiueua  27. 

1253,  novembre  18. 
Ili  nouiiue  domini  Amen.  Anno  domini  MCCLIII,  Indietione  |  unde- 
eima,  tempoi'e  domini  Innoeentij  pp.  ([viarti,  die  iiij  |  exeuntis  novembris. 
Pioardns  et  Joliannettiis  tìlii  iiuondam  et  lieredes  |  Angeli  Piee  ad  di- 
visionem  bonornm  eorum  [omnium]  mobilium  |  et  stabiliiim  venientes, 
de  ipsius  bonis  duas  partes  de  comuni  |  eorum  eoneordia  et  voluntate 
fecerunt,  in  qua  quidem  prima  parte  |  posuerunt  imam  domum  sitam  in 
porta  Moiani  a  i"  via  et  ii"  tbrmellum  et  iii"  lieredes  Sfossati  et  iiii" 
Ug'olinus  Contadini  eum  omnibus  I  massaritijscomunibus,  seilieet  seriueis 
et  areis  et  ))aiK'is  et  eum  dieta  ]  domo  posuerunt  partem  ag'ri,  quem 
liabent  in  Asio  saneti  Martini  |  Argentane  ab  oriente,  sieut  est  terminata, 
usque  ad  fossatum  |  a  j"  cuius  partis  ^•ia  et  ij"  dominus  Paris  et  sanctus 
Rufinus  et  tertio  ospitale  |  et  quarto  closura,  (pie  fuit  domini  Bovis.  Item 
terram,  que  dicitur  esse  |  duos  modiolos  |  in  circum  campi  semite  a  |  i" 
ospitale  sancti  Ruflni  et  ij"  |  Egidius  (  )ttonis  (V)  et  ti-.rtio  Ventura  Bene  et 
(juarto  Bcnveg'uate  Ugolini.  |  Item  duas  strisias  in  Fontanelle  a  i"  via 
a  ij"  Ug-oliuus  Contadini  et  iij"  lieredes  Andree  (xidii  Folg-arati  et  iiij" 
Johannettus  j)redictus.  |  Item  duos  modiolos,  sicut  dicitur,  in  Camparica 
a  I  i"  et  ij"  via  |  alia  latera  nexa  (?).  Item  unum  cantonem  eum  predictis 
strisiis  Fontanellis  |  a  i"  lìlii  Volte  et  ij"  Johannettus  et  iij"  ipsi  sortientes. 
Item  cantonem  Canalis  a  |  i"  et  ij"  dominus  Paris  et  iij"  ospitale  et  «piarto 
tilius  !  Johanuis  Solusmete.  Item  omnia  que  liabent  in  inoutanis.  Quam 
partem  !  predictus  Picardus  in  sua  et  prò  sna  i)ortioue  recepit  et  de  ea 
voluit  I  et  confessus  fuit  esse  conteptus  et  de  aliis  bonis  fecit  .loliannetto 
linem  |  et  quetationem  et  remissionem  et  pactum  de  non  iilterius  pe- 
tendo  ;  |    et  dictus  .Joliaiiuettus  dictam    partem  sibi  contirmavit  et  remi- 
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sit  I  sil)i   ninni'   iils  iiiiiiii'iiii|iir   aciiotii-iii    rciili-m  i-i  |M-r.-oiiali-ni.  iitìlt'in   < 
«lii'i'ctuin,  I    ijiioil   \  I-I   i|iiain    lialti-ri't    \*l   lialicrt-  |i(ixM-t  ail\  «■i'sii>  *-iiiii  u* 
•  asiiinc  (lictf  partis,  |inMnìll('ii>  cìilrin  ilìctaiii     |iartrni  i-oiiiiiiunil«'r   <ii- 
l'nidfrc  et  «lisliri;;;!!-»'  et   Ine  uninia  |  Mipiadicta  [noniisit  JitUMiden*  vi  in 
vinlaliilili'i-  (ihsrrvarc  |  et  rnnira   imn   l'an-rf  .sul»  |nMia  <|iiìii(|iia<,''inta    li- 
lirai'iiin:  et  ca  |  snliita  vi-l  non.  dicla   tinna   ^ìnt  et  rata  i-t  >iili  (ili|i^'-;i(i,,|,,. 
sniM'iiiii   liiiii()i-uni. 

Alluni  aiitf  ilnniiMii  lilii  IW-ranlì  .loliaiiiiì>,  pn-si-nti-  IMiìli|i|iii  untano 
l't    \'i'ntura   l'iTcriiarii  i-t  Kjiiilio  |  ( 'alza\  iriilis  et  Ainlrca  Lon-ti  tcstilm-. 

K{;o  Jarolìiis  aiittoritat»'  imjx'riali  ni»tarin>  liiis  |  (tiiiiiilii:>  \o(atu> 
vi  ro>:-atus  alVni    iM    ut    supra    levitar  |  mandato    dìrtonini    parisrcntimn 

Si-ripsi    ri    aiilrnlicav  i. 

'2.    —     ri'stdiiiciitii   (li    < liordiiui-ltii   i/'Aiii/fIfi   ili   Pii-ii. 

hi.,   liistr..   voi.    I.   \h-v<j:.    \1.  1261,  a^-osto  4. 

In  iioniiiii'  hiiiiiìiii  AiiH'ii.  Anno  l'iusdrni  inilli'.sinio  du(-ciite.<<itiio 
scxan'csinio  priiiKi.  dir  iiij'  intraiitis  iiumisìs  A\ij;'usti.  Indictioiic  ijiiarta. 
post  ol)ituiii  dnniiiii  .Vlfxaiidri  pa]ii'  i|Uarti.  l'crli-sia  |  roiiiaiia  vacanti- 
Apostolica.  Ki:(i  .Inlianncctiis  dliiii  AnL;cli  de  Pica,  licct  intinnus  corpnn-. 
sauus  tanien  ì  et  conipos  iiu'iitr.  ]icr  line  tcstaiiicntiiin  nuinupativuin  de 
iiicis  hnni.';  di.-;[)Oiu'ri'  cupio  in  lume  inoduiii.  l'riiuo  |  tiliaiii  nieaui  Jo- 
liainudaiii  instituo  mei  lieredem  in  (|uadam  petia  terre  .<ite  in  vocabiilo 
r>itorte  et  in  alia  petia  in  vocahulo  Ba.^sani  a  i".  riviis  et  ij".  ecclesia 
Sancti  J'etri  de  .Mululla  et  iij".  Andrea.^  de  l'nnte,  i|iU'  petia  est 
ai)  nlra<|ne  parie  Kivi  .  Intera  terre  de  Litorta  i  .  1  )ei>taccomman- 
dus  l'i>tri  tilii  Berardi  et  tilii  Petri  domine  Berte  et  ab  alio  |  latere  via. 
et  in  vio-jnti  lihris  di-  inol)ilil)us  et  liis  sit  contenta  :  et  in  aliis 
meis  honis  instituo  mei  lieredem  Fraiicisculum  liliiim  menni  mascu- 
him.  Item  si  dieta  tilia  mea  decederet  sine  pi-ole,  sul)stituo  ei  dictum 
tiliuni  I  menni,  et  si  dictus  tilius  meus  decederet  siiH"  prole,  liabeat  dieta 
lilia  mea  de  bonis  dicti  mei  tilii  :  i|uadrag-inta  libras -.  alia  bona  ipsius 
lilii  dentur  prò  anima  mea  et  ineonim  antecessorum  et  prò  male  acce- 
])tis  I  ad  seiisiim  Picardi  et  custodis  Sancti  Francisci,  et  si  ambo  mo- 
riantur  sine  iirole.  deiitui-  omnia  ])ro  anima  j  mea.  ut  dietimi  est.  Iteni 
confiteor  me  recepisse  olim  ab  uxore  mea  Bonagratia  vigintiqiiinqiie 
libras  prò  |  dote,  linde  debet  apparere  istnimentum  nianu  Ugutionis  notari 
r.eonardi,  et  super  istam  dotem  relinquo  eidem,  I  sive  lilii  mei  vivant  siv.- 
nioriantur.  quindecim  libras,  prò  quibus  XV  libris  obbligo  sibi  clausii- 
ram  |  meam  de  fonte  Camorata,  i"  via.  .  ii".  Bonaventura  Foraui.  .  iii  . 
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(loiiiiiius  Bos  'raiuTCMli  et  .  iiij"  .  |  Picavdiis  .  Itcìii  |  reliiuiuo  prò  aiiiiiia 
iiica.  (landos  sccuiuUiui  (|iiod  iiis  pi-ecipit,  Lx  solidos.  Item  prò  anima 
n'Hnquo,  distribuciidos  per  |  mouasteria,  xl  solidos.  Item  ecedesic  saiu-ti 
Francisci  reliuqiio  XX  solidos.  Item  relin(|U0  diete  uxori  mee  ha  |  bita- 
tioiiem  domus  mee,  doiiee  houeste  eum  filiis  meis  morari  voluerit.  Et 
liane  esse  volo  meani  |  supremam  et  ultimam  voluntatem,  qiie  si  iure 
testamenti  forsitan  non  valeret,  valeat  saltem  jure  eo  |  dicilloruni,  vel 
eiiiuslibet  ultime  vohmtatis.  Aetnm  Asisij  in  domo  dicti  Pieardi,  presen- 
tibns  Mn  \  naldo  de  Camerino  ,  Ang-elo  Johannis  Leneis,  Jacobiicio  Bo- 
naionte  ,  Enfino  Joliannis  ,  (rualterueio  Joiiannis  Spellati  ,  Venturella 
Be^"enuti  de  Spello  et  Andriolo  tVatre  eins,  testibus  a  testatore  rog-atis  |  . 

Eg'o  Riceardus  imperiali  auetoritate  notarins  liiis  onniibus  inter- 
fui  I  et  predicta  omnia  supradicta.  testatoris  mandato,  sc-ripsi  et  auten- 
tieavi. 

1-'^  In  nomine-  Domini  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  diieentesimo 
sexag'esimo  primo,  |  die  (plinto  intrantis  mensis  aug'usti,  indictione 
quarta,  post  obitum  domini  Alexandri  |  pape  (juarti  eeclesia  Romana 
vaeante  apostolica.  Eg'o  Johanneetus  olim  Angvli  de  Piea  testamen- 
tnm  I  nuper  a  me  faetum,  scriptum  manu  Ricardi  notari,  volo  in  omni- 
bus ratum  et  firmum  esse,  sed  |  addo  presentibus  codicillis,  quod  sive 
tilii  mei  vivant  sive  moriantur,  volo  quod  Picardus  |  frater  meus  det 
et  restituat  de  meis  bonis  ad  suani  \  oluntatem  prò  restauratione  male  |  et 
illicite  acceptorum  vel  prò  usuris,  si  quas  ali(|uaiRlo  aecepissem.  Aetnm 
Assisi  in  domo  dicti  |  Picardi,  presentibus  ....  frate  Benvenuto,  Ja- 
col)0  Pauli  Sescii,  Eg'olello  Ego  |  lini  Contadini,  Asisaim  vasario  et 
Brucimine,  testibus  a  dicto  Joliannecto  rog'atis. 

Eg'o  Ricardus  imperiali  auetoritate  notarius  Itiis  omnibus  intertni 
et  prtMlicta  omnia,  mandato  supradicti  .Toliannetti,  scripsi  et  autenticax  i. 

;i.    —    Notizie   (li   (hx-ll  iiicilfi . 

.1256-  RiTo  ). 

Id.,   Iiìsfr.,  voi.   I,   perg'.   27.  12ò;>. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  domini  .MCCLill,  Indictione  unde- 
cima, tempore  domini  Innocentij  pp.  (pnirti,  die  IIII  exeuutis  iH)vem- 
l)ris.  Divisio  bonorum  Inter  Picardum  at  .loliannectu.m  tilios  Angeli  di- 
Pica,  nepotes  B.  Francisci. 

lacolx)  notario. 
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1(1..    liistr.,   vot.    II,   \u>vix.    H),  l:i"«'i 

Anni»  (Idiiiiiii  .Millfsinio  ccLNI.  Imi.  XIIII,  n-iii|mrf  iloiiiìni  Alt\.iinlri 
|i;i|>c  iiUiirti,  die  V  cxcunli.s  inailìì.  Dominila  .lacoJms  V.'<inarli.s  .)u<l«'N 
(■(iiimiiis  Asisij  iuliii  i|iii>(|  t'\i'(|iialiir  |irr(c|iHnii  a  s«'  ip.si»  l'artiuii  contra 
iloniiiiuni  Aniacdi'uni  li(lfi(<(innii.><aiiiini  Lini  Nutoli.  \ì\s\  illiro  et  ìiiiiim- 
diale  .solval  l'icanli»  .\n;^cli  >\  iidico  cfch'siac  S.  l'niiiccsci  et  prò  «-.i 
recipienti    .\.\\     lil».   «ienarioi  uni. 

l'ianiised   notario. 

!(!..    hislr..    \nl.    il.    jier-.   ;;!».  VdTtS. 

In  nomine  domini  .\iiieii.  .lolianna  lili.i  '|iiondani  ilenvenilti  IJona- 
venlurae  ^iiii  anno  domini  Millesimo  ('( 'L\  1 1 1 .  die  (icta\  a  meii.si>  Apri- 
lis.  IndictiiMH'  prima.  lem|iore  domini  .\le\amlri  pp.  "piarti,  eoram 
J'/((inl(i  Aiii/rli  el  alii.s  te>tii)ii.-  ad  liaec  vocatis.  -num  condidit  testa- 
nientiun    i-epertn   ///   l'o   iiomiiU'  doiiiiiir  .JucoIxk-  dr   llointi. 

r.ona\  eninra  notario. 

Id..  histr.,  voi,  11.  pei--,  i;;.  1:ì-'>n. 

In  nomine  -aiiclae  el  individuae  Triiiitati-.  .\niio  domini  Mille- 
.simo  eelA  111,  iioniiticatu.^  domini  Alcxamlri  ]>p.  UH,  mt-'iise  .Juiii... 
Ind.  seeunda.  Dmiiinu.-^  iVater  N'ieolau.s  ((k*  (  arhio  Kpi.scopiis  Asisinas, 
eoiiseiitieiite  d.  l'elro  eeele.siastieo  ('ceiesiai-  S,  Gre<i-orii.  i-oiu-«'dit  et 
veiidit  P/ciin/<>  Ant/rli  iiroeuratori  eeele.-^iac  S.  Franc-isei  iiiiam  jietiam 
tei-rae  de  \'  stai'iis  el  m»'dio  puillo  po.<itani  in  .\sio  Cidlis.  A  primo  et 
seeuiido   n-s  Saix-ti   Frttitri^ri  ete. 

Nieolao  notario. 

Id..    liistr..    \ol.    11.   per-;-.    11.  liJÒi». 

In  dei  nomine  Amen.  Anno  eiu-sdem  Millesimo  ei-L\'IIll.  pontitieatii- 
domini  Alo.xandri  papae  IIII,  die  VI  mensis  Madii,  Nieola  domini  Chri- 
stiani  dedit  et  eoneessit  Pictnvfo  Aiif/pli  procìi rotori  ecdcsiae  H.  Fraii- 
eisei  lunniiie  et  \  ice  dietae  eeelesiae  diias  petias  terrae  sitas  in  voealmlo 
S.    .\iidreae  de    Vnsula. 

PZii'idio  notario. 

Id..   [iistr.,   voi.    II.   i)er-.    17.  I:i")ll. 

In  (tei  nomine  Amen.  Anno  eìusdem  Millesimo  CCLVIIII.  Ind.  se- 
eunda, tempore  domini  Alexandri  pp.  ipiarti  die.  XV  intrantis  anglisti-. 

Ano-clus  lunte  Jaconj  etc.  vendidit  Pk-arrìo  Aìigcli  procuratori  ee- 
elesiae,  saucti  Francisei  imam  petiolam  terrae  sitae  in  vocabulo  Colli< 
sancii  Francisei  prò  jn-etio  triiim  libranim  prò  i|iiolibct  starlo. 

Eii'idio  notario. 
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Id.,  Iii.str.,  voi.  II.  pero-.  12.  1259. 

Ili  (lei  nomino  Amen.  Anno  eiusdem  adventus  Millesimo  ccLIX,  Ind. 
~-extrt,  die  (iiiartodeeimo  mensis  maij  exeiintis,  residente  domino  Ale- 
xandre papa  (juarto.  .Taeobiis  Oporthali  de  Crueella,  Angchis  et  Beu- 
venutus  olim  Theobaldnc-ij  vendunt  ete.  Picardo  Aggeli  proc.  ecelesiae 
■S.  Franeiseis  et  prò  ipsa  ecclesia  unani  petiam  terrae  sitae  snptus  ec- 
elesiam   Saneti  Franeisei. 

Martino  notnrio. 

Id.,  Insfr.,  voi.  II,  perg.  14.  1259. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  eiusdem  Millesimo  CCLIX,  Ind. 
secunda,  tempore  doni.  Alexandri  pj).  IV,  die  XI  intrantis  Aug'usti. 
Ugiitioinis  Juntae  vendidit  Pivardo  Aììi/eli  ycononto  etc.  ìiiojuisterij  San- 
•<.'ti  Franeisci  tertiam  partem  prò  indiviso  unixis  starij  et  medietatem 
unius    piig'illi  terrae  positae  sìihfrr  ortiim  dicti  monasterij. 

Francisco  Eg'idii  iiotario. 

Id.,  Insti-.,  voi.   II,  perg'.   15.  1259. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  eiusdem  Millesimo  CCLIX,  Ind. 
.secunda,  tenip.  domini  Alexandri  pp.  (|uarti,  die  undecima  intrantis 
Augusti,  Angelus,  Berlengutius  et  Guidarellus  filli  (|Uondam  Borgo- 
g'noni  vendunt  et  tradunt  etc.  Pirardo  Ani/eli  yconomo  et  pwcìirafori 
ft  syndico  monasterii  sancti  Franeisci,  favore  ipsiiis  monasterii,  tria 
starla  et   unum  pugillum  terrae  positae  subter  ortum  (lieti  monasterij. 

Francisco  Egidii  uot. 

Id..  Insti-.,  voi.  II,  perg.   17.  1259. 

In  dei  nomine  Amen.  Anno  eiusdem  Millesimo  CCL\'IIII,  Ind.  se- 
cunda, die  XIIII  intrantis  Anglisti,  Vonturella  et  Piccolus  Bonaven- 
turae  Jaconij  vendiderunt  Plcardo  Angeli,  recipienti  nomine  et  \  ice 
ecclesiae  sancti  Franeisci,  nnam  petiam  terrae  cum  olivis  sitam  in  vo- 
cabulo  Collis  sancti  Franeisci  prò  pretio  et  ad  rationem  trinili  lilira- 
riini  prò  (|Uolil)et  stario. 

Egidio  notario. 

Id.,   Insti-.,  voi.  II,  perg.  li».  1259. 

In  nomine  sanctae  et  Individnae  Triiiitatis,  Anno  domini  M('CL\'l  IH, 
mense  Decembris...  intrantis,  Indictione  secunda,  tempore  domini  Ale- 
xandri pp.  IV.  D.  Benedictus  prior  et  rector,  nec  non  procurator 
omnium  leprosorum  liospitalis  de  arce  Asisinati,  consentiente  \'eiiera- 
J)ili   patre  Nicolao  (de  Carl)i())   Episc(i])o  Asisinate,  ^•endilliI  Picardo,  yco- 


>\^ 


H.    <  ASAI.I 


imiiKi    lOcrloiac     S.    l'raiicisti.     Imnoic    <liil;u'     l•(•^•|^•^in^•.     uiiaiii     |M!iaiii 
Iciiac   ft    «ilivcli    i|l^iu^    lio^|iilali-    [Mi-ilaiii    in   Cnllc. 

Nicolao  Astaiiii   iintari" 

I.I..    Iiisfr.,   V..I.    Il,   per;;-.   20.  l:i.".'.i 

I  II  noni  ine  salirla*'  vi  ìiidiviiiiiai'  iriiiilatis.  Alino  «Inni  ini  Md  i.\  1 1 1 1 
ilciciiilii'is  ijic  .\  \  1 1 1 .  Iiid.  >c(iiiiila.  |MPiitilicatii.s  iloiiiini  AN'xautlrì  p|> 
i|iiaili.  1>.  rt'tni.s  tli'ii(ii>  (•(•clr-iaf  -aneti  Cin-'^uvì]  <!»•  Asi.sii».  |»raf 
Mille  et  const'iiticntc  vcneraliile  [latic  Nicolao  <!<•  (Jarl)io)  K]).  Asisinatc 
ilcdit  et  ecnircssit,  iure  caiiiliii  seii  iierimitationis,  l'ininln  jn-wn nitori 
ii-cli's/(if  S.  Frniirisii  iinaiii  |>eliaiii  tenae  (Tclcsiae  salirti  (;re;;;(irii.  |io- 
>itani   in  C'dlle   siili  eeclc.-ia    Ueali    l'ratieisci. 

Nicolao   A>canii   notario. 

hi..    Instr..    \..l.    I.    IMI--.    12,  l:itil. 

in  noiiiine  itoinini  Amen.  Anno  eiiixleiii  .Mille.-iiiio  (,'(.'L.\I,  <lie  IIII 
intraiilis  nieiisis  Auyusti,  ImlietioiK'  (juarta,  j)Ost  obìtuni  <loiiiini 
Alexandii  pp.  (|iiai'ti  eccdcsia  Koiiiana  vacante  apostolica.  .Inliannectii- 
(dilli   Alipedi  de  l'iea  suuin  eondidit  testanu-ntiiin. 

IJiccardo  notarlo. 

Id..   Insti-..   \(d.    I.   \)v\-j:.   .jS.  127:;. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  eiusdem  a  nativitatc;  .Mille.-inio 
("CLXXIII,  tempore  domini  (Tre<i-ori  pp.  (|uartideeimi,  dio  <|uartadeciiiia 
exeunte  oclul)re.  I  )oiiiiiia  Mars(d)ilia  i|Uondaiii  Pra\i  siium  eondidit  te- 
stamentum,  idijicns  Ficdrituni  ]>rocuratorem  ecelesiae  S.  Francisci 
siuim  Hdeicommissarium.  Reperitur  in  hac  carta  noiiieii  Donihun-  Ja- 
colxic  de  Koiiia. 

Anu'elo  yiiX'j:.   llayneri.j   notario. 


Ni'l  codice  óóy  «  Opusciila  varia  »  della  Biblioteca  C'onmnale  di 
Assisi  pag'.  121,  si  leg'g'e...  «  De  Cor/ìuifioiìe  Sctncti  Fnuic/sc/  :  Franci- 
scus  autem,  filiiis  Potri  Bernardonis  fìlli  Bernardonis  de  Asisio.  fratrem 
liahuit  Angcdiim  nomine;  matrem  vero  nomine  Picam.  Ang'elus  autem 
filios  genuit  Johannem  et  Picardum  :  Johannes  genuit  Ciceoluin.  Cic- 
eolus  autem  genuit  .loliannem,  Augelum,  Petrutium,  Bernardum  et 
Franciseum  et  eorum  sorores  Franciscam  et  Clarain.  Augelu?  autem  et 
Franciseus  fuernnt  fratres  minores  et  vivebant  tempore  Domini  Johan- 
nis  pp.  XXII  :  ininio  frater  Franciseus  usque  ad  mortalitatem.  Petruc- 
cius  autem  genuit  tiliam  nomine  Fraucisoam.  <|uae  adliuc  vivit  et  est 
adliuc  inrcncla.  Anno  Domini  MCCCLXXX.  Bernardus  autem  lialniit 
aliali!  liliani   nomine  doliannam,  «piae  etiam  adliuc  vivit  ». 
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Alberetto  di  S.  Francesco  d'Assisi 


Bornardono  d'Assisi 

I 

Bornardoiie 

I 

Pietro 

sp.  Pica 


(llOVA^M 

.  Francesco) 
V  1226 


Giovannola 


(iiovannetto 
sp.  Bonaerazia 

r 


Angelo 
u-ià  T  liM 


IMcardo 

economo  della  cliiesa 

di  S.  Francosco 

Ano  al  1273 


Francescolo  o  Ceccolo 
I 


I                    I                       I  I  I                         I                 ,,.l 

lUovanni        Angolo         Petrnccio  l'.ernardd  Francesco        Francesca        Clnara 

tv.    min.                I  1  (r.  min. 

viv.  circa                |  |         -\-  n(dla  mortalità 

1330                      I  I  (1348) 

Francesca  Giovanna 

viv.  1380  viv.  1380. 


551 

GLI  STATUTI  DELLA  COLLETTA  DEL  COMUNE  D'ORVIETO 

LO    STATUTO    DEL    ia;34 


(Confi lìiKizioitf  redi   Voi.  XI,  fase.  I-II,  pcuj.  263-HS(),  n .  SO). 


APPENDICE 


.0  Sin  LITI)  DELLA  COLLETTV  DEL  I5:)t) 


Xcll'arcli.  coni,  di  Orvirto  si  eoiiscrvano  altri  due  eodici  della 
collctta,  l'uno  del  18311  e  l'altro  senza  data  (1).  Perciò  prenderemo 
in  esame  soltanto  il  primo,  notandone  le  difterenze  con  (jnello  del 
l.'ilU.  Sebbene  corrano  soltanto  ciiKjue  anni  tra  la  compilazione 
dei  due  statuti,  nondimeno  nd  più  recente  vediamo  introdotti 
parecchi  mutamenti,  eh»'  dimosti'ano  come  g'ii  ordinamenti  della 
g'abella  non  rimanessero  a  lunji'o  in\ariati.  uni  venissei'o  nu)dif1cati 
quasi  di  continuo  })er  ini])ulso  di  nuovi  bisoo-ni  ^^  dicti'o  >;-li  am- 
maestramenti dell"  esperienza. 

La  rifornni  del  ];'.;5!l  fu  fatta  da  24  rappi'cscntanti  delle  ai'ti 
orvietane  (uno  ])er  ciascheduna ì  e  da  S  sa*>"*i'i   uomini  {'1). 


(1)  Lo  statuto  del  l;!:i<.),  che  |Kjrt;i  scritta  la  ilala  ilclia  cuiiipila/iiiiK'  nel  iiiar- 
u-iiic  sinistro  (Iella  prima  pa;iiiia.  inisiii-a  0,:i(i  X  0,25.  Consta  di  40  cai-ic  in  pcrjia- 
iiicua.  iinn  iimnL'fate;  le  tiltiiiic  tcf  Ijiaiudic;  le  (piattro  precedenti  ei)iilciii:()no  Tin- 
diee  dei  S  tiilto  scritto  in  rosso.  In  rosso  son  pure  le  intestazioni  dei  S.  W  codice 
è  molto  malandato,  corroso  dal!"  umidità  nel  mariiine  superiore,  e  siiecialmenle  in 
quello  sinistro,  dondi'  la  corrosione  si  estende  al  testo,  hodlrc  ha  «lue  lacune,  una 
dalla  e.  S^'  alla  '.):'  e  l'alt  l'a  dalla  ;iO.'  alla  MI-',  romincia  con  ima  invoca/ioiir  a  Mai'ia 
e  a  S.  l'.crnardo,  protettore  e  difensore  della  |iarte  quella  in  Orvieto. 

(2i  I  nomi  dei  ritbrmat(n'i  dellij  statuto  son  ricordali  nell' mirodii/ione  :  •<  Ma- 
sius  d.iii  'l'omacini  de  arte  iudicnm  et  nolai'Iormn.  Saxiniiis  Nuli  Lapi  de  arie 
mercatonim,  Tutins  Dartholomei  de  aiMe  lani'.  niau:istei'  Xectns  lohaniiis  de  ai'le 
calz(darioruin,  ('elle  ser  Hecti  de  arte  iiiercianlinm,  Cintius  \alli  .Massuiii  de  arti- 
iiiacellarioriim,    inaizlsler    Niiiiis    Andrei"    de    arie    t'aliroruin.    Doiiiinìi  iis     l'ci    l'eiri 

30 


(1.     I-AKKI 


Noli     |M.t.\,i     IH.II     iwWw'Wf  ^\i\\:ì  rnllrttn,   UH  '  .■lllllllillist  razioUr  i-osi 

iiii|»ii-i;iiiii'  |H'i'  ri'iMrid.  il  Miiii.'iiiK'iitii  |M)liti('()  avvi-nutd  in  iiut-stM 
I(1ii|mp:  i  Mudici  ii;iiiit  ('.idiiti  1(1  ;ivi-\a  assunta  una  ^jTjinrlr  au- 
I«>iii,'i  il  (  iKiir.ilniiicrc  ili  i^iuslizia.  carica  clic  preparava  la  via 
alla  si;iii«iii,i  i|i  ||i'  città.  (^Mlindi  MuU  |»iil  i  Sette  e  i  |)u(Iici  c|c;^- 
^unu    ;4li    cscclltcìri    dilla    cullctta.    Im'UsÌ     i    Sette    e    il   (iiinfaluniere    di 

«.iiiisii/ia  :  essi  niiiiiinani)  ijiiattru  l)U<>iii  iiuuiiui.  uno  |M-r  i|uartiere. 
che  |»()ii;4aiii>  ili  nrdilie  i  capitnii  de||ii  statuto  della  collctta,  col- 
locali tro|)|>o  di-Mirdiii;ilaiiieiite  '  ij  T'.ti.  scd^^-ono  i  notari  della  <•<»/- 
hfhf,   assegnano   loru  salario  coii\  enieiite  (i>  2'.'>\i. 

1/ orpiiiaiiieiito  aiiiiiiiiiisti'ati\o  de||;i  colletta  non  poteva  mu- 
tarsi sostaiizialiiieiite  Ilei  lireve  spa/.io  di  mi  lustro.  Il  j^iudice  è 
ancora  il  capo  ile||,'i  niedesiiiia  ed  ha  l'autiii'ità  di  far  l)aiidi.  im- 
porre    multe     i-{\     esi^'erle     lillo     ,dla     somma    di     1(M>    soldi    coI•toIle■^i. 

coiidauiiare  al  iia^'ameiito  di  ipialumpie  somma  chi  si  rifiuti  di  ol>- 
liedirlo  ecc.  il  podestà  i|e|l,i  città  ed  il  capitano  di  |iop(i|i.  haii 
r  ol)l)li<4-o  di  prestargli  man  forte  nella  e'^ecuziune  delle  condanne 
e   nella    esa/ioiie   delle   miUtc 

Il    camarlin^'o    ren-iie    ancora    1  '  ainministrazioiie    linan/.iaria    e 

riscuote    tutti     i     pro\-enti    della    colletta,    di    cui    deve     l'i-ndere     conto 

al  sindaco  mauiiiore  del  ('oinune  o«^-ni  sei  mesi  i  non  i>iii  oijni 
duci,    in    presenza    dei    Sette    e  del    (  ò-nfaloii  iei'e  di   ^'instizia   iiion 


Aii;;l'1ì  de  arU-  iiillii>ari(iiuiii.  I.riimius  Itaiiioiiis  ile  arie  sartoniiii,  inaL'i>li  r  Laii- 
ilutiiis  PoUà  llcrinanni  do  arti'  inuratoiuni,  (eccus  lacobi  l?occu'i  ile  arie  procac- 
ciantium,  Hartuccioliis  Vaiiiiis  Daviiii  de  arte  tabernariorimi,  Vannulius  Amlivr 
de  arte  pi/./.icaiolormii.  niaifister  Nardus  Nini  de  arte  lignaininis.  l'icciolus  l'i|>i'i 
de  arto  nioloiidinarioruiM,  Tanoius  Ioli  do  arte  olioarirum  oi  salaiolonmi.  (oliatili- 
l-'rodi  (le  arto  fiinarioriim,  Ceocus  lacolii  lioiiìannls  de  arie  alì>orsjratoriiii).  lacidnUiti- 
l'epi  lohannis  do  arte  caiiiaguaioloruiii.  Vanniitius  Uarlholoiiiei  ile  arto  liarberiorum. 
(iniis  Daiiiclis  de  aitr  caloinarioruni.  Ceocus  Ciiitii  de  arte  bascellarioruni.  Ceecie 
Vanuis  uiagislri  .\iigeli  do  arto  logiilarioruni.  Cocous  Gberardinelli  do  arte  iiiaoin;e 
riortiiu,  Vita  Colo  do  arte  vooluraliuin,  sor  Savinits  d.iii  Potri,  Giudec-tns  Pandoliutii. 
luagisterXutiiis  Foderici,  VanntUius  Vacco,  Factiectus  Philipi>i,  ser  Bcrardinus  Uo- 
liorti,  Coccus  Nerii  Raynerii  et  ser  lacobus  Cocchi  lacobi  ». 

Noir  introduzioiio  son  puro  menzionati  i  nomi  dol  gonfaloniere  di  giustizia 
dell'anno  1339,  Mcinino  di  Giacomo  di  Ranieri,  o  dei  Sette  («  septom  guboruatoruni 
et  doiensorum  »)  :  nornardino  di  Gianni  per  l'arte  dei  vetturali,  ser  Domenico  di  ser 
SiiiKiiio  Palmieri  por  l'arte  dei  giudici  e  dei  notari.  Simonetto  di  Pietro  «  (ioptii  » 
por  l'arto  dei  mercanti,  maestro  .\ngolo  Bonoste  per  l'arte  della  lana,  «  Geptius  .. 
di  Vanni  di  Vita  por  l'arte  dei  calzolai,  e  sor  Savino  di  Pietro  e  Guidotto  ili  Pandol- 
l'iu-oio  dol  numero  dei  (^«uaranta  (quaranta  l>iioni  uomini  iiojtolari). 
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più  iimanzi  ai  Sette,  al  Cai)itauo  di  popolo  e  a  4  buoni  uomini). 
Lo  stipendio  (con  cui  deve  pur  provvedere  al  mantenimento  di 
un  socio  incaricato  di  tenere  i  re^i'istri)  è  lìssato  in  100  soldi  al 
mc^se. 

(Ui  esecutori  vio-jiano  alla  esecuzi(me  deg'Ii  ordinamenti  'della 
colletta,  hanno  di  stipendio  non  più  un  fiorino  d'oro  al  mese, 
ma  tre  lire  cortonesi.  Come  i^ii  altri  ufficiali  della  colletta  del)- 
t)ono  rilasciare  annualnu-nte  12  denari  ogni  lira  di  salaiio  (non 
più  (')  come  nel  1334),  e  non  aver  meno  di  20  anni  di  età. 

Per  quanto  g'raiule  fosse  la  vigilanza  deg'li  amministratori  ed 
im[)ieg"ati  del  dazio  di  consumo,  nondimeno  avvenivano  freipienti 
contravvenzioui  e  frodi,  e  si  esportavano  dal  territorio  orvietano 
tante  vettovaglie  che  ne  scarseggiava  la  città.  Perciò  i  K'ifoi'ma- 
tori  dello  statuto  stabiliremo,  per  ovviare  allo  scemar  degli  introiti 
delle  gabelle  e  alla  scarsezza  di  \-ettovaglie.  che  i  Sette  ed  il  (ion- 
faloniere  avessero  facoltà  di  porre  custodi  nei  luoglii  che  credes- 
sero opportuni,  per  imiiedire  l'estrazione  dei  genei'i  di  di  lieto 
e  che  il  podestà,  il  capitano  di  i>opolo  e  il  giudice  della  collctta 
punissero  severamente  i  contiviNventori  agli  ordinamenti  daziai'i 
tino  alla  somma  di  100  lire  cortonesi.  873  lire  circa  di  nostra  mo- 
neta (1). 

Inoltre  stabilirono  che  due  shirri  del  ])odestà  e  due  del  capi- 
tano di  po[)ol(i  stess<'ro  di  continuo,  gli  uni  alla  })orta   .Maggiore  e 


l'I)  S  XXII.  «  ut   intrata  cfillcn'ir  lurliiis  ciiii.^erx  riiii-  ». 

«  It.  stat.  l't  ord. —  ail  iiiaioreiii  soUicitudiiiein  et  cuslodiam  adliilx'ndain  d  iil 
iiialclactdi'ihus  et  illis.  (|ui  vcllcnt  fraudare  intratam  sive  coUectaiii  |)i'edic'tani,  ((in'- 
ilaiii  leiiipiTies  imiiniial  iir,  l't.  ut  (;i\.  iirlu'vctana  possii  lial)ere  lialiiiiidaiii  iam  \  ì- 
ctuàliiuii  et  alianiui  rcmiu.  et  ul  lioiia  Cdiii.  l'rb.  el  (LiKirum  eolli'cie  in('lLii>  mn- 
serventur,  —  ((iKid  per  d.iios  Seplein  et  \  ('xiUil'eruui  Coni,  et  [lópuli  t'rli.  prmidea- 
tur  in  locis.  in  ijuibus  eis  \idel)i1ui'.  cuslodes  ui'  alicpiid  exiralialur  \el  aspofteiur. 
<piod  sit  ciinlra  devetuni  (,'i\ .  L'fli.  eie.  :  et  (puid  taui  |)er  se  (piani  per  alias  prixeiKe^ 
h'Ualrs  iiiiani  \i)luerint  lani  de  ('i\.  i|UaMi  de  coiiiilatu  l'rli.  teiiraiiii-  per(|iiiri're  ft 
invenire  (iimii  iiiodn  ipie  nieliiis  poleriiit  (niines  illas  persdiias  ipias  eredideriiit  \r{ 
di'  i|uibus  suspicari  possil  ipiod  l'aeiaiil  aut  urdiilcnt  vcl  eonscntianl  aut  traeteiil 
lacere  cdiitra.  devctum  eie.  l-:i  si  d.iiiis  potestas  vel  eapitaneiis  ani  index  diete  col- 
lecle  iiivenerit  aliquain  persdiiain  i[ue  laeiat  eoiitra  predicla  eapitiila  et  onlina- 
nii'iita,  aut  coutra  diNctuin  \<d  eonlra  preceptuui  vei  bauuuui  dictoruni  d.norinn 
CdUecte  punialur  et  piiiiii'e  lenealiir  dletii^  d.niis  potcstas  sive  capitaneus  V(d  dietiis 
index  cani  ri  cdiidenipnare  in  cent  uni  I.  d.  e.,  inodorata  pciui  seeunduin  (lualila- 
tein  culpe  ctr.  ». 


(J.     l'Aitili 


M-li  ,i|iri  ;i  |Hirl,i  l'i'->lii  rl;i  l»-  |mi|-|i-  i|i||;i  ('.in.i  i-  <|f|l;i  Kurca  allllali.. 
|M|-  |ii<>larf  man  folli-  a;:li  iilliciali  ilil  ila/.ii»  r  fostrili<if<-n-  al 
|ia;;ainfiil<i  tutti  f<i|r.i<i  cIm-  iiitri»iliicfs>.»T(i  iihtcì  <•  \  i-ttovai;|ji-  jn 
ritta  ili.  ''io  sij;iiiti(M  clif  i  soli  iiii|ii<-;:'ati  della  lollrtf/i  non  ha^ta- 
\aiii>  a  far  iis|i(ltari'  ;;ii    statuti,  r  clif    il    |i(i|h.|(.   ««i    rilii-llava  cniilrn 

Ir    (|is|iiisi/in||i     liscaji. 

I''iiialniiiitc.  afiiiiclir  i  cullit turi  tldli'  ;ralifl|r  alli-  )ii(rt<-  non 
s"  a|l|u■o|•|■ias•^<•l•ll  alcuna  soinnia  riscossa,  il  ^ritnlicc  <•  ;,''li  csccu- 
Idji  (|(«\c\ano  o<4iii  mise  inila^'arc  se  essi  a\i\ai)o  ili-t'lMlldato 
(|iialco>>a  alla  cnljilla  r  ili  iiiiiiciarc  i  ciil|»c\oli  al  |>o(|cst;:.  clic  li 
facixa  arn>lari-  •■  liinr'-  in  iiriji'ioiic  lincile  iiuii  avesser  pacata  la 
condanna,    di     ino    lire.     ]■'.    nondinieiio    erano    rimossi    riairufticio 

(^)iieste  (lis|iosi/,ioni  staliilarie  do\r\ano  im|iedire:  1"  (dn- s' in- 
troducessero •generi  in  (dttà  seii/a  |ia^:amento  del  da/.io:  i'"  che  si 
esti'aessei'o  otii^etti  dal  Contado  seii/.a  soddisfare  air  olii )li;_'-o  della 
<i>llcft(i,  e  (die  si  es)iortassero  Vettova<;"IÌe  necessarie  ;dla  |i<»i)o|a- 
zioiie  :    :ì''  (die  uT  iiii|'ie^ati   defraudassero    I "  aiiiiiiiiiistrazioiie    delle 

ii'aiielle.  Altre  (l  is|  ic  isizioll  Ì  lllÌra\ano  a  dimillllere  le  spese.  Colin- 
raliliassaìiieiito  dei:li  stipendi  e  l'ordine  cIm-  i  notari  della  rulhtta 
non  percepissero  più  del  salario  loi-o  asse;:-nato.  amdie  se  t'ossero 
eomand.-iti  di  fare  scritiiire  di\-erse  da  (nn-He  del  luro  ufficio. 
Altre  poi  ad  accrescere  reiiirate.  come  l'ohldig-o  ai  cittadini,  i 
(piali   si   iro\assero  fuori   della   ;.:iiirisdizieiie  del   ('oinuiie.  di  itaji'ar 

la  cullrtfil.  elltl'o  due  Illesi  se  in  Italia,  entro  sei  mesi  SI-  fuori. 
Altre  tinalnieiite  detei-niina\  ano  nieii'lio  alcuni  c.-ipito|i  dello  sta- 
tuto del  ■;')l.  come  (piella  (die  per  i  soldati,  inviati  dal  jjiudice 
nelle  tei-j'e  del  contado,  noli  si  prett-ndessri-o  pili  di  i;  soldi  al  jri"i"iio 
se   a    ca\allo,    di    ."•   se   a    piedi. 


ili  j!  ccvil  ..."  (,»\ii  lieriiarii  ((iiitimie  st.-nc  (lcl>caut  ail  iiortas  pr«Tlictas.  ut  sii- 
IK  riiis  (liMiiiii  l'st.  usquc  SITO  iiuoiisc|UL'  iitirtc  (iauso  fucrint,  oi  imn  possint  indo 
•  liscfdero  nisi  i>riiiui  :ilii  iliio  vcnircui  ad  standiiiii  el  iiioraiiduiii  iliid«-tn  quoustiue 
fotiiinestmii  iverint  (.■!  rcdivcriut.  t^)iii  ticruarii  toiicantur  non  periiiictcro  transirc 
vcl  inti-ai-e  aliiiuam  salmain  vcl  aliquod  aliiid  unde  coUocta  solvi  dcliorot,  nisi  prini.. 
soluta  nicrit  collocta.  VA  si  itisi  licniarii  pcrniictcrent  aliquam  salniani  vel  aliciuid 
iiitian  voi  oxiro,  nisi  iiriiiin  collf^cta  soluta,  capitaneus  et  guardianus.  quorum  tales 
Ix'i-uarii  s(Mi  laiuiliarcs  essciit.  solv.  (irò  qualibci  vico,  qua  dicti  lioruarii  et  familia- 
ros  ijisoruiu  oontra  l'ai-oroni  in-odiotis,  I.  docoui  d.  e.  Urtìcvctano  Coni,  de  salario 
l.-ilis  (i.ni  dotralioiidi,  rie.  ». 


ULI    STA  ITTI    DELLA    COLLETTA    DEL    COMUXE    D    ORVIETO,    ECC.        UOO 

Tra  i  luutaniciiri  introdotti  per  la  vendita  al  minuto  nello  sta- 
tuto del  "oU,  notiamo  che  i  tavcruieri  per  la  vendita  del  vino 
eraii  tassati  di  2  S()ldi  o.yjii  soma,  fnon  [>iù  di  12  denari  o^iii  lira 
di  prezzo).  Nessuno  ])oteva  portar  \ino  ad  un  taverniere  senza 
licenza  del  _i>;"iudice.  Ciascuno  ]»oteva  accusare  i  tavernieri  di  con- 
travvenzioni alla  *i-al>ella:  e  il  yimlice  dov(-va  ascoltare  le  loro  de- 
nuncie  ed  accuse,  ma  non  prestar  fede  a  c]uelli'  degii  accusatori 
iu)n  segreti  (spie)  se  non  fossero  confermata  da  due  testimoni  di 
fama  non  dubl)ia.  FinaluKMite  i  compratori  di  barili  dovean  g-iurare 
che  non  li  accpiistavano  con  intenzione  di  commetter  frode,  e  che 
non  li  a\rel)l»ero  rivenduti  prima  di  sei  mesi.  In  tal  modo  il  ij'iu- 
dice  della  colletta,  sa[)endo  chi  possedeva  recii)ienti  per  il  \ino 
(pianto  n<'  veniva  portato  a  ciascun  taverniere,  chi  era  sospettato, 
di  frodare  il  dazio,  poteva  far  me,ylio  ris[)cttare  gli  orclinameiiti 
sul   vino. 

Pili  severi  nel  "o'.l  che  nel  ".'U  sono  i  capitoli  concernenti  la 
vendita  del  ])esce.  Coloro  che  portavaiu:)  a  \'ender  pesci  del  lago  di 
Holsena  avean  l'obliligt»  di  i-ecarne  sei  salme,  di  4(ì()  libbre  l'una. 
ogni  40  giorni,  di  farle  registrare  dagli  esecutori  della  colletta,  e 
di  venderle  soltanto  sulla  ])iazza  maggiore  della  città  :  disposizioni 
prese  perché  non  mancasse  il  pesce  sul  meirato  e  i»ei'cli<''  si  po- 
tesse difficilmente  frodare  il  dazio.  K  tutti  i  p<'sciaioli  doveaiio 
spacciare  la  loro  mercanzia  sulla  [)iazza  del  r'omune.  dare  il  peso 
giusto,  non  far  pagare  nessuna  (pialità  di  pesce  più  di  r.  deiiai-i 
a  libbra  e  vendere  fino  alla  sera  del  giorno  in  cui  introducevano 
in  città  il  pesce.  Alla  scivi  gli  esecutori  della  collctta  facexan  ta- 
gliar le  code  a  (jucllo  rimasto  iin'cnduto.  che  il  giorno  do|)o  non 
]>oteva  esser  messo  in  v(']ulita  ad  un  [ti'ezzo  maggit)re  di  1  denari 
a  libbra.  Così  ogni  cittadino  sapeva  se  il  pesce  ei-a  fresi pas- 
sato. Infine  i  pesciaioli  dovevano  dare  l)uoni  e  suflicieuti  lideius- 
sori  che  avrelibei-o  ris|iettato  gli  statuti,  e  (juesti  ei'ano  ol)l)ligati 
a  risjxnidere  del  jìi'oprio  di  ogni  coiitra\\('iizione  o  frode  icfr.  i?  7.")- 
lOS). 

1  macellai  pagavano  nel  ';i'.i  una  tassa  per  la  macella/ione  e 
una  per  la  vendita.  La  prima  era  di  .'>  denari  per  una  \itella.  iW 
11  ])er  una  vacca,  di  .')  per  un  porco,  di  S  per  ogni  pecora,  ca- 
pi'a  e  agnello  grosso,  di  (i  per  un  capi'ctto.  Avean  l'ohlìligo  poi  di 
soddisfare   il   lon»  debito  imui   la   collctt<(    due    \dlte    alla    settin\ana. 


.'».'•<>  fi.     l'Aitili 

il   iiiiirii<li  r  il   \('m  rdi.   \uy  ikim  af«Trscirl<>  ili  iro|»|Mi.   La  ^faln-H.i 
<|i|    Ix^tiami-  Ila    frullala   ili    fìii|iii'iitf  da   iiH-i'<'aiiti    (on'Htirri    eli»-. 
i|ii|Mi   a\rr   \iiiiliili>   n   |Hiiiiiitaln   i|iialrlii'   lii-stia   ili   Orvii-lo.  si   pai 
li\aiiii   siii/a    |»a;,^•l|•l■    il    ila/.iu.    l'i  rriù    iii-l     '.".!•    viiiiu-    staliililn    r|i.- 
fossiTo    rcsi»ii|isaliili    ilil    |ia;;alili|it<>    -.Irssn    i|t|i'||i     i-jn-    coli    «'Ssj     fa 
«•«•vaili»  aflari   i  I   . 

('Ili  piirlava  a  \i||ili|i'  sulla  |iia/,Za  (|i|  |m.|h(1i.  u  >ulla  ]iÌa/./.a 
lliafXJi'iiMT  ili'lla  città  |HC(irc.  iiiiiiit<iiii.  ca|ir<'.  a;,''iii-lli  ecc.  i|ii\i\,i 
|ia^ari'  \>iv  riasciiiiii  I  ilciiaru  al  j^iiinm  se  vnidi-va  la  In-stia. 
.tltriiiniiti     I    ili'iiari.    |mt    n^ni    tre    animali,    (hi    vi    teneva    porci 

grassi.      I     ilell.iri      per     ciaMMllH»     se     nmi      li     \e||ile\a.     ('ili     vi     tene\;i 

cavalli,  nulli,  suinari  altriiiieiiti  l'  deiiafi  al  j^jorno  per  o<4-iii  Im- 
stia  \eniliita.  l'er  ini])edii-e  poi  che  s fu jj:^- isserò  alla  j,Ml)e||a  sulla 
\'iiilita  del  i>e>tianie  ciiliin»  che  III  contrattavano  nel  contado,  i 
ritoniiatori   dello  statiilo    orditiafniH»  ii'i  che    papissern    come   \fii- 

delldolo     ili     città.      (  'nsì     imposero     lei     stesso     da/.io     che     a  II  '  itlilT' ■^-' • 


■Il  s  I.X.Wl.  <•   Ile  l'cliiR'iiilu  collt'cia  liL'^tìariiiii  ;i  luin  siiliicclis  (;()iii.  I  rli.  ». 

«  11.  —  1  uni  <(jllecl;i  0(1111.  Uib.  imiltum  Iraiulotur  ri  iljiiiipnuin  non  nioiliciiiii 
|i'i'Jiàpi;it  a  iinicaliiril)iis  et  pirsonis  de  extra  civ.  et  iurisilictioufiu  Irb.  [qui]  l'iniint 
<'t  \ T-ndiiiit  sou  caniliiant  in  Civ.  iirbevetana  et  tiur^ris  eiiiins  [et  nijiilos  et  somario-  : 
et  puslca,  Clini  i)tsi  rorciliint  niilhim  collectani  solvendo  —  [sta]t.  et  ord.  «juod  qiii- 
<-uni|iic  ile  ('i\.  il  ciiiiiiiatu  Irli,  cincrit  seu  morcatiiiii  [feceri]t  di-  dictis  bestiis  voi 
aliiiua  ramni,  sou  eambiaverit  vcl  liaractaverit  cimi  alii|UO  fi|Ui|  non  sii  de  fiv.  et 
coiniladi  Urli.,  rctinerc  possit  et  debeat  parteni  colloi-fte  (lujaiii  dia  talis  persona 
non  subiecla  C'unì.  Irb.  solven-  lenerctur.  et  de  dieta  col[lectaJ  rospondero  d.nis 
coliectc  toneatur.  (^uod  si  non  feccrit.  dictain  collectani  de  s[iii]s  iiropriis  denarii> 
solv.  ten.  canicrarid  collccte  Coni,  predirlo  \el  cui  dieta  collecta  vendita  foret.  Kl 
bue  publicc  banniatiir  per  civ.  urbcvetanani  et  biir^ros.  ila  qiind  iiulliis  i-znorantiain 
.•illej/are  possit  ». 

(2)  §  LXXV.«  De  collecta  xihenda  de  bi'Siiis  (pir  \  cinhinuir  in  coniitatu  l"rl>.  -. 

«  It.  —  culli  in  statuto  collecte  contineatiir  iiiiod  iniiciuKiue  eincril,  baractaveril 
soli  eambiaverit  aliquas  bestias  por  duo  niiliaria  prope  Civ.  urlievetanani  solv.  col- 
lectani  de  eis  sicut  eas  vendidisset  in  civ.  urbevotana  et  in  dieta  platea  populi  ba- 
raetasset\vel  cainbiasset  ;  et  multi,  volentes  vitiare  et  fraudare  dictam  collectain. 
vendant  et  baractent  et  cambient  ipsas  bestias  a  dictis  duoVtus  miliafibus  idtra  — 
stat.  et  ord.  ((Uod  quicunique  vondiderit,  eambiaverit  seu  baractaverit  besti.is  in  co- 
initatu  t  ili.  et  iiirisdictione  ipsius  ubicunqu(>.  escepto  quam  in  mercato,  in  coniitatu 
T'rb.,  solv.  ciillectain  de  ipsis  bestiis,  et  sicut  eas  vendidisset  vel  baractasset  in  pla- 
tea poimli  Civ.  Urb.  Et  do  liiis  excipiantur  comitatini.  qui  cum  eorum  eontraclibus 
sunt  taxati.  quonini  sacranionto  stetiir.  qiiod  sunt  de  illis  coiniinii.iiibus  quo  siiiit 
laxatc  ». 
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della  città  a  coloro  clu'  furtiNaiiicntc  poi'tavaiid  bestie  atti'a verso 
il    territorio    orvietano  (1  ). 

L'  impostji  sui  niolini  doveva  esser  pagata  aiiclie  dai  forestiei'i 
che  ne  possedessero  alcuno  in  territorio  orvietano;  se  si  rifiutavano 
di  patirla,  perdevano  la  protezione  del  Comune  e  non  potevano 
reclaniai'e  alcun  diritto  (i<  i;.")). 

Tua  nuova  iiu]>osta  era  (piella  sui  possessori  di  ])ascoli  e  ili 
iiiiiande  in  ra<>-ione  di  4  denari  per  lira  di  reddito  {s<  (i.S). 

La  tassa  sulla  fabbricazione  del  i^ane  era  nel  ".'U  di  ó  soldi 
all'anno  per  oji'ui  pastaio,  nel  '.'ili  fu  fissata  in  4  deiiai'i  per  og"ni 
(luartengo  di  pane  di  grano,  in  2  se  di  altro  frumento.  Così  fu 
aggravata  e  prop(»rzionata  meglio  allo  snu'rcio  (s^  77). 

Diversa  da  (pU'Ua  del  ';')4  è  ])ure  la  tassa  su  chi  teneva  tende 
sulla  piazza  del  Comune  o  del  po])olo,  tissata  in  4  lire  all'anno 
per  ciascuna.  Inoltre  il  ])ossessore  doveva  pagare  ;ì  lire  aU"  anno 
se  le  teneva  nella  seconda,  40  soldi  se  nella  prima.  Nuova  dis])o- 
sizione  è  che  i  venditori  di  cerchi  sulle  due  piazze  paghino  lo 
soldi  all'anno.  10  ])ure  (pu'lli  di  cuffie.  l)ende,  specchi  e  simili 
oggetti,  4  i  venditori  di  vasi  (i<  44). 

Alcune  taglie  delle  arti  sono  mutate  nel  '.■)'.!.  Taglia  dell'arti' 
dei  giudici,  dei  notari  e  dei  medici  2")  lii-e,  dei  falìhii  (io.  dei 
procaccianti  2."»,  dei  pizzicagnoli  .'JO.  degli  oliari  e  saliari  1.').  dei 
vetturali   1.'). 

L'imiiosta  sui  cittadini  or\ietani  che  anda\ano  a  l'eggere  (pial- 
che  terra  sotto  la  giurisdizione  del  Comune  non  gravava  più  sol- 
tanto su  di  loro,  ma  anche  sulla  uidversità  degli  uomini  di  ipiella 
terra:  che  dovean  ])agare  il  salario  intero  al  rettoi'e  e  la  tassa  alla 
c-ollettn,  che  era  molto  grave,  cioè  la  (|uarta  pai'te  del  salario  me- 
desimo (2).   La  Comunità    di    Cotona    ])agava    pei'  sei   mesi   ((pianto 

(1)  S  XXX  vni  ...  «  Clini  I  Hill,  l  rli.  in  uhi  mi  ilccii>i,il  in-  ;ili  illls  (|iii  lincimi  licslia> 
[ler  coinilatiini  ci  iurisdicliunrni  Irli,  iliicriidn  c-is  lurll\r.  mmi  ipil  riirii\r  ile  i(iii- 
Iju.s  non  solvitiir  aliqua  coliecla  (lieto  Coni.  Irli,  .nl  iKirt.-is  Civ.  Irli,  fi  |ii'o  riiL^UMuln 
colleetani  cessaiit  introitmn  Civ.  et  e.\ituni  iniriarnin  diclc  Ci\.,  >tai.  ri  uni.  i|iiii(l 
ile  talibus  bestiis,  (jiio  sic  fui'ti\c'  trans(?uiit  per  qiianuniiique  parto'iii  comitaliis  el  in 
risdictioui.s  Crb.,  solvatur  Coni.  Ui'b.  sicut  sohcrelnr  de  ois  ad  jiortas  ('i\.  Irli.  Kl 
si  sohitnr  di'  illis  i|iic'  inlranl  ad  porlas  ('j\.  ci  lanlimdcni  sol\'.  i|iiilìlicl  i|iii  m-oi'- 
gerel  vcl  <;-uijarct  diclas  bestias  ». 

12)  §  CXXXVin.  «  CoUccta  ('(iinilal  iis  Icrrarnni,  cniiiiiniiai  imi  ci  Iiii'ìniIìcI  imiis 
ITb.  ». 

«  It.  «inclilicl   Iri'i'a   sl\i'  ciuiimiilas  cdiiiilal  iis  ci    liirisdiclionis   Irli,  qnc  chii^Ui'- 


óàS  li.  r.MtiM 

•  liir.is.i  ;;<iHT;ilmiiii'-   riini«i<i  «li    |iii(|ist;'i  i    i'.'»    lin-,    i|iic||ii    ili    M... 
i.iii;i    l(H)  soldi,   ili    Lii;:ii;iti<i   L'.'i  lir<-.    Ma   I  '  iiii|i(isla  sui   rrtlocj  «Idi. 
Ii-ni-   <■   sili    jiii-ii   Mutali    «la    slata   fi<|i»tta  ;;«-iii-falmi-iiti-   ila   li  a    I  il< 
nari    ]»y   lira    ili    salari'»   i|M-r   il     |>iM|fstà    i-   rasli-Haiiu   di   ('••tntia   d.' 
l'J    .1     I     ijiiiarii.     l'ila     iiii'drsiiiia     ridil/inin-    da    C,   a    i.    fu    latta     a 
nillitiiil'i    drll  ■  iiii|)iisla    di-Ila    lini    iii-l    rolitadu.     Mudilirata     fu     jilM' 
la    tassa    su^l  '  iiii|Mr;^ali    di-i    ( '.iiiiiini-.     tjs^Mla    in   .">   lin-   airaiitii>   \iiy 
il    iHitaru  di'lia   ('uria    iiia;;';iiiirc   mhI     'W    i-ra   di    i'   linriiii   d'uru  .    in 
1'  tioriiii    l'ir   il    iii.iar<i  drlh'    h'itnniia/.ioiii   in  .'»<»  soldi  jn-r  il   i-aniar- 
liii^^o  diM  omiiiM'     IH  I    '."il   t-iM   di    |i»,i-iii    l'I  soldi    |M-r  i   ra;i'i'>iiii-ri 
dt'l    ('i)iiuini'  linxi'fi-  di   .'»  coiiif   m-l    '."111.    1/ imposta   sii  i-olor..  (dn- 
|>ri'sla\aii    denari    a    corinira/ioni    e   a    i-oiiiiinilà     fu    ai-cri-sciuta    da 
I(t  a    L'I)  soldi    (.;4iii    ino    li IV. 

La  tassa  sulla  si;4Ìlla/ioiir  di-llc  misuri-  fu.  lo;^-icaiiH'iiti\  ri-sa 
iinifornn-  m-l  '.■'>'.•.  2  dinari  pir  ciasi-iina.  mentri-  in-l  '."'.1  \aria\a 
si-coiido   le  siM-cir   di    misiirr.    da    1    ad   s  denari     i^    IT'.ii. 

La  tassa  sui  (-ah-inai  fu  portata  da  a  a  7  soldi  o^-ni  foriiariala 
di    ralcina    ■  i?    1  12). 

\uo\a  è  rimposta  di  2<»  soldi  airaiiiwi  su  coloro  rlie  tein-vaiio 
mu(-(-lii  di  |e(-i-e  di  \  ilio  jir/-  fiii-iie  crnei-c  o  per  altra  l'a^iotn-  lij  12'.»  . 
l"]  cosi  ipiella  sui  redditi  dei  ^-iiidiri  e  dei  liotari  per  o;^-IlÌ  t-au-a 
loro  altidata:    11'  denari    o;;-iii    20  vojdi    lucrati   'ij    llSi. 

l'(-r  iucoraj^-j^'iare  i  iiotari  a  deiiun/ian-  i  contratti  ro^-ati,  i  ri- 
formatori del  .">'.'  stal)iliron(i  (-he  la  colletta  re^'alasse  loro  is  de- 
nari oii'iii  lira  (-he  ris(-uotereld>e  sui  contratti  iin-desimi  lij  22".);. 
Ma  pt)iclH'',  aiK-lie  (-osi  ricoiupciisati.  i  iiotari  avevano  maii'g'iore 
iiiteivsso  a  celai-e  i  cotitfatti.  ordinarono  cln-  tutti  ipiesti  fossero 
refi'istrati  in  apjxisito  lilu'o  dai  iiotari  delhi  colletta  entro  il  ti-r- 
luim'  di  un  iii<-se  e  non  a\(-ssero  \i;Li'ore  -eii/.a  la  debita  re^Mstra- 
zioue  (1  ). 


\it  oligerc  rocioniii  Ar  ilici,!  i  i\..  icn.  ci  diln-ai  solx.  raiiierarin  intratc  c-olli-i-ti- 
(|uartain  parteui  totins  sahii-ii.  quutl  cousuc\it  liicla  terra  sive  comuuitas  terre  soh.. 
ultra  salariiuii  dobitum  suo  Rectori  et  sine  iliminutionc  salarii  (lel)iti  rectori  proiii- 
(to.  Et  quod  rector  nuUam  aliam  collectani  solv.  ten.  ante  quam  vadat  ve!  iiiictai 
ad  ri^ctoriain  sivc  signoriani  prodictam.  Et  quod  talis  coniunitas  supradiotani  ooll<- 
<-taui  sihi  inipositaiu  sidv.  t<-n.  (-.unerario  intratc  infra  octti  dies  post  introituui  diete 
si^^noric,  ctc.  ». 

(1)  S  LV.  «  (juoil  iimnia  in^triuiiciila  ile  quil'U^  delict  solvi  collectas    eriliantur 
in  lilu-o  (-olloctc  ». 
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l-'iii.iliiit'iirc  i  KifonuMtori,  poiclir  sfug-giva  ali"  iiu[)usta  sulh- 
rciulitc.  successioni  r  donazioni  ehi  ereditava  da  un  orvietano 
appartenendo  alla  g'iurisdizione  di  nitro  Comune,  deliberarono 
die  pei'  ogni  possesso  coniperato  o  avuto  in  eredità,  pagassero 
una  tassji  [)roporzi(uiale  al  reddito  anche  le  persone  non  sottojioste 
alla  giurisdizione  del  ConiLuie  d'Orvieto  (1). 

Così,  dietro  gli  aniinaestranienti  didl' esperienza,  [x-i- i  bisogni 
nuovi  dell'erario  e  l'avidità  sempre^  crescente  dei  pubblici  anmii- 
nistratori,  venivano  perfezionati,  in  soli  cin(|ue  anni,  gii  ordina- 
menti della  colletta  orvietana. 

G.  Pardi. 


«  n.  stat.  l't  iil'ii.  quod  —  rum  |)cr  alii|iiii>  mitarios  lam  cliTicdv  (|uaiii  la\ cus  de 
Civ.  et  comitatu  Url>.  pJiirrs  (•t)iilractus  crlenTtii-  collocte  qui  ex  loniia  ordiiiaiiiento- 
ruiii  debent  denunptiari,  occasidiie  ciiiiis  celaiiienti  collecta  decipitur  et  dampiiuiu 
se(juitur  non  uiodicum  pei-  annuni  —  <|U(hI  iiuodlil)et  instrumentum  unde  exitgitur  et 
solvi  debet  collei-ta,  debeai  mieti  ri  scrilii  in  liliro  ctillecte  infra  unum  meusem  post- 
([Uam  l'uerit  faetus  coiilractus  :  ri  >i  non  in\ cnirclur  seripttis,  ut  iliclum  est,  uulla 
di'Iensio  lieri  possit  cum  dirlo  \el  prò  dirlo  iiistrumento  aut  oeeasienc  ciiis  contra- 
ctus  f'om.  Urb.  vel  eoiitra  alii|Ui'iii  cridiloi-eni  (pti  prestaret  aut  alio  modo  crcditor 
deveniret.  a  line  dieti  iueii>i>  iim(Uc  ad  diem  qua  dietuiu  instrumenlum  mieterolui- 
et  scriberetur  in  registro,  uou  obstaute  capilulo  IguarentisieJ  ». 

(1)  §  CXXXUIL  «  (^iiod  i)()sessiones  reiiele  locis  non  Coni,  supposi!  is  ex  uuuc 
intelligantur  esse  Coiu.  oljjigate  ». 

«  (^uoniam  Tom.  Urli,  dampuilieelur  nou  mo<licuui.  ex  eo  i|Uod  >ulidiii  sui  qui 
sohunt  coUectam  de  posessionibus.  tani  di'  l'ruuieuto  qiiam  de  \iuo  ac  cliam  pen- 
sionibus,  reliii(|uunt  in  ultimis  volunlatibus  et  aliipiaudo  douaiit  in  eoruiu  \iia  In- 
ter vivos  et  per  alios  i'(intractu>  aiieuanl  quiluiMlam  persouis.  el  aliquando  locis. 
qui  subditi  non  suut  ('om.  Urli.,  propter  (|ue  de  tali  reditii  t'raudatur  Coni,  de  sua 
eollecta:  stat.  et  ord.  qiiod  ex  nunc  Intelligantur  et  siut  omiie.s  pos.sessiones  siippo- 
sitorum  Cora.  Urb.  esse  obligate  Coui.  eidem  prò  collecta  predicta.  ita  quod  tales 
posessiones.  que  ab  hodie  in  antca  alicuabiiutur,  jir.o  ut  superius  dicluiu  esl,  debent 
scribi  in  ipiodam  libro  per  se  et  seribatur  in  eodem  libro  (luantum  debot  solvere 
quelibet  posessio  prò  suo  redditu.  Et  predicta  teneantur  tacere  d.ni  collecte  in  primo 
mense  eoruni  otficii  et  invenire  omnes  posessiones  sic  alienatas  et  adiungere  in  di- 
cto  libro.  Et  dieta  collecta  de  qualibet  posessione  sic  alienata  debeat  exigi  iu  pei'- 
petuum  |)ro  Coni.  Urb.  ne  ulteriiis  divipialui-  Coui.  ». 
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emptionuni.   dfiuatiuiii.  vcnditiouuni,  nt  in   capitalo  con- 

tinetur.         ..........>» 

XVIII.  —  ^Uiod  notarli    Urbevetani-  Civ.  et  comitatus    assi- 

gMient  eorum  instrunienta  .......  lt'2 
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A  V  V  E  R  T  E  N  Z  A 


Fino  da  quando  nel  190o  pubblicammo  in  questo  Bollet- 
t'mo  la  seconda  parte  della  Cronaca  inedita  di  Pietro  Angelo 
di  Giovanni,  già  detta  del  Graziani,  nel  tratto  dal  1461  al 
1494,  avvertimmo  che  vi  erano  altresì  dei  frammenti  inediti 
del  secolo  XIV  e  della  prima  metà  del  secolo  XV  i  quali 
sarebbero  stati  pubblicati  in  seguito. 

Questi  frammenti,  che  ora  vengono  in  luce,  apparten- 
gono agli  anni  1:525,  1326,  1:327,  i:Ml,  1:351,  i:]54,  1:361,  1365 
e  1366.  Del  secolo  XV  vi  sono  frammenti  del  1422,  1423, 
1444  e  1445,  i  quali  colmano  in  parte,  se  non  in  tutto,  le 
lacune  del  ms.  già  edito  wqW Avchimo  Storico  italiano  (1)  per 
opera  di  Francesco  Bonaini,  di  Ariodante  Fabretti  e  Filippo- 
Luigi  Polidori.  A  queste  lacune  essi  cercarono  supplire  pub- 
blicando dei  tratti  di  cronachette  perugine,  che  il  compianto 
Fabretti  rese  poi  di  pubblica  ragione  per  intiero.  Ma  altro 
erano  quei  pochi  cenni  di  cronisti,  che  avevano  scritto  affret- 
tatamente registrando  i  fatti,  che  a  loro  parvero  di  maggiore 
interesse,  e  altro  è  la  narrazione  ampia  e  particolareggiata 
che  offre  il  ms.  nostro,  opera  della  stessa  mano  che  tracciò 
la  cronaca  pubblicata  weW Ardiivio  Storico. 

Riteniamo  che  il  lettore  vorrà  saperci  grado  di  avere 
procurato  la  stampa  anche  di  questi  preziosi  frammenti,  nei 
quali  si  narrano  fatti  ignorati  dagli  storici  o  da  altri  cro- 
nisti, 0  non  conosciuti  abbastanza  da  poterne  aver  noi  com- 
piuta notizia.  Qua  e  là,  dov'era  mestieri,  abbiamo  corredato 
il  testo  di  note,  studiandoci   di   riuscire   secondo  la  maggior 

brevità. 

O.  Scalvanti. 

il)  Tomo  XVI,  Parte  I,  1S50. 


KRÀMMKNTI 

DI    CRONACA    PERUGINA    INEDITA 


Secolo   XIV 


1325.  —  Adì  16  de  giugiiio  Fioreiizza  con  suoi  cettadini  de 
cavalcata  et  con  gran  quantità  de  pedone  fece  soldate  del  contado 
e  forestiere  a  cavallo  e  loro  amistari  (1)  e  uscirò  ad  oste  contro 
de  Iucca.  Capitano  de  tutti  era  meser  Raimondo  da  Cardona  de 
Regoria,  e  preseno  tre  castelli  e  la  magione  de  S.  Giapecho  e 
altro  passo  nel  contado  de  Iucca,  per  la  qual  cosa  li  lucliese  uscirò 
fora  de  Lucca  ad  oste.  Signior  de'  Luchese  era  Castruccio  castra- 
cane,  e  andaro  lì  presso  duo  millia  a  alto  passo  (2)  con  molte 
gente  de  cavaliere,  li  quali  venero  con  meser  Galeazzo  da  ^lilano 
e  in  continenti  come  gionsero  nel  campo  de'  luchesi  gridaro  ba- 
taglia,  e  la  notte  venente  quasi  non  disciesero  niente  de  li  cavalli, 
e  la  mattina  per  tempo  apresso  duo  millia  a  1'  alto  passo  se  det- 
tero ne  l'oste  deli  fiorentini,  e  atacearo  una  grande  bataglia  con 
tanta  furia,  di  modo  che  in  continenti  li  miseno  in  sconfìtta,  nela 
([uale  eie  foro  morte  molta  gran  (juantità  de  cavaliere  e  più  de 
2000  pedone  e  molte  prese,  fra  le  quali  se  menaro  pregione  me- 
ser Raimondo  capitano  generale  dei  fiorentini  cum  suo  figlio  e  un 


(1)  Amistari  per  Amistadi,  ossia  schiero  degli  alleati  e  contcdorati.  Tal  voce  è 
usata  da  Oiovanni  Villani  nella  sua  cronaca  per  indicare  appunto  i  dugonto  cavalieri 
di  Siena,  che  si  aggiunsero  alle  niili/ie  do'  fiorentini  nella  loro  guerra  contro  il  Ca- 
stracani. 

I  forestieri,  di  cui  parla  il  cronista,  erano  francesi,  tedeschi,  guasconi,  liaui- 
minghi  e  provenzali  (Villani  Giovanni,  Croniche,  capo  CCC  e  CCCI).  Una  i)arte  ili 
questi  cavalieri  oltramontani  era  guidata  da  Oddo  di  Longaro  degli  Oddi. 

(2)  Altoiìascio  in  Valdinievole. 
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ii(|iiitr  (I).  I  )i  rciii^^iji  eie  l'on.  cii-cii  ;i(K)  cav.-ilicri'  Mililati  oltr.i 
itiiiiiiiiiii  <li-|r  (|ii.'ili  (-ii\:ili<-ri  III'  <-r.'i  v,n\ni  tiii-><'r  i)<|i|ii  <!•'  ijk-m  i 
liOiij^'.iro  (Idi  Oddi. 

McStT    (;i;iCi>|H)    de     li     (  iii|ir;dii|Mifi     «l.l     l'iii;.'-''!!//..-!    I'in|i-t;i     )ii|i 
Illesi. 

1326.  I)"|    mise  di'    iii.i;4;4Ìi>    \<iic    .1     |'iiii;.m.i    <|    I>uc<i    di- 

Alene  lij;li(>  del  (njilc  de  l 'lei  m  lid.i  ;;-e|ie|ii  deliiiscr  Kilippo  pl'eli 
(•i|>e  de  'r.ir.lllto  ji^^iin  elle  |'(i  de  UHM-r  |ii  n-  ('arlu.  Iv'e  «le  J'll}rli;i. 
el    (|ll;de    |>.|s-,n    per    |'eni;^i;i    e    .illdò    ;i     li"  ircii/./;i     I-I    per    ilic;irc(i    de 

iiieser  L'arlo  (luci  de  ( '.d.iln'i.i  li;:li(»  del  K'c  K'oiierto.  And.')  eun  .'>(«» 
cjivalicre  (3). 

Me.ser  Hertdldd  d.i   Mmite   IMilci.tiiii  per  sei  mesi   l'udoi.-i. 

A  di  nltiuKi  <le  <4-iii<,^iii()  \eiie  ,i  l'eru<,^i;i  iiieser  Carlo  duca  de 
Calaiiri.i  li^li<»  dei  I\'e  J{(tl»crtt)  Ke  eie  Tullia.  e|  (pi.-ile  voiie  (miii 
j;raiule  nuincro  de  cavaliere  e  eon  fjraiide  Baroni,  enii  lo  <pi;d 
vene  iiieser  Felippn  despoto  de'  K'oniaiiia.  M'alio  de  iiieser  Fclippo 
preneipe  de  Taranto  anco  detto  ineser  Lodo  Duca,  e  menò  con 
seco  la  sua  moglie,  la  (piale  avea  nome  madonna  Madorsena.  «piale 
fo  tiii'lio  de  Carlo  senza  lerra.  omle  (die  il  nostro  Colmino  doiu")  al 
Duca  una  copjta  d'arieiito  con  (ìOO  tiorini  d'oro  e  ala  sua  inofrli<- 
fiorini  210  pure  in  una  coppa  d'ariento  e  a  nieser  Felii>p(»  tiorini 
2CK)  in  un  altra  cojìpa.  Alog^glò  nel  vescovado,  e  ad  onore  de  sua 
venuta  eie  gioeai'o  75  g"iocatore  e  elìlu-ro  dalla  caniora  del  co- 
nnino  tiorini  4  per  omo  (4). 

riesser  Agnielo  de  Ariete  iter  C  mesi   Podestà. 

Adì  ?>  de  lug'lio  vene  in  Peruiiia  nieser  (iiovaiini  de  lo  Ke 
Carlo  preneipe  de  la  Morea  con  400  cavaliere.  CU  fo  donato  dal 
nostro  Coniuno  una  coppa  d'ariento  con  300  tiorini  drento,  e  anco 
menò  con  seco  la  sua  moglie  che  fo  figlia  del  eonte  de  Paraglio, 
e  era  nepote  de  Papa  (iiovnnni  22.   ala  (piale  fo  donata  una  coppa 


(1)  F.a  matrgior  parte  do.u:li  storici  non  parlano  di  questo  nipote  «lei  Canlona 
fatto  prigioniero  cogli  altri. 

(2)  Infatti  il  Duca  di  Atene  giunse  in  Firenze  ai  17  di  maggio. 

(3)  Gli  storici,  come  l'.'Vmmirato,  il  Villani  ed  altri  dicono  che  il  Duca  di  Atene 
entrò  in  Firenze  con  400  cavalieri.  È  possibile  che  egli  abbia  lasciato  in  qnalcli» 
luogo  vicino  a  Fii'enze  un  presidio  di  100  cavalli.  Lo  storico  Pellini  non  parla  di 
questo  passaggio  del  Duca  per  Perugia. 

(4)  Il  Pellini  non  reca  la  notizia  di  tutti  questi  fatti  e  dei  donativi  otrerti  dal 
Comune  ai  cavalieri  venuti  in  Perugia. 
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de  ;irg'('nto,  noia  (lualc  eie  erano  drente  tìorini  150.  Alogfgiò  in 
8.  Doinenecho.  (iioearo  iu  suo  onore  25  cavaliere,  et  ebl)ero  dala 
camera  del  nostro  coniuno  fiorini  4  per  omo. 

Adì  4  de  luj^lio  venerdì  a  mane  se  partì  de  Perugia  lo  duca 
con  tutta  la  sua  gente  e  con  meser  Giovagnie,  e  andare  in  To- 
scana verso  fiorenzza  (1). 

Del  detto  mese  de  lug-lio  essendo  in  Siena  Carlo  del  Re  Ro- 
berto de  Pug-lia  con  molti  cavaliere  de  sue  genti  el  popolo  de  Siena 
se  levò  tutto  a  remore  de  arme  contro  li  g-rando,  el  quale  romore 
posato  se  dettero  al  ditto  meser  lo  duca,  e  sottomisero  la  ditta 
città  con  el  popolo  de  essa  liberamente  per  5  agni  e  in  questo  modo 
cioiè  : 

Che  il  Comune  de  Siena  debba  chiamane  4  o  (j  omene  per 
rettore  loro,  deli  quali  ditto  meser  lo  Duca  ne  deve  confirmare  j 
a  sua  volontà,  e  confirmato  eie  deve  stare  per  incarco  in  luoco 
dela  podestà  e  tutti  li  altri  signiori  debbino  stare  nel  modo  che 
prima.  K  lo  detto  duca  promette  de  aiutarli  ad  ogni  lor  bisognio 
con  500  cavaliere  (2). 

Adì  oO  de  agosto  la  città  de  Nargnie  se  levò  tutta  a  romore 
de  arme  e  a  Ijataglia  fra  ghelfi  e  ghibellini  dela  detta  città,  nela 
qual  bataglia  li  ghibellini  for  vincitori  e  cacciare  li  ghelfi,  e  per 
parte  ghibellina  eie  entrò  drente  il  Signor  da  Baschie  con  grande 
quantità  de  cavaliere  e  pedone  e  con  altri  gabelline  de  Tede  e  de 
tutte  el  ])aese  Co). 

Adì  15  de  setembre  uscì  de  Perugia  e  cavalcò  in  Toscana  a 
Fiorenzza  meser  Vinciolo  de  meser  Vinciolo  de  Uguccionello  con 
300  cavaliere  de  Perogia,  li  (piali  el  nostro  Coniuno  mandava  in 
aiuto  dele  duca  de  Calalu'ia  in  servitio  de  parte  ghelfa.  Capo  deli 
ditti  tu  meser  Vineelo,  el  cjuale  avea  dala  camera  del  nostro  Co- 
mune con  10  cavalli  fiorini  5  ix-r  ciaschuiu:),  e  li  ca\-alli  de  Perogia 


(1)  Il  Duca  si  trasferì  prima  a  Siuna.  cmI  eiilrò  a  Firenze  nel  ."iO  di  IuliIìo  a  mez- 
zodì (Villani,  Croii,.,  \Ah.  X,  cap.  li,  e,  secondo  scrive  rAnmiirato  «  non  l'u  per 
molti  anni  innanzi  fatta  entrata  iilcun;i  in  città  d'Italia  ila  re,  pontelìcc  o  impera- 
tore veruno,  con  lauta  |(omiia.  e  ^ramlezza.  (|ii;iuta  fu  allora  i|uella  del  duc^a  ».  Vedi 
nella  Cron.  del  Villani  (ibid.)  i  nomi  dei  principali  personaggi  che  accompag-narono 
il  Duca.  A  Perugia  egli  ;n  èva  a\iito  dunque  <-onvegno  coi  principali  di  essi  per 
inuovere  alla  volta  di  Firenze  collii  m;iggiore  pompa  e  solennità. 

(2)  Il  fatto  non  è  ugualmente  narrato  dagli  storici.  11  l'ellìni  non  ni>  la  cenno. 

(3)  Fatto  ignorato  dallo  storico  Didlini. 
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MVrnlI     \)rV    i><^ì\\    dì    e    |)ir    (Max-lillll    <|i-    lol'u    lilin-    ."io    il    (li.    !•    li    Mil- 

fl.iti  (iltrciiiKiit.ini  jivriiii  [UT  (•iiiseliim  iiM'*^f  <•  jH'i"  «•ias<*liuii  «li-  l<>ri. 
lìiii'iiii  11  d'oro.  1)  li  coiifstMVi-li  di'  ditti  soldnti  avt-aiio  più  r|i<- 
non  avevano  inaiitr  |ht  ciasclinno  nn'sc  fiorini  '»  «l'oro,  i-  li  xoldjiti 
inaiiz/f  che  eie  andassi  ro  avcvono  fiorini   h  d   nn-sr  ili. 

Aili  .".n  di'  sitiiiihri'  se  |inl»licò  mi  pala/./.o  la  si-ntcn/a  i-  la 
scomunica  <•  la  intcì'dilioiic  contro  (iuido  da  l'o/,zo.  ci  (|iialc  era 
vescovo  de  Arc/,/,o  (L'i  e  contro  de  (  astrnccio  castracaiie  da  Lucii. 
e  contro  lo  \escovo  de  I,ura  iìi)  e  contro  tutti  li  lor  sfg'uaco  e 
aiutorii  in  i|ualuni|iie  modo  se^i'et(r  o  palese  e  contro  n;olti  altri 
relielli  e  inimici  ilill.i  Chiesa  de  K'oma.  e  contro  tutte  le  persone 
che  partecipassero  per  (piahdie  modo  con  essi.  La  «piai  >-enteii/,;i 
eie  mandò  che  noi  ]»ul)licassemo  iiionsijj^nor  (Jiova<:nie  (Jaetano 
Cardinale  di-  K'oma  e  legato  de  Toscana  pei-  la  Santità  del  Papa 
(iiovanni  22  (li.  la  (piai  sontonzza  ci<'  mandò  el  le^rato  per  nieser 
l'rancesco  de  mesci-  (iratia   Arceprete  de  S.  Lorenzzo. 

Adi  1.')  de  noviuilìre  el  nostro  C'oniuno  foce  apiccare  per  la 
pila  (iiovaj^nie  de  (hello  da  Nocera,  il  (piale  era  rebelle  d<' Konia 
e  del  nostro  (omiuio.  I"o  preso  a  una  sconfitta  che  recevettem  li 
f'ahrianese  dali  soldati  dele  .Malatesta  da  Arinn-ne,  e  for  menate 
)>re^'ione  ad  Arinu'ne,  lo  ijuale  Malatesta  lo  vendette  al  nostro  ^'o- 
muno  fiorini   lóOO,  e  così  fo  apeso  in  colle  dola  strada  (5). 

Adì   17  de  novembre  convenero  in  Penigia  li  nostri  cavalier- 
de   l-'iorenzza  perchè  il  ìiostro  Coniuno  li  avea  mandati  in  senitio 
de  jiarte  (Ihelfa  (G). 


(1)  Vedi  la  nota  precedente. 

(2)  Guido  Tarlati,  che  fu  in'ivato  «  del  vescovado,  dello  spirituale  e  teinpor:il<-  •• 
(Vii.LAM,  Op.  cit.,  Lib.  X,  c;»p.  111).  Il  (M'diiista  lo  chiama  da  I\jzz<>,  meniro  do\e\a 
scrivere  da  Pietraìiiala. 

(3)  Gli  storici  fanno  menzione  della  scomunica  fulminata  contro  il  Castracani 
e  contro  il  vescovo  di  .\rezzo,  ma  tacciono  di  quella  scagliata  contro  il  vescovo  di 
Lucca.  Peri)  (^  da  notare  che  questo  vescovo  non  fu  il  legittimo  vescovo  Knrico.  ma 
prol)abiiuiente  Amisino  consacrato  dallo  psendo  cardinale  Ostiense  o  fra  Michele  da 
Cesena,  altro  intruso,  non  canonicamente  investito.  La  bolla  pontiticia  a  Firenze  fu 
luibblicata  il  30  di  agosto.  Un  mese  dopo  veniva  solennemente  puliblicata  anche  in 
Perugia. 

(4)  Giovan  Gaetano  Orsini  creato  cardinale  da  Giovanni  XXII  nel  conci-^ioro 
del  17  dicembre  1316. 

(ij)  CoUestrada,  paesello  presso  il  Ponte  S.  Giovanni  sul  Tevere. 
(6)  Furono  i  300  cavaliei'i  inviati  dai  perugini  al  Duca  di  Calabria   nel   15  set- 
tembre di  questo  anno.  Kssi  vengono  ricordati  dagli  storici  liorentini.  in  unione  ai 
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Adì  primo  de  dicembre  el  nostro  Comiino  mandò  in  servitio 
dela  Chiesa  de  Roma  e  del  Capitaneo  del  Patrimonio  100  cava- 
liere soldati,  el  quale  Capitaneo  stava  ad  oste  contro  li  Gabellini 
de  Xargnie,  però  che  eli  tenevono  li  ditti  uffìti  contra  la  Chiesa  de 
Roma  e  contra  la  parte  gelfa.  Capitano  de  ditti  cavalle  de  Peroj^-ia 
fo  Giagniarello  de  Ciecco  de  ser  Giagnie  (1). 

Adì  18  de  decembre  il  nostro  Comuno  fece  fare  la  pace  fra 
li  Gualterotti  de  Castello  dela  parte  de  meser  Brancaleone  e  suoi 
congionti  e  lo  abate  de  Scalachio.  Se  fece  ditta  pace  a  piede  del 
canpanile  de  S.  Lorenzzo  e  fra  loro  se  fecero  piìi  parentade.  Fece 
la  carta  del  ditto  patto  Mannello  de  Gulielmo  de  Porta  Soli,  pa- 
rocchia  S.  Severo  del  monte. 

Adì  25  de  decembre  li  Priore  e  Camorlenghe  con  grande 
ijuantità  de  savi  e  de  grandezze  e  de  popolo  avien  trattato  e  fer- 
mato certi  capituli  de  pace  tra  il  Comuno  de  Perugia  e  Castello, 
li  quali  Priori  e  Camorlenghe  incontinenti  foro  recati  a  sospetto 
che  non  fossero  gabelline  da  alchune  persone  del  popolo  e  de 
grandezza,  quali  subitamente  se  radunare  de  ciaschuna  porta  gran 
([uantità  de  gente  e  venero  tutti  nel  palazzo  del  popolo,  e  man- 
daro  per  li  Priore  :  quali  venuti  li  dissero,  che  il  tutto  se  do- 
vesse guastare  dele  conto  dela  pace,  e  incontinenti  fecero  bandire 
e  sonare  alo  arengo  overo  parlamento  generale,  dove  chv  con  gran 
remore  squarciare  nel  ditto  arengo  tutti  li  ditti  capituli,  e  refer- 
maro  che  a  ninno  trattato  de  pace  se  intendesse,  anzi  a  fare  viva 
e  forte  guerra,  e  fo  determinato  che  durante  la  guerra  de  Toscana, 
ninno  che  fosse  ghibellino  e  figlie  di  ghibellino  possa  essere  Priore 
né  Camerlengo  de  alcuna  arte,  e  a  queste  provare  basteno  (3  te- 
stimoni de  familia  e  chi  le  recevessi  contro  il  ditto  modo  [fosse 
condennato]  per  500  libbre,  e  chi  lo  elegesse  per  200  libl)re  e  al 
Capitane  se  fesse  negligente  de  pena  500  libbre. 

1327.  —  Messer  Giovagnie  del  contado  dell'Atiuila  podestà 
per  sei  mese. 

Adì  16  de  genaie  revenero  in   Perugia  li  cavaliere   nostre,  li 

senesi  in  numero  di  350,  al  bolognesi  forti  di  300  cavalieri,  agli  orvietani,  ai  faentini 
ecc..  quando  nell'ottobre  del  1326  il  Duca  con  Spinetta  Malaspina  tornò  ad  attaccare 
Castruccio  Castracani  in  Lunigiana,  nel  pistoiese  e  altrove.  L'impresa  non  riusci, 
onde  negli  ultimi  di  quel  mese  e  in  novembre  le  schiere  partite  in  aiuto  del  Duca 
tornarono  alle  loro  sedi. 

(1)  Della  famiglia  dei  Montesperelli. 


.'ìHO  O.    MCAI.V  \N  II 

i|ii;i|i-   il    llll^t^(l  (  iiiiiiiiin  ;i\i;i    jiiainlato  al   C'm|mImiiÌ(i  (l<'l  l'atrìinonji 
(•(iiilni   Nary:iiif.    l-'u  caiiilaiiio  (  !iii<fliitr<II«>  «li*  ('fCfoI' 

Adì  L'.'i  'II-  ;r''iiaiu  ci  nostro  Coiiimio  mandò  in  ^.r\iii"  d»-!,, 
(Iiifsa  e  di  I  M;irfliisf  dt|,i  Marra  l'iHi  civalifri-  o|trfiiiontan<-.  ' 
antlai'ii  i-iiiitro  h'aliriaiiu  cIh-  m-  ira  rrlicHato  dala  ('liji-s.i  dt-  i{oin.< 
!•  da  parti-  ^•jii'lla.  l''o  capitaiii'o  diji  ditti  cavalirri-  nn-si-r  ()ddii 
di-lli   Oddi   de   l'i-roj^n'a   (1  i. 

Adi  L'i'  de  filnaio  Min-  a  l'i-rM;;ia  |)rr  Capitano  di-  ^ruirra 
\'rri'(lnfcio|n  di'  AKiaiiii  l'i  con  i'.')  cavalicr»'  clic  fo  t'IiiaiiiHto  pi-r 
(i  nii'sc:  a\c;i  |)cr  siio  -..liario  dal  iiosti'o  Coiinnio  per  o<»-nic  nl(•>^l• 
roii    IO  cavalli    tiorini    I  ."lO  d"oro. 

A  dillo  di  rc\-cn<'  in  l'cro;4Ìa  li  nostre  cavaliere  «die  avea 
mandato  ci  nostro  Coinuno  nehi  Marca  in  servitili  dela  riiieN.-i 
contro   Falii'iano.   Cap.   nu'ser  Oddo  de  incser  Lon<r;i|-o  deli   Oddi. 

De  feliraio  se  conienzzò  a  ca\are  li  fondamenti  deli  ninri  de 
la  conca.  Fo  soprastante  dclc  dette  opere  mastro  Amltrogio  <."})  <|uaie 
fo  maestro  dela  cierca  (4),  e  l'altro  fo  i^ntolo  de  Hartucciolo  die 
fo  tnassaro  a  pannare  li  maestre  e  manuali  e  tutte  le  speso  <lela 
ditta  o])ei'a.  Notarili  deli  ditti  niae>tri  ••  massari  fo  ser  Marino  de 
mastro  Bianco.  Fo  comensata  la  ditta  opei-a  nel  ditto  millesimo 
al  temilo  de  Papa  THovag-nie  22,  al  tempo  dela  Podestà  de  nieser 
(ìiovagnie  da  rA<|UÌla.  dela  C'aiiitananzza  de  niesser  (;re<:"orio  da 
Ascoli.  Se  eomenzzò  la  porta  dele  ditte  mura  nela  strada  de 
porta  8.   Ag-nielo  detta  de  S.  Mateo. 

Adì  primo  de  ]\[arzo  essendo  meser  (iiovagfnie  da  l'A'iuila  Po- 
destà e  ineser  (irefiorio  da  Ascoli  capitaneo  del  Popolo  avene  elle 
nel  dì  de  S.  Arcolano  lo  gludece  e  ntìHtiali  insieme  con  li  Priore 
dele  Arte  e  con  lo  nobil  omo  Vfreduccio  de  Ahiano  cajiitano  di- 
guerra    contro   Castello    [andai'ono]  ad    recevi-re   li   pal.j  et    li   altri 


(1)  Questi  cavalieri  furono  richiesti  da  Tano  di  Reggio,  capitano  della  Chicca, 
perchè  lo.aiutassero  a  domare  la  ribellione  di  Fabriano.  La  vittoria  arrise  alle  armi 
guelfe,  e  Oddo  degli  Oddi  un  mese  e  sei  giorni  dopo  tornava  a  Perugia  «  carico  non 
men  di  preda  che  d'onore  »  (Pellini,  Hist.,  P.  li. 

(2)  (Questo  l'tfreduccio  era  della  nobil  famiglia  degli  Atti  di  Todi. 

(3)  Maestro  Ambrogio  Maitani  di  Siena,  tìglio  del  celeliro  Lorenzo. 

(4)  Cierca  per  ceic/iia.  Infatti  1"  opera,  di  cui  un  po'  confusamente  ci  parla  il 
cronista,  ebbe  per  scopo  di  cingere  con  un  muro  la  parte  di  città  volta  a  setten- 
nione.  In  essa  si  erano  negli  ultimi  tempi  alzati  nuovi  edifici,  e  non  conveniva 
che  restassero  indifesi  e  considerati  come  un  borgo  della  città. 
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censi  che  si  debbono  apresentare  al  nostro  Coninno  ogni  anno  [in] 
detta  festa  a  piede  del  canpanile  de  S.  Lorenzo,  come  è  usanzza 
pei'  antichissimi  tempi,  onde  che  fra  li  altri  che  foro  apresen- 
tati in  (.luesto  comune  eie  vene  lo  scienteco  de  Spoleto,  e  apre- 
sentava uno  palio  de  seta  in  su  un  cavallo  coperto  de  scarlatto; 
e  detto  scienteco  menò  un  notare  Spoletino  e  fece  schrivere  e  pro- 
testare per  lo  comuno  de  Spoleto  che  quello  era  un  palio  che  Spo- 
leto mandava  al  nostro  Comuiio  per  parte  dela  città  de  Roma  e 
per  li  buoni  servitij  che  Perogia  avia  fatto  a  Spoleto.  Onde  che  li 
nostre  Priore  comandare  al  ditto  scienteco  e  notare  che  lo  apre- 
sentassero come  esso  dovea,  non  cioè  per  come  conceduto  per  la 
chiesa  de  Roma  e  (1)  anco  per  li  ol)lig-hi  deli  patti  che  ditti  Spo- 
letini  fecero  con  noi.  Onde  che  alora  li  nostri  Priore  fecer  pren- 
dere detto  scientico  e  notare  e  metterli  pregioni,  e  non  volsero 
recevere  uè  acettar  quel  palio  in  tal  modo. 

Adì  14  de  marzzo  foro  sbanditi  li  spoletini  perchè  non  ave- 
vano recato  il  palio  nel  dì  de  S.  Arcolano  come  avevon  promesso 
per  virtìi  dei  capituli.  Podestà  de  Spoleto  per  io  nostro  Comuno 
era  Legiere  de  Nicoluccio  de  Andrea  de  Porta  Soli  (2). 

Adì  18  de  Marzzo  vene  a  Perogia  lo  scientico  de  Spoleto  e 
l>resentò  un  palio  de  seta  sopra  un  cavallo  coperto  de  scarlatto 
come  erano  obligati  per  patto,  e  apresentarlo  al  Podestà,  al  Ca- 
pitano e  Priore  nostre  lì  dal  canpanile  de  S.  Lorenzzo,  e  sì  ancora 
dissi  come  eie  era  conceduto  per  la  Chiesa  de  Roma  al  tempo  de 
Giovagnie  22,  ci  quale  scientico  renunzzò  e  revocò  ognie  prote- 
statione  che  fusse  stata  fatta  per  lui  o  altro  scientico  de  Spoleto, 
e  apresentò  ditto  palio  in  un  cavallo  coperto  de  scarlatto  come 
erano  obligati  al  nostro  Comune  (8). 

Adi  25  de  Aprile  se  fece  in  Perogia  nel  cons(>glio  grande  uno 
statuto   con  la  città    de  Asese   e  contro   li   onieni  de  essa  città,  el 


(1)  Qui  e  sta  in  luogo  di  ma. 

(2)  Xel  ms.  alla  pagina  di  contro  si  logge,  quasi  a  schiarimento  e  coniiìlemento 
della  notizia  data  nel  testo,  quanto  appresso  :  «  Adi  14  de  marzzo,  e  chi  dice  adi  13  ditto 
sono  sbanditi  li  Spoletini  per  non  avere  recato  ol  palio  ala  festa  de  S.  Arcolano  come 
avevono  promesso.  Et  chi  li  offendea  nello  avere  e  nela  persona  non  fosse  tenuto 
ad  alchuna  pena.  Podestà  per  Perogia  nela  città  de  Spoleto  per  il  nostro  Comuno 
fo  Leggiere  de  Xicholuccio  de  Andrea  de  Porta  Soli  paroffia  S.  Kiorenzzo  ». 

Ci)  Cfr.  in  i[uesto  Boll.,  voi.  Ili,  |i;ig.  433  e  segg.  i  parlicolari  delle  cose  occorse 
fra  Ponigi,-!  e  Spoleto  in  (ledo  tempo. 
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<|ll;il  (•(ilisi'j,'-|iu  collliiiic  clic  lutti  II  l'cn|<--^t."l  e  c;i|iit;ilii  e  rii^llic  ;i|lr. 
ilf'liliiilc  (jcl.i  cill.'i  de  Ascsc  che  iii:iii(|:it<i  >ar;'i  .-iIm  (litl;i  cjtl.'i  |(«  i 
lo  ii<»st|(i  ( 'oiiiiiiKi  ii.iiili  cjlf  essi»  \;i<li  11)1  Asi'sc  «Ichhia  «-sscr  t«'liul" 
<•  oiijiejitu  ;4-ji|f;irc  il  piede  ci  lutstn»  ciinpailllc  (|f  S.  Lon-IIZZo  ili 
pn^SCllZ/a  del  l'ddest.'i  e  ('a|iitail<i  e  l'i-iiire  de  |'e|-(ii.'ia  lutti  li  «tr- 
ditiatiiciiti  e  stalliti  e  rcfoniiatidllc  clic  soim  al  presente,  o  <'!ie  se 
tafiililli)  pel-  ci  IKisll'o  ('olllimo  fare  osel-vare  in  .\sese  e  li  altri 
imii,  e  che  li  (ifliliali  eie  aiideraiiiio  pniiiieltaiio  de  fare  e  curare 
sì  che  li  asciciatie  pa;4'iTaiiii<>  tutte  |e  date  e  le  edile  (die  se  |)or- 
raiiiiii  pef  lo  nostro  ('oiiiiuio  <•  tutte  le  j^-ravezxe  reali  et  per- 
sonale (|iialiin(|iic  sarà,  e  jxii  (die  il  ditto  utlitiale  a\crà  ^riurato 
ileliliia  portare  coii  seco  lee-ate  e  sti^-^^-ellate  li  statuti  (die  date  li 
saranno  per  lo  iio^ti-o  ('oiiiuiio.  e  (die  esso  ulììtiale  aprire  non  li 
])ossa  per  tino  che  iKtn  sarà  entrato  in  iiflitio.  I-'.t  (piesto  se  fece 
])er(di('  li  asciescismi  o^ni  dì  facevono  statuti  e  ordini  contro  la 
^niiridiiioiie  dc4  Coniuno  de  J'eriif^ia.  Fecesi  ancora  ]»ercliè  li  a- 
sciesciani  avevon  fatto  uno  statuto,  e  \dlevono  die  li  peruj^'ini 
quali  a\'evono  alcuna  [lossossioiie  nel  lof  contado  papisseno  1*' 
fi'ravczze  dela  città  de  Asesr,  e  non  \-ole\dno  cdio  se  oseiTassero 
iiiun   oi'dinameiito  del   nostro  Coiuuno. 

Adì  l's  de  aprile  Alexaudro  do  ser  iiienvenuto  esseud(j  elctt(j 
Podestà  de  Asose  dal  nostro  Comuno  g^iurò  a  piede  del  canpanile 
de  S.  Lorenzo  presente  el  Podestà  e  Capitane  e  Priore  de  fare 
oservare  li  statuti  et  ordinamenti  del  nostro  Comuno  che  sono  al 
presente  (^  se  farano,  e  non  altri  statuti,  e  poi  ch'ebbe  g^iurato  li 
fot-  dati  li  ditti  statuti  de  Peroii'ia  sio-iHate  col  sigillo  del  comuno 
de  Perogia.  e  li  fo  comandato  che  non  1'  aprisse  se  non  quando 
era  entrato  nolo  Uftìtio,  ol  quale  Alexandro  come  Podestà  de  Asese 
prese  e  tolse  ditti  statuti  e  portoli!  a  Asese  e  entrò  in  uftitio  per 
podestà  mandato  da  (jiiesto  Comuno. 


1341.  —  Adì  l'2  de  seteinlìre  i  tìoreiitini  avisaro  el  nostro 
comuno  come  avien  comparata  Lucca  da  meser  Mastino  per  fio- 
rini .')(XXX)0  (1),  per  lo  quale  pagamento  avea  dal  Coniuno  de  Fio- 


(1)  Alìbiamo  riprodotto  dal  ms.  inedito  la  notizia  intorno  alla  cessione  di  Lucca 
fatta  da  Mastino  della  Scala  ai  fiorentini  per  le   molto  difTerenze.   che  corrono  tra 
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Et  COSÌ  pig'liaro  la  possessione  dela  qual  cosa  sene  fece  in 
Perog-ia  grande  falone  per  alegrezza.  Ma  i  pisani  se  ne  turl)arono 
V  fatta  gente  adì  2  de  otobre  asediaro  Lucca  con  tutte  le  sue  gente. 

1342.  —  Adì  20  de  aprile  el  nostro  Comuno  mandò  ali  fio- 
rentini in  aiuto  loro  contro  i  pisani  300  cavaliere,  deli  quali  ne  fo 
capitano  Giovagnie  marchese  de  Santa  Maria,  quali  fiorentini  se 
erano  refatti  e  volevono  de  novo  liberare  Lucca  (1).  Et  adì  17  de 
giugnio  el  Comuno  de  Pisa  prese  per  asedio  Lucca  e  non  eie  pod- 
dero  li  fiorentini  remediare,  el  quale  asedio  durò  10  mese.  Lucca 
se  rendette  a  patti. 

Adì  8  de  septenbre  el  Comuno  de  la  città  de  Fiorenza  se  sot- 
tomise e  chiese  per  patrone  meser  Gualtieri  duca  de  Atene  figlio 
del  Conte  de  breenda  (2)  de  Francia.  E  questo  fero  li  fiorentini 
\)vv  tema  che  avien  deli  pisani.  Vene  in  Perog-ia  ditta  nova  adì 
10  de  setembre,  che  eie  lo  sch risse  li  priore  de  fiorenzza  e  anco 
el  Duca  de  Atene  e  Pavoluccio  de  Riguccio.  E  fo  questa  sonies- 
sione  e  patronato  in  vita  dele  ditto  duca.  Glie  se  de  anco  Volterra 
e  Arezzo  pure  in  vita. 


questo  e  il  racconto  della  Cronaca  a  stampa.  Ad  cs.  il  codice  pubblicato  dal  Bonaini, 
Fabretti  e  Polidori  dà  come  prezzo  della  cessione  la  somma  di  lior.  ([uattromila,  e 
il  Bonaini  annotò,  che  invece  doveva  leggersi  «  dugentocinqvantamila  fior,  d' oro, 
come  co/icordemente  ai^'einvano  tutti  gli  stoì'ici  ».  Il  cronista  nostro  invece  scrisse 
prima  la  cifra  di  flor.  4000.  poi  la  cancellò  e  pose  lior.  500,000.  È  certo  però  che  il 
prezzo  fu  realmente  di  250,000  fiorini,  come  si  ha  anche  dal  trattato  stipulato  in  Fer- 
rara fin  dal  4  agosto  1341  :  i  fiorentini  non  poterono  soddisfarlo,  e  convenne  loro 
consegnare  gli  ostaggi  al  Della  Scala,  circa  il  numero  dei  quali  il  nostro  cronista 
corregge  un  altro  errore,  perchè  dopo  avere  scritto  che  essi  furono  300  cancella  e 
sostituisco  30. 

Il)  Xè  per  il  numero  delle  milizie  inviate  dai  i)erugiai,  né  per  il  (cmiio.  in  cui 
esse  si  recarono  in  aiuto  dei  fiorentini,  v'  è  accordo  fra  il  nostro  cronista  e  gli  storici. 
Kssi  narrano  che  nel  1341  insieme  agli  altri  alleati  erano  150  perugini.  Com'è  noto, 
neir  ottobre  di  cotesto  anno  le  armi  di  Firenze  furono  sconfìtte:  ma  nell'anno  ap- 
presso, rinnovandosi  le  ostilità  tra  pisani  e  fiorentini,  questi  richiesero  del  consueto 
aiuto  Perugia,  la  quale  inviò  150  cavalieri.  Ora  il  cronista  nell'anno  1341  tace  del 
concorso  dei  perugini,  e  sotto  l'anno  1342  pone  il  numero  di  trecento  camalli  sjìediti 
air  assedio  di  Lucca.  Evidentemente  lo  scrittore  ha  fatto  una  sola  delle  due  spedi- 
zioni. (^)uanto  alla  data,  mentre  il  cronista  ricorda  il  20  aprile,  Giovanni  Villani  scrive 
che  nel  24  marzo  1342  tutte  le  schiere  e  masnade  ebbero  le  insegne,  e  mossero  per 
la  Valdinievole.  Ma  se  riflettiamo  che  lino  al  10  maggio  non  si  ebbe  il  principio  delle 
ostilità,  sembra  probabile  che  la  milizia  perugina  non  si  trovasse  insieme  alle  altre 
nella  partenza  del  marzo,  ma  che  direttamente  raggiungesse  gli  alleati  nel  mese 
successivo  all'assedio  di  Lucca. 

(2)  Di  Brieìiìte. 

3» 
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I)r  S('tt'iil)rc  cssi-iidn  hi  cilt.'i  di-  l-iiic;i  |ii<n;i  iliilì  |»isaiii  coli 
III  ,iiiiti>  tir  iiii'scr  IjicliiiKi  Si^riii"!'  <li'  Mil;iii<i.  cdiiif  jivcmo  ditt'.. 
niidf  eh»'  SI'  [i.iriird  dr  l'isn  <^r;iii  miiiiri-n  de  cMViilifr"-  t(»d«'Hr|ii-. 
li  <|ii,ili  se  unirò  iiisiciiic  col)  i|iic||i  ;dtri  pan-  cavalli  toilcsclp-. 
•  |ii;ili  cr.'iiio  cussi  d;il  ("oiiiiiiio  de  |''iorcii//.;i,  <•  so  ft'COn>  cavalicn- 
dr  vciiiiir.i.  e  Nc  |>ii->ii-o  iioiii<-  |,i  ;rr;in  coiiipaj^nia  (Icjc  Corolle  M  I. 
e  Nciicru  |iiT  lo  conlndo  de  Volterra  non  t;icrndovi  <laniio.  e  ari 
varo  ,1  ('olle  (le  \'n\r\]7//.a  ('2),  »•  li  I'ccito  molto  Mirande  danno  con 
ardere.  rolil)are  i'  predai'e.  l'oi  se  ni'  aiidaro  nel  contado  de  Siena 
e  lo  arsero,  e  l'ol)iiaro  Holiconvento  e  Torratiiere  e  li  lìa^Ili  de 
\  iu'iiioiie  e  h'ontelieiicie  aivlendo  e  rol)hando  e  predando  el  ditto 
contado  de  Siena  a  lor  piacere:  e  lì  stettero  più  e  più  di  tacenilo 
^raiidissiiiio  danno.  I''t  la  liin'  e]  Coninno  de  Siena  non  se  poteiirlo 
det'eiidei'e  da  essi  inandaro  nn  coinessario  nel  canpo  dela  ditta 
c(»nii)agnia  dele  coi'oiie  ad  oleiirli  i'.')()<t  liorini.  «|Uando  essi  pro- 
niettessei'o  partirse  dal  loro  contado  e  non  farli  piii  danno,  e  co>i 
la  ditta  compaj^'nia  i)roniise  voler  fare.  Dopo  la  iiual  i)roine>sa 
fatta  e  fatto  detto  pa<ranieiito  de  fiorini  2.")0(T  anco  se  fecero  dare 
pel"  menda  de' loi-  cavaii'lie  straccate  e  iimi'te  tiorini  .'!(¥)  d'ori»:  li 
ijiiali  ante  se  partirò  e  venero  tutti  al  Monte  de  S.  .Savino  dove 
stiero  o  dì  daendoci  forte  badaluche  e  bataglie  tutta  tìata.  Pure 
el  ditto  !\ronte  de  S.  Savino  se  defese  per  la  gente  che  eie  era 
drento  (piale  eie  avevamo  mandato  noi.  .Vveva  el  fodero  la  detta 
com]»ag-nia  dal  Comune  di  JAiciyniano,  poi  se  partì  dal  monte,  e 
andaro  a  Atiuarata  e  a  Prato  antico  del  contado  de  Arezzo,  e  li 
stettero  2  dì.  Dicevasi  che  andavono  per  fodero:  e  poi  vennero  a 
Castig-lione  aretino,  e  posero  campo  a  Lacosciello,  dove  stero  al- 
chuni  dì,  e  poi  se  partirò  e  pusero  campo  a  Carbogiiiano  e  .ala 
Camochia  e  a  l'Orsaia  del  contado  de  Cortona.  f>a  hi  ditta  g-ente 
circa  3000  cavaliere  todesche  e  950  pedone.  Capo  de  essi  ne  era 
il  Duca  Guarniero  de  Alemagnia  conduttore  dela  ditta  .«fente.  lù- 
tilla  deli  Ulierti  e  raeser  I^aldaccie  (h'ii  usciti  de  Fiorenzza  :  e  lì 
stettero  8  dì  ferme  tutta  fiata  daendo  a  loro  el  fodero  el  signioi' 
de  Cortona,  e  fra  questo  tempo  ditto  Signior  de  Cortona  e  meser 


(1)  Il  Villani  scrive  che  nuesta  Conipajrnia  fu  coniiiosta  di  i(unsi  tutti  i  soldati 
dei  pisani,  ma  il  cronista  con  nia^'gior  precisione  nota  clic  le  soldatesche  ai  servigi 
di  Pisa  si  unirono  ai  cavalieri  tedeschi  cassi,  ossia  licenziati  dal  Comune  di  Firenzi'. 

(2)  Vuleaca  per  VahU'lsa. 
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Averardo  o  Bindolo  dv  ^[onaldo  ambasciatori  del  nostro  Comuno 
de  Perog-ia  a  Cortona  trattavono  patto  con  li  detti  todesclie,  per- 
chè li  detti  todesche  e  compagni  doniandavono  e  chiedevono  che 
il  comuno  de  Perog'ia  soldasse  de  lor  gente  300  cavaliere,  cioiè 
che  dessero  a  lor  moneta  e  soldo  per  6  mese  a  ragione  de  10  fio- 
rini per  cavalli,  e  volevono  el  passo  et  el  fodero  per  il  contado  de 
Perogia  per  3  giorni  libero  ogni  qualunque  volta  che  esse  el  vo- 
lesseno,  per  la  qual  cosa  d(^tto  Signior  de  Cortona  insieme  con  li 
detti  ambasciatori  mandaro  in  schritto  al  nostro  Comuno  tutto  el 
parlamento  dele  ditte  patte  che  la  gran  compagnia  domandava,  e 
se  partirò  li  detti  loro  condottiere  italiane,  e  non  volsero  entrare 
nel  contado  de  Perogia  con  la  detta  compagnia  (1). 


[1351].  —  Adì  45  de  febraio  li  Ghelfucci  e  lo  :\Iarchese  del 
j\[onte  foro  remessi  nela  città  de;  Castello  dal  Comune  de  Perogia, 
li  quali  ne  erano  state  cacciate  perchè  foro  contrari  ala  sumes- 
sione  dela  ditta  città. 

Ditto  mese  se  comenzò  la  guerra  infra  el  nostro  Comuno  de 
Perogia  et  el  Comuno  de  Agobbio,  la  quale  terra  tenea  Giovagnic 
de  Contuccio  d('i  Gabrielli  (2). 

De  marzzo  Podestà  p(^r  6  mesi  vene  meser  Bonifatio  Ghic- 
ciardi  da  Pistoia. 

Tomasso  de  Alviano  capitano  de  Taglia  entrò  in  Calende  de 
marzzo  (3). 


(1)  Tutto  questo  racconto  sulla  formazione  della  grande  compagnia  delle  Co^ 
rone,  sulle  sue  scorrerie,  patti  e  condizioni  che  i)retese  dai  popoli  angariati  e  sulla 
scelta  a  capo  delle  soldatesche  del  famigerato  Duca  Guarnieri  è  dato  dal  cronista 
con  minuti  particolari,  che  non  si  incontrano  negli  storici. 

(2)  Questo  fatto  della  contesa  fra  Perugia  e  Gubbio,  di  cui  era  signoro  Giovanni 
di  Cantticcio  dei  Gabrielli,  avvenne  certamente  nel  1351,  onde  è  solo  per  errore  che 
r amanuense  ha  scritto  nel  margine  l'anno  13.50.  Il  quale  errore  abbiamo  corretta 
sostituendo  l'anno  1351.  Resulta  poi  dalla  cronaca  inedita  che  le  primo  avvisaglie 
tra  Perugia  e  Giovanni  do'  Gabrielli,  che  aveva  occupato  Gubbio,  avvennero  nel  feb- 
braio del  1351. 

(3)  Cnpitano  delia  taiilia  non  valeva  capitano  di  (jcei-ra,  ma  coiirtotlioi-(>  della, 
iffia  (('Ir.  nota  del  Polidorì  nella  Cr<inar;i.  a  stampa  alla  d;ila  dcd  i)  gennaio  1351). 


.■)H(;  ((.    SCALVANTI 

1354.  X'I  iliflii   iiK-si-  (Ir  ^'■iii;,'-iiÌM  (1  tril)iiiii>  «II-  Koiiia  «•iiti-'. 

in    liiiiii;i   cHiiir  scii.iiurc  culi    liciii/,,i  del  Ir^ato  cMnliii.ilc  ispjino  ,  1   . 

e    ,l\ia     culi     sico    II-    ^^l'iili-    di'     l'rro^ia      [H-rcl|C     c^so     le     .soldi"»     <•!      ci 

iVatclli.  de   Ira    Muiii'calc    li     |.rc-^c     ITCK)    liui'ini    d'oi-i),    »•    ci. in-    |mt 
sta<i";;i<i   il    li;4liu'i|ii  de  (  icccu  de   iiiocp   l\i;;lii>  nostro  (2). 


Adi  l'tiiiio  de  sctcìiilii'c  \iiic  in  l'crn;xia  nii\i'lla  come  nicscr 
Niciila  (\i-  ljircn//,o  rcniano  'i'i'ilmnu  de  Iv'oina  i-cincsso  in  Ironia 
secondo  seiiatol'e  (."li  <ie|  popolo  li'oniaiio  dal  |e;,ralo  dela  Chii-sa 
intendendo,  (dii-  fra  Monreale  era  •^•iunto  in  Jionia  suhito  lo  fece 
l>i,uiiare  e  esso  e  li  siioi   tVatcHi  e  L>0  coiicstavoli  suoj,  (|U;ili  erano 

con    esso,    e    adì    l".l    del    mese    de    a<i'osto    li     a\e\a     tatto    tafi^'liare     la 

testa   in  (."iniitidoji'lio.  I^a  eausa  de  ciò  se  disse,  edie  ditto  fra  Mon- 
reale volca  tradire  detto  Tribuno;   e    tutti    li    altri    reniasero    pre- 

"^•ione. 

Adì  10  de  otohre  vene  noNclla  in  I'eroo;'ia  che  li  Sabelli  erano 
entrate  in  ( 'ainjiido^iio  in  K'onia.  e  sì  lo  ahru^ióro,  e  cln-  detto 
SaN'elli  insieme  col  iiojiolo  avexdiio  {ìi'eso  nn-ser  Nicolo  de  lorenzzo 
Triltuno  e  lo  amazzaro  a  furia  de  |io|iulo.  e  poi  lo  traj^rii'aro  tino 
a  llal  colonda.  e  lì  lo  aiiiccai'ono  col  t'apo  de  sotto.  Ani-o  miseiio  foco 


(1)  Il  cardinale  Rgidio  .-Vlbornoz.  che  nell'anno  prima  [l:}53]  ora  stato  lungamente 
in  Perugia  a  sedarvi  le  discordie  e  provvedere  al  l)Uon  regime  della  città.  Fu  forse  in 
tale  occasione  che  egli  assoldò  per  conto  di  Cola  di  Rienzi  le  soldatesche  perugine, 
che  dovevano  accompagnarlo  nell'inutile  tentativo  dell'assedio  di  Palestrina.  K  no- 
tevole che  i  danari  per  il  soldo  gli  furon  dati  dal  fratello  di  fra  Moriale,  il  quale  a 
garanzia '(Iella  restituzione  di  (|uesta  somma  el>be  in  ostaggio  un  cittadino  di  Pe- 
rugia. 

(2)  Alibìaiiii)  ril'orito  ilal  lus.  inedito  (luestc  notizie,  perchè  nella  Cronaca  a 
stampa  non  si  incontrano  che  poche  e  sconnesse  parole,  a  causa  del  Codice  molto 
ilanneggiato. 

(3)  Il  Polidori  aveva  già  osservato  che  questa  parola  secondo  doveva  prendersi 
nel  significato  di  come.  Infatti  nella  Cronaca  inedita  al  passo  riportato  al  principio 
di  questo  anno  si  legge  a  proposito  di  Cola  di  Rienzo  «  entrò  in  Roma  coiue  sena- 
tore con  licenza  del  legato  ecc.  ». 
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e    abmgùarc    »'l   palazzo   dove    abitaA^a    ditto    Senatore    overo   Tri- 
buno (1). 


1361.  —  Adì  23  de  ajo^osto  el  comuno  de  Perogia  reebbe  tutte 
le  predette  castella  subitamente  con  le  gente  che  eie  mandò  ad 
oste  el  detto  Comuno  (2). 

Adì  27  de  agosto  le  gente  del  Comuno  miser  foco  nel  castello 
de  Monte vibiano,  nel  palazzo  dele  Medie  e  nelle  Tavernelle,  quale 
erano  de  meser  Alexandre  de  meser  Venciolo,  e  nela  Toricella  de 
meser  Averardo  e  nel  palazzo  de  quelli  de  Cinefilo  e  nel  palazzo 
del  Ciardolino,  e  forono  scarcate  molte  altre  fortezze  deli  sopra- 
detti, quali  erano  stati  messi  in  bando. 

E  adì  9  de  setembre  fo  tagliato  el  capo  a  Cieccarello  de 
Ciucco,  a  meser  Nicolo  de  Nino  da  Montemelino  e  a  4  altre  per- 
sone per  cagione  che  ordinavono  el  sopra  ditto  tradimento. 

Adì  17  de  setembre  el  nostro  Comuno  ordinò  una  adunanzza 
generale,  nela  (piale  fo  determinato  che  meser  Alexandro,  meser 
Averardo,  meser  Giovagne  da  Montenn^ino,  Trebaldino,  Ercolano 
del  Buono,  lo  Squartano,  Corlaccio  deli  Baglione  e  el  Zeppa  fos- 
sero penti  nela  facciata  del  palazzo  in  capo  dela    piazza    per  tra- 


(1)  Abbiamo  riportato  questo  Ijrano  della  cronaca  inedita,  [(erehé  quella  a 
stampa  non  dà  completo  il  racconto  per  essere  consunta  parte  del  Co^lio. 

(2)  Si  parla  qui  di  un  recupero  di  castella  da  parte  dei  perugini,  (ili  altri  cro- 
nisti ne  tacciono,  e  il  Pellini  all'anno  13(51  scrive:  «  La  città  di  Perugia  governan- 
dosi sotto  reggimento  popolare  era  libera  (ialle  guerre  straniere,  perciò)  che  dopo  la 
pace  fatta  con  Sanesi  e  Cortonesi  [a.  1358]  non  liavea  havuto  occasione  né  da  Terre 
o  Città  vicine,  né  da  altri  di  dar  le  mani  alle  armi  ».  Convien  credere  dinuiue  che 
la  perdita  e  il  re(Uipero  dei  castelli,  di  cui  parla  la  cronaca  iniMlita,  deliliano  rife- 
rirsi a  quella  vasta  congiura  interna,  che  i)oco  mancò  non  trascinasse  a  rovina  la 
libertà  della  i-epubblica.  È  probabile  ([uindi  che  alcune  bande  di  fuorusciti  si  impa- 
dronissero di  (lualche  castello  nei  primi  dell'agosto  1361,  forse  allo  scopo  di  costrin- 
gere i  reggitori  del  Comune  ad  inviare  soldatesche  nel  contado  e  a  diminuire  fosi 
il  presidio  della  città.  I  perugini  infòtti  spedirono  milizie  per  riacquistare  il  dumi- 
nio  di  quei  castelli,  mentre  nel  24  agosto  (secondo  scrive  1'  Anonimo  nella  sua  cro- 
naca dal  13.58  al  1382  citata  dal  Bonaini,  Ardi.  St.,  Tomo  XVI.  l'arti'  I.  pag.  l'.ili  do- 
veva scoppiare  in  Perugia  la  congiura  ordita  dai  Nobili.  I  cnlpcMili  scopiTii  o  fu- 
rono uccisi,  o  fecei'O  in  tem[)0  a  fuggire,  od  ottennero  di  rimanere  con  l'oro,  o  ven- 
nero banditi. 


TìHH  <».    HCAI. VANII 

(lilon-     in     li|li,i     i^'-clii  T.ilioin-.     4'     li     |i.|-     Im'Ih-     fioocro      |tl|li|ii-;iti-     al 
(  'iilllllIKi     I  I  I. 

N't-I    I.'ITI    ;nii    7   <ii'  ;4iii:in'   li'   |h  niin.-   il.-jj   iliiii    |ii'iiii  |.i  r    ua 
«litiin-   rnni  scancellate  e  ;;iia>le. 

Aili     nlliinii    <|e    «lecelllirc     I.'ITI     s"r     fiiniit"     <|e     lare    le   lil.re    (|e| 

catrasio  (jiiali   jnr  mes^e   neln  arniaiM<i.   e  \'i>\-n   '>',   liiire. 


1365.  AWi   .">  (le  ii^iisti)  {2)  loro  eapaie   cento    jjp'jfioii»'  in- 

^•jese  (le  (|nelle  elle  stavimo  pl'c^^idUe  ì\i-\  |ialaZ/.(»  elei  I'(i(lcst;i.  e 
tur  niaiidate  (|i>\c  staNoiio  (|neili  '>  jiif^^ioiie  eai>(ir;ilf  ne)  |i:ilazx<i 
del  i'iideslà.  ciiiii'-  (jdve  cirerain»  li  ^l'aiiari  |»ul>lici.  e  li  altri  tutti 
sonii   lassati   e   lilierati   e  andaxdiio   \nv   la   città,   ipiali  ei-ain»  |iiii  de 

1  ,"i(  )(  »    persone. 

.\dì  ditto  ci  ca|iitaiio  della  comiia^^iiia  (Ida  Stella  e  in.  (iraii- 
delinre  scalco  dela  (•(iiiipiiji,"tii;i  de  mesi  r  .\nccliino  e  più  altre  ca- 
porale niaii>zaro  con   li   nostfe  jn-iore. 

\]  adì  ditto  e|  nostro  C'oiiuiiio  inand(">  l  l)aiidieff  de  cavalli  •• 
I.'i(M)  liarliiite  dela  ^'eiite  de  nifser  .\nicliino  contro  de  mi-ser  (  iio- 
va.iinic  .\.}4'uto  iiit>"k'se  in  aiuto  del  Coinunu  de  Siciiii,  quale  avia 
mandato  ainì)asciatoi'i  al  nostro  ( 'oinuiio  recoiiiendaiidose  molto 
cofdoyliosameiitc  clic  li   mandassimo  aiutorio  (o(. 


il)  Più  cose  sono  a  notare  in  tutto  i|uesto  racconto  del  cronista.  .\nzi  tutto 
eyih  ci  riferisce  che  sei  luron<j  i  ri1)eili  condannati  nel  capo,  mentre  1"  Anonimo  ci- 
ato nella  precedente  nota,  ne  ricorda  tre  soli,  Nicolò  da  Montemelino  e  due  suoi 
i'amij.'ìi.  né  fa  menziono  di  Ceccarello  di  Ciucco,  che  pone  invece  tra  coloro  che  fu^r- 
jiirono  dalla  città.  II  cronista  nostro  ci  narra  poi  che  tre  jriorni  dopo  lo  scoprimento 
della  congiura,  cioè  il  27  di  aj^osto  It^  gente  del  Comuno  appiccarono  il  fuoco  o  de- 
vastarono le  propiietii  dei  principali  congiurati,  fra  i  quali  .Vlessandro  di  messer 
Vinciolo,  che  avrebbe  voluto  essere  Signore  di  Perugia,  il  conte  delle  Medie,  ciar- 
dolino  della  Fratta,  Averardo  dei  Moutesperelli  ecc. 

(2)  La  cronaca  a  stampa  per  ([uesto  anno  Unisce  col  6  di  agosto,  e  vi  supplisci- 
li nostro  nis,  inedito.  Peri>,  a  dare  continuità  al  racconto,  stimiamo  opportuno  rife- 
rire anch(>  gli  avvenimenti  narrati  nella  Cronaca  a  stampa  sotto  la  data  del  3  agosto. 

(3)  Mentre  il  Muratori  ed  altri  storici  scrivono  che  i  senesi  chiesero  aiuto  ad 
Anichino  e  all'Albaret,  aftinché  li  difendessero  dalle  scorrerie  di  (Jiovanni  Agudo. 
dalla  cronaca  resulta  che  l'aiuto  fu  domandato  al  Comune  di  Perugia,  che  spedi  in 
difesa  di  Siena  le  migliori  milizie  che  aveva  assoldata.  La  cronaca  dimostra  ancora, 
sotto  la  data  del  22  luglio  1365,  che  le  schiere  di  Anichino,  all'apparire  di  Giovanni 
Agudo  nell'Umbria,  non  si  trovavano  nel  distretto  di  Perugia,  come  in  modo  al- 
<luanto  dubitativo  semlira  aver  ritenuto  il  Muratori,  ma  vennero  a|)positamente  ri- 
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Et  adì  (le  agosto  se  fece  mia  dunanzza  generale,  nela  quale 
se  fece  pai'lamcuto  de  molte  cose,  e  meser  Anechino  e  meser  Al- 
liuretto  e  niescr  Andrea  fnr  fatte  nostre  cettadine,  e  poi  li  fo  do- 
nata una  casa  per  omo  dal  nostro  Comune,  e  ancora  una  bona 
intrata  da  posser  vivere  onoratamente  in  Perogia  per  la  vitoria 
recente  contro  li  inglese. 

Et  adì  7  de  agosto  vene  in  Perogia  meser  Anichino  e  meser 
AHiuretto  e  meser  Andrea  per  rengratiare  el  nostro  Comuno.  e 
andai'o  a  mangare  con  li  priore,  e  for  fatti  10  armegiatore  per 
poi't.-i,  e  armegiaro  tutto  il  dì.  Meser  Alberghetto  aloggiò  iiele  case 
che  foro  de  meser  Giovagnie  della  Biscina  (1),  meser  Andrea  in 
San  Benedetto  della  cupa  e  meser  Alburetto  nela  casa  de  meser 
Felippo  deli  Giacani,  e  poi  a  meser  Alburetto  li  fo  donata  la  casa 
che  fo  de  Legiere  de  Andreotto  e  a  meser  Anichino  fo  donato  lo 
arlu-rgo  del  Cervio  e  a  meser  Andrea...   (2). 

Adì  22  de  setembre  el  legato  dela  Chiesa  ebbe  Sassoferrato 
in  questo  modo  (3).  El  comune  ditto  levò  el  romore,  e  <|uando  le 
gente  del  legato  se  apressaro  ala  terra  li  dettero  la  entrata  a  ditta 
gente,  e  fecero  pregione  meser  Ongaro  e  meser  Alovigie  (4)  con 
tutte  le  gente  loro. 

Adì  28  de  setembre  andare  li  nostre  ambasciatori  a  fare  la 
lega  de  Toscana. 

Adì  23  de  novembre  le  nostre  gente  cavalcare  a  Castello  dela 
Pi<'ve:  e  eie  erano  300  barbute  e  500  fanti,  perchè  li  Pievaieli 
non  volevono  pagare  dodici  emene  a  cavalle  per  ciaschuno  anno 
come  li  impuse  el  nostre  Comune,  onde  pei'  tiuesta  cagione  se  fe- 
cero nuovamente  li  patti  con  loro. 

Et  a  dì...  de...  (5)  se  levò  un  remore   en  Ascse   clie    vene  in 


chieste  e  assoldate  dal  Coniune  di  Perugia,  onde  mossero  da  Roma  e  giuine  lU'l  ter- 
ritorio perugino  inflissero  alla  Compagnia  inglese  la  terribile  sconlitta  di  S.  Mariano 
(Vedi  Cronaca  a  stampa.  Arch.  st.  it.,  Anno  1:^65,  pag.  198  e  segg.  i. 

(1)  Nelle  case  di  Giovanni  della  Biscina  abitò  messer  Anichino,  che  il  cronista 
chiama  col  nome  di  Alberghetto. 

(2)  Lacuna  del  ms.  Nemmeno  il  Pellini  ci  sa  dire  che  cosa  fosse  donato  al  con- 
dottiero Andrea  (Hist.,  P.  I.,  Lib.  VITI,  pag.  1012). 

(3i  n  legato  era  il  cardinale  Kgidio  Albornoz,  che  tolse  Sassoferrato  ai  perugini. 

(4)  Luigi  Severi  dell'illustre  famiglia,  da  cui  era  forse"  disceso  Bartolo,  il  gi'ande 
giiireconsulto. 

(5)  Lacuna  del  uis.  Il  l'atto  a\\eniic  nel  ilii-ciiilu'c  drl  l:ì()5. 


bW  <>.    KC.VI.VANTl 

ilifiTtii/./.a  la  |iartf  <!••  sotto  con  (|ii(||;i  <|r  sdj.i-c,  e  la  part»-  (!«• 
sott<)  cacciò  tufa  (|Hclla  «le  so|i|-i-.  e  dapoi  i-l  nostro  ( 'oiiiiiiio  li  n-- 
iiiisc  (Ift'iito.   e  eie  iiiaiidò  (Ifi'iito   iin'srr    (iiuliaiio    «hili    l'aiicitrclii 

t|f    Pistoia    ili     l'oilcstà    Mi,    ♦•    CSSf)    li     ì'rvc    l;irc     certi-     |iar<iita<l"-     tra 

loro  cioic  ad  una  |iartt'  con  l'altra.  <■  così  se  paciticoro  iiisiiiin*, 
e   il   nostro  ('oiniiiio   NdKc  de  nuovo   fan-  li   patti  con  la  souwssjonc 

;il    ditto    (dlllUllo,    e    fecero    (Ile    paj^assej'o     doi     hiilldien*     (U'    OIIH'IH* 

a  casallo  per  la  loro  <,'-uardia.  e  tutte  le  terre  nostre  so^p-tte  pa- 
{."•ari»  l'anno...   il*)  cavaliere  sopra  ad   <"<^iii   sp<-sa. 

1366.  .Vdì   .'5  de  feltraio   KWW»  se  fece    una    <lunaii//.a  ;reiie- 

rale  nel  pala;^io  deli  Triore,  e  se  r<'feriiiaro  li  Statuti  novi,  cioiè 
el  primo  lil.i'o  (piale  tratta  del  iv^i'iiiiento  de  (piista  città,  del  po- 
destà. ('aiMtaiieo.  Priore.  ('ainoi-|enn-|ie  e  altre  cose,  e  feces»-  UH 
liiiro  (piale  ("•  ditto  lil)ro  jifiallo  sito  iielo  armario  del  lutstro  (.'o- 
111  uno.  e  li  (•  «diritto  o^ni  tatto  de  (luesto  Coinuno  (Hi. 

A  di  ."'.0  de  iiiarzzo  el  nostro  f'oinuno  mandò  li  amhasciator»* 
al  Papa  Benedetto  ili.  li  (piali  for  Jtaplte  per  '.'>  mese  da  questo 
(  'omimo  (5). 


(1)  Ver  mente  il  l'.inciaticlii  era  Podestà  di  P(M"utria,  ma  il  Coiiiuik'  pin»  averlo 
destinato  con  eguale  nitìcio  in  .\ssisi  airetTetto  di  ricondurvi  la  pace  e  restaurarvi 
l'autorità  della  repuliblica  iterugina.  Perugia  aveva  fino  dal  1327  un  trattato  con  As- 
sisi, in  forza  del  ([uale  questa  città  obbligavasi  a  ricevere  dai  perugini  i  Podestà,  i 
Capitani  e  ogni  altro  ufticiale  e  a  soddisfare  alle  gravezze  tutte,  che  le  fossero  stato 
imposte  dal  Comune  di  Perugia.  Di  questo  statuto  si  occuparono  i  perugini  in  un 
Consiglio  grande  del  predetto  anno  1327,  come  si  può  vedere  nella  presente  cronaca 
sotto  la  data  2.')  aprile.  Tale  provvedimento  fu  suggerito  dal  fatto  che  «  ali  axcùfcinni 
facerono  ogni  dì  statuti  e  ordini  contro  la  r/itirUiditione  del  Cointino  de  Peropia  ». 

(2)  Lacuna  del  ms. 

(3)  Di  questo  libro  f/iullo  non  esiste  più  traccia. 

(4)  Il  lettore  correggerà  da  per  sé  l'errore  del  cronista,  che  pone  nel  ì.ìtK  un 
papa  Benedetto,  mentre  dal  1362  era  salito  all'onore  della  tiara  Guglielmo  di  (irinmaldo 
sotto  il  nome  di  Urbano  V.  Forse  l'errore  può  essere  derivato  dal  fatto  che  Urbano 
apparteneva  all'ordine  di  S.  Benedetto,  pel  (piale  tenne  1' alibazia  di  s.  Vittor»^  di 
Marsiglia. 

(5)  Il  Pollini  rispetto  a  questa  ambasceria  scrive  :  «  Si  può  credere  che  per  ra- 
gione deUJegato  fossero  mandati  gli  ambasciatori  al  Papa,  perch(?  gli  otTerissero  di 
restituirgli  alcune  terre  che  questa  città  teneva  dallo  Stato  della  Chiesa,  di  che  il 
Papa  si  era  doluto  ».  Ciò  t-  verosimile.  Infatti  i  liorentini  nel  1366  mandarono  una 
ambasceria  al  legato  appunto  per  raccomandargli  i  perugini,  e  al  tempo  stesso  fe- 
cero premure  con  essi  aftinché  facilitassero  V accomodamento.  Di  qui,  secondo  noi, 
ebbe  origine  la  missione  al  pontelìce  ordinata  nel  1366,  e  della  quale  fecero  parte 
illustri  personaggi,  come  il  vescovo  Andrea  Bontempi,  Tiberio  di  Francesco  Moute- 
melini  e  messer  Pietro  dei  Vincioli  dottore.  Ma  gli  ambasciatori  recatisi  ad  Avignone 


FRAMMENTI    DI    CRONACA    PERUGINA   INEDITA,    ECC.  591 

Adì...  (1)  de  Aprile  vene  novella  come  le  conpagnie  bian- 
che che  stavono  nel  contado  de  Siena  avevono  dato  la  bataglia  a 
San  Chierco  (2)  contado  de  Siena  doi  volte,  e  avevono  maneggiato 
de  pigliare  Siena  per  trattato,  e  che  erano  in  Siena  600  omene  a  ca- 
vallo del  ditto  Comuno  quali  dovevono  dare  la  intrata  per  le  porto 
ale  ditte  conpagnie  bianche.  Ma  la  cosa  se  seppe  come  piaque  a 
Dio,  la  quale  gente  se  uscirò  de  Siena  e  andò  ne  le  ditte  compa- 
gnie bianche  de  li  inglese,  e  poi  for  prese  diece  cettadini  in  Siena 
quali  focf^vono  ditto  trattato,  e  anco  foro  presi  cettadini  in  Fio- 
renzza  che  similmente  fjicevono  trattato  per  dare  Fiorenzza  ala 
ditta  conpagnia  bianca.  Era  il  capitano  inagiure  dela  ditta  con- 
pagnia  meser  Ambrogio  figlio  bastardo  de  meser  Barnabò  mila- 
nese. E  meser  Barnabò  e  meser  Galasso  da  Milano,  quali  erano 
stati  a  Genova  (3)  in  persona  con  tredecemila  cavaliere  e  cinque- 
mila pedone,  e  stettero  con  ditta  gente  atorno  a  Genova,  e  poi 
venero  per  intrare  in  Siena  e  in  Fiorenzza;  e  prese  che  avessero- 
le  ditte  città  dovevono  venire  verso  Perogia,  e  queste  compagnie 
bianche  se  dicea  che  erano  più  de  25000  omene  intra  cavalli  e  iv 
piede  (4). 

Et  adì  17  de  aprile  vene  novella  in  Perogia  che  la  conpagnia, 
bianca  avia  preso  doi  castella  do  Siena. 


non  ottennero  il  loro  scopo,  e  quindi  alla  venuta  di  Urbano  V  in  Italia  nel!'  anno 
appresso  1  lìorentini  gli  inviarono  a  Viterbo,  ov'  egli  era  giunto  ai  9  di  giugno,  una 
ambasceria  per  parlargli  di  molti  interessi  della  repubblica  e  anche  per  raccoman- 
dargli il  Comune  di  Perugia  (Cfr.  ammirato,  Hist.  for.,  Lib.  XIII),  acciocché  esso 
conseguisse,  a  intercessione  di  Firenze,  quello  che  per  l'opera  dei  propri  ambascia- 
tori non  aveva  ottenuto.  Né  si  creda  che  la  missione  a  Urbano  V  in  Avignone  avesse 
per  line  di  eccitarlo  ad  entrare  nella  lega  delle  città  toscane.  Il  cronista,  è  vero., 
sotto  il  mese  di  aprile  del  1366,  parla  del  ritorno  degli  ambasciatori  «OAirt  dalla  lega 
di  Toscana,  ma  evidentemente  si  tratta  qui  di  una  particolare  ambasceria  inviata  a 
Firenze,  la  quale  non  può  confondersi  con  quella,  che  nel  maggio  1366  andò  al  Papa 
in  Francia  per  invitarlo  ad  entrare  nella  lega  tra  Carlo  IV,  Francesco  da  Carrara  e 
Lodovico  e  Francesco  Gonzaga.  Ben  altri  furono  gì'  intendimenti  di  (luesta  alleanza, 
che  fu  conclusa  poi  nel  7  agosto  1367. 

(1)  Lacuna  del  ms. 

(2)  Leggi:  San  Qu,irico. 

(3)  Si  accenna  all'assedio  di  Genova  che  si  era  ribellata  ai  Viscunii. 

(4)  Leggendo  il  Pellini  è  facile  comprendere  che  egli  trasse  gran  parte  della 
narrazione  di  questi  avvenimenti  dal  nostro  cronista,  di  cui  adotta  bene  spesso  le 
espressioni.  Però  nella  Cronaca  sono  accennate  circostanze,  di  cui  lo  storico  peru- 
gino non  tenne  conto,  come,  ad  es.  quella  della  occupazione  di  due  castelli  senesi 
per  opera  della  compagnia  bianca,  come  si  legge  nel  diarid  del  17  aprile. 


i)'J-J  O.    HCALVANTI 

Afll  L'O  ililto  \<iic  ili  l'(io;,ria  Maiiianlo  ilala  (.'ania  «juuh*  «Mi 
lii'iiiicii   del   (  niiiiiiKi   ii(. stili,    e   |o  asjj^'ii l'a to  !•   li    fu   |i<'r<loiiato. 

Mi  .mIì  l'I  <l<lf  fliiiii  iiiaii^^ù  foii  li  imstn-  |iriorc,  ••  se  t\-  i|ii< 
sto  |Mrt|ir  ditto  Maiiiardo  <ia  ninllo  stimato  <•  )^raiid<-  m-ji-  «•<iii 
|i;i;r"i<'   IiÌ.iiicIh'  deli    lii^jlcsc. 

Adi  iiltiiiio  di'  a|>rilo  |-rv»iii  id  li  nostri  aiiiliasfiaton-  d;il;i  1.  -., 
«Ir    Toscana   <■   non   t'cct|-(i  nicntf. 

Va  .kIì  i<i  <li'  liia;,'-;xio  liicsir  AUdifitto  tod<-sco  rlihc  in  j.r. 
.slaii/./a   dal    nostro  ('oinuiio   tioi-iiii ili. 

l'"-t  .idi  (■>  di'  iiia<,'-^''io  Villi'  la  (•on|'a;4-|iia  Itiaiica  Ira  ("asti-ljo  • 
il  r)or;;-o  di-  S.  Sopolclin..  i-  adi  lo  dil  ditto  vi-nn-o  ala  Fratta 
;ì(H)  todt'sclic  !■  |ii'c'srro  li  iioriiiii  jn  r  tor//,;i,  pcrclH'  dn-iit(i  non 
(•ir  era  ji;-('iili-  forostirra.  Va  adi  11  do  iiiair;/io  se  |>artiro  dali  ditti 
l.or--hi'. 

Adi  ir»  di'  ina<^<^io  la  ditta  compaji-iiia  liiaiu-a  cavalcò  per  tino 
a  .Monto  Coloj^iiicla  e  a  Castel  K'io-ono.  e  por  tutto  i|Ui'l  i)acsc  si- 
(lisso  clic  «Tano  40000  pcrsoiii-.   i-  non  fcci-ro  malo  a   pi-rsona. 

Adì  ditto  \iiii-  la  iio\-a  in  l'iroi^-ia  elio  era  stato  sconfitto  el 
K'e  (le  Spa;^'iia. 

l'^l    .idi     ](■>    di'    lll.llii^io    se    fece    un    Coliseglio    di    .")0()    persone   nel 

p.il;i/./.o  deli  Priore,  mi  i|u;ile  \\,  jiroposto  come  la  compajjiila 
liianca  doni;iiul;i\;i  n\  nostro  Coniuno  i|uelli  inorlese  clic  tenevom» 
prejzione.  altrimenti  che  ossi  ardcriano  e  ]>i'edavcno  tutto  el  con- 
tado de  l'erofii.i.  Nel  ipuilc  conse^lio  fo  dctcnninato  che  se  re- 
mettcsse  neji  priore,  o  clic  quanto  essi  facessero  ipiel  tanto  fossi- 
rato  e  ferino,  onde  che  se  concluse  de  rendere  ditti  pre}?ioni  ala 
ditt.i  conpafi'ni.i  con  patto  che  ditti  preyione  se  ohli«::assero  de 
non  ofeiidere  ci  nostro  C'oniuno  nò  lo  suo  territorio  nò  lo  terre  dola 
Cliiesa  jjer  cin(|ue  agiiie,  e  de  questo  volevono  essere  cantati  i2i 
atento  che  li  ini>lese  altre  volte  erano  mancate  del;«  fede  loro,  e 
così  lo  maiid.ita  l;i  res])osta  ala  ditta  coiii)ag:nia  bianca.  In  efetto 
reniasero  [x-r  ostaci;'!  cin(|ue  caporale,  e  li  altri  foro  tutti  lassati. 
Del  mese  de  *i'i urlino  ))iove  quasi  oirnie  iriorno.  e  fa  iifran  fresco. 


(Il  Lacuna  clol  iiis. 

i2)  Cantati  por  ei.s.sici'ì-titi. 
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Secolo   XV. 

1422.  —  Del  mese  de  genaio  valse  el  grano  soldi  35  a  oO 
la  mina. 

In  (|uelli  dì  de  febraio  fo  fornito  de  aconciare  el  palazzo  del 
Podestcì  e  il  vescovato. 

Item  nele  detto  tempo  tur  fatti  molti  furti  nela  città. 

Iteni  in  quello  dì  l'aqua  del  nostro  Laco  de  Perogia  comenzzò 
ad  avere  l'uscita  per  la  cava  fatta  per  sciemare  l'aqua  del  laco  (1). 

In  questi  dì  li  frati  di  S.  ]\Iaria  Novella  del  condutto  pigliaro 
lo  abito  nero,  e  si  chiamaro  frati  de  la  oservanza  de  S.  Agustino 
del  mese  de  febraio. 

De  marzzo  el  Papa  et  el  signior  de  Pioml)ino  fecero  lega  col 
duca  de  ^Milano,  e  per  questa  cagione  el  Comuno  de  Fiorenzza 
lassaro  el  Visconte,  el  quale  era  pregione  neli  Stinchi  de  Fio- 
renzza, cioiè  era  zeo  del  Signior  de  Pionbino.  Se  disse  che  lo 
lassaro  per  dispetto  del  detto  Signiore  perochè  se  erano  pochi  be- 
nevoli. 

Adì  17  de  Aprile  morì  meser  Nicolo  de  Pesloia  tesauriere,  et 
adì  19  ditto  fo  fatte  le  esequie,  e  portarlo  li  dottori  nostri  per  sino 
a  capo  del  remlioclio,  e  poi  lo  portaro  li  scolari.  Cie  fu  18  para 
de  torchie  grosse  con  asta.  Volse  così  el  luocotenente  (2). 

Adì  20  de  Aprile  for  publicati  li  priore  fatti  a  saputa  perochè 
non  cie  erano  più  nel  sacco,  e  feceli  el  Signior  Braccio  Forte- 
braccio.  Li  lor  nomi  far  questi  : 

Chriescienbene  de  Michelocci. 

Sinibaldo  de  Pietro  da  Eamazzano. 

Guiccione  conte  de  Petroia. 

Galeazzo  de  m.  Bobio. 

Mateo  de  Pavoluccio  de  fonte  nova. 

Jacopo  de  Mateuccio  orfo. 

Nicolo  de  Ciucciarino. 

El  badiale  barbiere. 


il]  Il  cavo  del  Trasimeno  è  doMilo  a  lu.  Sano  di  Matteo  da.  Siena,  che  lo  riparò 
nel  1422  (Fu.mi,  Reg.  della  Teso>-eriu  di  Perugia,  pag.  18). 

(1)  Il  Pellini  aggiunge  che  il  luogotenente  volle  ancora  che  alle  eseciuie  di  Nic- 
colò dei  Forteguerri  intervenissero  tutti  i  collegi  delle  arti.  Questo  Niccolò  pistoiese 
era  tesoriere  di  Braccio,  ma  menlre  il  Pellini  scrive  che  morì  negli  ultimi  del  1 122, 
il  cronista  pone  la  sua  morte  al  mese  di  ai)rile. 


591  <).    MCAI. VANTI 

Mjllfu    (Ir    (;ii)V;i;,'-IlÌr    l'icolilK», 

M.'ltfO    deli     Wfilli. 

Nel    (li'tto   lili'sc  (le   ;i|iril<-   |icr  ciij^'ioiif   (|«li    |iri<)ri-    lalt»-    n    sa 
l'Illa   f   |M|-  ((Ulto  ili-   lu  arl'iin-  <lc|   sa<'co  in   coiilriKla  ho  fece  Com<- 
»'•   usali/,/..!   (Ir  seti*'   «•  cfHiN  <iiticli(i|c   |ht  ••sscn-    ;«l    ;irfarl(».    «•    rosi 
slitterò  in  ^^afji   iiisicnif. 

Alien  piT  i|lltsta  ca^-iolic  se  fece  un  ;,Taii  conscf^'lio  cdii  il  jiiu- 
«•otiiuntr.  e  tu  (Ii'tcniiiiiatu  clji'  se  niaiulassc  al  Siji^^nior  Braccio 
lU'l  K'canic  a  ciò  cIm-  «-sso  desse  licenz/u  die  se  n-facrssc  ci  sacco, 
e  anco  lo  i|eieniiiii;ilo  liei  (  jj  1 1  o  coh-m  •;.'-|iu  e  Ile  |  lepsona  alcliiMia  IloU 
ardissi'    portar   arme,    e   t'o   liaiidito  e   lo  ni;iinlato  al  Si;_'-|iior  jiraeci-'. 

Adi  .".  de  iiia{;j,''io  di  domenica  li  ;,''arzoiietti  tutti  (|Uelli  di  fe- 
cero le  liataji'lie  insieme  con  li  sassi,  onde  che  ra^Ji'ionaiidfise  d.- 
ciò  in  piazza  \cne  in  contesa  meser  l-'ranccsco  Co|»i»oli  e  Fran- 
cesco de  (Jolino  de  nieser  Eranccsco  (1;,  de  modo  che  conicnzaro 
a  <larse,  e  lo  si  j^raii  ziirta  che  per  tutta  I'cro}j:ia  se  h-vò  el  ru- 
more, e  comeiizò  a  Venire  ;issai  orentc  insieme  armata  (gridante  — 
iiìiio/'iiiio  li  /,'(is/ii(iiti  —  e  se  intermisero  alcliiini  de  molti  loioni 
cettadini.  e  cosi  jx-r  la  «iratia  de  dio  non  fo  altro,  e  fo  fatta  pace 
tra   li  duo  trancesclii  lì  dal  palazzo  del  locotenente  (2). 

A  (piesli  dì  passati  el  Sii;-nior  l'andoltò  de  Malatesta  fVi  fatto 
capitano  ^^eiierale  di'la   Chiesa  e  andò  verso  el   lìeanie. 

Xel  detto  mesi'  di'  mag:gio  un  fraticello  che  abitava  lì  a  lato 
ala  porta  de  S.  (Tostanzzo  non  se  ne  sepjx-  mai  ]iiù  nient»-  de 
lui  (sic). 

Nel  ditto  mese  retornò  el  mandato  che  andò  a.l  Si^nior  Brac- 
cio Fortebraccio  per  conto  del  refare  el  sacco,  e  per  (piesto  fo 
ordinato  un  <;fan  consejiflio,  nel  (piale  for  lette  le  lettere  <•  (piello 
che  il  Si>i'nior  Braccio  ave\a  iniiosto  a  bocca  al  mandato,  e  la 
conchlusione  fo  che  circa  lo  arfare  del  sacco  mandò  a  dire  e 
schrisse,  che  si  soprasedessi  tino  ala  sua  tornata  perochè  presto 
esso  san^bbe  in   Teroyia. 

Ne"l  ditto  mese  certi  garsoni  de  Porta  San  Pietro  ebbero  in- 
ditio  come  un  iremita,  el  quale  abitava  a  Sartiano,  avia  500  fio- 
rini. Subit(»  (piesti  gentili  garsoni  eie   andare,    e   sì    lo   preseno  e 

1)  Della  l'ami-^lia  Della  re,imt. 

{'■i)  Intendi,  che  la  pace  lu  fatta  con  l'intervento  del  Magistrato  e  avanti  al 
luoprotencnte  (IM;li.ini,  Hist.,  P.  II,  Lib.  II,  pag.  2'52). 
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poi  lo  aiiiusellaro  e  inozzarli  la  lengua  perchè  esso  non  li  conse- 
gniò  se  non  9  grossi,  e  questo  lo  fecero  a  ciò  che  esso  non  po- 
desse  redire  cosa  alchuna  ala  corte.  In  ultimo  fecero  altre  re- 
solutione  e  sì  lo  amazzaro,  e  poi  li  robbaro  la  cella  dove  eie 
tolsero  uno  callice  e  altre  cose  de  chiesa,  e  poi  se  retornaro  a 
Perugia,  onde  che  sapendose  per  quelli  de  Siena  ne  schrisseno  al 
luocotenente  quale  facea  ragione  in  Perogia,  e  non  ne  fece  niente  (1). 

Ali  20  dele  dicto  |niese]  fo  rotta  la  bottega  a  Giovagnie  de 
Petricciolo  dai  pegnie  e  li  fo  tolte  circha  per  200  fiorini,  e  perchè 
se  fece  el  dì  non  ebbero  tempo  li  malefattori  a  rompere  li  cassetti 
deli  denari,  e  non  se  seppe  chi  fosse  stato  el  robbatore. 

Ali  2  de  giugnio  de  martedì  de  notte  fo  posto  un  fascio  de 
lenia  a  pie  de  l'uscio  de  Luca  calzolaio  de  Porta  Susanna,  e  poi 
eie  se  mise  foco  de  modo  che  detto  uscio  tutto  dì  arse  e  non  se 
seppe  chi  se  fosse  stato,  uè  alchuni  deli  vicini  non  el:)bero  rin- 
chrescimento. 

Nel  ditto  mese  Ranaldo  de  Rustecho  Montemelino  entrò  in 
casa  de  bartolomeo  de  Ser  Lello  de  dì  per  sforzare  la  moglie,  a 
la  fine  se  ne  uscì  fuore  e  non  ne  fo  niente. 

Adì  13  ditto  de  sabeto  se  fece  bando  a  4  tronbe  e  fo  messo 
in  bando  el  Roselo  de  Ser  Martino  e  li  compagnie  per  più  ribal- 
darle quali  essi  avevono  fotte,  e  chi  li  pigliassi  guadagneria  100 
fiorini  e  podessi  rebandire  duo  sbandite,  e  che  nissuna  persona  li 
possa  dare  recetto,  né  mangare,  né  cosa  alchuna  sotto  pena  dela 
vita  ;  e  questo  fo  fatto  perchè  amusellaro  un  nostro  contadino  ;  e 
questo  Roselo  e  li  compagnie  for  quelli  che  asesinaro  e  amazaro 
lo  eremita  in  quello  de  Sartiano. 

Nelo  ditto  mese  comenzzò  la  peste. 

Xelo  ditto  mese  venero  lettere  in  Perogia  dal  signior  Braccio 
de  Montone  come  esso  avia  fatto  lo  acordo  con  el  Signiore  Sforza 
e  fatto  parentado  insieme  e  che  dovevono  venire  in  su  (2). 

Adì  15  del  ditto  retornò  el  mandato   (piale   andò   al    Signiore 


il)  Nessun  cenno  di  questo  grave  fatto  commesso,  couic  st'ri\(>  il  cronistn,  da 
(jentili  gursoni  di  Perugia,  é  nel  Pellini  e  nelle  altro  cronache. 

(2)  Si  allude  qui  al  convegno  tra  Sforza  A  ttendolo  e  Braccio  tenuto,  coll'assenso 
del  pontetìce  Martino  V,  in  Presenziano,  castello  dell'  agro  casinate.  Furono  grandi 
le  proteste  dell'uno  e  dell'altro  capitano  per  l'innovare  l'antica  amicizia.  Però  scopo 
principale  di  quel  convegno  fu  di  guadagnare  alla  regina  Giovanna  il  fa\  oro  di 
Sforza,  temuto  difensore  degli  angioini. 


r>i)0  o.  m«;ai.v.\nti 

Mniccii»  \>tv  \>>  illl^•l•^•>^>^l•  <l«-  li   iillizi,  e  <Iì>«n<-  iI.i  |i;irif  <l<|  Si|^ni<tri- 
che   se   tiiri'sscnt    |iriiir<-   i|l|c||j    che   esso   III.III'I.'ISM-    in    scliritto.    «•    li 
t'Olisi  rvatori  »•  iiltri    iil1i/i;ili    dir   ItisD^rniavii    li    iN-rnccsscrn   li    ••.•! 
liiii||i|if,'"lif.    l'cr   i|ii»'stu   f>iXìì\    iirl<-   U-vi-   l;i    sUJi    ;iiliili.iii/./.;i. 

Adi  L'O  (Ir  ;;Ìllj4'llÌo  dir  In  (!<•  Siil);ilo  lol'o  |»llltlic;iti  li  I'ri(»rr  ' 
( ';iiii«>r|cii^-|ir  tulli   ;i   s;i|iiil!i.    Li   tiuini   <!.•  '--.1   ^,,n   ,|ii'-ii  : 

AlllMiiio    ili-    Aluli'r.l    ilr    Lij>|i(i. 
liilii|i(';i;4liir   (|c   (  li(i\;i<;iiir. 
Allignili  i';il/i)l;iiit. 
VA  Coi'imrdii.i. 
l'.l    r.driosu. 

Srr    'i'.Hiro    (|i'    A^'llnlrlln    Il')tai<i. 
Kfli|i|i<f    (Ir    (  '.irlo    (Ir    li    Oddi, 
l'irti-d    l'asolo   (Ir    Maii^iirto. 
(  )rso  (Ir  (  Juido. 

l'>l     K'iccio    de    .Molltrs])rrclio. 

Ai;'liirlo   (Irla    iidlilia. 

Adì  .'i  (Ir  liiiiiio  ri  Si<j;-iior  Hi'acrio  •,\\()>i:}i:iò  ud  piano  dr  Ap-llo 
con  :2(X)()  ca\'alli  <•  i'rcv  [irrdarr  i\i-  molto  Ix-stiamr  ••  >rrano  ••  l'r- 
«^rro  deli  molti  danni  (  1  ). 

Ali  (■>  i\r  \ugUo  sv  i)artì  r  and<»  a  alog^are  infra  «indio  (h- 
Ajj'ohlìio  r  de  Montone  e  (|Urllo  dr  ("astrilo  noli  tacendo  iiia.j  prr- 
ij^ione  aldnmo. 

Adì  7  ditto  se  partì  r  aloo-ofò  aprrsso  ala  porta  de  Castello.  .• 
doinand(">  ali  castellani  la  iriiuta  (Irla  città,  jieiò  dir  li  era  >tata 
concessa  dal  Pajia  per  la  paji:a  sua,  e  non  volse  maj  che  se  pi- 
il'liasse  alcliun  jtrefifione.  r  tutti  li  contadini  andavono  segiiri  per 
il  contado,  e  a  lor  piacere  meteveno  Ir  lor  biade  portandole  ali  ca- 
stelli (2). 


(1)  Di  questa  s<;orreria  tli  nr.iccio  in  quel  ili  .Vyello  non  è  cenno  negli  storici. 
Corto  egli  vi  passò  per  il  suo  tentativo  contro  Città  di  Castello,  come  narra  il  cro- 
nista. Pcl^anto,  secondo  la  cronaca,  il  5  di  luglio  Braccio  si  trovava  ad  Agello.  od 
il  7  fra  Gubbio  e  Montone,  indi  a  Castello.  Il  Fabretti  invece  pone,  sull'attestazione 
«li  altri  storici,  questa  discesa  di  Braccio  dagli  Abruzzi  nella  Marca  e  «juindi  nol- 
ri'inl)ria  all'aprile  del  1422. 

(2)  Krano  così  rari  questi  esempi  di  moderazione  nei  condottieri  di  quel  tempii, 
che  quello  narrato  dal  cronista  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  ai  biograti  del  gi'au 
caititano.  Ma  fu  vera  {generosità  o  astuzia  politica  per  tener  quieto  il  contado. 
iui>ntre  egli  intendeva  alla  conquista  della  città? 
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Adì  8  del  ditto  clic  fo  de  mcrcordì  li  Castellani  arsero  tutti  li 
borghi  fuorc  dele  porte  e  li  monasteri  spedali  e  case  ch'erano  vi- 
cine ale  porte  (>  poi  armare  le  porte  e  (1)... 

El  giovedì  li  Castellani  fecero  conseglio  e  conchlnsero  de  voler 
dare  ognie  anno  al  Signior  Braccio  4000  fior,  de  censo,  e  ch'esso 
Signior  Braccio  metessi  li  uffitiali  in  Castello.  La  resposta  de  Brac- 
cio fo  che  esso  vole  fare  e  disfare  quanto  a  esso  li  piacesse  e  che 
se  reservasse  nel  petto  suo. 

Adì  ditto  che  fo  adì  G  el  Signior  Braccio  mandò  a  Perogia 
che  li  se  mandassero  400  fanti  e  eie  andaro  el  venerdì. 

Adì  12  de  luglio  in  domeneca  venero  in  Perogia  li  palij  e 
foro  10.  El  primo  el  mandò  Asesi,  Jege,  Castel  del  Piano,  Gualdo 
de,  Nocera,  S.  Giemene,  Montealboddo,  la  Rocha  de  Cese,  Spello, 
Cannara  e  la  Rocca  contrada  ;  e  fo  fatto  al  modo  usato  con  pro- 
cessione, dir  messe  in  piazza,  e  dar  le  facole  ali  Priore  e  Camor- 
lenghe,  e  fo  ftìtta  per  la  ditta  festa  una  compagnia  e  chiamase  la 
compagnia  de  S.  Felice. 

Xel  ditto  mese  el  Signior  Braccio  mandò  ale  communanzze  e 
segnorie  del  suo  territorio  per  bonbarde  e  trabocchi,  e  così  li  foro 
mandati  e  sempre  se  usano  per  lo  contado  cioiè  li  contadini. 

Dipoi  el  Signior  Braccio  mandò  per  la  tenuta  de  tutti  li  ca- 
stelli e  fortezze  del  territorio  de  Castello,  e  tutti  li  ebbe  ecetto  3 
o  4. 

Adì  20  de  agosto  for  publicati  li  Priore  de  Perogia: 

Giovali  de  Petruccio  dai  Vegli. 

Pulidoro  de  Pellino. 

Ghiotto  de  Nicolo. 

Francesco  de  Ciucciolo. 

Antonio  de  Mateo  de  Francesco. 

Vangelista  de  Mateo  de  meser  Francesco. 

Mario  de  meser  Francesco. 

Agustino  de  Luca. 

Massolo  de...  (2). 

Giiipeco  de  Renzzo. 


(1)  Lac.  del  ms.  Anche  questo  episodio  della  disperata   resistenza  dei  Castel- 
lani non  è  narrato  dal  Faljretti,  né  da  altri  storici. 

(2)  Lac.  del  ms. 
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Del  (liit.i  Illesi-  s«*  n!s«'no  li  (ja.st<*laiii  a  |tati«»  al  Si{rni,,|- lirnf- 
oio,  •  •  ('<»NÌ  <iilrù  «Irciito  por  tanto  (ilw  lo  l'aito  tuia  In-llissinia  f'<->la 
e  ^randf  alr;i;i"c/,/,a   in  pcrocliè  pn-sr  i-l  «liMiiitiio. 

.\<lì  :;  •!<•  s.i<iiil)r<'  passalo  per  1'.  roj^rj,.,  m,,.,  niuliitiidiiH-  Ira 
oiiKiii  f  doiiiH'  !•  yi(\r  lurclii  (|c|o  l'];;itlo  «piali  li  avca  coiKjuistat»- 
lo   iiiipci'atorf   <■   iiiaiidavcli   al    l'apa   a    i>att(-z/arli   'li. 

Adì  .->  i\i-  srtcìiilirc  ili  doiiitiicca  |'u  fatta  in  l'<ro<4'i;i  al<-;^ri/,/a 
pir   anta    dda    cillà    de   ('astfjj..   >■    (or  sonate    tutte    |c   caiipaiie. 

A<li  t".  e  s  ditto  e|  si^nioj-  Hiaecio  inaiidò  la  .sua  j^'ent»'  ah* 
staii/./.e,  cioiè  li  ea\alli  e  fanti,  e  lassù  ,i  ('astcllo  ])er  sin»  locote- 
liellle    llleser     j'r.l  liei  scii    del     S.i  |  i  1 1 1  ii  Mie    da     Siena. 

Adi  l<»  dil  ditto  el  Si^'iiior  Hraccio  tornò  a  l'erii^'ia  jier  l'orta 
S.  Apuleio,  e  menù  con  setdio  ahdiuni  castelani.  ma  prima  remise 
li  usi-iti  dela  città  e  contado  de  Castello,  e  ala  sua  tornata  li  aii- 
daro  incontro  li  Priore  dottori  (-  altri  ct-ttadini  per  l'(-ro«;^ia  tutti 
con  le  palme  in  mano  gridando  —  viva  ri  Sff/tiìDr  ìimrrio  -  e 
smontò   li   dal   suo   jìalazzo  (2). 

.\dì  I.')  dele  ditto  parti  da  l'i'i'ogia  Nicolo  piccinino  (-on  pa- 
recchie cavalli.  .Se  disse  che  se  era  condutto  con  la  regina  de 
Napoli. 

De]  Illese  de  otol)re  se  partì  da  l'erogia  la  moglie  del  signior 
liraccio  ])er  fuggire  la  i)este.  e  andò  a  stare  ala  Fratteciola  in 
(|uello  (le  Tode. 

Adì  5  de  otohre  ol  Signior  Braccio  andò  a  Si>e||o. 

Adì  8  ditto  se  bandì  lo  studio  a  Castello  dela  Pieve  i«-r  parte 
del  luocotenente  per  la  morìa,  e  non  eie  andò  persona  (3). 

Adì  ditto  el  luocotenente  mandò  per  li  l)uoni  omeni  per  arfiire 
i'I  sacco,  li  (piali  l'or  (piesti,  cioiè: 

Piero  de  Pavolo  de  Piero. 

Agniolo  de  meser  Francesco. 


(Il  Queste  orde-  di  zingari  narravano,  infatti,  che  loro  patria  era  l' Kgitlo,  e  cbo 
il  re  d' Ungheria,  dopo  avere  occupato  la  loro  terra,  aveva  voluto  che  andassero 
nello  spazio  di  sette  anni  pellegrinando  per  il  mondo.  Secondo  il  cronista,  questi 
ladroni  narravano  ancora  di  dover  recarsi  a  Roma  per  ricevere  dal  papa  il  batte- 
simo, e  l'ingenuo  cronista,  a  quanto  pare,  vi  prestò  fede. 

(3)  Della  venuta  di  Braccio  e  delle  acclamazioni,  con  cui  lo  ricevoitero  i  peru- 
gini, non  dà  notizia  né  lo  storico  Pellini,  né  il  Kabretti. 

(:V|  Circostanza  ignorata  dagli  storici  perugini. 
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Nichelo  do  Matoo  de  Giovanello. 

Cola  de  Restoro. 

El  Roselo  de  mettealponte. 

Tancio  de  Ser  Felippo. 

Bevegniate  tentore. 

Sinibaldo  de  Pietro  da  Ramazzano. 

Giliotto  de  Sobalzo. 

Meo  del  Saracino. 

Guasparre  de  Nichelo. 

Giovagnie  de  Periglio. 

El  Pezzecato. 

Agostino  de  Andrucciolo. 

Batista  ditto  bacioia. 

Giapecho  de  Sciro. 

Francesco  de  Ventura  ladro  (1). 

Contuccio  de  Pietro. 

Giovagnie  de  Raggio  sartore  (2). 

Adì  21  de  otobre  martedì  a  notte  for  li  teremoti. 

Ali  24  ditto  de  sabeto  foro  pul)licati  li  signiori  Priore  de  Pe- 
rogia  fatti  a  saputa,  perochè  non  era  fornito  de  fare  ci  sacco: 

Bartolomeo  de  ludovico  da  fiume. 

Agnielo  detto  Barzetto. 

Andrea  de  Pellino. 

Antonio  del  Medecho. 

Felippo  de  Pietro  da  Catrano. 

Saracino  de  Rustecho. 

Pavolo  de  busone  de  Ramazzano. 

Antonio  de  Agnielo  sartore. 

Fiorenzzo  lanaio. 

Tomasso  de  Semone  bargagniato. 

Adì  27  del  ditto  l'insacculatore  uscirò  fori  che  avcvono  refatto 
el  sacco  per  5  agni,  cioiè  comenzando  adì  primo  de  genaio  142o, 
e  andare  a  reponere  li  ditti  Ufititi  fatti  nelo  Armario,  e  poi  anda- 
rono a   giurare   ali    priore   come    è   usanzza,    e   usciti    clie   forono 


(li  Iiilatti  lo  stesso  crouista  sotto  la  data  del  27  ottol)re  narra,  clic  Francesco 
di  Ventura,  uscito  cogli  altri  insaccolatori  dall'adunanza,  tu  arrestato  i>cr  ladro. 
(2)  In  margine  si  logge  la  parola  «  Insacolatorc  ». 
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l'iior.'  ili'l  |ijilji/./i)  thi  prii'i'"-  lo  pn-so  |-'r;iii<'i-"'<'<>  (!••  ventura  |Mr 
ladid.  Ili  i|iialf  l''i'aiict'S('<)  i-  min  (|<-  (pnHJ  cIm-  fu  eletto  |»er  holio 
olilo,  e  piisii  e  ineiiafo  pi  T  la  >lia(l.i  «leiitta  (|e|  pala/./o  (lei  |»<i- 
(lestà.  !■  siiliilo  liif  Nciratr  le  porte  (|e|  pala//o.  e  alora  fo  pn-sa  la 
inalile  ilei  liitto  e  lilla  ve||iiilrii-e  I-li jaiiiata  la  M:irilie||:i  (le|a  ciip:!, 
Iieiu'liè  ipnlla  iiiedesiina  sera  fu  relass.ita  la  ditta  donna,  perocliè 
noli  er.i  in  colpa,  e  il  ditto  Francesco  senza  martorio  c()nfessò  ne|e 
exaiiiiiio.  collie  esso  a\ia  rotta  la  liotte^.i  de  (  liovaf^nie  dali  pej.r|iie 
.icanto  raiidieiì/.z.i  de  maestre  d;i  lej^'niame  in  sopramuro  che  ;;ià 
.•i\emo  detto  che  t'o  lotta  .idi  l'I)  de  m;ij;f,''Ìo,  e  confessò  molti  altri 
tinti,    l'ir  ipiesto   li   Oddi   <■   lutti   li  suoi   parenti  e  amici  cercarono 

de    derelldelio.     e    fecero     N'ellire     lettere     in     taVore    dal     I)llc;i      de     (';i- 

iiierino  e  fecerli  chiedere  in  ;4-ratia  ila  i|iie|li  de  foliu^nii,.  |.  ;i  l'ul- 
timo fo  impiccato  li  inan/.zi  ala  lìottefra  del  dicto  (Jiovajrnie  «love 
lui   a\i;i    rol)i)ato. 

Adi  1  I  de  novemhre  la  madre  del  ditto  Francesco  de  Veiìtura 
tu  i-ondenat.i  dal  Comuiio  nostro  in  '\C)0  fiorini  e  se  no  che  essa 
promise  de  restituire  e  concordare  ditto   fiiovagiiii-    sarebbe    stata 

apes;i. 

Nel  ditto  mese  se  conKmzzò  a  matonare  in  jiiede  de  la  ]>iazza 
a  s|iin;i  che  pi'ima  non  era  matonata  (li. 

Lunedì  che  fo  ,ili  2.')  de  dec<'nbre  foro  i)ul)licati  li  ]iriore  del 
sacco  nuovo,  li  quali  son  ([uesti  : 

Nicolo  de  Vlisse  (2)  e  Nicholo  detto  C'oi-nello  per  l'ort.i  Hor- 
^■nie. 

Benedetto  de  Pietro  de  Senso  e  Nello  de  r.indolto  ])er  Porta 
S.  Pietro. 

Tomasso  de  (Tostanzzo  e  l'avolo  de  Casciatello  per  Porta  Soli. 

Antonio  de  Tofolo  e  Paschuccio  de  Bacco  per  Porta  S.  Agnielo. 

Sandruceio  de  Francesco  e  Giagne  de  Tancio  per  Porta  Su- 
sanne. 

Adì  2o  decenbie  in  mercordì  andò  per  Podestà  de  Castello 
Nello  'de  Pandolfo  deli  Baglioue,  quale  fo  el  primo  Potìestà  che  ciò 
metesse  el  siffnior  Braccio  Fortebracci. 


(1)  Di  questa  novità  edilizia  ci  parlano  altri  storici  e  cronisti,  ma  il  Nostro  ci 
ragguaglia  ancora  della  forma,  che  si  diede  al  mattonato,  molto  usata  a  quel  tempo. 
i2)  Della  famiglia  <l<'i  (hocin,,,. 
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Tutto  1'  anno  1422  vals«^  ol  g-rano  el  più  soldi  40  la  mina,  el 
minimo  poi  soldi  20. 

1423.  —  Adì  de  gennaio  in  sabeto  a  sera  ale  22  ore  el  si- 
gnior  Braccio  partì  da  Tode  per  avere  Canale  che  è  in  quel  de 
Tode,  e  ebbilo  per  la  discordia  deli  Chiaravallesi,  e  poi  lo  dette 
per  dote  ala  nepote  moglie  de  Francesco  de  Nicholo  Piccinino  da 
Calisciano  (1). 

Adì  10  de  febraio  in  mercordì  ritornò  in  Perogia  el  signor 
Braccio  per  stare  con  la  sua  moglie,  e  tutta  la  fameglia  partirono 
da  Tode,  e  ala  partenzza  che  fece  el  Signior  Braccio  da  Tode 
lassò  e  conmise  che  in  Tode  se  facesse  fare  el  cassero,  e  per  que- 
sto fo  scharcato  parecchie  braccia  de  muro  dela  città  da  lato  verso 
il  cassero,  e  così  fo  fatto,  e  per  la  ditta  cagione  se  puse  in  Tode 
una  buona  inposta  a  li  cettadini. 

Ali  14  de  febraio  in  domeneca  el  Signior  Braccio  fo  fatto  Pren- 
cipe  de  Capua.  Lo  fecero  fare  la  regina  Giovanna  regina  del  Rea- 
me de  Napoli  e  lo  Re  de  Ragona,  e  vene  con  la  commissione  el 
Signior  Corrado  Signior  de  Folignio  per  parte  de  detto  Re  e  Re- 
gina, e  così  fo  coronato  el  Signior  Braccio  de  un  cierchietto  de 
oro.  E  questo  fo  fatto  nela  prima  sala  del  palazzo,  dove  fo  fatta 
una  bellissima  festa  dove  eie  vene  el  Signior  da  Camerino,  el 
Signior  de  Fabriano,  e  quando  vene  el  Signior  Corrado  con  detta 
comissione  menò  40  famegli  tutti  vestiti  de  una  divisa,  e  menò 
molti  cettadini  de  Folignio,  e  smontò  ale  case  dela  citadella  nele 
stantie  del  Conte  Oddo  figliuolo  del  Signior  Braccio,  e  ala  detta 
festa  eie  for  lette  tutti  li  capituli  fatte  e  le  lettere  mandate  per 
l)arte  dela  ditta  regina  e  del  ditto  re  de  Aragona,  e  quello  dì  la 
moglie  del  Signior  Braccio  fece  uno  bello  convito  de  doinu»,  e  simile 
fece  el  Signiore,  e  poi  fece  ordinare  una  giostra  dali  famiglie  de 
casa,  dove  giostraro  40  fameglie  a  ferro  polito. 

In  quelli  dì  morì  el  Signior  de  Cingoli  de  morte  naturale,  e 
li  signiori  de  Cingoli  volevono  per  signiore  el  Signiore  de  Came- 
rino, e  così  mandare  per  lui  e  li  diero  la  tenuta  dela  terra,  e  da 
l'altra  parte  la  moglie   del   Signior  de  Cingoli  morto  acorgendosi 


(1)  Il  Pelimi  scrivo,  che  il  castello  di  Canaio  lii  dato  da  lìraccio  in  doto  a  Ni- 
cnló  Piccinino,  che  aveva  sposalo  una  nipote  di  lui.  Secondo  il  cronista  invoce  tale 
connubio  sai-ebbe  avvenuto  tra  la  nipote  di  Braccio  e  Francesco  di  yicolò  Pivcinino. 
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(|t  I  r.itlu  Iii.iikIm  |h  T  (;ì;i|mcii  (Ir  liii'siT  |<'r;iiM;i'sco  a  Si«'{^('  (!),  t!  Ctìs'ì 
<l<'liu  (  ;i,i|)i-cM  eie  .iinl'i  I-  <iiirù  |itr  1,1  citiKirlIa  «iti'l**  cIh*  cia- 
scliunn  (li'la  |iarr<'  iiiisr  in  nrdinr  le  sin-  fji-ntc  e  azzutars»- irisioin- 
in  (inj^oli.  r  IH-  rnltiiii'i  «liiti»  (  iiapfclir»  (o  vitnn'osr»  [UT  i^v'ìiìurt- 
—    virn    /tniir/'ii  »•    (lillit    (  ;ia|)cc|i(i    ri-ssi-    <|iiaiitii    |iia<|in-    al   ^i- 

jiiiior  Braccio.  Tra  <|insri  lfiii|M  d  si;;-iii<)r  liraccio  ccrcli/*  (!«•  far 
liai't'iitado  cKii  la  (lumia  e  Hj^liimli  dd  Si^-iKir  vccliio  de  f'injjoli. 
cinii'-  \()|ca  dare  la  ditta  (Inuna  iiiii<i-|ic  di-l  Si;riii<>r  Vfchio  (!<•  Cjn- 
jjfoli  (2)  per  m<><;lii>  (11-  AtiN'liiii.  dt-  iìanitrc  de  iiicscr  Trivicr»-  d<- 
l'cro^'ia,  e  le  li'iflitiiilr  darli'  per  iiii>;i:lic  ali  fratelli  ih-l  |>i-cd<-ttu  Au- 
scliiii).  K  cosi  lo  concluso  e  latto  c|  ditto  parentado.  on(|e  die  in- 
tiiii|(ii(lo  (piesto  (liapeclio  de  inesiT  l''ranc«'sco  sdcffniò  t'ortenieiite. 
e  (lii-ea  clic  esso  volea  la  Si»^iioria  d<-  ("iiijroli  per  Ini.  pendiè  la 
aven  a<|uistata  con   la  sjtada   in   mano.    M.i   ala   line   voUe  <■!  sij^nior 

Braccio  die  ne  fossel'o  sÌ<4'IlÌoi-Ì  li  ti^liciii  de  K'.iniiTu  de  inesi-r 
'J'riviefe. 

Adì  r.i  de  t'eitraio  \-enerdi  notte  l'oro  «guasti  timi  li  petruni 
(Ida    piazza   e   jtortati    in   capo  dda   piazza. 

.\dì  iM  ditto  in  domenica  a  notte  for  levate  via  le  coloiide 
dela   piazza   e  ])ort;ite  e   poste  lì   dal   ])ozzo  de  piazza  i.'W. 

.\dì  !'.">  ditto  vene  in  l'ero<i"ia  al  Sij^-nior  Braccio,  con  li  am- 
basciatore del  C'oinniio  de   Kiorenzza. 

Adì  24  ditto  tonu)  del  Keame  Mateo  de  nieser  Pietro  (|uale 
era  andato  per  comessioiie  del  Sififiiior  Braccio  ala  Ke^i:ina  (iio- 
vanna  e  con  lo  di-tto  Mateo  eie  venero  2  ambasciatori,  uno  arci- 
vescoNo  per  la  regina  e  uno  cavaliere  catalano  per  lo  IJe  de  .\.ra- 
i2-ona. 


(1)  Iacopo  ili  Friincpsco  degli  Arcipreti. 

(2)  Di  nome  Kinuanla.  U  Pollini  narra  di  niii'sio  iiialriinonio  tra  la  vedova  del 
sinnor  di  Cingoli  e  Anselmo  di  Ranieri  dei  Moitroneli/ii,  e  dell'altro  eonnnl)io  fra 
la  liulia  di  lei  e  il  Iralello  di  .\nselmo.  11  cronista  per(>  parla  di  jdii  matrimoni  con- 
elu>i  tea  le  liglio  di  Kingarda  e  i  Montenielini.  Infatti  (piando  sotto  la  data  del  28 
l'oltbraio  ci  narra  dcirandata  dei  Montenielini  a  Cingoli  per  prendervi  !a  Signoria  e 
contrarre  le  nozze  volute  da  Braccio,  il  cronista  ci  dice  che  messer  Ansolino  era 
accompagnato  da  duo  fratelli. 

{'■i]  (Questi  trasporti  di  pietre  e  colonne  erano  in  parte  i>reordinati  alla  costru- 
zione delle  logge  dette  di  Braccio,  perché  da  lui  volute  per  decoro  della  città  e  pel 
comodo  dei  commercianti.  Ma  nueste  colonne  furono  trasportate  al  pozzo  della 
piazza  per  applicarvi  la  carrucola. 
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Et  adì  primo  de  niarzzo  el  ditto  arcivescovo  se  partì  e  tornò 
nel  Reame,  e  11  catalano  cavalcò  a  Fiorenzza,  e  con  lui  eie  andò 
come  omo  dela  regina  Mateo  de  meser  Pietro  da  Perogia.  Se  dicea 
che  la  regina  gli  dava  per  provisione  fiorini  150  el  mese,  e  andò 
ala  comunità  de  Fiorenzza  per  ambasciatore  dela  ditta  regina. 

Adì  28  de  febraio  in  domenica  Anselmo  de  Raniere  de  meser 
Tiviere  con  2  suoi  fratelli  cavalcaro  per  menar  moglie  e  pren- 
dere el  possesso  dela  Signoria  de  Cingoli,  e  menaro  con  essi  50 
cavalli  bene  in  ordine  e  moltissimi  famegli  vestiti  tutti  ala  divisa 
de  nuovo,  e  sposaro  le  donne  e  ebbero  la  Signoria. 

A  questi  dì  passati  vene  a  Perogia  el  Siguiore  Fortebraccio 
da  Montone  e  li  ambasciatore  del  fiorentini. 

Del  ditto  mese  de  febraio  el  signior  Braccio  eie  levava  via  el 
bolletino  che  non  eie  fossero  più  guardie  ale  porte  e  non  se  apre- 
sentassero piiJi  le  lettere. 

Adì  8  de  marzzo  el  lunedì  se  comenzzò  a  cavare  per  fare  li 
fondamenti  per  la  loggia  in  capo  dela  piazza. 

Adì  15  de  marzzo  el  lunedì  fo  levato  via  el  petrone  dela  chio- 
chena  (1)  in  piede  dela  piazza  e  messa  l'acqua  de  piaza  per  una 
fenestra  ferrata  lì  apresso  alla  bancha  dell' orfo. 

Del  detto  mese  el  signor  Braccio  arvestì  tutti  li  suoi  famegiie 
ala  divisa  de  nuovo. 

Nel  ditto  mese  vene  a  Perogia  el  figliolo  del  Conte  da  Carrara, 
e  ebbe  la  condotta  dal  signior  Braccio  con  parecchie  lancie,  e  foro 
soldati  in  Perogia. 

Nel  ditto  mese  de  marzzo  el  signior  Braccio  soldo  tutte  le 
sue  gente  de  arme. 

Adì  7  de  aprile  se  comenzzò  a  guastare  le  scale  de  S.  Lo- 
renzo per  asetto  dela  loggia. 

Nel  ditto  mese  tutte  le  Comunanze  e  Signiorie  de  intorno  apre- 
sentaro  al  signor  Braccio  chi  denari  e  chi  altre  cose  per  paura. 
E  tutti  li  soldati  suoi  a  eavallo  e  a  piedi  se  misero  in  ordine  de 
quello  che  li  bisogniava,  e  ebbero  fiorini  50  per  lancia  e  fiorini  8 
per  paga. 

Adi  24  de  Aprile  in  sabeto  foro  drizzate  U'  colonde  al  pozzo 
de  piazza  per  ponere  le  chiovele  (2),  e  di  continuo  se  atendea  a  ca- 


li) Cìochena  e  anche  Chionaca  per  chiavica  o  fogna. 
(2)  Chiovele  ossia  carrucole  per  attingere  acqua. 


l'iOl  O.    hCAI, VANII 

rc;;i;ir  piftif  f  l'arli-  coiifi.iif    d.ili    iio>tri-    inatsir»-  e  kciK'kc  «•  Jiu 
niiliiif  e  asi'icsriaiii   <•  or\(laiii   |icr  acniiciiiH-  di-l   loco.   ••  i-ra   una 
;,Tainlr  miiltitudiin-  <l<-  iiiat-stn-  (1). 

Adi  27  (!••  aprili-  in  iiiartcrii  a  iiiatliiia  i-|  sj^niur  Mracci*»  usci 
finir  <l<'  l't'r(i;xia  cun  iiiiic  |c  nuc  ^'•cnli-  cnii  l<>  ^'tindanlo  «•  lr<iii 
licttc  hiaiicllf,  finir  (1  caniliu  hiaiico  con  il  |ci)|iar(i<»  d' on»,  e  fcr- 
ninssc  in  '|\i(|c  |Mr  linn  cln-  il  suo  |(>c((t<-n<'iiti-  tonn'»  da  Kniiia  <• 
tornati)  r\\r  lo  eie  |o  ri-niaiidò.  rln-  d<-  li'i-nio  vcnlss»*  o  con  pacf  o 
con  ;;ih'rra    Ira    Ini   >■  il    |fa|»a  i'2}. 

\il  ditto  ini'.sf  SI-  si'o|ifrs('  un  trattai^  ni!  im-<-m|o  a  >iiol(ii-. 
lo  i|ualr  se  tacca  in  servitili  di-l  si<4;nior  i'.racrio  dove  clii-  molti 
111'  loro   prosi   r   morii. 

Adì  prinm  do  ina;;'^iii  ri  Si^iiior  iiniccio  parti  da  'l'odo,  e  m' 
amló  al  ponto  (ardaro  fra  S.  (iii-nii'in-  <■  Xarjji'nic,  e  li  aspettò  por 
flint  che  el  sud  locotein-nte  l'Ai  tornò  da  K'oina,  e  sOcondo  che  >e 
disse  el  Papa  et  il  Si^^-nior  Hi-accio  foro  d'aceordo.  onde  clic  Hrac- 
c-io  parti,  e  andò  \ei'so  rAipiila  l.à  do\-e  ]ii;;"liò  de  nmlte  castella,  e 
jioi   ].ose  can]io  a   l'Aipiila. 

In  i|Uelli  di  se  disse  colile  e|  I )iu-a  (le  M  i laiio  avea  auto  Forli 
e  l'^u'nzza,  e  che  avea  rotto  coli  tiorentini. 

E  anco  se  disse  che  li  fiorentini  per  ca^'^ione  de  <,'-uerra  nova 
avevono  fatto  li  X  dola  halia  ovcro  dolo  arhitrio.  e  presero  una 
^nm  ])rcstanzza  ili   i>arechie  niig^liaia  de  scudi  ala  loro  città. 

Kt  in  (luelli  dì  se  disse  come  in  Napoli  era  stata  novità  con- 
tro el  Re  de  Arag'ona,  e  come  la  Reggina  fece  uccidere  e  robar»' 
tutti  li  Catalani,  e  lo  K'e  de  Arag'ona  era  reiicoverato  nel  castello 
de  l'ovo,  e  con  ditta  reg-ina  eie  fo  Sforzza  con  la  sua  conpacfnia. 

Adì  26  de  g^iugnio  venero  lettere  de  Napoli  da  Platee  de  me- 


(1)  I<^a  già  noto  elio  all'otto  di  marzo  del  1423  si  incominciarono  a  cavare  i 
fondamenti  del  portico,  e  nel  7  aprile  si  diede  mano  alla  demolizione  dell'antica 
scala  di'S,  Lorenzo,  che  impediva  l'erezione  delle  logue;  ma  il  cronista  ci  avverte 
ancora  che  il  lavoro  doveva  procedere  colla  massima  speditezza,  e  perciò  furono 
chiamati  maestri  di  pietra  da  molte  città  dell'  Umbria  e  della  stessa  Toscana. 

(2)  Non  hanno  ignorato  gli  storici  questo  dissapore  sorto  tra  Braccio  e  Mar- 
tino V,  ma  il  cronista  riesce  più  esatto  nel  raccontarci  le  due  ambascerie  inviate 
dal  Fortebraccio  al  Papa. 

(3)  Fu  luogotenente  di  Braccio  e  ambasciatore  per  lui  a  Martino  V  iJindaccio 
<lei  Ricasoli. 
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ser  Pietro  da  Perogia,  come  al  Re  de  Aragona  era  gionto  soccorso 
per  mare  de  g-alee  e  nave,  de  modo  che  forzatamente  repigliaro 
Napoli,  e  entrati  che  foro  iicisero  e  robbaro  tutti  quelli  che 
erano  drento  e  arsero  parte  de  Napoli,  e  la  Regina  recoverò  in...  (1), 
e  Sforzza  canpò  per  il  buono  cavallo  che  esso  avia,  e  fo  rotta  e 
robbata  tutta  la  sua  gente  sì  che  Napoli  si  può  dire  essere  tutto 
disfatto  perchè  ciettadino  napoletano  non  eie  era  remasto. 

In  quelli  dì  se  disse  che  in  Tode  era  fatto  bando  che  tutti  li 
usciti  de  Tode  podessero  retornare  a  casa  loro  per  licenzza  del 
signior  Braccio. 

A  questi  dì  vene  la  nova  qui  come  ci  Signior  Braccio  stava 
a  canpo  a  l'Aquila. 

Adì  30  de  giugnio  in  mcrcordì  se  comenzzò  a  murare  le  pi- 
lastre  dcla  loggia  lì  in  capo  dela  piazza,  e  continuo  ce  stavono  a 
lavorare  moltissimi  maestri  nostre. 

Adì  12  de  luglio  venero  11  palij  in  Perogia  sì  come  era 
usanzza  e  quello  de  Cingoli  fo  il  più  ricche  e  il  più  bello  de  tutti, 
e  fecesi  la  festa  al  modo  usato,  ma  non  eie  vene  quelli  de  Tode, 
perochè  se  disse  che  pagavono  parechie  fiorini,  e  quelli  de  Ca- 
stello non  eie  vene:  la  cagione  non  so. 

Adì  31  de  luglio  in  saboto  fo  posta  e  aconciata  la  chiovela 
al  pozzo  de  piazza. 

Adì  15  de  agosto  in  domenecha  se  disse  come  li  gentilomcnt' 
de  Spolete  erano  rentrate,  e  cacciare  fora  T  altra  parte,  e  alcuni 
eie  foro  feriti  e  morti. 

Adì  25  de  agosto  andò  per  podestà  de  Castello  Mariotto  de 
Nichelo  de  Galletto  Baglione. 

De  novembre  Giovanne  Orso  da  Montesperello  andò  per  po- 
destà a  Ascoli  e  baglione  de  fortera  tornò  a  Perogia,  che  avia 
fornito  il  tempo  dela  sua  podestaria. 

Adì  11  e  12  de  dect-ml^re  el  signior  locotenente  fece  coman- 
dare in  Perogia  fanti  cettadini,  e  mandolli  ale  guardie  de  Piom- 
bino per  un  mese  per  temenzza  de  alchuni  legni  che  mandare  li 
genovesi  e  li  reamisti  in  aiuto  del  Re  Alouige.  VA  primo  conesta- 
vole  perugino  cioiè  di  tutti  li  perugini,  castelani  e   asciesciani  fo 


(1)  Lac.  del  ms.  La  regina  Giovanna,  durante  il  conflitto  tra  lo  sforza  e  l'Ara- 
gonese, stette  rinchiusa  in  Rocca  eai)uaiia,  d'onde  lo  Sforza  la  trasse  [hm-  condurla 
a  Nola  e  quindi  ad  Anversa. 


(;0<i  O.    KC'AI.VANTt 

FittniiiKnitc  (If  hionlu  di-li  Odrli  e  l'iilti-d  Hiirtoloiin'o  di  in.  Mandi" 
I'  AvtM'Jirdu  de  li.'ddiim.  AI<"Xaiidi"u  di*  Ituomiora,  Ui*iH'dftto  il  Itr-c- 
cliutfllo.    Viclin    i\<-    ( 'aii><a<li>iii<>  <•   il   liijfio,    (iioiibolu    dt-    l'allotta, 

liuliciiKt  «Ir    Aiidcf'a   d<-    N'iitolci. 


1424.  Adi   7   di'  ;4'rii;ii(i   in   vi-iH-rdi   vmi'   litli-n-  rial  sifcin'or 

l'.racciii  a  l'rri>;^ia  cdiiif  chi-  Sfmv./.a  d;i  (  ut i;,--!!!!!.-!  (."apituno  d«'l«' 
^entr  i\(-  arine  se  n-a  aiif^'ato  in  un  |tasMi  (Ir  l'escara  con  inulti 
cavalli,  et  era  stato  adi  .'>  de  li-enain.  e  se  ne  lece  aleijrezza  in 
l'i'rojifia  con  fnoclii  e  faloni  j)erocli«'  Sliirzza  era  nemico  del  si- 
^nior  Hracciii. 

Adì  10  de  l'elnMÌo  in  giovedì  se  disse  conn'  ••!  duca  de  Milano 
avea  presi)  Imola,  e  i»i}4liò  prcg;ionc  el  sij^nioi'e  de  detta  terra  e  li 
tioflioli,  e  ebbe  600  cavalli  che  eie  erano  drente  et  ebbela  per  trat- 
tato. Se  disse  che  ditto  trattato  el  fece  el  capetan«>  del  cassero  de 
Imola.  E  ]iiù  se  disse  che  il  detto  duca  de  Milano  avea  auto 
Faenzza. 

In  (|uelli  di  t'o  fatto  vescovo  de  Castello  M.  Sinilialdu  de  me- 
ser  Bobio  perug'ino  (Ij. 

Adì  21  de  febraio  el  lunedi  retornù  in  l'erogia  el  Conte  Oddo 
de  Braccio  che  era  stato  ad  Asese  per  stanzza. 

Adì  23  ditto  Guido  de  Carlo  deli  Oddi  andò  jier  Podestà  a 
Castello  e  arvene  Mariotto  de  Bagliom-. 

Nel  ditto  mese  passaro  per  Perogia  la  scorta  che  mandava  el 
conte  Guido  da  Urbino  per  la  donna  sua  a  Koma.  perochè  avia 
tolta  per  inojxlie  una  neiìote  del  Papa,  t-  foro  circa  50  cavalli 
molto  onorevoli. 

E  anco  uele  ditto  mese  se  disse  che  li  horentini  facevono  gente 
de  arme  a  cavallo  e  a  piede. 

Et  in  (juclli  dì  per  la  festa  di  S.  Arcolano  se  fece  una  bella 
festa. 


(11  Della  faiiii'xlia  Baì(ìe.'<c)ti. 
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1444.  —  Adì  10  de  decenbre  vene  per  governatore  in  Perog-ia 
monsig-nor  de  Capranica  chiamato  per  nome  meser  Domeneco  (1), 
el  quale  prima  era  legato  dela  Marca,  al  quale  li  fo  fatto  grande 
onore,  e  più  si  era  preparato  di  farne  ;  ma  per  el  tempo  cativo 
non  fo  fatto  e  stette  sempre  triunfalmente,  e  fo  messo  a  partito  e 
vento  per  lo  comuno  nostro  e  donato  al  governatore  vechio  fio- 
rini 100,  e  bisogniò  che  se  ponesse  la  prestanzza  per  pagare  li 
ditti  100  fiorini. 


1445.  —  Adì  17  de  aprile  fo  bandito  per  parte  delo  Auditore 
de  Monsigniore  se  alchuna  persona  avesse  o  tenesse  robba  alchuna 
de  quale  fosse  sorte  che  apartenesse  a  meser  Bartolomeo  e  ali 
fratelli  figli  de  Nicolo  de  Giovagnie  de  Borgaruccio  le  debbino 
asegniare  alo  ditto  meser  banditore  sotto  pena  dela  forcha. 

A  questi  dì  gì  per  Podestà  de  Monte  Falcho  Lodovico  de  Pie- 
tro dei  Baglione. 

A  questi  dì  de  aprile  vene  nova  come  el  Conte  Carlo  de  Brac- 
cio da  Montone  se  era  condutto  con  il  signior  Gismondo  Signior 
de  Rimine,  perochè  ditto  Signior  Gismondo  era  fatto  condottiere 
dela  Chiesa,  et  era  molto  inimico  del  Conte  Francesco  e  del  Conte 
da  Vrbino.  Et  che  ditto  conte  Federigo  da  Vrbino  se  era  con- 
dutto col  Conte  Francesco  (2). 

A  quisti  dì  el  nostro  Comuno  de  Perogia  mandò  a  presentare 
el  Patriarca  (3),  e  mandollo  a  presentare  una  bella  nave  de  argento, 
che  il  Comuno  la  fece   fare  aposta   da  Jacobbe  e   da  Jsachi    oilì 


(1)  Il  cardinale  Domenico  Capranica  vescovo  di  Fermo  si  portò  a  Perugia,  come 
narra  il  cronista,  nel  dicembre  del  1444,  ma  é  d' uopo  notare,  che  egli  venne  non 
pel  solo  governo  di  questa  città,  ma  altresì  del  ducato  di  Spoleto  e  di  altre  torre. 

(2)  Si  accenna  qui  un  po'  confusamente  dal  cronista  all'  andata  di  Federigo  da 
Montefeltro,  duca  di  Urbino,  a  Fermo  per  unirsi  a  Francesco  Sforza.  Di  ciò  Sigismondo 
Malatesta  ebbe  a  dolersi  e  a  concepir  sospetto  non  fosse  quella  unione  contraria  ai 
disegni  suoi.  U  cronista  scrive  giustamente  che  Sigismondo  era  molto  inimico  dello 
Sforza  e  di  Federigo  da  Montefeltro,  e  perciò  il  Malatesta  cercò  condurre  ai  suoi 
servigi  Carlo  di  Braccio  da  Montone. 

(3)  Il  cardinale  d' Aquileia,  Lodovico  Scaraiupi  Mc/.zarota,  creato  da  Kugcnio  IV 
nel  Concistoro  del  22  giugno  1440,  e  divenuto  celebre  per  aver  ricuperato  alla  Chiesa 
i  territori  della  Marca  contro  le  armi  di  Nicolò  Piccinino  e  Francesco  Sforza. 


JJOH  O.    8CAI. VANII 

|H|-  (liiii.ul.i  al  (lillii  |»alri:irca  :  cji-  liiaiulu  iiH-scr  AtfaiiiflioiH-  «l<'li 
.\n'i|i|ili'  rnii   il   iliiii)  |irfs»'iit<'  (11. 

Adi  I  I  ili-  iiiaj.;';^in  l.i  inadrf  (!<•  iin>i'i-  A;;aiiH'ii<»nf  iiiisr  fiKn'o 
in  casa  |H|-  (lis;;ratia,  (lu\c  si-  ars<-  hj  e  una  sua  sci'va  roii  tutta 
la  rnl)a  cIh-  «•ii-  i-ia  «Icntn.;  !<•  (|Uali  casr  dt-  iiH-x-r  Aj^aiin-noiu' 
sullo  in  capo  (Irla  pia/a  a  inali  diritta  i|nando  si-  va  (iltl'u  per  la 
sti-ada  (\r  i'ortr  Soli,  e  durò  d  lìioco  tri'  di.  !••  <|Uali  caso  <'i'an<i 
*\c  Aiidria  di-  r.iiMrduci'io  iiosim  uscito  de  la  jtartc  dei  |{a- 
siiaiil". 

Ailì  l'I  dillo  rdoriiò  inonsi^^niorc  in  l'rro;;-a,  «nialf  vcin-  da 
<  iualdo. 

Adi  (■>  de  lu^^iii»  fo  ferrata  la  \olta  (Ida  cantina  di|a  piazzuola 
de  S.    .Maria   del   nicrcalo  a   tutte  su(n  spese  (>ficj. 

Adì  7  de  lujilio  vene  nuova  come  il  conte  Francesco  era  ca- 
valcato a  stattetta  a  Fioreiizza,  e  lassò  luocotenente  dele  sue  gente 
el  Conte  l''ederijr<>  da  Traino.  Se  disse  che  lui  retornò  eon  niolt<' 
nii^'liara  de  liorini. 

i't  a  di  dillo  vene  la  nova  come  el  Conte  Carlo  de  Braccio 
era  cavalcato  nel  contad(t  de  .\g'ol)l)io  e  lì  fece  preda  e  prej^^ifuie, 
e  ])oi  se  ret(trn('i  a  Montone.  Per  ([uesta  cag'ione  fo  fatto  l)andi- 
ineiito  per  i)arte  de  nionsiijniore  e  deli  majE^iitici  signiori  priore 
dela  città  de  Perogia,  che  non  sia  persona  alchuna  tanto  cettadino 
(luanto  contadino  dela  città  che  ardisca  de  comparare  preda  de 
<|ualunuiue  sorte  o  ragione  fatta  nel  contado  de  Agohbio  ala  pena 
dela  forclia,  «■  anclie  clic  ali-  ditte  gente  che  anno  tatto  ditta  preda 
non  li  se  delil>ia  <lare  vitovaglia  anzi  sonan^  a  l'arme  e  trattarli 
conu'  nimici. 

Adì  8  de  luglio  vene  in  Perugia  uno  ambasciatore  del  Conte 
Federigo  da  Orbino  al  nostro  comuno  dolendose  fortemente  dela 
cavalcata,  preda  e  pregione  fotte  nelo  stato  suo,  e  che  vorria  es- 
ser certo  se  tal  cavalcata  è  stata  fatta  cum  consenso  del  nostro 
comuno  de  Peroga.  Per  (questo  il  comuno  nostro  prima  fece  molte 
schuse  al  ditto  ambasciatore,  e  retornando  el  ditto  ambasciatore  al 
Conte  eie  fo  mandato  con  esso  Nicolo  de  ser  Giapeclio  nostro  pe- 


li) Gli  storici  parlano  di  questa  nave  di  argento  donata  dal  Comune  al  Patriana. 
ma  il  cronista  ci  dà  anche  la  preziosa  notizia  dei  nomi  dogli  artetiei,  a  cui  venne 
commesso  il  lavoro,  e  che  orano  certamente  israeliti.  Messer  lacobtje  di  m.  Paco 
della  Fratta  dei  figli  di  Uljerto  fu  orafo  e  pittore  (Gir.  Fcmi,  op.  e,  pag.  52). 
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rogino  per  tare  la  schusa  di  simile  cavalcata,  perochè  se  dubitava 
che  il  conte  Federigo  non  facesse  el  simile  nel  nostro  contado. 

Et  adì  ditto  vene  nova  come  Agobbio  avea  fatto  novetA  e 
gridato  —  vìva  el  conte  Francesco. 

Et  adì  ditto  vene  nova  come  Tode  avea  fatto  novetà  e  gri- 
dato —  viva  la  libertà. 

Adì  9  ditto  eie  fo  mandato  nieser  Agamenone  de  li  Arceprete 
e  Mariotto  dej  Baglione  e  retornaro.  La  cagione  e  perchè  anda- 
vono  e  quello  avessero  per  risposta  non  se  sa  (1). 

O.  Scalvanti. 


(1)  Il  Pellini  non  accenna  menomamente  a  (luesto  fatto  ed  alla  ambasceria  dei 
due  perugini. 
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Sotto  questa  triste  parola  dobbiamo  pur  troppo  segnare 
un  altro  nome  caro,  quello  del  nostro  collega 

Conte  Dott.  LUIGI  MANZONI 

morto   nella  sua  villa  della  Frascata  il  15  Ottobre   decorao. 

La  vita  di  lui,  sebbene  abbia  avuto  termine  al  primo  appa- 
rire di  una  vecchiezza,  che  ancora  per  molti  anni  era  dato 
sperare  fiorente,  fu  tanto  operosa  che  a  discorrerne  in  de- 
gno modo  occorrerebbero  tempo  e  spazio  maggiori  di  quelli 
a  noi  consentiti. 

Comunque,  nel  fermare  su  queste  pagine  il  doloroso  ri- 
cordo della  morte  di  Luigi  Manzoni,  sentiamo  il  dovere  e  il 
bisogno  di  rammentare  quanto  egli  fece  negli  studi  e  per 
gli  studi. 

Nepote  di  Bartolomeo  Borghesi,  il  creatore  della  scienza 
nuova  della  numismatica  e  dell'epigrafia  latina,  figlio  di  Gia- 
como Manzoni,  il  valoroso  bibliografo  e  bibliofilo,  egli  trasse 
dai  domestici  esempì  incitamento  a  coltivare  con  ogni  amore 
le  discipline  storiche  e  filologiche. 

Ottenuta  in  queste  la  laurea  nell'Università  di  Bologna, 
pubblicò  nel  ISTI  come  saggio  dei  suoi  studi  le  rime  di 
Leonardo  Salviati  traendole  da  un  codice  Magliabeccliiano  e 
a  questa  edizione  fece  dopo  breve  tempo  seguir  V  altra  di 
alcune  prose  dello  stesso  letterato  fiorentino. 


012  Ni;r|{(().(M,M( 

Il  |il;iiis()  che  iiiciitai'oiK»  i|iicst<'  |tiMiiii-  pruv»*  iijc(jra^- 
yiò  il  .M.iii/oiii  iM-ll.i  sii.i  .iitix  ii.i,  l.i  i|ii.ilc  tu  cosi  tocoiida 
clic  tciiii.iiiiii  «li  non  |)i»tc|('.  jMirc  ;i\  cikIduc  \ivo  dcsiricrio, 
r.'ii'nc  (|iiì   un  cenno  conij)lclo. 

j"'r;i  le  più  intcì'cssaiiH  sue  |MiltMicazioni  notiaino  ■>  Il 
Ijlil'o  (Il  ( 'alMlc\  ale  (lei  secoli  X  \'  e  \\\  <•  (  lìolo^^iia,  ]{oiiia- 
i;iiuli,  ISSI)  ove  riprodusse  dalla  cdizicjiie  pcrui^ina  di  fJiro- 
lanio  Cartolali  del  V.^X'l  *  (d  contrasto  di  canioscialo  f?t  della 
(luaresima  »  e  raccolse  altri  coiii|)oiiiin(.'iiti  pootiei  (•lic  al 
contrasto  si  riferiscono,  dottann'iite  c(l  aruutanientc  Tuno  e 
i;li  alili  illustrando;  e  sejj^nalianio  altresì  le  notizie  su  «  Fran- 
cesco Pipini  dei  l'i*.  Predicatori,  storico,  freoirrat'o,  viairiria- 
tore  del  secolo  Xl\'  »,  ncdle  (piali  ricostruì  con  o.i;ni  diliirenza 
la  vita  del  frate  bolog'nese  traduttore  dei  viau'ui  di  Marco 
Polo  e  discorse  con  vasta  erudizione  deuli  studi  i^eoj^rafici 
iy  Italia  durante  il  detto  secolo. 

Indottovi  forse  dal  nobile  desiderio  di  seguire  la  via 
gloriosamente  percorsa  dal  padre  suo,  Luii;i  ^lanzoni,  oltre- 
ciiè  alla  filoloi;ia  si  dedic(!)  anche  alle  indai;'ini  biblioirrafiche; 
da  queste  ebbero  origine  la  «  Bibliografìa  degli  Statuti,  Or- 
dini e  Leggi  dei  Municipi  italiani  »  stampata  nel  1876,  non- 
ché due  Saggi,  V  uno  di  bibliografia  statutaria  dei  collegi 
d'arti  e  mestieri  edito  nel  1879  e  l'altro  di  bibliografìa  storica 
bolognese  pubblicato  per  IVIII  Centenario  deirUniversità  di 
liologna. 

(Ili  accennati  lavori  però  non  erano  i  soli,  ai  ([uali  il 
Manzoni  attendesse;  contemporaneamente  egli  consacravasi 
ai  più  diligenti  studi  per  approntare  una  nuova  edizione  dei 
Fioretti  di  S.  Francesco  e  con  attenzione  coscienziosa  esami- 
nava e  collazionava  ben  43  codici  che  contengono  1'  aureo 
libretto;  frutto  di  questa  fatica  sostenuta  per  lunghi  anni  fu 
il  volume  intitolato  «  Di  una  nuova  edizione  dei  Fioretti  di 
8.  Francesco  secondo  il  testo  di  Amaretto  [Mannelli  »  (Bolo- 
gna, Regia  tipografia,  1887);  in  questo  libro  fu  stampata 
sulla  lezione  del  Codice  della  Nazionale  di  Firenze  soltanto 
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una  piccola  parte  dei  Fioretti  con  una  prefazione  del  Man- 
zoni sulla  loro  origine  e  sul  loro  volgarizzatore,  nonché  sui 
motivi  della  preferenza  data  per  la  ristampa  al  manoscritto 
Palatino. 

Lo  studio  delle  cose  Francescane  esercitava  un  fascino 
sull'animo  sereno  e  mite  del  collega  nostro,  e  fu  con  vera 
compiacenza  ch'egli  nel  1900  presentò  a  S.  j\[.  la  Regina 
Margherita  dedicandogliela  la  edizione  con  tanto  amore  da  lui 
sul  testo  del  Mannelli  curata  della  prim.a  parte  dei  Fioretti. 
Il  volume  stampato  benissino  dalla  Tipografia  Umbra  in  Pe- 
rugia è  adorno  di  molte  immagini  del  Poverello  d'Assisi,  e 
di  altre  tavole  raffiguranti  i  fatti  narrati  nel  libro,  riprodotte 
le  une  e  le  altre  da  pitture  non  posteriori  al  secolo  XIV.  che 
l'editore  con  fine  intelletto  estetico  prescelse. 

Fu  questo  intelletto  che  portò  il  Manzoni  alle  ricerche 
sulla  storia  dell'arte,  e  segnatamente  dell'arte  umbra,  che 
nella  sua  spiritualità  aveva  per  lui,  tutto  compreso  della 
bellezza  dell'  ideale  cristiano,  uno  speciale  incanto. 

Di  tali  ricerche  ci  fanno  testimonianza  molti  articoli 
del  Manzoni  che  videro  la  luce  in  questo  stesso  Bollettino, 
e  fra  i  quali  notiamo  il  Commentario  di  Benedetto  Bonfigli, 
nonché  le  «  Matricole  dei  collegi  dei  pittori  di  Siena,  Fi- 
renze e  Perugia  »,  da  lui  pubblicate  in  una  splendida  edi- 
zione che  altamente  onora  la  nostra  Unione  tipografica  coo- 
perativa. 

E  qui  torna  opportuno  il  rammentare  che  il  ]\[anzoni, 
figlio  di  bibliofilo  valente  e  bibliofilo  egli  stesso,  teneva 
moltissimo  a  che  i  suoi  lavori  vedessero  la  luce  nella  forma 
più  elegante  ;  ond'  è  eh'  egli  con  paziente  amore  si  faceva 
guida  ai  tipografi  nelle  loro  fatiche,  e  ciò  non  solo  quando 
erano  alle  stampe  i  suoi  lavori,  ma  pur  quando  si  appresta- 
vano volumi  od  opuscoli  di  amici  suoi  ;  come  appunto  ac- 
cadde per  le  pubblicazioni  della  Società  filologica  romana  af- 
fidate alla  Unione  tipografica  di  Perugia  pei  buoni  uffici  di 
lui.  Fra  queste  pubblicazioni  é  a  segnalarsi  la    riproduzione 
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(li|ilolii;il  ici  del  ( ';iii/,oliii'|-c  di  l'd  l'.il'ca  m-coiuIc»  il  ccli'l)!!- 
codice  V'uticHiiu,  riprodu/.innc  -indicita  aiicln'  all' (.'.siero  mi 
(•a|)(»la\'oi"o  tij)()^i"alicu  ed  csf^^uita  sullo  la  costante  vi;^nlaii/,a 
del  Manzoni  dai  iioslri  l)iavi  o|)eiai,  che  ora  si  associano  al 
nostro  cordoglio  e  in  lui  jtiaimono  il  |»rotettoro  amorevole, 
r esperto  c()nsinliere. 

Ma,  tornando  alle  artistiche  ricerche  del  .Manzoni,  diremo 
eli  ei;li  aveva  in  animo  di  scri\'err'  la  stoi'ia  della  pittnra  in 
Pernf,'ia  nel  secolo  W  e  che,  lavoiando  con  monacale  pa 
/ii'ii/a  nei;li  Archisi  della  ciità  nostivi  e  sjiecie  in  «indio  no 
tarile,  aveva  già  a  tale  scopo  raccolto  molti  e  preziosi  docu- 
menti. Nò  solo  a  questo  lavoro  avrel)l)e  atteso,  .se  la  morte 
non  lo  avesse  anzi  tempo  colpito;  che  vauhei;i;iava  di  dar 
termine  alla  l)il)lio,i;ratia  stoi'ica  e  statutaria,  \oleva  compir 
tare  in  una  seconda  parte  la  edizione  dei  Fioretti,  e  durante 
l'ultima  sua  malattia  parlava  di  una  ristampa  dell'Ariosto, 
cui  avrebbe  collaborato  insieme  ai  Professori  Ernesto  Monaci 
e  Ciro  Trabalza,  valendosi  anche  di  materiali  raccolti  dal 
Padi-e  suo:  ed  altamente  compiacevasi  nell'idea  di  (piesto 
lavoro,  perchè  intendeva  pagare  con  esso  un  tril)Uto  di  fi- 
liale reverenza,  tributo  che  si  prefiggeva  rendere  più  solenne 
ed  affettuoso,  dettando  la  vita  del  Conte  Giacomo,  illustre 
non  solo  come  scienziato,  ma  eziandio  ipiale  ardente  patriott<ì 
e  Ministro  della  Repubblica  Romana  nel  1849. 

Tanta  e  cos'i  utile  operosità  andava  nel  nostro  amico 
congiunta  ad  una  rara  modestia;  egli  non  era  di  quegli  stu- 
diosi, che  della  stima  acquistata  si  valgono  ad  atteggiarsi  a 
pontefici  infallibili  della  scienza,  ma  invece  si  dimostrava 
grato  a  chiunque  nelle  suo  indagini  lo  aiutasse  e  gli  desse 
consigli;  sempre  memore  di  quanto  aveva  scritto  un  tempo, 
che  cioè  «  i  saggi  sono  amorevoli  aiutatoi'i  ai  giovani  e  con 
ogni  loro  potere  agevolano  ad  essi  la  via  faticosa  dello  stu- 
dio »,  poneva  con  liberale  cortesia  a  disposizione  di  ognuno 
che  a  lui  ricorresse  le  sue  schede  e  i  suoi  libri,  e  davvero 
seguiva   l'insegnamento   del  suo  antenato   Bartolomeo  Ber- 
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ghesi,  che  lasciò  scritto  «  essere  il  nostro  scopo  quello  di 
scoprire  il  vero  e  di  illuminarci  V  un  V  altro,  non  quello  di 
adularci  anche  nei  nostri  errori  ». 

Rievocata  così  la  figura  dello  studioso,  sarebbe  compiuto 
il  nostro  doloroso  ufficio,  ma  noi  sentiamo  che  non  rende- 
remmo al  caro  collega  tutta  la  giustizia  che  gii  è  dovuta, 
se  in  lui  non  lodassimo  con  mesto  rimpianto  la  bontà  elet- 
tissima dell'animo,  se  non  affermassimo  che  di  nessuno  meglio 
che  di  lui  possono  ripetersi  le  parole  della  Scrittura:  «  Et 
erat  vir  ille  simplex  et  rectus,  ac  timens  Deum  et  recedens 
a  malo  ». 


V.  Ansidei. 
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